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IL CURSUS HONORUM DEGLI ADLECTI  DAI FLAVI AI SEVERI 
 
 
La procedura dell’adlectio ( intesa nel senso di iscrizione  di un nuovo senatore - per 
lo più proveniente dall’ordine equestre -  nei ranghi dell’amplissimus ordo attraverso 
l’inserimento in un determinato rango al di sopra della magistratura d’entrata dalla 
quale si trova così dispensato ) non esisteva precedentemente all’imperatore  
Claudio, di cui è, in un certo senso, una creazione, e non comparve, secondo le fonti a 
nostra disposizione, prima del 48 d.C. quando l’imperatore la introdusse mentre era 
investito dei poteri censorii insieme al collega e tre volte console L. Vitellio.  Durante 
la sua censura, quindi, Claudio fu il primo ad introdurre nei ranghi del Senato 
individui che non appartenevano ancora all’ordo senatorius, senza che essi avessero 
rivestito precedentemente alcuna delle magistrature repubblicane. 
Antecedentemente, durante i principati di Augusto e Tiberio, l’accesso dei nuovi 
senatori alla Curia era ancora regolato in base alla tradizione repubblicana: si 
accedeva all’ordine senatorio ed al Senato soltanto attraverso l’elezione alla questura 
( in periodo alto imperiale venivano scelti venti questori ogni anno, e la magistratura 
poteva essere ricoperta, al più presto, nel venticinquesimo anno di età; essi erano 
suddivisi in: due quaestores Augusti, due quaestores urbani, quattro quaestores consulum 
e dodici quaestores provinciae ), e, eccezionalmente, al tribunato della plebe ( 10 tribuni 
eletti ogni anno ). Durante il principato di Caligola, nel 38 d.C., si assiste ad una 
evoluzione testimoniataci da Dione Cassio1: siccome i membri dell’ordine equestre si 
erano considerevolmente ridotti di numero, Gaio convocò gli uomini più eminenti 
                                                                
1
 DIO, LIX, 9, 5:  
τοῦ τε τέλους τοῦ τῶν ἱππέων ὀλιγανδροῦντος, τοὺς πρώτους ἐξ ἁπάσης καὶ τῆς ἔξω 
ἀρχῆς τοῖς τε γένεσι καὶ ταῖς περιουσίαις μεταπεμψάμενος κατελέξατο, καί τισιν αὐτῶν 
καὶ τῇ ἐσθῆτι τῇ βουλευτικῇ, καὶ πρὶν ἄρξαι τινὰ ἀρχὴν δι’ ἧς ἐς τὴν γερουσίαν 
ἐσερχόμεθα, χρῆσθαι ἐπὶ τῇ τῆς βουλείας ἐλπίδι ἔδωκε· πρότερον γὰρ μόνοις, ὡς ἔοικε, 
τοῖς ἐκ τοῦ βουλευτικοῦ φύλου γεγενημένοις τοῦτο ποιεῖν ἐξῆν. 
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per nobiltà di nascita e per ricchezza di ogni parte dell’Impero, anche al di fuori 
dell’Italia, per arruolarli, e permise ad alcuni di essi di indossare la tunica laticlavia 
prima di aver esercitato alcuna magistratura tra quelle che davano l’accesso al Senato 
( quindi al di fuori delle regole ordinarie di ammissione nella  Curia ), tenendo conto 
del loro desiderio di divenire subito membri dell’Assemblea, mentre in precedenza 
solo coloro che erano nati all’interno dell’ordine senatorio godevano a quanto pare, 
dice lo storico,  di questo privilegio. La seconda parte di quest’ultima frase conferma 
ciò che Svetonio ci aveva altrove detto, e cioè che dopo Augusto, oltre ai senatori 
effettivi, solo i discendenti dei senatori erano autorizzati ad indossare la tunica 
laticlavia, e che essi insieme ai loro padri costituivano l’ordo senatorius. Quindi 
attraverso Dione apprendiamo che Caligola estese la sia la composizione sia la 
struttura dell’ordine senatorio conferendo il laticlavio non più solamente ai figli di 
senatori, ma ugualmente a un certo numero di cavalieri sufficientemente dotati di 
fortune che così entrarono nell’ ordo senatorius prima di esercitare la questura o il 
tribunato della plebe: in precedenza, un cavaliere di famiglia non senatoria non 
poteva appartenere all’ordine senatorio e ricevere il laticlavio che una volta eletto 
magistrato ed entrato in carica. Oramai ( sembra sottintendere lo storico), da un lato 
un cavaliere ― e questo sarà valido anche, a partire da questo momento o in seguito , 
per un notabile di una città italica o provinciale ― deve ricevere il laticlavio e far già 
parte dell’ordine senatorio prima di poter aspirare ad essere eletto alla questura, 
dall’altro, questo nuovo membro dell’ordine senatorio non mantiene più alcun 
legame con l’ordine equestre che ha abbandonato. Parallelamente, i figli dei senatori 
interrompono allo stesso modo i loro legami con l’ordine equestre; d’ora in poi essi 
saranno membri dell’ ordo senatorius, per così dire, a partire dalla loro nascita, anche 
se non rivestono ufficialmente la tunica laticlavia che a partire dal momento in cui 
indossano la toga virile. Così, se ben interpretiamo la testimonianza di Dione Cassio, 
è Caligola che sembra, piuttosto che Augusto, il vero creatore dell’ ordo senatorius nel 
vero senso del termine. Il laticlavio diviene una sorta di simbolo dell’appartenenza 
III 
 
all’ordine senatorio ed esclude oramai per chi lo detiene ogni rapporto o 
collegamento con l’ordine equestre. 
La lectio senatus del 48 d.C. venne svolta ancora secondo le procedure augustee per 
quanto concerne l’iscrizione dei nuovi senatori nell’albo ed anche l’espulsione dei 
membri indegni. L’imperatore, inoltre, procedette in questo ambito a numerose 
collazioni del laticlavio, aspetto che viene sottolineato da Svetonio quando riporta 
che l’imperatore non permise ad alcuni cavalieri di rifiutare la sua offerta di 
promozione, annunciando che avrebbe sottratto l’equus publicus a coloro che avessero 
declinato questo onore; inoltre egli concesse la dignità senatoria anche a figli di 
liberti, con l’obbligo, tuttavia, che venissero preventivamente adottati da dei 
cavalieri2 .  
La censura di Claudio, momento in cui il census divenne esclusiva prerogativa 
dell’imperatore,  costituisce una tappa fondamentale nella evoluzione storica delle 
istituzioni romane, in quanto, una volta attuata la revisione dell’albo senatorio                           
( con l’iscrizione degli ex magistrati e l’eliminazione di coloro risultati indegni, il che 
costituiva la prassi normale ), venne deciso che la cifra di seicento membri, secondo 
la tradizione, venisse considerata obbligatoria. Dato che, tuttavia, il numero degli 
iscritti nell’albo era in quel momento leggermente inferiore a quel numero, 
l’imperatore ottenne la prerogativa di completare la lista introducendo in Senato, 
attraverso una sua personale designazione, come già avevano fatto Silla e Cesare, 
individui provvisti di sostanze e rispettabilità adeguate. La novità era che questi 
personaggi entravano in Senato senza aver preventivamente esercitato una 
magistratura quale la questura o il tribunato: si veda a questo proposito il Matidius 
di CIL V 3117 ( Vicetia ) [a]dlecto in / senatum et inter / tribunicios relato. Sarà questo il 
                                                                
2
 SUET., Claud., XXIV, 1: senatoriam dignitatem recusantibus equestrem quoque ademit. latum 
clauum, quamuis initio affirmasset non lecturum se senatorem nisi ciuis R. abnepotem, etiam libertini 
filio tribuit, sed sub condicione si prius ab equite R. adoptatus esset; ac sic quoque reprehensionem 
uerens, et Appium Caecum censorem, generis sui proauctorem, libertinorum filios in senatum 
adlegisse docuit, ignarus temporibus Appi et deinceps aliquamdiu libertinos dictos non ipsos, qui 
manu emitterentur, sed ingenuos ex his procreatos. 
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significato che il termine adlectio assumerà da quel momento in poi. Gli adlecti, sia che 
fossero di rango equestre o notabiles municipali, italici o provinciali, venivano così 
direttamente iscritti al di sopra della magistratura di entrata da cui venivano 
dispensati, in genere tra i quaestorii o tra i tribunicii, gli aedilicii ed anche, ma in una 
fase più tarda, tra i praetorii. 
Claudio, allo stato attuale delle conoscenze,  fece un uso piuttosto moderato della 
adlectio introduttiva in Senato, senza dubbio perché il numero dei membri 
dell’assemblea non doveva discostarsi troppo da quello prescritto di seicento, e 
comunque la sua scelta dovette essere effettuata esclusivamente tra gli italici e i 
provinciali che disponevano dello ius honorum;  non si conoscono, secondo la 
documentazione disponibile, che quattro adlecti di Claudio: un quasi anonimo, di cui 
si conosce soltanto il  gentilizio Matidius CIL V 3117 = ILS 968 ( Vicetia )3, M. Calvius 
Priscus, PIR2 C 362, CIL X 6520 ( Cora )4, M. Iulius Romulus, PIR2 I 523, AE 1925, 85      
( Velitrae )5 e T. Clodius Eprius Marcellus, PIR2 E 84, originario di Capua,  CIL X 3853 
= D. 992 e CIL XIV 2612, tutti italici e tutti di origine equestre. 
Ma fu Vespasiano che, a partire dal 69 d.C., utilizzò questa procedura di accesso al 
Senato nel modo più esteso; va considerato a questo proposito che il numero dei 
senatori, in seguito alle persecuzioni e ai processi de maiestate di Nerone e, 
                                                                
3
 Cfr. ALFÖLDY, G., Ein Senator aus Vicetia, «ZPE» XXXIX ( 1980 ), pp. 255 – 266. CIL V 3117   
( Vicetia ): [- Salonio? - f(ilio) Men(enia)] / Ma[tid]io [---] / a Ti(berio) Claudio Caesare / Augus[t]o 
Germanico / censor(e) [a]dlecto in / senatum et inter / tribunicios relato / ab eodem adscito in / 
numerum saliorum / Salonia mater / filio piissimo / viva fecit 
4 CIL X 6520 ( Cora ): M(arci) Calvi M(arci) f(ilii) Pap(iria) Prisci fil[i(i)] / M(arci) Calvi M(arci) 
f(ilii) Pap(iria) / Prisci patr(is) adlecti in ordine senatorio / a Ti(berio) Claudio Caes(are) Aug(usto) 
Germanico / cens(oris) inter tribunicios / T(iti) Calvi M(arci) f(ilii) 
5AE 1925, 85: M(arco) Iul[io M(arci)] f(ilio) Vol(tinia) Ro[mu]lo proc[o(n)s(uli)] / extra [sort]em 
prov[inciae M]acedon[iae] / legato [pro p]r(aetore) provin[c(iae) Cy]pro praef(ecto) / frumen[ti dan]di 
ex s(enatus) c(onsulto) [le]gato pro pr(aetore) / iterum [provi]nciae As[ia]e praetori / legato d[ivi 
Cl]audii leg[ionis X]V Apollinar(is) / adlecto [trib(uno) p]lebis a divo Claudi[o ---] / seviro eq[uitum] 
Romanor(um) equi p[ublici?] / [praefecto fabr]um trib(uno) m[il]itu[m ---] 
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successivamente, alla guerra civile del 68 – 69 d.C., si era vistosamente ridotto6 
lasciando un vuoto che doveva essere colmato nel più breve tempo possibile. 
Vespasiano quindi procedette immediatamente, subito dopo la sua acclamazione da 
parte delle truppe il 1 Luglio del 69, secondo quanto testimonia Tacito7, a delle 
nomine,  effettuate quando non deteneva ufficialmente la censoria potestas, mentre si 
trovava ancora in Oriente, per ricompensare un certo numero di suoi partigiani; J. 
Devrecker ne conta sette, forse otto 8 cui dovrebbe essere aggiunto secondo A. 
Chastagnol anche M. Annius Messala9. Personalmente ritengo che, sicuramente, si 
possa parlare solo di due nomine antecedenti la censura del 73/74 d.C., in quanto 
testimoniate direttamente dalle fonti, e cioè di: 1) Plotius Grypus ( PIR2 P 505, cos. 
suff. 88 d.C. ), adlectus inter tribunicios: egli venne adlectus da Vespasiano in senato nel 
69 d.C., molto verosimilmente tra i tribunicii perché nel 70 ricoprì la pretura,  incarico 
da cui venne destituito il designato Tettius Iulianus, come riporta Tacito in Hist. IV, 
39, 1; immediatamente dopo gli venne affidato l’incarico di legatus legionis VII 
Claudiae; 2) Sex. Lucilius Bassus, adlectus inter praetorios verosimilmente in un periodo 
compreso tra il 5 Aprile del 71 d.C., periodo in cui è ancora testimoniato al comando 
della flotta di Ravenna ( CIL XVI 14 = D. 1991 ), e il 72 d.C. quando lo troviamo 
impegnato in Palestina come legatus Augusti pro praetore  (  AE 1999, 1689, Palaestina, 
Abu Gosh ). Gli altri casi a mio avviso sono soltanto probabili, per quanto nella 
formula della adlectio si noti la mancanza del nome di Tito; si tratterebbe di:  Ti. Iulius 
                                                                
6 Cfr. AUR. VICT., Caes., IX, 9: Quae tot tantaque brevi coufecta intactis cultoribus prudentiam 
magis quam avaritiam probavere; simul censu more veterum exercito senatu motus probrosior 
quisque, ac lectis undique optimis viris mille gentes compositae, cum ducentas aegerrime repperisset 
exstinctis saevitia tyrannorum plerisque. Secondo lo scrittore il numero delle famiglie senatorie 
era precipitato a duecento, il che può far presupporre un numero di effettivi dell’ordine 
approssimativamente di trecento unità.  
7 TAC., Hist. II, 82, 2:.. plerosque senatorii ordinis honore percoluit, egregios viros et mox summa 
adeptos; quibusdam fortuna pro virtutibus fuit.  e III, 52, 4: Plotium Grypum, nuper a Vespasiano in 
senatorium ordinem adscitum ac legioni praepositum, 
8 DEVRECKER, J., L’adlectio in senatum de Vespasien, « Latomus» XXXIX ( 1980 ) pp. 80 – 81; Ti. 
Iulius Celsus Polemaeanus , ...tilius Lo[ng ?]us, C. Fulvius Lupus Servilianus, C. Antius A. 
Iulius Quadratus, L. Plotius Grypus, Sex. Lucilius Bassus e L. Pupius Praesens. 
9 CHASTAGNOL, A., op. cit Paris 1992, p. 100. 
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Celsus Polemaeanus ( Sardeis, PIR2 I 260, cos. suff.: dal 1° Maggio al 1° Sett. 92 d.C. con 
Lucius Stertinius ), adlecto inter aedilicios ab divo Vespasiano / ἀγορανόμον 
καταλεγέντα ὑπὸ θεοῦ Οὐεσπασιανοῦ, a mio avviso più verosimilmente cooptato 
in Senato durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito ; C. Fulvius Lupus 
Servilianus  ( Nemasus, Gallia Narbonensis, PIR2 F 548  ), adlectus inter praetor[ios] ab 
Imp(eratore) Caesare Aug(usto) Vespas[iano]; C. Antius A. Iulius Quadratus  ( PIR2 I 507 
, cos. suff. 94 d.C., ord. 105 d.C. ), per quanto la data del primo consolato renderebbe 
più verosimile una adlectio nel 73/74; L. Pupius Praesens  ( Mantua, PIR2 P 1087 ), ab 
Imperatore Vespasiano ( o ab Imp. Galba? ) adlectus inter praetorios10; M. Annius Messala, 
adlectus prob. inter tribunicios/ aedilicios: sulla base di IRT  516 ( Lepcis Magna ) 
sappiamo che fu adlectus in senatum a di[vo Claudio uel Vespasiano ?] ( linea 2 ).   Fu 
console nel secondo nundinum ( 24  Aprile ) di  un anno imprecisato11, probabilmente 
l’84 d.C.,  in coppia con C. Fisius Sabinus; Catilius Longus ( Apamea, PIR2 L 309 ), 
adlecto inter praetorios ab Imperatore Vespasiano Augusto. Nomine come quelle di Plotius 
Grypus e di Sex. Lucilius Bassus possono aver risposto all’esigenza di coprire in 
breve tempo delle importanti e strategiche posizioni militari  insediandovi uomini 
fidati e di esperienza. In ogni caso in numero più consistente di adlectiones venne 
attuato durante la censura del 73/74 d.C., anche se non siamo in grado di stabilire con 
precisione quanto vasto sia stato il fenomeno finalizzato al riempimento delle 
depauperate file del Senato. Noi con ogni probabilità conosciamo soltanto una 
frazione del numero reale di nuovi senatori che vennero ammessi tra gli ex questori, 
tribuni, edili e pretori, ma è necessario presupporre che vi fu un gruppo piuttosto 
vasto di adlecti che fece il suo ingresso nella Curia, soprattutto in considerazione della 
drastica riduzione del numero degli effettivi del Senato di cui ci parla AUR. VICT., 
                                                                
10 SYME, R., Partisans of Galba, «Historia» XXXI ( 1982 ), pp. 470 – 471, ritiene che 
plausibilmente il Praesens di CIL II 2666 = D. 8848 sia stato cooptato in Senato da Galba 
durante l’esercizio della censoria potestas, come anche Licinius Caecina ( TAC. Hist, II 53,1: 
Caecinam, ut novus adhuc et in senatum nuper adscitus ), vir praetorius, il cui padre Plinio 
conobbe durante il suo incarico di procurator nella Hispania Tarraconensis: 
11
 AE 1969/70, 6: Arsinas / Iuli / sp(ectavit) VIII K(alendas) Mai(as) / C(aio) Fisio Sabin(o) M(arco) 
Annio Messal(a) [co(n)s(ulibus)]. 
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Caes., IX, 9. In questo periodo ancora non si verificarono nomine al più alto grado 
della carriera senatoria, nella classe degli ex consoli, in quanto la procedura della 
adlectio inter consulares iniziò a manifestarsi sotto Commodo e divenne piuttosto 
comune nel periodo dei Severi: il primo esempio di adlectus inter consulares fu il 
prefetto del pretorio P. Taruttenius Paternus,12 ἐς τοὺς ὑπατευκότας κατειλεγμένον 
secondo le parole di Dione Cassio. 
Durante l’esercizio della censura congiunta con Tito nell‘ Apr. – Mag. 73 / Apr. – 
Mag. 74 d.C. Vespasiano procedette dunque a numerose nuove adlectiones per 
compensare di nuovo ed ulteriormente i suoi sostenitori, accordando inoltre anche 
un certo numero di adlectiones interne13. Si tratta di un altro significato aggiuntivo che 
il termine adlectio viene ad assumere almeno a partire dal principato di Vespasiano: 
esso può indicare anche il passaggio ad una classe di rango superiore di un 
personaggio già appartenente alla Curia, ad esempio un senatore di rango questorio 
che attraverso una adlectio inter tribunicios può essere messo in grado di ricoprire la 
pretura, oppure attraverso una adlectio inter praetorios può immediatamente ricoprire 
incarichi di rango pretorio e concorrere per il consolato. Un caso certamente noto è 
quello di L. Flavius Silva Nonius Bassus, che, dopo aver ricoperto il tribunato della 
plebe all’incica nel 69 d.C. e il tribunato laticlavio nella legio XXI Rapax, venne 
adlectus inter praetorios da Vespasiano e Tito ed immediatamente inviato in Palestina 
in qualità di [legat. Aug.pro pr. pr]ovinciae Iudaeae.  
                                                                
12
 PIR1 T 24; AE 1971, 534; HA, Comm., IV, 1-9, in part. 7-8: [7] Paternum autem et huius caedis 
auctorem et, quantum videbatur, paratae necis Commodi conscium et interventorem, ne coniuratio 
latius puniretur, instigante Tigidio per lati clavi honorem a praefecturae administratione summovit. 
[8] post paucos dies insimulavit eum coniurationis, cum diceret ob hoc promissam Iuliani filio filiam 
Paterni, ut in Iulianum transferretur imperium. quare et Paternum et Iulianum et Vitr<u>vium 
Secund<um>, Paterni familiarissimum, qui epistolas imperatorias curarat, interfecit.; DIO LXXII, 5: 
ὅτι ὁ Κόμμοδος καὶ Ἰουλιανὸν τὸν Σάλουιον καὶ Πάτερνον Ταρρουτήνιον ἐς τοὺς 
ὑπατευκότας κατειλεγμένον, ἄλλους τε μετ’αὐτῶν καί τινα καὶ γυναῖκα εὐπατρίδα 
ἀπέσφαξεν. 
13 Si veda a questo proposito SUET., Vesp. IX, 2: Amplissimos ordines et exhaustos caede varia et 
contaminatos veteri neglegentia, purgavit supplevitque recenso senatu et equite, summotis 
indignissimis et honestissimo quoque Italicorum ac provincialium allecto. 
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Va comunque tenuto presente che l’adlectio, intesa nel senso di promozione di 
individui di origine non senatoria direttamente in una classe di ex magistrati ( i 
quaestorii, i tribunicii, gli aedilicii e i praetorii ) che consentiva l’accesso diretto alla 
Curia, per quanto abbia rappresentato una delle cause più rilevanti nei mutamenti 
della composizione del Senato a partire dal principato di Vespasiano in poi, non 
costituiva la procedura tradizionale di rinnovamento dei ranghi della massima 
assemblea in periodi di stabilità politica. 
Molto più praticata era la collazione del laticlavio, vale a dire l’adlectio in amplissimum 
ordinem, grazie alla quale giovani membri dell’ordine equestre ( e soprattutto figli di 
equites che si erano segnalati con carriere procuratorie di un certo rilievo ) venivano 
ammessi nel massimo ordine, non ottenendo però l’ingresso vero e proprio in Senato. 
Tale tipo di cooptazione consentiva loro di svolgere la normale carriera a partire 
dagli incarichi vigintivirali, seguiti dal tribunato laticlavio in  una legione; l’accesso 
alla Curia avveniva poi, come di consueto, dopo l’esercizio della prima magistratura, 
la questura14. 
A questo punto si rende necessaria una precisazione: l’atto dell’adlectio era 
prerogativa, a quanto risulta dalle testimonianze a nostra disposizione, 
dell’imperatore, senza, apparentemente, una preventiva consultazione con il Senato. 
Tuttavia ipotesi in tal senso sono state proposte, nel senso di una ratifica finale della 
Curia all’iniziativa imperiale, o addirittura di una adlectio operata dal Senato stesso, 
sulla base di testi epigrafici di difficile lettura: per citare un esempio dei più 
significativi, l’iscrizione AE 1961, 320 riguardante A. Claudius Charax, adlectus inter 
aedilicios durante il principato di Antonino Pio: il testo epigrafico riporta l’espressione  
[κατ]αλεχθέντα ὑπὸ τῆς / [συ]γκλήτου / εἰς τοὺς ἀγορανομικούς, vale a dire 
                                                                
14 Si veda a questo proposito il contributo di LEUNISSEN, P. M. M., Homines novi und 
Ergänzungen des Senats in der Hohen Kaiserzeit: Zur Frage nach der Repräsentativität unserer 
Dokumentation, in ECK, W. (ed.), «Prosopographie und Sozialgeschichte: Studien zur 
Methodik und Erkenntnismöglichkeit der kaiserzeitlichen Prosopographie: Kolloquium Köln 
24.-26. November 1991», Köln 1993, pp. 81 – 101. 
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adlectus dal Senato tra gli ex edili. Questa espressione,  generalmente, ed anche a mio 
avviso, potrebbe verosimilmente essere frutto di una lettura errata della formula ab 
actis senatus, letta come a senatu e poi riferita erroneamente all’edilità, incarico che in 
un certo numero di esempi seguiva quello di ab actis senatus ( cfr. CIL VI 1517 = D. 
1080; CIL III 1457 = D. 1097; CIL XIV 3611 = Inscr.It. I 1,128 ). Una adlectio ( in questo 
caso inter aedilicios ) da parte del Senato e non da parte dell’imperatore a mia 
memoria non trova confronti, essendo l’adlectio, per quello che mi risulta, una 
procedura di cui solo l’imperatore poteva esclusivamente  essere artefice. R. J. A. 
Talbert, nella sua opera The Senate of Imperial Rome ( Princeton 1984 ), p. 20 n. 35, ha 
messo in dubbio l’interpretazione generale fondata sulla lettura errata 
dell’espressione ab actis senatus, proponendo invece che talvolta il Senato intervenisse 
a confermare le adlectiones operate dall’imperatore. Questo Talbert lo inferisce sulla 
base di una lettura dell’HA Sev. Alex. XIX, 2 ( senatorem numquam sine omnium 
senatorum, qui aderant, consilio fecit..); tuttavia la sua ipotesi su una eventuale 
partecipazione del Senato nel procedimento della adlectio a mio avviso risulta non 
convincente, soprattutto perchè fondata unicamente sulla lettura dell’Historia 
Augusta, fonte di assai problematica interpretazione. 
A. Chastagnol15 sostiene che, nella maggior parte dei casi, si possa presupporre che 
l’imperatore consultasse in via preventiva  l’interessato per conoscere se desiderasse 
entrare in Senato e se accettasse volentieri l’offerta di essere oggetto di  una tale 
promozione. A riconferma che nessun personaggio fu mai oggetto di adlectio senza 
esserne preventivamente informato, lo studioso cita il caso di Minicius Macrinus 
citato da Plinio, Epist., I, 14, 5: Pater Minicius Macrinus, equestris ordinis princeps, quia 
nihil altius volvit; allectus enim a Divo Vespasiano inter praetorios honestam quietem huic 
nostrae (ambitioni dicam an dignitati?) constantissime praetulit. Tuttavia a questa teoria, 
potremmo aggiungere che, ipoteticamente, potesse giocare un certo ruolo 
nell’adlectio, almeno apparentemente, anche il desiderio di un determinato 
                                                                
15
 A. CHASTAGNOL, Le Sénat romain à l’époque impériale, Paris 1992, p. 107. 
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personaggio di entrare nell’amplissimus ordo, desiderio in qualche modo palesato 
all’imperatore anche attraverso l’intervento di qualche personaggio a lui vicino: nel 
papiro latino P. Berol. 8334 ( = CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85 ), codicillum 
di Domiziano a L. Laberius Maximus prefetto d’Egitto, in cui l’imperatore comunica 
a quest’ultimo la sua promozione a prefetto del pretorio, alle righe 5 – 7 troviamo 
questa affermazione: se[d cum  et ] Iuliu[m  Ursum  pre-/ cibus tuis u]sum  in 
amplissimum  ordinem  transtu[lissem  iam  diu / id  de]siderantem,.. 
Il rinnovamento nella composizione del Senato ebbe come portato fondamentale 
anche la modificazione e diversificazione della base regionale di origine dei suoi 
membri. Già durante il principato di Nerone, anche se la Curia era prevalentemente 
costituita da elementi romano – italici, alcuni homines novi provinciali, tra cui 
spiccano gli originari della Spagna e della Gallia Narbonensis ( in misura minore 
possiamo citare anche gli Orientali che beneficiarono del filellenismo di Nerone ) 
fecero il loro ingresso in Senato. Per quanto concerne gli homines novi ispanici, 
possiamo citare Pompeius Aelianus16, L. Cornelius Pusio17 ( Gades ), Q. Iulius 
Cordus18 ( Ebora ), Cn. Pinarius Cornelius Clemens19 ( Emerita ), L. Funisulanus 
                                                                
16
 PIR2 P 558; TAC., Ann., XIV, 41. L’origine ispanica di questo senatore è attestata da Tacito: 
Perculit is dies Pompeium quoque Aelianum, iuvenem quaestorium, tamquam flagitiorum Fabiani 
gnarum, eique Italia et Hispania, in qua ortus erat, interdictum est. Ricoprì la questura intorno al 
60 d.C., quando venne accusato di complicità con Valerius Fabianus, condannato per aver 
falsificato un testamento allo scopo di ereditare le ricchezze del senatore Domitius Balbus: il 
fatto molto probabilmente causò l’interruzione della sua carriera. 
17
 PIR2 C 1425; CIL VI 31706 = 37056 ( Roma ); EE IX 214 = AE 1902, 101 = IRPCádiz 535 ( Portal 
de Guadalete ); AE 1971, 175 = IRPCádiz 450 ( Portal de Guadalete ); RITTERLING, E., « BJ» 
CXXV ( 1919 ), p. 183 ( Novaesium, Germania inf. ); IUSTIN., Institut., II, 23, 5; GAIUS, Institut., 
I, 31; ibid., II, 254. 
18
 PIR2 I 272; CIG 2632 = IGR 971 = Kourion 84 ( Kourion, Cyprus ); Kourion 107 ( Kourion,  
Cyprus ); TAC., Hist., I, 76, 1. 
19
 PIR2 C 1341; CIL VI 37088 ?( Roma ); CIL XI 5271 = D. 997  ( Hispellum, Regio VI ); CIL XII 113 
= D. 5957 ( Col de la Forclaz, Gallia Narbonensis ); CIL XIII 9082 = D. 5832  ( Offenburg, 
Germania sup. ); CIL XVI 20 = D. 1992 ( Sikator, Pannonia sup., dipl. mil 21 Mag. 74 d.C.); 
RGZM 2 (a. 76 d.C.). 
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Vettonianus20 ( Cesaraugusta ), M. Ulpius Traianus21  ( Italica ), C. Dillius Aponianus22  
( Corduba ), C. Dillius Vocula23 ( Corduba ), M. Fabius Fabullus24 ( Liria ), L. Helvius 
Agrippa25 ( Baetica ), M. Fabius Priscus26 ( Tarraco ), M. Roscius Caelius27, P. Licinius 
Caecina28 ( Tarraconensis ). Oltre agli homines novi, possiamo enumerare anche i 
membri dell’ordine senatorio di origine ispanica presenti nella Curia in                         
periodo neroniano: M. Raecius Taurus29 ( Tarraco ), M. Aelius Gracilis30                                         
( Dertosa, Tarraconensis ), M. Aponius Saturninus31 ( Corduba, Baetica ), L. Annaeus 
                                                                
20
 PIR2 F 570; CIL XI 571 = AE 1946, 205 ( Forum Popilii, Regio VIII ); CIL III 4013 = D. 1005           
( Andautonia, Pannonia sup. ); CIL XIV 4276 ( 11 Ott. 78 d.C. vicino a Praeneste ); CIL XVI 30 = 
D. 1997 ( dipl. mil. a. 84 d.C, Carnuntum, Pannonia sup. ); CIL XVI 31 ( dipl. mil. 5 Sett. 85 d.C., 
Carnuntum, Pannonia sup. ); CIL XIV 4016 = CIL XV 7460 ( Ficulea, Regio I ); AE 1913, 224                     
( Tusculum, Regio I ); TAC., Ann., XV, 7. 
21
 PIR1 U 574; AE 1977, 829 = AE 1980, 888 = AE 1988, 105 ( Afula/ Caparcotna, Palaestina ); D. 
8970 = AE 1999, 1576 = AE 2000, 1425 ( Miletus ); AE 1933, 205 ( Erek, Syria ); ROBERT, L., 
Contributions à la topographie des villes de l'Asie Mineure meridionale,«CRAI» 1951, p. 255                
( Antiochia, Syria ); SIG3 818 = D. 8797 = IEph. II 412 ( Ephesus ); IGR III 755 = D. 8798                            
( Ephesus ); OGIS 477 = IGR IV 1411 ( Smyrna ); OGIS 478 = IGR IV 1412 ( Smyrna ); IGR IV 485 
= CIG 3935 ( Laodicea, Lycia ); PATON, W. R., Inscriptions de Myndos, «BCH» XII ( 1888 ), p. 
281; ROBERT, L., Études épigraphiques, 2e série., «BCH» LX ( 1936 ), p. 199 ( Kos ); CIL VIII 8316 
= ILAlg II, 3, 7773 = D. 307 ( Cuicul, Numidia ); IOS., BJ, III, 289 – 290; ibid., III, 298 – 300; ibid., 
III, 458; ibid., III, 485; ibid., IV, 450; PLIN., Paneg., IX, 2; ibid., XIV, 1; ibid., XVI, 1; ibid., LVIII, 3; 
LXXXIX, 2; APPIAN., Iberica, XXXVIII; DIO, LXVIII, 4, 1; EUTROP., Breviarium ab urbe condita, 
VIII, 2; AUR. VICT., Epitome de Caesaribus, XIII, 1. 
22
 PIR2 D 89; CIL II, 7, 275 = AE 1932, 78 ( Corduba ); CIL VI 31547 = D. 5928 ( Roma ); TAC., 
Hist., III, 10, 1. 
23
 PIR2 D 90; CIL VI 1402 = D. 983 ( Roma ); TAC., Hist., IV, 24 - 27; ibid. IV, 33 – 37; ibid. IV, 56 
– 59; ibid. IV, 62; ibid. IV, 77. 
24
 PIR2 F 23 e 24; CIL III 4118 = D. 996 ( Aquae Issae, Pannonia sup. ); TAC., Hist., III, 14. 
25
 PIR2 H 64; CIL X 7852 = D. 5947 = AE 1983, 447 = AE 1989, 353 = AE 1993, 836a-b ( Sassari, 
Sardinia ); DIO LXVII, 3, 3. 
26
 PIR2 F 55 e 98; CIL II 4117 = RIT 134 ( Tarraco ); TAC., Hist., IV, 79. 
27
 PIR2 R 94; CIL VI 2060 = CIL VI 32364 = CFA 49 ( Roma ); TAC., Hist., I, 60; TAC., Agric., VII. 
28
 PIR2 L 178; PLIN., Nat. Hist., XX, 199; TAC., Hist., II, 53, 5. 
29
 PIR2 R 11; CIL VI 2045 = CFA 38 ( Roma ); CIL VI 2051 = D. 241 = CFA 40 ( Roma ); Publius 
Aelius Phlegon Paradox., De mirabilibus, framm. 51 ed. K. Müller, FHG = II B 257 framm. 36, 
29 ed. F. Jacoby, FgrHist. 
30
 PIR2 A 182; EE IX 385 = ARCO Y MOLINERO, Á., Tortosa. Nuevas inscripciones romanas, 
«BRAH» ( Boletín de la Real Academia de la Historia ) XXXVII ( 1900 ), p. 327 ( Dertosa ); 
TAC., Ann., XIII, 53. 
31
 PIR2 A 938; CIL VI 2039 = CFA 25b ( 57 d.C., Roma ); CIL VI 2040 = CIL VI 32353 = Henzen, 
AFA LXVI =  CFA 26 = ECK, W., Miscellanea Epigraphica, «ZPE» CXXVII ( 1999 ), p. 200 ( 58 
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Seneca32 ( Corduba, Baetica ), L. Iunius Annaeus Gallio33 ( Corduba, Baetica ), M. 
Manilius Vopiscus34 ( Baetica ), Cn. Pedanius Salinator35 (?), Q. Iunius Marullus36, L. 
Annaeus Lucanus37 ( Corduba, Baetica ), M. Annius Afrinus38 ( Baetica ).  
Tra gli altri provinciali presenti in Senato durante il principato di Nerone, possiamo 
citare gli originari della Narbonensis39: C. Bellic(i)us Natalis40 ( Viennes ) e L. 
                                                                                                                                                                                                        
d.C., Roma ); CIL VI 2041 = D. 229 = CFA 27 ( 58 e 59 d.C., Roma ); CIL VI 2042 = CIL VI 32354 = 
D. 230 = CFA 28 ( 59 e 60 d.C., Roma ); CIL VI 2044 = CIL VI 32355 = CFA 30 ( 66 d.C., Roma ); 
IGR IV 644 = MAMA VI 262 = D. 8817 ( Acmonia, Phrygia ); TAC., Hist., I, 79; ibid., II, 96; ibid., 
III, 5; ibid., III, 9 – 11; ibid., V, 26. 
32
 PIR2 A 617; CIL IV 5514 ( Ostia ); SEN., Cons. ad Helviam, XVIII, 4; Id., ad Lucil., V, 50, 2; ibid., 
XI, 87, 2; Id., De vita beata, XVII, 2; PLIN., Nat. Hist., XIV, 5, 51; ibid., XXXIII, 143; PLUT., 
Galba, 20; MART., Epigr., I, 61, vv. 7 – 8; TAC., Ann., XII, 8; ibid., XIII, 2 – 6; 11 – 14; 20; 42 – 43; 
ibid., XIV, 2, 1; 7, 1; 11; 14; 53 – 57; 65; ibid.,  XV, 23; 45; 56; 60 – 65; 73; SUET., Calig., 53; Id., 
Nero, 7; ibid., 35; ibid., 52; IUVEN., Sat., V, 108 – 111; ibid., X, 15 – 18; DIO, LIX, 19, 7; Id., LX, 8, 
5; Id., LX, 32, 3; Id., LX, 35; Id., LXI, 3 – 4; Id., LXI, 7; Id, LXI, 20; Id., LXII, 25. 
33
 PIR2 I 757; IG VII 1676 ( Plataeae ); SIG2 801 D ( Delphi ); AE 1960, 61 e 62 ( Roma ); SEN. 
RHET., Controv., I, 4, 9, 10 - 11; SEN., Nat. Quaest., IV, 10;  Id., ad Lucilium, XVIII, 104, 1; Id., 
Cons. ad Helviam, XVIII, 7; TAC., Ann., XV, 73; ibid., XVI, 17, 3; PLIN., Nat. Hist., VII, 10, 55; 
ibid., XXXI, 62; DIO LXI, 35, 2; Id., LXII, 20, 1; Id., LXII, 25. 
34
 PIR2 M 140; ECK, W., art. «Manilius» in RE, Suppl. XV ( 1978 ), col. 129 nr. 29a; AE 1929, 161 
( Trebula Mutuesca, Regio IV ); PUGLIESE CARRATELLI, G., Tabulae Herculanenses I, «PP ( La 
Parola del Passato )» I ( 1946 ), p. 381; SEN., Nat. Quaest., VII, 28, 3. 
35
 PIR2 P 201; CIL IV 5518 = D. 8582 ( Pompei ); CIL XVI, 4 = D. 1987 ( dipl. mil. 61 d.C., 
Vindobona, Pannonia sup. ). 
36
 PIR2 I 769; CIL X 1549 ( Puteoli ); TAC., Ann., XIV, 48. 
37
 PIR2 A 611; SEN. RHET., Controversiae, IX, 13, 12; STAT., Silv., II, 7; MART., Epigr., I, 61, 7; 
ibid., VII, 21; ibid., VII, 23;  TAC., Ann., XIV, 16; ibid., XV, 49; ibid., XV, 56; ibid., XV, 70; ibid., 
XVI, 17, 4; SUET., De Poetis, vita Lucani; Id., De Poetis, vita Persi; Id., De vita M. Annaei Lucani; 
DIO, LXII, 29, 4. 
38
 PIR2 A 630; CIL III 228 = 6799 ( Jali – jük, Galatia ); CIL IV 1544 ( Pompei ); CIL III 4109                
( Poetovio, Pannonia sup. ). 
39
 Cfr. BURNAND, Y., Senatores Romani ex provinciis Galliarum orti, in «Epigrafia e Ordine 
Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della Association internationale d’épigraphie 
grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio 1981 )» II, Tituli V, Roma  1982, pp. 387 – 437 e in 
part. pp. 411 – 429; Id., Personnel municipal dirigeant et clivages sociaux en Gaule romaine sous le 
Haut-Empire, «MEFRA» CII ( 1990 ), pp. 541-571. 
40 PIR2 B 101; CIL XII 1863 ( Vienne, Gallia Narbonensis ); CIL VI 471= D. 238  ( Roma ); CIL VI 
8680 = D. 239 ( Roma ); CIL X 770 = D. 1988 ( Stabiae ); CIL X 771 = CIL XVI 8 = AE 1994, 387                  
( Stabiae, dipl. mil 22 Dic. 68 d.C. ); CIL XVI 9 = CIL X 7891 = AE 1983, 451 ( Anela, Sardinia, 
dipl. mil 22 Dic. 68 d.C.  ); si tratterebbe del consul suffectus degli ultimi tre mesi del 68 d.C.                   
( in coppia con P. Cornelius Scipio Asiaticus ). La dedica a C. Bellicus Calpurnius Torquatus  
( CIL XII 1853 ), optimus civis, rinvenuta a Viennes e l’esistenza di un vicus Bellicensis nei 
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Pompeius Vopiscus41 ( Viennes ), Cn. Domitius Afer42, L. Duvius Avitus43, M. 
Antonius Primus44 
Tra gli homines novi Orientali ammessi in Senato da Nerone, Halfmann45 ne conta 
cinque, mentre Devreker46 ne individua nove o forse dieci: L. Servenius Cornutus47                
( Acmonia, Phrygia ), T. Iunius Montanus48 ( Alexandreia Troas ), M. Plancius Varus49            
( Perge, Pamphylia ), (M.) Antonius Flamma50 ( Cyrene ?) e l’ Ignotus di Didyma. 
                                                                                                                                                                                                        
pressi di Belley ( CIL XIII 2500 ), hanno indotto a postulare una origine dei Bellicii da questa 
città e ad attribuire il cursus di CIL XII 1863 a C. Bellic(i)us Natalis. 
41
 PIR2 P 661; CIL III 7006; 7007; 7008 ( Docimium, Phrygia ); CIL VI 2051 = CIL VI 32359 = CFA 
40 = D. 241 ( Roma, 69 d.C. ); TAC., Hist., I, 77, 2: consul cum Titiano fratre in kalendas Martias 
ipse; proximos mensis Verginio destinat ut aliquod exercitui Germanico delenimentum; iungitur 
Verginio Pompeius Vopiscus praetexto veteris amicitiae; plerique Viennensium honori datum 
interpretabantur. L. Pompeius Vopiscus, originario di Viennes e amico di Otone, venne da lui 
promosso alla dignità consolare nel 69 d.C. in coppia con L. Verginius Rufus. 
42
 PIR2 D 126;  
43
 PIR2 D 210; CIL XII 1354 = D. 979 ( Vasio Vocontiorum, Gallia Narbonensis ); AE 1976, 391             
( Vasio Vocontiorum, Gallia Narbonensis ); PLIN., Nat. Hist., XXXIV, 47. Cos. suff. nel 56 d.C. con 
P. Clodius Thrasea Paetus. 
44
 PIR2 A 866 
45 HALFMANN. H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende 
des 2. Jh. n. Chr., Göttingen, 1979; Id., Die Senatoren aus den kleinasiatischen Provinzen des 
römischen Reiches vom 1.-3. Jahrhundert (Asia, Pontus-Bithynia, Lycia-Pamphylia, Galatia, 
Cappadocia, Cilicia), in «Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della 
Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio 1981 )» II, 
Roma  1982, pp. 603 – 650. 
46
 DEVREKER, J., Les Orientaux au Senat romain d'Auguste a Trajan, «Latomus» XLI ( 1982 ), 
pp. 492-516. 
47
 PIR2 S; IGR IV 644 = OGI 482 = D. 8817 ( Acmonia, Phrygia ); Halfmann p. 102 nr. 5. 
48 PIR2 I 781; AE 1973, 500 ( Alexandreia Troas ); Halfmann p. 103 nr. 6; console suffecto k. Mai 
(?) 81 d.C. in coppia con L. Iulius Vettius Paullus:  1 Mag.- 29 Giu. CIL VI 2059 = 32363 = CFA 
48 = D. 5033 = D. 5043 = D. 5049 ( Roma ); cfr. CIL VI 2060; VI 328. 
49
 PIR2 P 443; SEG VI 650 (  Attaleia, Pamphylia ); AE 1971, 463 =  AE 1973, 534 ( Colonia 
Germa, Galatia );  IGR III 4 ( Nicomedia ); 37 ( Nicaea ); TAC., Hist., II, 63. Halfmann p. 104 nr. 8. 
50
 PIR2 A 831; AE 1960, 199 = SEG XVIII 744 ( Cyrene ); SEG XLVI  2204 ( Cyrene ); TAC., Hist., 
IV, 45; Halfmann p. 103 nr. 7. 
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Devreker ad essi aggiunge come certi: Ti. Iulius Candidus Marius Celsus51 ( Asia 
Minore ), D. Iunius Novius Priscus52 e D. Cornelius Maecianus53 ( Corinto ?). 
 
 
VESPASIANO, TITO E LA LECTIO SENATUS DEL 73/74 d.C.: LA 
PROVINCIALIZZAZIONE DELL’AMPLISSIMUS ORDO 
 
Sotto il principato di Vespasiano, comunque, il numero dei provinciali presenti in 
Senato aumentò drasticamente, tanto che si è  giunti a quantificarli in circa un terzo 
dei membri dell’amplissimus ordo; l’apporto più significativo venne proprio dalle aree 
altamente romanizzate della Spagna meridionale e della Gallia meridionale.  
 
1. Gli adlecti originari della Hispania: 
Nell’ambito degli adlecti in Senato di Vespasiano, che sono stati oggetto di numerosi 
e dotti studi54, e la cui lista enumera circa 21/22 nuovi senatori,  possiamo individuare 
                                                                
51
 PIR2 I 241, cos. suff. 86 d.C. cos. ord. II 105 d.C.; CIL III 250 ( Ancyra );  
52
 PIR2 N 187; cos. ord. 78 d.C.; DAUX, G., Inscriptions de Delphes,«BCH» LXXXIII ( 1959 ), pp. 
490– 493  nr. 21 = AE 1960, 124 = SEG XVIII 216 = KAPETANOPOULOS, É. A., Klea and 
Leontis : two ladies from Delphi, «BCH»  XC ( 1966 ), pp. 119 – 130 = AE 1966, 382 = SEG XXIII 
317 = DEVREKER, J., À propos d'une restitution récente d'une inscription de Delphes,«Latomus» 
XXVI ( 1967 ), pp. 717–722 = GILLIAM, J. F., Novius Priscus, «BCH»  XCI ( 1967 ), pp. 269 – 271 
= AE 1967, 454 = SEG XXIV 380 ( Delphi ); CIL XVI 22 = AE 1925, 67 = ECK, W. – PANGERL, 
A., Ein weiteres Diplom der Konstitution Vespasians für die Truppen. Mösiens vom 7. Februar 78 n. 
Chr., «ZPE» CLXXIII ( 2010 ), pp. 237–243 ( 7 Feb. 78 d.C., Moesia inf. ); CIL XVI 23 = CIL XIII 
11967 = D. 9052 = AE 1906, 99 ( 15 Apr. 78 d.C., Aquae Mattiacorum, Germania  sup. ); CIL XVI 
158  = AE 1948, 56 = AE 1950, 12 = AE 1951, 6 ( 14  - 30 Genn. 80 d.C., Moesia  inf. ); TAC., Ann., 
XV, 71.  
53
 PIR2 C 1401; CIL II 2477  = CIL II 5616 = AE 1983, 586 = AE 1994, 939 ( Aquae Flaviae, Hispania 
citerior ). 
54
 Ricordiamo ECK., W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen 
mit Einschlußder Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, München 1970, pp. 
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sei ispanici: L. Antistius Rusticus55 ( Corduba, Baetica ), L. Antonius Saturninus56                  
( Tarraco ), M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus57 ( Liria Edetanorum, 
Tarraconensis ), Q. Pomponius Rufus58 ( Tarraconensis  ), L. Baebius Avitus59                            
( Saguntum ) l’anonimo di Tarraco ( CIL II 4130 = RIT 153 ) e M. Annius Messala60                    
( Baetica ). Alcuni personaggi, come Antistius Rusticus e, forse, Antonius Saturninus, 
avevano già iniziato la loro carriera senatoria esercitando gli incarichi preparatori del 
vigintivirato e del tribunato laticlavio.  
                                                                                                                                                                                                        
103 – 105;  HOUSTON, G. W., Vespasian's Adlection of Men in Senatum, «AJPhil» XCVIII                     
( 1977 ), pp. 35-63; DEVREKER, J., L'adlectio in senatum de Vespasien, «Latomus» XXXIX                       
( 1980 ), pp. 70-87; CHASTAGNOL, A., Le sénat romain à l'epoque imperiale, Paris 1992, pp. 117 
– 120. 
55 PIR2 A 765; AE 1925, 126  ( Antiochia, Pisidia  ); CIL VI 27881, ( Roma ); AE 1949, 23 ( Fasti 
Potentini ); AE 1977, 440 = STILOW, A. U. , Apuntes sobre epigrafía de época flavia en Hispania, 
«Gerión» IV ( 1986 ), pp. 285 – 311, cfr. p. 295 = AE 1986, 334, ( Priego ); MART., IV, 75 - 82; 
Id., IX, 30 – 36. 
56 PIR2 A 874; AE 1979, 565 ( Thasos ); AE 1978, 825 ( Gerusalemme ); CIL IX 5420                                 
( Falerio ); SUET, Dom., VI, 2; ibid.. VII, 3 ; ibid.., X, 5; Claudius Aelianus Soph., Fragmenta, nr. 
47; PLUT., Aemilius  Paullus, XXV, 5 ss.; Aur. Vict., Epit. de Caes., XI, 9 – 10; HA, Pescennius 
Niger, IX, 3; DIO, LXVII, 11, 1 - 4. 
57 PIR2 C 1407; CIL II 3783 = II2 14, 1, 126 ( Liria sive Edeta, Hispania citerior ); ALFÖLDY, G. e 
HALFMANN, H., M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus, General Domitians und Rivale 
Trajans, «Chiron» III ( 1973 ), pp. 6 – 10, ricostruiscono l’iscrizione a partire dai frammenti 
CIL II 3788 e CIL II 6013 = AE 1973, 283 ( Liria ); CIL XIV 4725 ( Ostia ); CIL II2 14, 128 = AE 
1987, 701e = IREdeta 6 = HEp II, 703 = HEp VII, 995 ( Liria ); CIL II2 14, 1, 124 = AE 1973, 283             
( Liria ); ALFÖLDY, G., «RÉMA» I ( 2004 ), pp. 54– 58 = AE 2004, 1239 ( Oescus ); ECK, W. – 
PANGERL, A., Eine Konstitution für die Auxiliartruppen Syriens unter dem Statthalter Cornelius 
Nigrinus aus dem Jahr 93, «ZPE» CLXV ( 2008 ), pp. 219 – 226 ( dipl. mil. 10 Ago. 93 d.C. ).;  
PLIN., Epist., IX, 13, 4; DIO, LXIX, 5, 5. 
58
 PIR2 P 749; CIL VI 2185 = CIL VI 31034 ( Roma ); CIL VI 2184 = CIL VI 32445 = D. 4971                       
( Roma ); CIL VIII 13 = IRT 537 = D. 1014 = AE 1948, 3 = AE 1962, 34 ( Lepcis Magna ); CIL VIII 
10 = IRT 353 = AE 1948, 2 = AE 1949, 84 = AE 1951, 206 ( Lepcis Magna ); CIL XVI 38 ( 13 Lug. 94 
d.C., Salona, Dalmatia ); CIL XVI 44 = D. 2000 = AE 1888, 10 ( 14 Ago. 99 d.C., Oltina, Moesia 
inf. ); CIL XVI 45 = D. 1999 ( 14 Ago. 99 d.C., Philippopolis, Thracia ); AE 1952, 122 ( Emporiae, 
Hispania citerior ); CIL XIV 245 = CIL XIV 4536 = D. 6126 = InscrIt XIII, 1, 5, 12 InscrIt XIII, 1, 5, 
13 = AE 1940, 92 = AE 1949, 64 = AE 1956, 32 = AE 1975, 131 = AE 2005, 305 ( Ostia ); ILIug I 942 
( Curictae, Dalmatia ); ECK, W., art. «Pomponius», RE t. XIV, col. 442 nr 68. 
59 PIR2 B 12; CIL VI 1359 = D. 1378  ( Roma ). 
60 IRT 516 ( Lepcis Magna ); AE 1969/70, 6. 
XVI 
 
M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus [13] venne adlectus inter praetorios dopo un 
tribunato nella legio XIV Gemina: secondo G. Alföldy ed H. Halfmann61 si trattò 
probabilmente di un tribunato militare angusticlavio, che Cornelius Nigrinus ricoprì 
in Britannia agli ordini di M. Trebellius Maximus62, governatore della provincia tra il 
63 e il 69 d.C. Molto probabilmente è nell’ambito di questo tribunato che si può 
intravedere la causa della rapida ascesa di Cornelius Nigrinus in virtù della sua 
presa di posizione in favore dei Flavi nella seconda metà del 69, mentre la sua 
legione di appartenenza, come anche la legio XX Valeria Victrix, aveva esitato sulla 
condotta da tenere e in quel particolare momento aveva titubato nel dare il proprio 
sostegno ai Flavi63. E’ possibile dunque che il tribuno Cornelius Nigrinus abbia 
adottato una posizione politica differente dai suoi compagni di legione, condotta che 
lo mise in evidenza presso la nuova dinastia e che gli valse una rapida ricompensa. 
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 ALFÖLDY, G. – HALFMANN, H., El edetano M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus: 
General de Domitiano y rival de Trajano, «Trabajos Varios» XLIV, Servicio de Investigación 
Prehistorica, Valencia 1973, pp. 5 – 59, in part. p. 26. I due studiosi sottolineano che se 
Cornelius Nigrinus fino ad allora era stato un ufficiale dell’ordine equestre, si deve 
constatare che la sua ascesa da tribuno militare a senatore di rango pretorio si verificò molto 
rapidamente: di solito Vespasiano accordava tale favore per lo più a cavalieri che avevano 
già detenuto il comando di un’ala o che avevano servito in posizioni di più alto rango: si 
vedano gli esempi di C. FULVIUS LUPUS SERVILIANUS ( PIR2  F 548 ), praefectus dell’ala 
Longiniana nel 69 d.C. e poi promosso tra gli ex pretori da Vespasiano; CATILIUS LONGUS                 
( PIR2 L 309 ), praefectus cohortis III sagittariorum forse durante il principato di Nerone e 
successivamente adlectus inter praetorios ab Imperatore Vespasiano Augusto:  nel 69 o nel 70 d.C.; 
L. BAEBIUS AVITUS ( nota 88 ), proc. Imp. Caesaris Vespasiani Aug. provinciae Lusitaniae prima 
dell’adlectio inter praetorios; SEX. LUCILIUS BASSUS ( PIR2 L 379 ) praefectus classis Ravennatis et 
Misenensis e poi adlectus inter praetorios; Q. POMPONIUS RUFUS ( nota 57 ), praef. orae maritimae 
Hispaniae Citerioris  Galliae Narbonensis bello quod Imp. Galba pro re publicae gessit prima della 
cooptazione in Senato, probabilmente tra gli ex pretori; C. CARISTANIUS FRONTO ( PIR2 C                   
423 ), praef. alae Bosporanorum ( in Siria ) e poi adlectus in senatum inter tribunicios, promotus 
inter praetorios; L. PUPIUS PRAESENS ( PIR2 P 1087 ), procurator Ti. Claudii Caesaris Augusti 
Germanici et Neronis Claudii Caesaris Augusti Germanici provinciae Galatiae e in seguito adlectus 
inter praetorios. 
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 PIR2 T 314; TAC., Agr., XVI, 3; Id., Hist., I, 60; II,  65, 2; cos. suff. probabilmente nel 55 d.C. 
63 Cfr. TAC, Hist. II, 86; III, 44. 
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Una simile dimostrazione di devozione politica fruttò nello stesso periodo l’appoggio 
da parte dei Flavi alla carriera di L. Antistius Rusticus [10], nel 69 d.C. tribunus 
laticlavius della legio II Augusta di stanza in quel periodo a Exeter in Britannia, devota 
a Vespasiano: la sua adlectio tra gli ex pretori può essere sicuramente considerata una 
ricompensa per il ruolo giocato dalla II Augusta nell’adesione della Britannia alla 
causa dei Flavi. Secondo A. R. Birley64, Rusticus durante il suo tribunato potrebbe 
aver svolto il ruolo di comandante della legione in assenza del legatus.  
Per quanto concerne L. Antonius Saturninus [9], Claudius Aelianus65 ci informa che 
παρὰ Οὐεσπασιανοῦ ἐς τὴν βουλὴν ἐνεγράφη; non avendo alcuna informazione 
sulla sua carriera precedente, possiamo tuttavia presupporre che si sia trattato di una 
adlectio inter praetorios avvenuta durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito 
dell’Apr. – Giu. 73 / Apr. – Giu. 74 d.C., anche sulla base degli incarichi che ricoprì in 
seguito, a cominciare dal proconsolato in Macedonia risalente al 76/77 d.C. circa.  
Q. Pomponius Rufus [12], praef(ectus) orae maritimae Hispaniae Citerioris Galliae 
Narbonensis bello quod Imp(erator) Galba pro re publicae gessit66, fu impegnato in questo 
incarico probabilmente a partire dall’inizio dell’anno 68 d.C., quando Galba, con 
l’aiuto di collaboratori leali reclutati nella Tarraconensis, organizzò la rivolta contro 
Nerone. Da Svetonio67 sappiamo che Galba, dopo essere stato proclamato imperatore 
nella primavera del 68 d.C., convocò un’assemblea di notabili della Tarraconensis in 
occasione della quale distribuì diversi incarichi militari a dei giovani  appartenenti 
all’ordine equestre: fu così che probabilmente Raecius Gallus68 divenne tribunus 
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 BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, Oxford 2005, p. 237 e p. 280. 
65
 HERCHER, R., Claudii Aeliani de natura animalium libri xvii, varia historia, epistolae, fragmenta, 
2 vol. , Teubner, Leipzig 1864 - 1866 ( rist. 1971), framm. 112 De Antonio Saturnino, l. 2. 
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 CIL VIII 13 = IRT 537 = D. 1014 = AE 1948, 3 = AE 1962, 34 ( Lepcis Magna ). 
67
 SUET., Galba, X, 3: Delegit et equestris ordinis iuvenes, qui manente anulorum aureorum usu 
evocati appellarentur, excubiasque circa cubiculum suum vice militum agerent. 
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 PIR2 G 64, SIERRA VILLARÓ, Excavaciones en Tarragona, «JSEAM» ( Junta Superior de 
Excavaciones y Antigüedades, Memorias ) CXVI  1930 ( 1932 ), pp. 110 – 111; AE 1932, 84; AE 
1956, 129 ; DEININGER, J., […]aecius Taurus Gallus. Ein Gefolgsmann des Kaisers Galba aus 
Tarraco, «MDAI(M) ( Madrider Mitteilungen )» IV ( 1963 ), pp. 99 – 106; KOLBE, H.G., Raecius 
Gallus und M. Raecius Taurus, « MDAI(M) » VI ( 1965 ), pp. 116 – 119;  NIERHAUS, R., 
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militum Galbae Imperatoris e che Q. Pomponius Rufus fu incaricato della sorveglianza 
delle coste della Tarraconensis e della Narbonensis. Pomponius Rufus venne adlectus ad 
opera di Vespasiano e Tito durante la loro censura congiunta del 73 - 74 d.C.: 
considerando l’incarico successivo che Q. Pomponius Rufus ricoprì, e cioè quello di 
legatus iuridicus in Hispania Citerior agli ordini del governatore T. Aurelius Fulvus69                
( PIR2 A 1510 ), e anche l’età che egli doveva avere, sarebbe preferibile ipotizzare nel 
suo caso una adlectio inter praetorios. J. Devreker70 motiva la sua ammissione in Senato 
( come anche l’adlectio di L. Antonius Saturninus ) col desiderio dei Flavi di riabilitare 
la memoria di Galba ricompensando i suoi sostenitori più noti, in una sorta di 
continuità politica con l’operato di Galba di cui si faceva interprete la nuova dinastia. 
 
L. Baebius Avitus [11], dopo la praefectura fabrum, esercitò il tribunato angusticlavio 
nella legio X Gemina: questa legione stazionò in Hispania fino verso al 63 d.C., e in 
seguito fu inviata sul Danubio. Da là essa tornò nuovamente in Spagna negli anni 
68/69 d.C., epoca in cui L. Baebius Avitus era in carica come tribuno. Il soggiorno 
                                                                                                                                                                                                        
Nochmals Raecius Gallus und M. Raecius Taurus, « MDAI(M) » VI ( 1965 ), pp. 120 – 126; AE 
1965, 236; McCRUM, M. – WOODHEAD, A.G., Select Documents of the Principate of the Flavian 
Emperors, Cambridge 1966, p. 75 nr. 256; AE 1966, 189;  DEININGER, J., […]aecius Tauri f. 
Gallus aus Tarraco. Sohn eines römischen Senators?, «MDAI(M)» VII ( 1967 ), pp. 206 – 209; AE 
1967, 245; WIEGELS, R., Zur Familie des Raecius Gallus, « MDAI(M) » IX  ( 1968 ), pp. 230 – 
236;  HAE ( Hispania Antiqua Epigraphica ) XVII – XX ( 1966 – 1969 ) nr. 2343 =  RIT 145                        
( Tarraco, Hispania citerior ); probabilmente originario di Tarraco,  figlio naturale o  adottivo di 
M. Raecius Taurus ( PIR2 R 11 ) vir praetorius (a. 49 d.C., si veda Phlegon di Tralles, FGrHist. 
257 F 36,  xxii ) e  frater Arvalis durante il principato di Nerone e nel 69 d.C [ attestato nelle 
liste dei fratres Arvales in periodo neroniano ( CIL VI 2045 = AFA pp. 86 – 87 = PASOLI, A., op. 
cit., p. 124 nr. 29 = CFA p. 94 nr. 38 ) e nel 69 d.C.  ( CIL VI 2051 = CIL VI  32359 = D. 241 CFA 
pp. 99 – 107 nr. 40;  I: AFA pp. 90 – 94 = PASOLI, A., op. cit., pp. 125 – 127 nr. 34 = GORDON, 
J. C. e A.E, op. cit. 1958, p. 119 nr. 125;  II: AFA pp. 94 – 96 = PASOLI, A., op. cit., p. 125 nr. 34 = 
GORDON, J. C. e A.E, op. cit. 1958, p. 121 nr. 127 = 8 AFA p. 229 = CIL VI 2118b ), il 3, 8 , 16(?), 
30 Gennaio.]. Molto probabilmente Gallus venne adlectus da Vespasiano in amplissimum 
ordinem; questa adlectio in senatum, di cui nel testo di RIT 145 non si fa menzione, ma che 
viene dedotta dall’incarico successivo ai flaminati di quaestor provinciae Baeticae, dovrebbe 
essere datata al 73 / 74 d.C. 
69 CIL III 6741 = D. 232 ( Harput/ Ziata, Cappadocia ) = CIL III 6742 = CIL III 6742a; TAC, Ann., 
XIII, 38, 4; 40, 2; Id., Hist.,III, 24, 2. 
70
 DEVREKER, J., op. cit. «Latomus» XXXIX ( 1980 ), p. 74. 
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della legione in Spagna fu di breve durata, e in seguito essa fu distaccata sul basso 
Reno71. L’incarico seguente di L. Baebius Avitus  ( la procuratela ducenaria della 
provincia di Lusitania che ricoprì nei primissimi anni di regno di Vespasiano ) e la 
sua ammissione in Senato tra gli ex pretori si possono spiegare come ricompensa per 
il ruolo molto attivo che egli dovette svolgere, come tribuno di rango equestre, in 
favore di Galba e poi di Vespasiano, col partito del quale la sua legione si schierò  nel 
Dicembre del 69 d.C., come testimonia Tacito72.   
M. Annius Messala [8] era un homo novus e l’iscrizione di Lepcis Magna ( IRT 516 ) che 
ci tramanda parzialmente il suo cursus pone alcuni problemi: sappiamo che fu 
adlectus in senatum a di[vo Claudio uel Vespasiano ?] ( linea 2 ) e poi [adlectus inter 
praetorios ?] a divo Vespasiano leg(atus) Afric(ae) ( linea 2 ). La prima espressione 
equivale alla collazione del latus clavus, ma nell’iscrizione non si è conservato il nome 
dell’imperatore che glielo concesse. W. Eck e G. W. Houston73 pensano che sia stato 
ammesso in senato da Claudio durante la sua censura ( e che quindi la concessione 
del laticlavio si sia verificata nel 47/48 d.C. ) e non da Vespasiano, e poi promosso da 
Vespasiano a un rango superiore oppure ammesso tra i patrizi, o ancora gratificato 
dei dona militaria. Se alla linea 2 dell’iscrizione si leggesse a d[ivo Vespasiano ci si 
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 RITTERLING, E., art. Legio in RE, t. XII ( 1925 ), c. 1687; la legio X Gemina, che in 
precedenza, nel 63, era stata condotta dalla Spagna verso il confine danubiano, in Pannonia, 
presso Carnuntum [ secondo quanto sembrano rivelare alcune iscrizioni sepolcrali di 
legionari lì rinvenute, CIL III 4463a; 4577; forse 4486; 14358,13a; 14358,18a; 14358,23; 14359,1] 
era presente nell’anno 69 sulla costa meridionale della Spagna ( cfr. TAC., Hist., II, 58 ), e 
venne poi condotta da Ceriale, forse nel periodo immediatamente successivo alla battaglia di 
Vetera, nell’area di sua pertinenza, lungo il basso corso del fiume Reno, secondo                                
la testimonianza di Tacito ( Hist., V, 19: Cerialis exercitum decuma ex Hispania legio                                      
supplevit. ) dove trovò inizialmente stanza ad Arenacium ( TAC., Hist., V, 20 ) e in seguito, 
dall’inizio dell’anno 71, stabilì il suo quartiere a Batavodurum, roccaforte dei Batavi andata 
distrutta in quel periodo e ricostruita con il nome di Noviomagus (od. Nijmegen ). 
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 TAC., Hist., III, 44, 1: Capto Valente cuncta ad victoris opes conversa, initio per Hispaniam a 
prima Adiutrice legione orto, quae memoria Othonis infensa Vitellio decimam quoque ac sextam 
traxit. 
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 ECK, W., art. Annius in RE, Suppl. XIV ( 1974 ), col. 48, n. 66b; Id., Senatoren von Vespasian 
bis Hadrian. Prosopographische Unterschungen mit Einschluß der Jahres- und Provinzialfasten der 
Statthalter ,«Vestigia» XIII (  1970 ), pp. 93 – 111, p. 40 n. 8 e p. 105; DEVREKER, J., op. cit. 
«Latomus» XXXIX ( 1980 ), p. 71. 
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aspetterebbe in effetti alla linea 3 ab eodem e non a divo Vespasiano, fatto che crea 
qualche difficoltà. A. Chastagnol74 ritiene più probabile che Messala sia stato 
inizialmente adlectus da Vespasiano inter tribunicios verso il 69/70, e poi innalzato al 
rango pretorio durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito del 73 - 74 d.C. 
D’altra parte, secondo J. Devrecker l’intervallo tra una adlectio concessa da Claudio e 
una promozione da parte di Vespasiano sarebbe troppo lungo. Una adlectio da parte 
di Claudio, secondo lo studioso,  sarebbe ancora più inaccettabile per il fatto che 
Annius Messala fu senza alcun dubbio consul suffectus nell’84 d.C. con C. Fisius 
Sabinus75. Invece una adlectio da parte di Vespasiano  permetterebbe di collocare tutte 
le cariche in un quadro cronologico coerente: il consolato sarebbe allora stato 
ricoperto  una decina di anni dopo l’adlectio.  
L’Ignotus di CIL II 4130 = RIT 15376  [14] si suppone orignario di Tarraco dove è stato 
rinvenuta l’iscrizione funeraria dedicatagli da un membro della sua famiglia. 
Secondo l’opinione di W. Eck77, il fatto che sia stato solamente adlectus inter tribunicios 
potrebbe essere un indizio della sua provenienza dall’ordine equestre. Non 
disponiamo di ulteriori informazioni sugli incarichi ricoperti da questo Ignotus, la cui 
carriera può essere datata alla fine del I sec. d.C. 
  
Oltre agli adlecti, entrarono in Senato durante il principato di Vespasiano attraverso 
la collazione del laticlavio una dozzina circa di nuovi senatori provenienti dalla 
Spagna, prevalentemente dalla Baetica e dalla Tarraconensis. Si tratta di: P. Aelius 
Hadrianus Afer78 ( Italica, Baetica ), P. Herennius Pollio79 padre di M. Annius 
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 CHASTAGNOL, A., op. cit Paris 1992, p. 100. 
75
 AE 1969/70, 6:  Arsinas / Iuli / sp(ectavit) VIII K(alendas) Mai(as) / C(aio) Fisio Sabin(o) M(arco) 
Annio Messal(a) [co(n)s(ulibus)], 24  Aprile. 
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 CIL II 4130 = RIT 153 ( Tarraco, Hispania citerior ): Adlecto] / [inter t]ribunicios / [a divo] 
Vespasiano / [patri(?)] piissim(o). 
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 ECK, W., op. cit. ,«Vestigia» XIII (  1970 ), p.104 e nota 66. 
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 PIR2 A 185; DIO, LXIX, 3, 1; HA, vita Hadriani, I, 1 – 2; ibid., I, 4. Sposo di Domitia Paulina                             
( PIR2 D 185 ), originaria di Gades, padre del futuro imperatore Adriano e di Aelia Domitia 




Herennius Pollio ( Baetica ), Marius Priscus80 ( Baetica ), Q. Valerius Vegetus81                 
( Iliberris, Baetica ), Sex. Iulius Sparsus82 ( Tarraconensis ), L. Licinius Sura83                                
( Tarraconensis ), Raecius Taurus ( Tarraco ) adlectus in amplissimum ordinem ( nota 67 ), 
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 MODUGNO, S. – PANCIERA, S. – ZEVI, F.,  Osservazioni sui consoli dell’85 d.C., «RSA» III              
( 1973 ), p. 96 = AE 1975, 21 ( Roma ); ECK, W., art. «Herennius», RE Suppl. XIV ( 1974 ), col. 
197 nr. 35; CABALLOS RUFINO, A., Los senadores hispanorromanos y la romanización de 
Hispania ( siglos I – III ) II, Ecija 1990, nr. 81. Della carriera di questo senatore conosciamo 
soltanto il consolato suffecto che ricoprì in coppia con il figlio M. Annius Herennius Pollio                 
( PIR2 H 119 ) k. Iul. 85 d.C. A. Caballos Rufino è dell’opinione che Herennius Pollio abbia 
fatto parte del gruppo di adlecti inter praetorios che vennero immessi in Senato da Vespasiano; 
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tardivamente in coppia con il figlio lascerebbe presupporre che l’aver ottenuto tale onore 
possa aver in qualche misura dipeso dall’adozione del figlio da parte di un Annius, 
verosimilmente M. Annius Verus ( originario di Ububi, Baetica, PIR2 A 695, adlectus inter 
patricios da Vespasiano ) secondo PANCIERA, S., op. cit. «RSA» III ( 1973 ), pp.  95 – 101 e 
SETÄLÄ, P., Private Domini in Roman Brick stamps of the Empire. A Historical and 
Prosopographical Study of the Landowners in the District of Rome, «Annales Academiae 
Scientiarum Fennicae. Dissertationes humanarum litterarum» X ( 1977 ), pp. 127 – 129; a 
proposito dell’adozione si vedano CASTILLO GARCÍA, C., Los senadores de la Bética. 
Onomástica y parentesco, «Gerión» II ( 1984 ), pp. 242 – 243; SALOMIES, O., Adoptive and 
Polyonymous Nomenclature in the Roman Empire, «Commentationes Humanarum Litterarum» 
XCVII ( 1992 ), Helsinki, p. 27. 
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 PIR2 M 315; PLIN., Epist., II, 11, 2; ibid., II, 12; ibid. III, 9, 2 – 4; ibid., VI, 29, 9; ibid. X, 3a, 2; 
IUVEN., Sat., I, 49; ibid., VIII, 120. 
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 PIR1 V 150, consul suffectus k. Sept. 91 d.C. in coppia con P. ( L. Fpot .) Metilius Sabinus 
Nepos; CIL VI 2068= D. 5036 = CFA 59 ( a. 91 d.C., Roma ); CIL XV 7558 ( fistula aquaria,                
Roma ); AE 1949, 23 = AE 2003, 588 = AE 2005, 457 ( Fasti Potentini ), cfr. ECK, W.  – PACI, G. - 
PERCOSSI, E., Per una nuova edizione dei Fasti Potentini, «PICUS» XXIII ( 2003 ), pp. 51 – 108. 
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2061: Catullus ); CIL XVI 35 = AE 1927, 44 = AE 1959, 90 (  Ikhtiman, Thracia, 7 Nov. 88 d.C. ); 
AE 1949, 23 = AE 2003, 588 = AE 2005, 457 ( Fasti Potentini ); MART., Epigr., XII, 57; PLIN., 
Epist., IV, 5; ibid., VIII, 3. 
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 PIR2 L 253, cos. II ord. 102 d.C. in coppia con L. Iulius Ursus Servianus, cos. III ord. 107 d.C. 
in coppia con Q. Sosius Senecio; CIL II 4282 = RIT 930 = AE 1994, 1086 ( Tarraco ); CIL II 4536 – 
4548 ( Barcino ); IRC IV 100 = AE 1957, 26 ( Barcino ); CIL II 6148 – 6149 ( Barcino ); HAGEN, J., 
«Germania» VI ( 1922 ), pp. 80-81 nr. 2 = AE 1923, 33 = FINKE, H.,  «BRGK» XVII ( 1927 ), p. 
83 nr. 251 ( Brohltal, Germania sup. ); CIL VI 2184 = CIL VI 32445 = D. 4971 ( lista di kalatores, 
Roma ); CIL VI 8826 = D. 7276 ( Roma ); CIL XIV 4742 ( Ostia ); FANT, J. C., Seven Unedited 
Quarry Inscriptions from Docimium (Ûscehisar, Turkey), «ZPE» LIV ( 1984 ), p. 177 nr. 6 = AE 
1984, 848 ( Docimium, Asia ); CIL III 7021 ( Docimium, Asia ); MART., Epigr., I, 49; ibid., VI, 64; 
ibid., VII, 47; PLIN., Epist., IV, 30; ibid., VII, 27; DIO, LXVIII, 9, 2; HA, vita Hadr., II, 10; ibid., III, 
10 – 11; AUR. VICT., Liber de Caes., XIII, 8; PSEUDO AUR. VICT., Epitome de Caes., XIII, 6. 
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Sex. Caelius Tuscus84 (?), L. Iulius Ursus Servianus85 (?), Cn. Pompeius Cassianus86                    
( Tarraconensis ? ), Cn. Pinarius Aemilius Cicatricula Pompeius Longinus87                                 
( Tarraconensis ? ). 
 
2. Gli adlecti originari delle province orientali 
 
Riguardo ai nuovi senatori provenienti dalle province orientali che vennero reclutati 
per l’ingresso nella Curia da Vespasiano e Tito, J. Devreker88 sottolinea come 
l’afflusso in Senato di elementi di tale provenienza geografica, iniziato come 
fenomeno di una certa rilevanza già sotto Nerone, continuò inalterato sotto i primi 
due Flavi, giungendo a quantificarne la consistenza numerica in 6 al minimo e 10 / 13 
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 AE 1979, 413 = RÜGER, C.B., Römische Inschriftenfunde aus dem Rheinland ( 1978-1982 ), 
«Epigraphische Studien» XIII ( 1983 ), p. 160 ( dintorni di Vetera, Germania inf. ). 
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Archaeologicum Germanicum, «Palilia» II  ( 1997 ), Wiesbaden, pp. 152 - 159 nr. 87 = AE 2005, 
191 ( Roma ); CIL VI 10244 ( Roma ); CIL VI 20421 ( Roma ); IGLS VI 2785 = AE 1939, 60 = AE 
1940, 128 = AE 1951, 237 ( Heliopolis, Syria ); PLIN., Epist., III, 17; ibid., VIII, 23, 5; ibid., X, 2, 1; 
DIO, LXIX, 2, 5; Id., LXIX, 17, 1 – 3; HA, vita Hadr., I, 2; ibid., II, 6; ibid., VIII, 11; ibid., XXIII, 2; 
8; ibid., XXV, 8. 
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AE 2003, 588 = AE 2005, 457 ( Fasti Potentini );  CIL XVI 33 = IDR I 24 ( 13 Mag. 86 d.C., Ture, 
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AE 1977, 722 = RMD I 6 ( 12 Lug. 96 d.C., Viminacium, Moesia sup.). 
88
 DEVREKER, J., op. cit. «Latomus» XLI ( 1982 ), p. 496. 
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al massimo. Quello che pare certo è che sicuramente vi fu un incremento nel numero 
di senatori provenienti dalle province di lingua greca, soprattutto dall’Asia, ma anche 
dall’Achaea e dal Pontus-Bithynia, che fu un portato della proclamazione imperiale di 
Vespasiano in Oriente e del sostegno che egli ricevette dalle province orientali. 
Inizialmente il numero di senatori orientali non fu molto ampio, ma dette l’avvio ad 
una tendenza che portò ad un marcato incremento nel loro numero sotto Domiziano 
e Traiano. 
Tra gli adlecti orientali della censura congiunta di Vespasiano e Tito del 73 – 74 d.C.: 
Ti. Iulius Celsus Polemaeanus89 ( Sardeis ) [1], dopo l’incarico di tribunus leg. III 
Cyrenaicae in Egitto nel 69 d.C. venne adlectus da Vespasiano inter aedilicios 
presumibilmente nel 70 d.C. La legio III Cyrenaica partecipò alla repressione 
dell’insurrezione giudaica del 66 - 70 d.C., in primo luogo intervenendo sulla 
comunità giudaica di Alessandria, e, in seguito, inviando nel 68 d.C. un 
distaccamento di mille legionari agli ordini di C. Liternius Fronto90, lo 
στρατοπεδάρχης τῶν ἀπὸ Ἀλεξανδρείας δύο ταγμάτων ( JOS., BJ, 238 ). 
Polemaeanus potrebbe aver fatto parte della vexillatio della III Cyrenaica inviata a 
Gerusalemme agli ordini di Liternius Fronto, oppure potrebbe essere venuto in 
contatto con Vespasiano durante il soggiorno di quest’ultimo con Tito ad Alessandria 
nel 70 d.C.   
                                                                
89 PIR2 I 260, cos. suff. dal 1° Maggio al 1° Sett. 92 d.C. con Lucius Stertinius Avitus; D. 8971 = 
IK VII 2, 5103 = IK LIX, 73 = AE 1904, 99 = AE 1905, 48 = AE 1905, 120 = AE  1905, 248 = AE 
1954, 248 ( Ephesus ); IEph 5101; 5102; 5104; 5105; 5106; AE 2003, 1548 ( Moesia inferior  14 
Giugno 92 d.C. ); AE 2005, 1706 (  Giugno 92 d.C. ); CIL XVI 37 ( Dacia ), Halfmann rp. 107 nr. 
11. 
90
 C. Liternius Fronto, secondo PIR2 L  287  recte  C. Aeternius Fronto: AE 1937, 236 = SB 8958 = 
SEG XIV 853  = KAYSER, F.,  Recueil des inscriptions grecques et latines (non funéraires) 
d’Alexandrie impériale (Ie – IIIe s. apr. J.-C.), « «Institut Français d'Archéologie Orientale, 
Bibliothèque d'étude» CVIII, Le Caire 1994, nr. 16; POxy 2756 ( a. 78–79 d.C.). JOS, BJ, VI, 238; 
242; 416; 419.  
XXIV 
 
Catilius Longus91 ( Apameia, Bithynia ) [4] fu forse il primo della gens Catilia di Apamea 
ad entrare in Senato. Dopo due militiae equestri, il tribunato angusticlavio nella legio 
IIII Scythicae  e la praefectura della cohors III sagittariorum, che svolse forse sotto il 
principato di Nerone, venne adlectus inter praetorios ab Imperatore Vespasiano Augusto. 
J. Spaul92 data la prefettura di coorte di Longus al 55 d.C.; a mio avviso questo 
incarico potrebbe essere posticipato, ad esempio al 61 d.C. circa, comportando ciò che 
forse l’unità venne disciolta da Vespasiano. Allora si potrebbe ipotizzare che durante 
la Guerra Civile il prefetto Longus abbia cambiato fazione in favore di Vespasiano, 
giustificando così la sua adlectio. 
C. Caristanius Fronto93( Antiochia, Pisidia ) [15] allo stesso modo prima della sua 
cooptazione nella Curia svolse a partire dal principato di Nerone due militiae 
equestres ( evitando la prima delle tres militiae, la prefettura di coorte ), il tribunato 
militare angusticlavio e la prefettura dell’ala Bosporanorum94. Venne in seguito adlectus 
                                                                
91 PIR2 L 309; CIL III  335 = CIL III 6991 = CIL III 14188,1 = IK 32 [ IK Apameia ( Bithynien ) und 
Pylai ] 2  = AE 1982, 860. 
92
 SPAUL, J., Cohors2 . The evidence for and a short history of the auxiliary infantry units of the 
Roman Imperial Army, «BAR International Series» 841, Oxford 2000, p. 487. 
93 PIR2 C 423, cos. suff. k. Mai.  90 d.C. in coppia con Q. Accaeus Rufus; AE 1914, 262 = D. 9485  
( Antiochia, Pisidia ); IGR III 300 = CHEESMAN, G.L., The family of the Caristanii at Antioch in 
Pisidia, «JRS» III ( 1913 ), pp. 262 – 266 nr. 5 ( Antiochia, Pisidia ); SEG XXXIX 1388 = AE 1991, 
1531 (cfr. SEG XLI 1381) = ŞAHIN, S., Studien zu den Inschriften von Perge II. Der Gesandte 
Apollonios und seine Familie, «EA»( Epigraphica Anatolica ) XXV ( 1995 ), pp. 4 – 10 nr. 3 = AE 
1995, 1554 = IvPerge I 56 ( Perge, Lycia et Pamphylia ); COUSIN , G. – DIEHL, C., Inscriptions de 
Cadyanda en Lycie,  «BCH» X ( 1886 ), pp.  46 – 47  nr. 6 = IGR III 512 = TAM II, 2, 658                          
( Cadyanda, Lycia ); CIG III 4252 e = IGR III 555 = TAM II, 565 ( Tlos, Lycia ); CIG III 4304 b  = 
LBW ( LE BAS, Ph. – WADDINGTON, W.H., Voyage archéologique en Grèce et en Asie Mineure. 
III. Inscriptions grecques et latines recueillies en Grèce et en Asie Mineure, Paris 1870 ) III 1317 = 
IGR III 729 ( Limyra, Lycia ); MAREK, C., Die Inschriften von Kaunos, «Vestigia» LV ( 2006 ), p. 
307 nr. 126. 
94 Anche il suo avo C. Caristanius Fronto C.f. Ser. Caesianus Iullus ( PIR2 C 425 ), vissuto durante 
il principato di Augusto, comandò un reggimento di Bosporani. L’ala I Bosporanorum risale 
come sua formazione probabilmente al periodo augusteo ( cfr. WAGNER, W., Die Dislokation 
der rômischen Auxiliarformationen in den Provinzen Noricum, Pannonien, Moesien und Dakien von 
Augustus bis Gallienus, Berlin 1938, pp. 17 – 18 ). Di stanza in Siria fino al principato di 
Nerone, secondo E. Dąbrowa [ DĄBROWA, E., Les troupes auxiliaires de l'armée romaine en 
Syrie au Ier s. de notre ère, « Dialogues d'histoire ancienne » V ( 1979 ), pp. 233 – 254 ] può 
esservi rimasta fino all’inizio degli anni 70 del I sec. d.C., se non più a lungo ( cfr. CIL III 6707 
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da Vespasiano e Tito inter tribunicios, e poi promotus inter praetorios durante la censura 
congiunta del 73 – 74 d.C., ed immediatamente dopo, a partire dal 75 d.C. circa, lo 
troviamo impegnato in tre incarichi pretori consecutivi ( leg. pr. pr. prov. Ponti et 
Bithyniae, circa 75 d.C.; leg. Aug. legionis IX Hispanae, ca. 76 –78/ 79 d.C.; leg. Aug. pr. 
pr. prov. Lyciae et Pamphyliae, ca. 81-84   d.C. ) fino a che nel 90 d.C. non ottenne i fasces 
in coppia con Q. Accaeus Rufus.  
C. Antius Aulus Iulius Quadratus95 ( Pergamum ) [16], influente personaggio di 
Pergamo, venne molto verosimilmente adlectus da Vespasiano inter praetorios, non 
sappiamo se in occasione della censura congiunta o precedentemente: infatti è 
testimoniato come attivo nel Collegio dei fratres Arvales per il 6 – 12 Gennaio del 72 
d.C., ma  è incerto se la lacuna di CIL VI 2053 l. 28 :  [- - - A.] Iulius [ Quadrat?]us 
                                                                                                                                                                                                        
= D. 2510 Syria; CIL X 1258, Nola ; D.  9485, Antiochia, Pisidia; ILAfr 559 = ILTun 1499 = AE 
1922, 109 = AE 1969/70, 652, Thugga, Africa Proconsularis ). Non si conosce il momento in cui 
l’unità abbandonò la Siria; nel 116 d.C. è attestata in Pannonia superior, cfr. AE 1898, 28 = CIL 
XVI 64 ( Arrabona, Pannonia sup. ). 
95 PIR2 I 507, cos. suff. k. Mai. 94 d.C. in coppia con M. Lollius Paulinus D. Valerius Asiaticus 
Saturninus, consul II ordinario nel 105 d.C. in coppia con Ti. Iulius Candidus Marius Celsus 
II;  IvP VIII, 2, 440 = IGR IV 384 = D. 8819 (  Pergamum ); CIL VI 2056 = CFA 42 ( Roma ); CIL VI 
2056 = CIL VI 32362 = D. 5027 = CFA 44 = AE 1898, 141 ( Roma );  CIL VI 2064 = CFA 54                   
( Roma ); CIL VI 2065 = CIL VI 32367 = CFA 55 = D. 5029 = D. 5034 = D. 5037 = D. 5045 ( Roma );  
TAM II ( 1 ) 133  ( Lydai,  Lycia  - Pamphylia ); TAM II ( 1 ) 566  ( Tlos, Lycia  - Pamphylia ); 
BEAN, G.E., Side kitabeleri. The Inscriptions of Side, Ankara 1965 ( iscr. n. 81-194 ), pp. 19 – 21 
nr. 108 e nr. 109 = AE 1966, 463 = IK Side I 57; CIL XVI 38 ( 13 Lug. 94 d.C., Salona, Dalmatia ); 
IGR IV 275 = IMT Kaïkos 883; Syria XX ( 1939 ), 53 = AE 1939, 178 = IGLS V 2549 ( Kherbet el-
Bilaas, Syria ); CUMONT, F., CRAI  1929, pp. 88 – 89 = AE 1929, 98 =  IDid 151 ( Didyma ); 
IGSL VII 4010 [ Arados (Rouad)]; IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 8819                           
( Pergamum ); AE 1966, 463; IGR IV 1686  ( Pergamum ); D. 8819a; IGR IV, 2, 390; IEph 614; IvP 
II 437 = IGR IV 374 ( Pergamum );  IvP II 438 = IGR  IV 375 ( Pergamum ); IvP II 436 = IGR IV, 2, 
373 ( Pergamum );  CIL XVI 49 ( 12 Genn. 105 d.C.,  Aquincum, Pannonia ); CIL VI 2075 = CIL VI 
32372 = CFA 64 = D. 5046 ( Roma );  CIG II 3548 ( Pergamum ); CIG II 3549 = IvP II 513 = IGR  IV 
387 ( Pergamum ); MDAI (A) XXIX ( 1904 ), p. 175 nr. 19 =  AE 1904, 193 = IGR IV,2 383                             
( Pergamum ); D. 8819 = KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 122 nr. 33 = Die Inschriften von 
Ephesos (IKEp.) VII, 1, pp. 31 – 32 nr. 3033 = McCabe Ephesos nr. 1099 ( Ephesus ); D. 8819a = 
KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 121 nr. 34 = IKEp. 3034 = Ephesos 1209 ( Ephesus ); 
Pergamon VIII 451 = IGR IV,2 390 ( Pergamum );  CFA 65 = AE 1964, 69a ( Roma );  CONZE, A., 
«MDAI(A )» XXIV ( 1899 ), p. 179 nr. 31 = IGR IV, 2,  386 ( Pergamum ); IvP III 20 ( Pergamum );  
JÖAI LII, p. 28 nr. 21° = IEph 614 = AE 1982, 873 = Ephesos 1097 ( Ephesus ); Inscr. Ital. XIII, 1, 
pp. 194 – 195, XIIId l. 2, a. 94 d.C., kalendas Maias ( Fasti Ostienses ) = VIDMAN, L, Fasti 
Ostienses2, Praga 1982, p. 45; Halfmann pp. 112 – 115 nr. 17.    
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debba essere integrata invece come L. Veratius Quadratus96; in ogni caso è attestato 
come presente nel collegio il 3 e l’8 Genn. e l’11 Marzo del 78 d.C. ( CIL VI 2056 = CFA 
44 pp. 116 – 118 ). Con l’incarico di legatus pr. pr. Ponti et Bithyniae, che da B. Rémy97 
viene datato al  75-77 d.C. circa, sotto il proconsole M. Salvidenus Asprenas ( PIR2 S 
118 ), inizia per Quadratus una carriera pretoria piuttosto lunga che si estenderà per 
ben cinque incarichi, fino a giungere al consolato suffecto nel 94 d.C. in coppia con 
M. Lollius Paulinus D. Valerius Asiaticus Saturninus ( PIR2 L 320 ). Dopo una 
legazione consolare in Siria tra il 100 e il 104 d.C., ottenne il secondo consolato, 
questa volta ordinario, nel 105 d.C. in coppia con Ti. Iulius Candidus Marius Celsus 
II ( PIR2 I  241 ); raggiunse infine l’apice della carriera senatoria con il proconsolato 
d’Asia tra il 109 – 110 d.C. circa.  
C. Iulius Cornutus Tertullus98 ( Perge, Pamphylia ) [17], intimo amico di Plinio il 
Giovane, e nato al più tardi nel 43 d.C.,  era già appartenente all’ordine senatorio  ed 
aveva ricoperto gli incarichi di quaestor urbanus ed aedilis Cerialis quando, all’età di 
circa trent’anni, beneficiò di una adlectio tra gli ex pretori ad opera di Vespasiano e 
Tito. Tra il momento dell’adlectio e quello in cui Tertullus ottenne il consolato suffecto 
( k. Sept. 100 d.C. ) intercorrono circa 26 anni, in cui lo vediamo impegnato in soli tre 
incarichi di rango pretorio: legatus pro praetore provinciae Cretae et Cyrenarum, proconsul 
provinciae Narbonensis a partire dal 78 d.C. circa e, dopo circa 20 anni,  praefectus aerarii 
                                                                
96 J. Scheid ( SCHEID, J., Commentarii Fratrum Arvalium qui supersunt, «Roma Antica» IV, 
École Française de Rome 1998, pp. 112 – 113, legge le linee 10-11 come [ L. Verati]us 
Qu[adratus, - - - - - - .]  e la linea 28 come [ - - -, Ti. ] Iulius [ Candid]us [ Marius Celsus ,  - - - ]. 
97
 RÉMY, B., Les carrières sénatoriales dans les provinces romaines d´Anatolie au Haut-Empire (31 
av. J.-C. – 284 ap. J.-C.), « Varia Anatolica» II 1989, pp. 64 – 67. 
98 PIR2 I 273, cos. suff. 100 d.C. in coppia con C. Plinius Caecilius Secundus; CIL XIV 2925 = D. 
1024 ( Tusculum ); VIDMAN, L., Fasti Ostienses II, p. 45, Fl 6; REYNOLDS, J.M., «PCPhS                     
( Proceedings of the Cambridge Philological Society ) » CLXXXIX = «NS» IX ( 1963 ), pp. 1 – 2 
= SEG XX 786, pondus plumbeum di forma esagonale iscritto su entrambi i lati ( di origine 
incerta, ma dovrebbe provenire dall’Asia Minore  - Pontus et Bithynia -, forse dalla città di 
Nicomedia ); ILAfr 591 = ILPBardo 369 ( Henchir Kem el Kebch - Aunobaris -, Africa          
Proconsularis );  PLIN., Pan., XC, 3 – 6; ibid., XCI 1; ibid., XCII, 1 – 4; Id., Ep. II, 11, 19 – 22; ibid., 
II, 12, 2; ibid.,  IV, 17, 9; ibid., V, 14, 1 – 6; ibid., VII, 31; ibid., IX, 13, 15 – 16. 
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Saturni tra il 98  e il 100 d.C., funzione per la quale venne designato da Nerva99 in 
coppia con Plinio nel 97 per il Genn. 98 d.C. Il principato di Domiziano, infatti, 
rappresenta una cesura nel cursus del nostro senatore che, secondo la testimonianza 
di Plinio ( Epist., V, 14, 2 ), si era volontariamente ritirato dalla scena politica. Quindi 
il cambio dello scenario politico seguito all’assasinio di Domiziano consentì a 
Tertullus di riprendere la propria carriera, per quanto ad una età inconsueta, fino al 
conseguimento del consolato alla soglia dei 57 anni. Alla fine del secondo anno in 
carica alla prefettura dell’erario di Saturno Tertullus ottiene, sempre in coppia con 
Plinio, la designazione per il consolato suffecto100; la sua carriera vede poi il 
dispiegarsi di una serie di incarichi consolari quali: curator della via Aemilia nel 104 
d.C., legatus ( Traiani ) pro praetore provinciae Aquitaniae censuum accipiendorum nel 110 
d.C. circa, all’età di 65/66 anni, avendo come colleghi due legati ad census accipiendos 
responsabili rispettivamente della Lugdunensis ( C. Iulius Proculus ) e della Belgica; 
legatus pro praetore divi Traiani [ Parthici ] provinciae Ponti et Bithyniae nel 112/113 – 
114/115 d.C. ( circa 71 anni ) e infine il proconsolato d’Africa che ricoprì nel 116/117             
( o 117/118 ) d.C. attorno ai 73/74 nni di età. 
Tra gli homines novi di origine orientale che fecero il loro ingresso in Senato sotto 
Vespasiano e Tito potremmo includere: L. Iulius Marinus101 ( Berytus ? Tripoli ?); L. 
Iulius Proculeianus102 (?); C. Iulius Bassus103 ( Pergamum ) che ricoprì la questura in 
                                                                
99
 PLIN., Paneg., XC, 6: Habuerat hunc honorem periculis nostris divus Nerva, ut nos, etsi minus 
<notos>, tamen promovere vellet.. 
100 PLIN., Paneg., XCI, 1: Nondum biennium compleramus in officio laboriosissimo et maximo100, 
quum tu nobis, optime principum, fortissime imperatorum, consulatum obtulisti, ut ad summum 
honorem gloria celeritatis accederet:..;  
101
 PIR2 I 406; padre di L. Iulius Marinus Caecilius Simplex, cos. suff. 101 d.C. ( PIR2 I 408 ). 
Secondo Bowersock [ BOWERSOCK, G. W., Roman senators from the Near-East : Syria, Judea, 
Arabia, Mesopotamia, in «Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della 
Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio 1981 )» II, 
Tituli V, Roma 1982, p. 667 ] il nome Marinus implicherebbe una origine araba. Halfmann p. 
110 nr. 14. 
102
 PIR2 vol. IV, 3, p. 369, nr. 489 a; HARPER, R. P., Roman Senators in Cappadocia, «AS                         
( Anatolian Studies )» XIV ( 1964 ), pp. 163 - 164, n. I ( cfr. p. 168) = AE 1964, 4 = HARPER, R. 
P., Tituli Comanorum Cappadociae, «AS» XVIII ( 1968 ), p. 96, n. 1.02 = BAZ, F., Die Inschriften 
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Pontus – Bithynia sotto Vespasiano, e che in seguito divenne procos. Ponti et Bithyniae 
intorno al 100/101 d.C.; L. Antonius Albus104 ( Asia?), console suffecto nel 102 d.C., fu 
quaestor in periodo domizianeo, per cui secondo Devreker105 potrebbe aver esercitato 
gli incarichi preparatori del vigintivirato sotto Vespasiano e Tito, ipotesi a mio avviso 
non particolarmente fondata; Anicius Maximus106 ( Antiochia, Pisidia )  svolse 
l’incarico di proconsole di Ponto e Bitinia in una data imprecisata tra il 98 e il 109 
d.C., ma su questo unico dato è difficoltoso stabilire se abbia fatto il suo ingresso in 
Senato sotto Vespasiano e Tito e non successivamente, in periodo domizianeo: 
possiamo limitarci solo ad affermare che fece parte dei vigintiviri sotto uno dei Flavi. 
Per quanto concerne Ti. Claudius Sacerdos Iulianus107 ( forse originario di Pergamum 
                                                                                                                                                                                                        
von Komana ( Hierapolis )in Kappadokien, Istanbul 2007, pp. 103 - 104 nr. 62. Cfr. SHERK, R. K., 
Roman Galatia: The Governors from 25 B.C. to A.D. 114, «ANRW» II, 7.2 ( 1980 ), p. 1006 e 
RÉMY, B.,  Les carrieres sénatoriales dans les provinces romaines d’Anatolie au Haut – Empire ( 31 
av. J.–C.- 284 ap. J.-C. ), « Varia Anatolica» II, Istanbul – Paris 1989, pp. 251 – 252 nr. 204. 
103
 PIR2 I 205; WADDINGTON, W. H. – BABELON, E. – REINACH, Th., Recueil Général des 
Monnaies Grecques d’Asie Mineure I, Deuxième Fascicule, Bithynie, Paris 1908, p. 239 nnr. 27, 27 
bis. e 28; SNGvA ( VON AULOCK, H., Sylloge Nummorum Graecorum, Sammlung Hans von 
Aulock, Berlin 1957 ) fasc. 1, tab. 9 nr. 279; cf. IMHOOF-BLUMER, F. Griechische  Münzen,  
München  1890, p. 605  nr. 138 (cfr. p. 773);  PLIN., Epist., IV, 9, 2; PLIN., Epist., X, 56, 4;  ibid , 
57, 2. Cfr. anche  CIG II 3745 b = AM XIV ( 1889 ), p. 243 nr. 3 = SCHNEIDER, A. M. –
KARNAPP, W., Die Stadtmauer von Iznik-Nicaea, « Istanbuler Forschungen» IX ( 1938 ), p. 46  
n. 14  = AE 1939, 294 (cf. L. Robert, HSPh 81, 1977,19) = ŞAHIN, S., Bithynische Studien 
/Bithynia İncelemeleri, «Inschriften griechischer Städte aus Kleinasien» VII ( 1978 ), pp. 26 - 28 
nr. 6, 7 = ŞAHIN, S., Katalog der antiken Inschriften des Museums von İznik (Nikaia) I, Bonn 1979,   
53, 54 ( Nicaea ); Halfmann pp. 115 – 116 nr. 19. 
104
 CIL XVI 47 ( Aquincum, Pannonia inf. ); fu consul suffectus nel 102 d.C. ( testimoniato in 
carica il 19 Novembre ) in coppia con M. Iunius Homullus ( PIR2 I 760 ); discendente di un M. 
Antonius Albus  ( cfr. IvEph 614 b –c ) e padre di L. Antonius Albus ( PIR2 A 810 ); Halfmann 
p. 118 nr. 24. 
105
 DEVREKER, J., op. cit. «Latomus» XLI ( 1982 ), p. 496 nota 19. 
106
 PIR2 A 603; proconsul Ponti et Bithyniae in un periodo compreso tra il 98 e il 109 d.C., cfr. 
PLIN., Epist., X, 112, Halfmann p. 129 nr. 35; discendente di una famiglia, quella degli Anicii, 
già distintasi ad Antiochia in periodo augusteo: il nonno probabilmente fu P. Anicius 
Maximus ( CIL III 6809 = D. 2696, Antiochia Pisidiae ), che svolse una brillante carriera militare 
durante il principato di Claudio, primus pilus della legio XII Fulminata e praefectus castrorum 
legionis II Aug. in Britannia, prendendo parte con quest’ultima legione alla conquista della 
Britannia e per questo motivo ricompensato con la concessione dei dona militaria.  
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o Ancyra ) ricoprì il consolato suffecto nel 100 d.C. in coppia con L. Roscius Aelianus 
Maecius Celer; la sua cooptazione nella Curia avvenne attraverso una probabile 
adlectio inter praetorios che io ritengo sia avvenuta sotto il principato di Domiziano, 
per cui verrà trattato successivamente nella sezione dedicata agli adlecti di tale 
imperatore. 
 
3. Gli adlecti provenienti da varie province 
Ci occuperemo in questa sede  dei cooptati in Senato di varia origine provinciale 
durante il periodo dei primi due Flavi.  
Della Gallia Narbonensis era originario C. Fulvius Lupus Servilianus108 ( Nemasus ) [2]: 
proveniente dai ranghi dell’ordine equestre, dovette la sua immissione in Senato 
molto probabilmente al contegno tenuto mentre era in carica come  prefetto dell’ala 
Longiniana nel 69 d.C.: questa unità nel 69 si mosse dalla Germania Inferior verso 
l’Italia nel contesto delle truppe vitelliane ( cfr. TAC., Hist. II, 82; III, 31; 61; 63 ) ; C. 
Fulvius si schierò dalla parte di Vespasiano e per questo venne da lui adlectus inter 
praetorios, in periodo precedente alla censura del 73 – 74 d.C., in quanto nel testo 
epigrafico di CIL XII 3166 è specificato il solo nome di Vespasiano [ adlectus inter 
praetor[ios] ab Imp(eratore) Caesare Aug(usto) Vespas[iano] ].  
Cornelius Gallicanus109 era forse originario della Narbonensis.  Il suo nome completo, 
C. Cornelius Gallicanus, possiamo evincerlo dal diploma militare del 3 Settembre 
                                                                
108 PIR2  F 548; CIL XII 3166 ( Nemasus, Gallia Narbonensis ); CIL XII 392 = AE 1992, 1167 = AE 
1999, 1016 ( Olbia, Gallia Narbonensis ). 
109 PIR2 C 1367; CIL XII 2602 = D. 2118 =  RISch ( WALSER, G., Römische Inschriften in der 
Schweiz, Bern  1979 ) I 11 = ILN V, 3, 866 = AE 1995, 1044 ( Gallia Narbonensis, Carouge ); CIL 
XVI 30 = D. 1997 = RHP109 5  ( 3 Sett. 84 d.C., Bad Deutsch Altenburg, Pannonia superior ); CIL 
XI 1147 = D. 6675 = AE 1991, 710 = AE 1992, 38 = AE 1992, 624 = AE 1993, 727 = AE 1994, 630 = 
AE 1996, 672 = AE 1997, 39 = AE 2001, 67 = AE 2001, 610 = AE 2001, 978 = AE 2001, 979 = AE 
2003, 666 ( Aemilia, Veleia ): la tabula alimentaria di Veleia; NESSELHAUF, H.,  MDAI(M) I, 
1960, pp. 148-154 = AE 1962, 288 = HAE XII - XVI  ( 1961 – 1965 ), pp. 17 – 18 nr. 1923 = AE 
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dell’84 d.C. CIL XVI 30 ( = D. 1997 ) dove è menzionato in carica come console 
suffecto (  forse dal 1° Settembre dell’84 d.C. ) in coppia con C. Tullius Capito 
Pomponianus Plotius Firmus ( PIR1 T 271 ). Il problema dell’incetezza sulla 
cooptazione in Senato di questo personaggio risiede nella sua identificazione o meno 
con il tribuno Γαλλικανόν menzionato da Giuseppe Flavio nel Bellum Iudaicum ( III, 
344 )110. Questa identificazione, accettata da G. Alföldy,111 da W. Eck e H. Devijver112, è 
stata messa in discussione da S. Demougin113, che ritiene improbabile che Vespasiano 
avesse impiegato due tribuni laticlavii di rango senatorio per operare l’arresto di 
Giuseppe. A mio avviso non c’è nessuna difficoltà nel far coincidere il Γαλλικανόν 
di Giuseppe Flavio col nostro senatore: Gallicanus, come anche Paulinus, potrebbe 
essere stato un tribuno angusticlavio di rango equestre attivo nel 67 d.C.; poi, dopo 
l’avvento di Vespasiano, avrebbe potuto essere oggetto di una adlectio inter praetorios, 
oppure inter tribunicios ed aver esercitato la pretura nel 75 o nel 76, come sostiene 
Alföldy. Successivamente lo troviamo in carica come proconsole della Baetica, come 
successore di M.(?) Sempronius Fuscus114; è testimoniato in carica nella provincia il 7 
Settembre del 79 d.C. da AE 1962, 288. Diviene in seguito legatus della Gallia 
Lugdunensis, nel periodo 80/81 – 82/83 d.C., e immediatamente dopo ricoprì il 
consolato suffecto nel bimestre Sett. – Ott. dell’84 d.C. Prima della fine del 102 d.C. 
Cornelius Gallicanus era impegnato a svolgere le sue funzioni a Veleia nella regio 
Aemilia per la fondazione alimentare, in qualità di senatore di rango consolare. 
                                                                                                                                                                                                        
1972, 257 = COLLANTES DE TERÁN F. - CHICARRO DE DIOS, C., AEA ( Annona 
Epigraphica Austriaca ) XLV – XLVII ( 1972-1974 ), pp. 151-153, nr. H2 = CILA II, 4, 1052               
( Baetica, Munigua ); JOS., BJ, III, 344. 
110
 Nel passo citato si parla di due tribuni inviati da Vespasiano per arrestare Giuseppe, 
denunciato da uno dei suoi compatrioti, il 18 Luglio del 67 d.C. Uno di essi si chiamava 
Paulinus ( Παυλῖνον ), l’altro Gallicanus. 
111
 ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen 
Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 160. 
112
 ECK, W., op. cit. «Vestigia» XIII, München 1970, p. 105 e nota 71, p. 127, p. 131; DEVIJVER, 
H., Prosopographia Militiarum Equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum II, Leuven 1977, 
C 237. 
113
 DEMOUGIN, S., Prosopographie des chevaliers romains julio-claudiens (43 av. J.-C. - 70 ap. J.-
C.), Paris 1992, pp. 497 – 498 nr. 600. 
114
 RE Suppl. XIV ( 1974 ) col. 658 s.v. Sempronius  nr. 36a 
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Di probabile provenienza dalla Dalmatia ( Nedinum ? ), C. Octavius Tidius Tossianus 
L. Iavolenus Priscus115 [3]: l’iscrizione da Nedinum, dedicatagli da P. Mutilius 
Crispinus  ( PIR2 M 0761 ) e grazie alla quale conosciamo il suo avanzamento, non 
riporta i primi incarichi che in genere appartengono a una normale cursus senatorio                               
( vigintivir, tribunus militum, questor, tribunus plebis o aedilis, praetor ). Questa 
circostanza potrebbe essere un indizio del fatto che Iavolenus Priscus abbia iniziato 
la sua carriera senatoria con una legazione di legione e che quindi sia stato un 
adlectus inter praetorios, iniziando quindi il suo cursus con incarichi di rango pretorio. 
Avrebbe potuto far parte quindi degli adlecti che vennero, durante la censura 
congiunta di Vespasiano e Tito dell’ Apr. –Giu. 73 / Apr. – Giu. 74 d.C. , elevati al 
rango senatorio provenendo dalle file dell’ordine equestre, anche se non è tuttavia da 
escludersi che  Iavolenus Priscus fosse già stato immesso da Vespasiano nell’ordine 
senatorio nel periodo immediatamente successivo Guerra Civile, come ad esempio 
Plotius Grypus, adlectus inter tribunicios e praetor già nel 70 d.C.116 I suoi incarichi 
come riportati dal testo di CIL III 9960 si susseguono nel seguente modo: legatus tra il 
73/74 e l’82 d.C117 della legio IV Flavia, che negli anni tra il 70 e l’86 era di stanza a 
Burnum in Dalmazia; legatus della legio III Augusta in Africa nell’82 – 83 d.C. circa; 
iuridicus in Britannia, 84 - 86 d.C, successore di C. Salvius Liberalis Nonius Bassus.; 
dopo il suo consolato ( cos. suff. k. Sept. 86 d.C. ), governatore della Germania inferior 
                                                                
115 PIR2 I 14, cos. suff. k. Sept. 86 d.C. in coppia con A. Bucius Lappius Maximus; CIL III 9960 = 
D. 1015add ( Nedinum, Dalmatia ); CIL VIII 23165 = ILTun. 299 + LE BOHEC, Y., Timgad, la 
Numidie et l'armée romaine,  «BCTH»  ( Bulletin archéologique du Comité des travaux 
historiques et scientifiques ) 1984, p. 115 nr. 53 ( Thiges, Africa Proconsularis ); CIL XVI 36 = D. 
1998 ( 27 Ott. 90 d.C, .Mogontiacum, Germania superior ); RMD V 333 = AE 2003, 2056  ( 27 Ott. 
90 d.C. ); RMD III 201b = AE 1991, 1261 ( 91 d.C.. Vindonissa, Germania superior ); Dig., XL, 2, 
5. 
116 Contro questa deduzione si potrebbe obiettare che l’iscrizione non cita direttamente 
nemmeno il consolato, per quanto esso sia indirettamente indicato attraverso il testo: 
leg.|consulari provin[c.] Germ. Superioris e legato consulari provinc. Syriae.  
117
 Cfr. ALFÖLDY, G., Senatoren in der Römischen Provinz Dalmatia, «Epigraphische Studien» V               
( 1968 ), pp. 109 – 116. Dąbrowa [ DĄBROWA, E., The Governors of Roman Syria from Augustus 
to Septimius Severus, «Antiquitas» XLV ( 1998 ), pp. 73 – 74 ]  data il suo comando della 
legione prima dell’81 d.C. 
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approssimativamente dall’ 89 al 92 d.C., della Syria, e infine proconsole d’ Africa nel 
101 d.C. circa.  
A. Larcius Lepidus Sulpicianus118 ( Creta ) [18] nasce a Creta figlio di una 
rappresentante della élite aristocratica locale, Sulpicia Telero, e dell’eques A. Larcius 
Gallus ( PIR2 L 90  ), proveniente da Antium. Marito di Caecinia Larga ( PIR² C 110 ), 
fu probabilmente il padre di A. Larcius Priscus ( PIR² L 103 ). E’ considerato il primo 
membro della sua famiglia ad essere entrato in Senato, e quindi un homo novus,  
mancando completamente qualsiasi testimonianza che possa far presupporre che il 
padre di rango equestre sia stato elevato alla dignità senatoria. L’iscrizione CIL X 
6659 da Anzio ci propone il cursus seguente: [sevi]r equitum Romanorum; Xvir stlitibus 
iudicandis; quaestor pr. pr. Cretae et Cyrenarum nel 67 o nel 68 d.C., leg. Aug. leg. X 
Fretensis nel tardo 69 o all’inizio del 70 d.C. come successore di M. Ulpius Traianus, e 
per i meriti acquisiti durante le ultime fasi dell’assedio di Gerusalemme ottenne il 
riconoscimento dei dona militaria ( fu a capo della legione solo per pochi mesi, 
probabilmente fino al Settembre del 70 d.C. quando venne sostituito da Terentius 
Rufus119 ); tribunus plebis forse nel 71 e leg. ( proconsulis ) provinciae Ponti et Bithyniae 
nel 72 o 73 d.C. Come si può evincere dal testo epigrafico, Sulpicianus non rivestì la 
pretura prima della legazione in Ponto – Bitinia: questo potrebbe essere un indizio di 
una sua cooptazione tra gli ex pretori ad opera di Vespasiano della cui ascesa era 
stato un sostenitore. Morì con una certa probabilità mentre si trovava in carica come 
legatus proconsulis in Ponto – Bitinia.   
                                                                
118
 PIR2 L 94; CIL X 6659 = D. 987 ( Antium, Regio I ); AE 1916, 69 = IC IV 292 ( Gortyna ); IOS., 
BJ, VI, 237: Τιβερίου τε Ἀλεξάνδρου τοῦ πάντων τῶν στρατευμάτων ἐπάρχοντος, καὶ 
Σέξτου Κερεαλίου τοῦ τὸ πέμπτον ἄγοντος τάγμα, καὶ Λαρκίου Λεπίδου τὸ δέκατον, καὶ 
Τίτου Φρυγίου τὸ πεντεκαιδέκατον.. 
119
 PIR1 T 66; JOS., BJ, VII, 31: καὶ ταχέως πρὸς αὐτὸν δραμόντων ἧκεν Τερέντιος Ῥοῦφος· 
οὗτος γὰρ ἄρχων τῆς στρατιᾶς κατελέλειπτο·; venne nominato da Tito a capo della 
guarnigione romana rimasta di stanza nella città poco dopo la caduta di Gerusalemme; la 
guarnigione era costituita dalla X Fretensis e da alcune unità ausiliarie. Fu legato fino alla fine 
del  70 d.C. quando venne sostituito da Sex. Vettulenus Cerialis. Cfr. DĄBROWA, E., Legio X 
Fretensis: a prosopographical study of its officers ( I-III c. A.D. ), «Historia Einzelschriften» LXVI, 
Stuttgart 1993, pp. 25 – 27. 
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Due iscrizioni gemelle da Cirta  ( CIL VIII 7057 e 7058 ) riportano le carriere di due 
fratelli originari della Numidia, Q. Aurelius Pactumeius Fronto120 e Q. Aurelius 
Pactumeius Clemens121 [19 e 20], forse provenienti dai ranghi dell’ordine equestre, 
entrambi entrati nei ranghi del Senato attraverso una adlectio inter praetorios durante 
la censura congiunta di Vespasiano e Tito dell’ Apr.- Giu. 73 — Apr.- Giu. 74 d.C. 
Noi conosciamo il cursus di Pactumeius Fronto, che prima del consolato nell’80 d.C. 
rivestì un unico incarico di rango pretorio, la prefettura dell’erario militare nel 76 – 
78 d.C.; il fatto che dall’ adlectio tra gli ex pretori al consolato siano passati solo sei 
anni sembrerebbe indicare che Fronto godette di un particolare favore da parte dei 
Flavi. Come sottolineato con orgoglio in CIL VIII 7058 = D. 1001, Fronto fu consul ex 
Africa primus nell’80 d.C. in una data imprecisata tra l’11 Febbraio e il 13 Giugno con 







                                                                
120PIR2 P 38, cos. k. Mar. 80 d.C. in sostituzione di A. Didius Gallus Fabricius Veiento II; 
CIL VIII 7058 = D. 1001 = ILAlg II  644 = AE 1914, 247 = AE 1915, p. 17 nota 67 =  AE 1925, p. 12  
nota 65. ( Cirta, Numidia ); ILAlg II  643 ( Cirta, Numidia ); CIL 2059 = AFA CV – CVIII = 
VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali, «NSA ( Atti della Accademia 
Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di antichità )» 1897, p. 312 ( ll. 45 – 55 ) = D. 5033 ( ll. 
35 – 55 ), 5043 ( ll. 17 – 24 ), 5049 ( ll. 25 – 34 ); PASOLI, A., Acta Fratrum Arvalium edidit, quae 
post annum MDCCCLXXIV reperta sunt, Bologna 1950, pp. 25 – 26 e pp. 129 – 131 nr. 41; 
GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. Rome and the Neighbourhood I. 
Augustus to Nerva, Berkeley 1958, p. 134; CFA p. 125 nr. 48. ( 80 / 81 d.C. ); AE 1998, 419  = 
MARENGO, S. M.,  Fasti Septempedani, « Picus »XVIII  ( 1998 ), pp. 63 – 88 ( nundinum Apr. – 
Mag. 80 d.C. ). 




4. Gli adlecti italici 
 
Tra gli adlecti di origine italica che ci sono noti attraverso le fonti, inizialmente 
possiamo parlare di Sex. Lucilius Bassus122 ( Italia? )  [5], personaggio politicamente 
spregiudicato che cambiò varie volte le sue alleanze nel corso della Guerra Civile del 
68/69 d.C. con l’ambizione di conquistare l’incarico di praefectus praetorio.123 Riguardo 
alla sua carriera, oltre alle testimonianze epigrafiche abbiamo notizie anche da Tacito 
che nelle Historiae, II, 100, 6, ci narra come Bassus, dopo la prefettura di un’ala, venne 
preposto da Vitellio al comando delle flotte di Ravenna e del Miseno. Dopo aver 
defezionato dalla fazione di Vitellio ed essersi schierato con Vespasiano, venne da 
quest’ultimo riconfermato in questo incarico, in cui lo troviamo attivo ancora 
nell’Aprile del 71 d.C., cfr. CIL XVI 14, 15, 16 e AE 2004 , 1282. Immediatamente dopo 
venne adlectus inter praetorios da Vespasiano e nominato governatore della Giudea e 
legatus della legio X Fretensis: probabilmente giunse nella provincia ( dove è attestato 
in carica nel 72 d.C. da AE 1999, 1689 ) poco dopo il Giugno 71 d.C., avvicendandosi 
nel governatorato a Sex. Vettulenus Cerialis ( cfr. JOS, B.J., VII, 163 ). Dopo aver 
espugnato le roccaforti di Herodium e Machaerium, muore mentre si trova in carica in 
Giudea ( JOS, B.J., VII, 252 ).  
                                                                
122PIR2 L 379; CIL XVI 12 = AE 1912, 10 = AE 1913, p. 10 s. n. 44 = AE 1920, p. 16-17 s. n. 54 = 
Philippi 30 ( 9 Feb. 71 d.C.Thracia ); CIL XVI 13 = AE 1925, 68 = AE 1926, p. 9 s. n. 34 = IDRE II 
318 ( 9 Feb. 71 d.C., Moesia inferior ); CIL XVI 14 = D. 1991 (  5 Apr. 71 d.C., Dalmatia  ); CIL 
XVI 15 = CIL X 867 = D. 1990 ( 5 Apr. 71 d.C., Pompeii  ); CIL XVI 16 = AE 1921, 48a = ILGN 12          
( 5 Apr. 71 d.C., Corsica ) ; RMD IV  203 = AE 1997, 1771  (  26 Feb. 70 d.C.,Moesia inferior?); 
RMD IV 204  = AE 1997, 1273 ( 9 Feb. 71 d.C., Pannonia inferior ); RMD IV 205 = AE 2002, 1771 
( 5 Apr. 71 d.C. ); AE 1999, 1689 ( Palaestina, Abu Gosh ) = ECK, W., Sextus Lucilius Bassus, der 
Eroberer von Herodium, in einer Bauinschrift von Abu Gosh, «SCI» XVIII ( 1999 ), pp. 109-120 ( 72 
d.C. ); AE 2004, 1282 = CHIRIAC, C. – MIHAILESCU-BÎRLIBA, L. – MATEI, I., Ein neues 
Militärdiplom aus Moesien, «ZPE» CL ( 2004 ), pp. 265–269 ( 5 Apr. 71 d.C., Moesia inferior, 
Mihai Bravu ); TAC., Hist. II, 100, 6; 101, 2; ibid., III, 12, 2; 12, 8; ibid., IV, 3, 1; JOS. BJ, VII, 6 1               
( 163 ); Id,. BJ, VII, 8,1 ( 252 ). 
123TAC., Hist. II, 100, 6: namque Lucilius Bassus post praefecturam alae Ravennati simul ac 
Misenensi classibus a Vitellio praepositus, quod non statim praefecturam praetorii adeptus foret, 
iniquam iracundiam flagitiosa perfidia ulciscebatur. 
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L. Pupius Praesens124 ( Mantua ) [7], secondo la ricostruzione di G. Alföldy125, era 
originario di Mantova, come sembrerebbe suggerire l’appartenenza alla tribù 
Sabatina. Lo svolgimento della carriera equestre  di questo personaggio si verifica a 
partire dal tardo principato di Tiberio estendendosi per tutto il periodo dei regni di 
Claudio e Nerone, fino all’adlectio inter praetorios ad opera di Vespasiano. Dopo il 
tribunato militare angusticlavio, troviamo Praesens nel ruolo di praefectus alae 
Picentinae ( = ἔπαρχος ἱππέων ἄλης Πεικεντεινῆς ): la datazione tradizionale di 
questo incarico è al 36 d.C.,  ma a mio avviso questa data è troppo alta; io preferirei 
optare per una data del comando dell’ala nel periodo del principato di Claudio. 
Successivamente divenne procurator Caesaris ad ripas Tiberis ( = ἐπίτροπος Καίσαρος 
πρὸς ὄχθαις Τιβέρεως ) e in seguito procurator Ti. Claudii Caesaris Augusti Germanici 
et Neronis Claudii Caesaris Augusti Germanici provinciae Galatiae ( = ἐπίτροπος Τιβερίου 
Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ καὶ Νέρωνος Κλαυδίου Καίσαρος 
Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Γαλατικῆς ἐπαρχείας ): nelle iscrizioni delle pietre di 
confine che separavano la propietà imperiale, che includeva Thymbrianassos, dal 
territorio di Sagalassos ( cfr. nota 117 ) viene nominato oltre a Praesens anche il 
legatus della Galazia Q. Petronius Umber126, che fu in carica approssimativamente nel 
periodo 54 – 55 d.C., il che ci offre un riferimento cronologico per la datazione 
dell’incarico di Praesens. Venne promosso tra gli ex pretori presumibilmente da 
Vespasiano, anche se R. Syme riteneva che la cooptazione in Senato fosse stata opera 
                                                                
124 PIR2 P 1087; CIL II 2666 = D. 8848 = IRPLeon 70 = ERPLeon 62( Legio, Hispania citerior ); IK 
Perge I, 24; HORSLEY, G. H. R. – KEARSLEY, R. A., Another boundary stone between 
Tymbrianassos and Sagalassos in Pisidia «ZPE» CXXI ( 1998 ), pp. 123 – 129; CIG 3991 = IGR III 
263  ( Lycaonia, Ikonion ); SEG XXXIV 1326  ( Lycaonia, Ikonion ). 
125
 ALFÖLDY, G., Stadte, Eliten und Gesellschaft in der Gallia Cisalpina :  epigraphisch-historische 
Untersuchungen, « Heidelberger althistorische Beiträge und epigraphische Studien» XXX, 
Stuttgart 1999, p. 307 
126 PIR2 P 318; W. M. Ramsay, The cities and bishoprics of Phrygia I: 1 ( 1895 ), p. 336 nr. 165 = IGR 
III 335 = OGIS II 538 ( vicinanze di Sagalassus ); BEAN, G. E., Notes and Inscriptions from 
Pisidia. Part I,  «AS» IX ( 1959 ), pp. 85 – 87 nr. 30 = SEG XIX 765 ( cfr. AE 1961, 14 ); 
HORSLEY, G. H. R. –KEARSLEY, R. A., op. cit. 1998, pp. 123 - 129 = AE 1998, 1391 ( tra 
Tymbrianassus e Sagalassus ). 
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di Galba.127 La dedica ( CIL II 2666, Legio ) di una legione che potrebbe essere la VI 
Victrix o la I Adiutrix a L. Pupius Praesens porterebbe ad individuare nel nostro 
senatore o il legatus della legio VI Victrix tra l’inizio del principato di Vespasiano e il 
70 d.C., oppure il legatus della legio I Adiutrix tra il 69 e il 70 d.C., anche se a mio 
avviso egli si trovava in una età alquanto avanzata per il primo incarico pretorio di 
legatus legionis.  
L. Flavius Silva Nonius Bassus128  ( Urbs Salvia ) [21] nacque all’incirca nel 43 d.C. o 
un po’ prima, e faceva già parte dell’ordine senatorio come dimostra la sua carriera 
fin dall’incarico vigintivirale di triumvir capitalis129 che svolse approssimativamente 
nel 60 d.C. Agli inizi degli anni 60 d.C. lo troviamo in carica come tribunus militum 
della legio IV Scythica130: in questa legione aveva prestato servizio, probabilmente con 
lo stesso ruolo, lo stesso Vespasiano131. Negli ultimi anni del principato di Nerone 
                                                                
127 SYME, R., Partisans of Galba, «Historia» XXXI ( 1982 ), pp. 470 – 471; Syme riteneva che 
plausibilmente il Praesens di CIL II 2666 = D. 8848 fosse stato adlectus inter praetorios da Galba 
durante l’esercizio della censoria potestas, come anche Licinius Caecina ( TAC. Hist, II 53,1: 
Caecinam, ut novus adhuc et in senatum nuper adscitus ), vir praetorius. 
128
 PIR2 F 368; AE 1961, 410 = AE 1069/70, 183a = AE 1995, 434 ( Urbs Salvia, Regio V ) 
129
 Si tratta di un incarico relativamente di minor rilievo rispetto ad altri preliminari della 
carriera senatoria ( tra gli incarichi del Vigintivirato era di fatto il meno prestigioso ), indizio 
che Silva, probabilmente, non era di origine senatoria; tale carica, infatti, era normalmente 
assegnata soltanto ai giovani che aspiravano a diventare senatori e le cui famiglie non erano 
mai appartenute al medesimo ceto. 
130
 In una delle due iscrizioni gemelle di Urbs Salvia non è possibile leggere nulla, nell’altra è 
rimasto - - - leg. IIII Scythicae; Caraceni ( F. CARACENI, I Salvi e Urbs Salvia, Urbania 1958, p. 
89 ss. ) ha supposto  che Silva avesse ricoperto l’incarico di legatus della legio IIII Scythica; Eck 
[ ECK, W., Zwei neue Inschriften des L. Flavius Silva Nonius Bassus, in Senatoren von Vespasian 
bis Hadrian. Prosopographische Unterschungen mit Einschluß der Jahres- und Provinzialfasten der 
Statthalter ,«Vestigia» XIII ( 1970 ), pp. 93 – 94 ] invece ha sostenuto che la carica di legatus 
fosse troppo alta per un giovane triumvir capitalis, per cui ha proposto l’integrazione:                       
[ trib.mil.] leg. IIII Scythicae. Eck inoltre [ 'Urbs Salvia' e le sue più illustri famiglie in età romana, 
in «Studi su Urbisaglia Romana», Picus Suppl. V, Tivoli 1995, pp  63 – 64 ] ha sottolineato che 
Silva probabilmente durante questo incarico conobbe alcuni senatori i quali avrebbero 
favorito la nomina imperiale di Vespasiano, il che dovette favorire la futura vita politica del 
Nostro senatore. 
131




ricoprì la questura132, il tribunato della plebe ( forse nel 69 d.C. ) e successivamente al 
tribunato lo vediamo in carica come legatus della legio XXI Rapacis. Venne in seguito 
adlectus inter praetorios e inter patricios da Vesapasiano e Tito ed inviato in Giudea 
come successore di Sex. Lucilius Bassus che era morto mentre si trovava in carica 
come governatore133.  Riguardo alla cronologia dell’entrata in carica di Silva e della 
presa di Masada in base alle testimonianze attualmente conosciute, c’è una 
sostanziale impossibilità di determinare con sicurezza l’anno in cui il nostro senatore 
giunse in Palestina e quello in cui si verificò l’espugnazione di Masada: le diverse 
fonti non solo restituiscono dati incerti, ma sono oltretutto in contrasto tra di loro. 
Infatti le testimonianze numismatiche, papiracee e storiografiche individuano  
riguardo all’arrivo di Flavius Silva in Palestina un periodo situabile tra il 72 e il 73 
d.C., mentre le testimonianze epigrafiche suggeriscono uno slittamento di tale 
                                                                
132
 Nessuna delle due iscrizioni di Urbs Salvia riporta questo incarico. W. Eck ( op. cit 1970 pp. 
95 – 97 e Id., op. cit. 1995, pp. 63 – 64 ), ritiene che essa vada inserita nel vuoto precedente il 
tribunato militare, pur ammettendo che non è possibile chiarire se egli sia stato quaestor 
urbanus o quaestor provinciae. Tuttavia, a causa della esiguità dello spazio, sarebbe escludibile 
il completamento quaestor provinciae perché eccessivamente lungo e sarebbe preferibile optare 
per quaest. oppure quaest.urb. Eck esclude in ogni caso che Silva sia stato quaestor Augusti, 
poiché i giovani senatori ex tresviri capitales quasi mai riuscivano a raggiungere tale grado. 
133
 JOS.,BJ, VII, 163 – 215: nel racconto di Giuseppe Flavio dell’avvicendamento di Sex. 
Lucilius Bassus a Sex. Vettulenus Cerialis [ cfr. ECK, . W. s.v. Sex(tus) Vettulenus Cerialis ( 1 ), 
in RE, Suppl. XIV, 1974, coll. 842 – 845  ] nel governo della Giudea segue la narrazione di 
come il nuovo legatus avesse riunito l’esercito provinciale sparso sul territorio con la legio X 
Fretensis, espugnato Herodium e Machaerus, sconfitto un gruppo di Ebrei nel bosco di  Iardes. 
All’incirca al tempo del rastrellamento nella foresta di Iardes Sex. Lucilius Bassus e il 
procurator Laberius Maximus assoggettarono tutto il territorio della provincia al regime di 
locazione ( B.J. VII, 216 – 218 ). Immediatamente dopo aver narrato l’ultima impresa di 
Lucilio Basso, Giuseppe Flavio al par. 219 fornisce l’indicazione di un anno ben preciso: Ἤδη 
δὲ ἔτος τέταρτον Οὐεσπασιανοῦ διέποντος τὴν ἡγεμονίαν.  Segue il racconto di una serie 
di avvenimenti estranei alla Palestina, relativi al re Antioco di Commagene, riconducibili al 
quarto anno di regno di Vespasiano (B.J. VII, 219 – 252 ): è a questo punto della narrazione 
che Flavio Giuseppe introduce la notizia della successione di L. Flavius Silva a Bassus nel governo 
della Giudea dopo la morte di quest’ultimo. Il quarto anno di regno di Vespasiano, unico 
riferimento cronologico espresso con esattezza in questo contesto, andò dal 1˚ Luglio del 72 
d.C. al 30 Giugno del 73 d.C. ( scrivendo Flavio Giuseppe a Roma per i Romani e per i Greci, il 
quarto anno di regno corrispondeva alla quarta tribunicia potestas ). Si potrebbe dedurre  che 
la morte di Sex. Lucilius Bassus, cui seguì l’entrata in carica come legatus di Flavius Silva, 
possa essere fissata a partire dal 1˚ Luglio del 72 d.C. , nell’arco di un anno. 
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periodo al 73/74 d.C., oscillazione che investe di rimando anche la cronologia della 
caduta di Masada, per le prime databile all’Aprile del 73 d.C., per le seconde 
all’Aprile del 74 d.C. A seconda della documentazione che si prenda in esame, 
emergono quindi datazioni diverse riguardo all’entrata in carica di Flavius Silva in 
Giudea: periodo successivo al 1˚ Luglio del 72 d.C. ( Giuseppe Flavio, testimonianze 
numismatiche e papiracee ); periodo successivo all’Aprile/Giugno del 73 d.C.                     
( testimonianze epigrafiche e numismatiche)134. Quanto a lungo Silva sia rimasto in 
carica come governatore dopo la conquista di Masada è difficoltoso stabilirlo: il 
legatus cronologicamente più vicino che  è testimoniato con certezza in  Giudea fu Cn. 
Pinarius Aemilius Cicatricula Pompeius Longinus135  nell’anno 86 d.C.; non è da 
escludersi che egli sia stato a capo della provincia fino al 79/80 d.C. Il consolato 
ordinario nell’81 d.C. con L. Asinius Pollio Verrucosus ( CIL VI 2059; AE 1998, 419  - 
                                                                
134
 Per l’esame delle testimonianze epigrafiche, numismatiche e papiracee e la discussione 
accademica sul problema della datazione: SCHULTEN, A., Masada. Die Burg des Herodes und 
die römischen Lager, «ZDPV ( Zeitschrift des deutschen Palästina- Vereins )» LVI ( 1933 ), pp. 
1- 185; YADIN, Y.,  The excavation of Masada – 1963/’64. Preliminary report,  «IEJ» XV ( 1965 ), 
pp. 1 – 120; Id., Masada and the Limes, «IEJ» XVII ( 1967 ), pp. 43 – 45; ECK, W., Die Eroberung 
von Masada und eine neue Inschrift des L. Flavius Silva Nonius Bassus, “ZNTW“ LX ( 1969 ), pp. 
282 – 289; Id., Zwei neue Inschriften des L. Flavius Silva Nonius Bassus, op. cit. «Vestigia» XIII                 
( 1970 ), pp. 93 – 111; S. COHEN, J. D., Masada: literary tradition, archaeological remains, and the 
credibility of Josephus, «JJS» XXXIII  ( 1982 ), pp. 385 – 405; BOWERSOCK, G. W., Old and new 
in history of Judaea, «JRS» LXV ( 1975 ), pp. 180 – 185; CAMPBELL, D. B., Dating the siege of 
Masada, in «ZPE» LXXIII ( 1988 ), pp. 156 – 158; COTTON, H.M., The date of the fall of Masada: 
the evidence of the Masada papyri, «ZPE» LXXVIII ( 1989 ) pp. 157 – 162; COTTON, H. M. –
GEIGER, J., Masada: II. The Yigael Yadin excavations 1963 – 1965. Final reports. The Latin and 
Greek documents, Jerusalem 1989; YADIN, Y. -  NAVEH, J. -  MESHORER , Y.,  Masada: I. The 
Yigael Yadin excavations 1963 – 1965. Final reports. The Aramaic and Hebrew ostraca and jar 
inscriptions. The coins of Masada, Jerusalem 1989; BOWERSOCK, G.W., The Babatha papyri, 
Masada, and Rome, «JRA» IV ( 1991 ), pp. 336 – 344; 
135
 PIR2 P 623, cos. suff. k. Sept. 90 d.C. in coppia con L. Albius Pullaienus Pollio; CIL XVI 42             
( 20 Feb. 98 d.C., Felsonana, Pannonia inf. ); RMD II 81 ( framm. dipl. a. 98 d.C.); AE 1897, 108 
= CIL XVI 39 = D. 9053 ( a. 93–94, Vidin, Moesia sup.); SCHINDEL, N., Zwei neue Militärdiplome 
aus der Provinz Moesia Superior, «Tyche» XIII ( 1998 ), pp. 221–224 = AE 1998, 1616 = RMD V 
335 ( dipl. mil. 16 Sett. 94 d.C.); DUŠANIĆ, S. - VASIĆ, M. R., An Upper Moesian Diploma of 




Fsept. )136 può essere interpretato come una speciale onorificenza, come il segno della 
considerazione particolare di cui egli godeva presso Vespasiano e Tito ( le ragioni di 
tale nomina vanno cercate nel successo riportato in Palestina ), poiché all’infuori di 
lui e del suo collega dal 70 all’81 d.C. soltanto altri quattro senatori ottennero questa 
carica onorifica:  M.Cocceius Nerva nel 71 d.C., L. Valerius Catullus Messalinus nel 
73 d.C. e D. Iunius Novius Priscus con L. Ceionius Commodus nel 78 d.C.137 In 
particolar modo deve essere sottolineato che Silva tra l’ammissione al rango pretorio 
e il consolato ricoprì un solo incarico, il che richiama nuovamente l’attenzione sul 
particolare sostegno che egli ricevette da parte di Vespasiano e Tito. 
LE CARRIERE PRETORIE DEGLI ADLECTI DI VESPASIANO E TITO IN 
RELAZIONE AI CRITERI DI AVANZAMENTO SENATORIO 
 
 






IV e V inc. 
pretorio 
1) ) TIBERIUS  













nel 78/79 d.C.  
leg. leg. IIII 
Scythicae:  ca 





ca 84 d.C. 
 
praefectus aerarii 
militaris: ca 86/88 
d.C.; 
legatus Aug. pro 
praetore Ciliciae: ca 
89/90 d.C. 
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 La medesima coppia consolare è attestata anche in tre epigrafi rinvenute a Roma e 
appartenenti alla categoria delle iscrizioni magistratuum ( CIL VI 32271, l. 10 s. = CIL I2 , p. 74, 
XVII c, l. 11 s. = Fasti scribarum quaestoriorum sex primorum ) , degli Acta Fratrum Arvalium                   
( CIL VI 2059, ll. 17, 35 s. = CIL VI 32363 = CFA 48 = D. 5033 = D. 5043 = D. 5049 ) e degli Acta 
ad sepulcra spectantia ( CIL VI 10243, l. 17 ). Negli Acta Fratrum Arvalium ( CIL VI 2059, ll. 35 – 
37 ) l’unione della data del 3 Gennaio ( III NONAS IAN ) alla menzione di Silva e del suo 
collega come consoli  attesta che essi erano ordinari ed eponimi; carica che in epoca flavia, 
pur non essendo più molto rilevante politicamente, accresceva il prestigio sociale di chi la 
rivestiva. 
137
 Il futuro imperatore M. Cocceius Nerva ( PIR2 C 1227 ) ricoprì il consolato ordinario in 
coppia con l’imperatore Vespasiano III ( 9 Feb.: CIL XVI 12, 13; RMD 204 = AE 1997, 1273, 
Slavonski Camac, Pannonia inf ); L. Valerius Catullus Messalinus ( PIR1 V 41 ) fu console 
ordinario nel 73 d.C. con Caesar Domitianus II ( Fasti Feriarum Latinarum ); D. Iunius Novius 
Priscus ( PIR2 N 187 ) e L. Ceionius Commodus ( PIR2 C 605 ) furono invece i consoli ordinari 
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Innanzitutto vale la pena sottolineare come sui 22 adlecti da me recensiti ben 17 
vennero immessi nei ranghi sel Senato inter praetorios e due, M. Annius Messala e C. 
Caristanius Fronto, furono oggetto di una doppia promozione ( adlectus in senatum e 
poi adlectus inter praetorios il primo, adlectus in senatu inter tribunicios e poi  promotus 
inter praetorios il secondo ), evidenziando così che la procedura più usuale di 
cooptazione in una classe di ex magistrati era durante il principato dei primi due 
imperatori Flavi era quella tra gli ex pretori. Ti. Iulius Celsus Polemaeanus venne 
invece adlectus inter aedilicios, Plotius Grypus e l’Anonimo di Tarraco inter tribunicios. 
Nell’insieme degli adlecti, disponiamo soltanto di 11 carriere pretorie complete, 
mentre le rimanenti sono conosciute solo in parte o furono precocemente interrotte; 
esse ci consentono di analizzare come si susseguirono gli incarichi dei cooptati in 
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Senato in relazione ai criteri di avanzamento delle carriere senatorie. Va sottolineato 
che a partire dal periodo vespasianeo sembrano cominciare a profilarsi casi di 
carriere pretorie piuttosto rapide, costituite da un comando di legione seguito da un 
governatorato imperiale di rango pretorio, le quali permettevano di giungere al 
consolato in meno dei dieci o dodici anni che costituivano la norma per i senatori di 
origine plebea138. 
 A un primo gruppo di adlecti, caratterizzato da una carriera pretoria rapida, 
appartengono L. Antonius Saturninus, Q. Aurelius Pactumeius Fronto e L. Flavius 
Silva Nonius Bassus. L. Antonius Saturninus dopo aver ricoperto due incarichi di 
rango pretorio giunse al consolato dopo solo otto anni ( k. Mai. 82 d.C. con L. 
Valerius Patruinus ); Pactumeius Fronto ottenenne i fasces ( k. Mar. 80 d.C. ) dopo un 
unico incarico pretorio, la prefettura dell’erario militare a soli 6 anni circa 
dall’adlectio; infine Flavius Silva, dopo il solo governatorato in Giudea, giunse a 
conseguire, dopo circa 7 anni dal suo innalzamento tra i praetorii, il consolato 
ordinario nell’81 d.C. con M. Asinius Pollio Verrucosus ( PIR2 A 1243 ). Questi 
personaggi, pur rientrando  per la precocità nel raggiungimento del consolato nella 
categoria dei c.d. senatori “privilegiati”139 , se ne differenziano per l’atipicità delle 
carriere pretorie: nel caso di Saturninus, non vediamo l’avvicendamento canonico di 
legazione di legione e governatorato imperiale, ma il proconsolato nella provincia di 
Macedonia e il governatorato in Giudea; per quanto concerne Pactumeius Fronto, un 
unico incarico: la praefectura aerarii militaris, che normalmente costituiva un incarico 
                                                                
138
 Cfr. BIRLEY, E., Senators in the Emperor’s Service, «Proceedings of the British Academy» 
XXXIX ( 1954 ), p. 203; R. SYME, Tacitus, Oxford 1958, t. II, p. 655; W. ECK, 
Beförderungskriterien innerhalb der senatorischen Laufbahnen dargestellt von 69 bis 138 n. Chr., 
«ANRW» II, Berlin 1974, p. 184. J. B. CAMPBELL, Who were the Viri Militares?, «JRS» LXV                 
( 1975 ), pp. 11 – 31,  ha al contrario cercato di relativizzare l’idea che esistessero degli schemi 
di promozione prestabiliti e che quindi questo genere di carriere militari costituissero una 




 Cfr. ECK, W., Criteri di avanzamento nella carriera senatoria ( 69 – 138 d.C.), in Id., Tra 




di tipo intermedio e che era normalmente seguita da un’altra mansione prima del 
raggiungimento dei fasces140 ( gli unici casi analoghi sono  quello dell’ l’Ignotus di CIL 
XI 4647 = AE 1985, 365, Tuder, Regio VI e quello di Ti. Caepio Hispo, PIR2 C 151,                
CIL XI 14 = D. 1027, Ravenna, Regio VIII ): possiamo presupporre che l’unicità 
dell’incarico pre-consolato nel caso di Fronto possa essere dovuto al fatto che venne 
ammesso tra i praetorii soltanto da Vespasiano e Tito in occasione della censura 
congiunta del 73 – 74 d.C., e non sappiamo quindi a quale età fosse entrato in Senato. 
Nel caso di Silva, l’ottenimento del consolato nell’81 d.C., e per giunta ordinario, 
dopo l’unico incarico pretorio può essere interpretato come una speciale onorificenza 
conferita per il grande successo militare riportato in Giudea, come il segno della 
particolare considerazione di cui egli godeva presso Vespasiano e Tito. 
Come nella maggioranza delle carriere senatorie, tuttavia, va specificato che chi 
arrivava al consolato aveva prima ricoperto almeno tre o quattro incarichi pretori, in 
alcuni casi anche quattro o cinque ( solo in pochi casi – complessivamente sei di 
quelli recensiti da W. Eck141 - la carriera pretoria poteva prolungarsi fino a sei o sette 
mansioni ).  Le carriere pretorie di otto degli undici adlecti di Vespasiano e Tito 
ricalcano questo schema: vediamo inizialmente le carriere dei cinque che svolsero 
solo tre incarichi pretori prima del consolato. 
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 Si poteva trattare di una provincia pretoria, come nei casi di Ti. Iulius Cesus Polemaeanus, 
che dopo la praefectura dell’erario militare divenne legatus Aug. pro praetore Ciliciae; 
dell’Ignotus di CIL XIII 5089 = D. 1020 = RISch I, 82 = AE 1992, 1270 ( Aventicum, Germania          
sup. ), praefectus aerarii militaris e poi, prima del consolato, legatus provinciae Lugdunensis in 
epoca traianea prima del consolato; dell’Ignotus di IGR III 558 = TAM II 569 ( Tlos ), ἔπαρχον 
α [ἰραρίου] στρατιωτικοῦ, πρεσβευτὴν κ[αὶ ἀντι]στράτηγον Αὐτοκράτορος Λυκία[ς] καὶ 
Παμφυλίας in periodo domizianeo o traianeo. In altri tre casi l’incarico che seguiva la 
prefettura dell’erario militare prima del consolato era la praefectura aerarii Saturni: C. Plinius 
Caecilius Secondus ( PIR2 P 490; CIL V 5262 = D. 2927  = AE 1947,  65 = AE 1963, 190 = AE 
1966, 127 = AE 1983, 444 = AE 1984, 436 = AE 1999, 747, Novum Comum, Regio XI ), praefectus 
aerari militaris e poi praefectus aerari Saturni prima del consolato che ricoprì nel 100 d.C.; L. 
Catilius Severus Iulianus Claudius Reginus ( PIR2 C 558, cos. suff. 110, II ord. 120 d.C.; CIL X 
8291 = D. 1041, Antium, Regio I ); M. Acilius Priscus Egrilius Plarianus (  PIR2 E 48; CIL XIV 
155 = CIL VI 1550 = CIL VI 31678, Ostia ).  
141
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Il comando di una legione, che rientrava tra le funzioni pretorie più importanti e che 
costituiva il presupposto per una carriera significativa, viene ricoperto da quattro di 
questi cinque senatori, in un caso come primo incarico pretorio ( Iavolenus Priscus ), 
negli altri tre come secondo. Il caso di C. Octavius Tidius Tossianus L. Iavolenus 
Priscus è particolare, perché vediamo che questo senatore itera il comando legionario 
essendo in successione legatus della legio IV Flavia a Burnum in Dalmazia e legatus 
della legio III Augusta in Africa; di rado il comando di una legione veniva affidato per 
due volte a un senatore142, e di regola in situazioni straordinarie. Pomponius Rufus fu 
immediatamente dopo la pretura iuridicus in Hispania Tarraconensis ( questo vale per 
tutti gli iuridici della Tarraconensis in questo periodo143 ); il primo incarico pretorio 
Curiatius Maternus, prae[electus? tabulis censua]libus emendandis, è costituito da una 
missione speciale ( la cui natura non si conosce con esattezza ) probabilmente 
connessa con la censura congiunta di Vespasiano e Tito; infine Caristanius Fronto e 
Cornutus Tertullus furono impegnati come legati proconsolari in Ponto – Bitinia e a 
Creta – Cirene. La funzione di legatus proconsulis, eccetto quella al servizio dei 
proconsoli d’Asia e d’Africa, non rappresentava una delle mansioni che consentivano 
un rapido avanzamento e difficilmente nel dispiegarsi della carriera coloro che erano 
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 A. Larcius Priscus ( PIR2 L 103, cos. suff. 110 d.C.; CIL VIII 17891 = D. 1055, Thamugadi, 
Numidia ), legatus in successione della legio XVI Flavia e della VI Ferrata; Ti. Iulius Maximus 
Manlianus ( PIR2 I 426, cos. suff. 112 d.C.; CIL X 3167 = D. 1016 = IDRE I, 182 = AE 1982, 679, 
Nemasus, Gallia Narbonensis ), legatus della I Adiutrix e della IV Flavia; L. Cossonius Gallus 
Vecilius Crispinus Mansuanius Marcellinus Numisius Sabinus ( PIR2 G 71, cos. suff. 116 d.C.; 
CIL III 6813 = D. 1038 = AE 1888, 90, Antiochia Pisidiae, Galatia ), legatus della I Italica e della II 
Traiana; P. Tullius Varro ( PIR1 T 284, cos. suff. 127 d.C.,   CIL XI 3364 = D. 1047, Tarquinii, Regio 
VII ),  legatus della  XII Fulminata e della VI Victrix; l’Ignotus di CIL XIII 5089 = D. 1020 = RISch 
I, 82 = AE 1992, 1270 ( Aventicum, Germania sup. ), legatus della XVI Flavia e della VI Ferrata; 
Ignotus di IGR III 558 = TAM II 569 ( Tlos ), legatus della XVI Flavia e della VI Ferrata 
probabilmente in età traianea. 
143
 Cfr. ALFÖLDY, G., op. cit. Wiesbaden 1969, pp. 71 – 75. 
XLVII 
 
stati impiegati in tale funzione giungevano oltre il consolato, non ottenendo le 
prestigiose funzioni imperiali riservate ai consolari. 
Il secondo incarico pretorio di quattro dei cinque adlecti è, come abbiamo anticipato, 
un comando legionario, mentre nel caso di Cornutus Tertullus è costituito dal 
proconsolato della Narbonensis:  considerate le due prime funzioni di questo senatore, 
il fatto che egli sia riuscito ad ottenere più tardi nella carriera prestigiosi incarichi 
consolari deve essere attribuito al  mutamento radicale dello scenario politico che si 
ebbe posteriormente alla morte di Domiziano, dopo una ventennale cesura nel suo 
avanzamento pretorio.  
Il terzo incarico in tre casi è rappresentato da un governatorato in una provincia 
imperiale pretoria, preceduto dal comando di legione come di regola in questo 
periodo, e seguito dal consolato; L. Iavolenus Priscus invece come terza mansione 
pretoria fu impegnato nel giuridicato in Britannia144, come praetorius anziano che 
aveva già svolto una legazione di legione. 
I rimanenti tre adlecti che svolsero una carriera pretoria superiore ai tre incarichi 
sono: Ti. Iulius Celsus Polemaeanus, C. Antius A. Iulius Quadratus e L. Antistius 
Rusticus. 




















ca nel 78/79 
d.C. 
leg. leg. IIII 
Scythicae:  
ca 81/82 
d.C. in Siria 







legatus Aug. pro 
praetore Ciliciae: 




Maggio   al 






























k. Mart. 90 
d.C. 
con Ser. 
                                                                
144
 Gli iuridici della Britannia venivano, a differenza di quelli della Tarraconensis o della 
Cappadocia – Galatia, reclutati tra i praetorii più anziani,  
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Possiamo fare alcune osservazioni sulle carriere di questi personaggi: innanzitutto 
vediamo che in due casi, Celsus Polemaeanus e Iulius Quadratus, il primo incarico 
pretorio risulta essere quello di legatus proconsulis, rispettivamente in Cappadocia e in 
Ponto-Bitinia. Sappiamo che talvolta i legati proconsulis rimanevano in una provincia 
per più di un anno, oppure servivano in due o tre province sotto differenti 
proconsoli: è questo il caso di Iulius Quadratus che dopo aver servito per un anno 
sotto il proconsole di Cappadocia rimase in servizio per due anni presso il 
proconsole d’Asia. Diversamente Antistius Rusticus  ricopre come primo incarico 
pretorio la curatela delle viae Aurelia e Cornelia, altro incarico d’esordio usuale nella 
carriera pretoria. Il secondo incarico di rango pretorio è in due casi, Celsus  
Polemaeanus e Antistius Rusticus, rappresentato dal comando di una legione, la IIII 
Scythica il primo e l’VIII Augusta il secondo, mentre Iulius Quadratus è impegnato in 
Asia. In genere, secondo i criteri di avanzamento nella carriera senatoria alto-
imperiale, se il comando di una legione seguiva immediatamente la pretura senza 
incarichi intermedi, allora il senatore poteva sperare in una carriera rapida fino al 
consolato, perché allora venivano conferiti solo ancora uno o due incarichi in tutto; 
quanto più tardi si comandava una legione, tanto più lunga era la carriera pretoria. 
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Dei 34 comandanti di legione recensiti da W. Eck145 il cui incarico non seguì 
direttamente la pretura, ma giunse solo come secondo posto o più tardi, soltanto 10 
divennero poi legati Augusti pro praetore di rango consolare, e tra questi figura 
Antistius Rusticus che dopo il consolato nel 90 d.C. divenne tra il 91/92 e il 93/94 d.C  
leg. imp. Caes. Domitiani Aug. Germanici  pr.pr provinciarum Capp(adociae) Galat(iae) 
Ponti Pisid(iae) Paphl(agoniae) Arm(eniae) min(oris) Lyca(oniae). 
Il terzo incarico pretorio è in due casi, Celsus Polemaeanus e Antistius Rusticus, un 
proconsolato pretorio, rispettivamente in Ponto-Bitinia e in Betica, mentre Iulius 
Quadratus, dopo il biennio in Asia, ricopre la funzione di leg. Aug. Cappadociae et 
Galatiae, e cioè quella di iuridicus secondo la designazione caratteristica di questa 
provincia. Non di rado, come nel caso di Iulius Quadratus che divenne, dopo il 
consolato suffecto nel 94 d.C., governatore consolare della Siria, ex iuridici 
giungevano anche ad incarichi consolari al servizio dell’imperatore e venivano 
dunque tratti da un ristretto gruppo “privilegiato” all’interno del Senato, come 
sottolinea W. Eck,146 che include in questo gruppo anche Celsus Polemaeanus il 
quale, dopo il consolato nel 92 d.C., svolse una brillante carriera consolare divenendo 
nel 93/95 d.C .curator operum publicorum e in seguito proconsul Asiae nel 106/107 d.C 
Antistius Rusticus concluse poi la sua carriera pretoria con la prefettura dell’aerarium 
Saturni, funzione che di norma veniva affidata a praetorii più maturi e che, come in 
questo caso, portava direttamente al consolato senza altri incarichi intermedi. 
Similmente, Celsus Polemaeanus ottenne la prefettura dell’aerarium militare, 
l’amministrazione quindi della cassa militare, incarico che tuttavia costituiva ancora 
una posizione intermedia e che era di solito seguito da un’altra mansione prima che 
il senatore potesse essere eletto console: infatti come quinto incarico pretorio 
Polemaeanus diviene legatus Aug. pro praetore Ciliciae. Iulius Quadratus invece come 
quarto incarico pretorio ottiene un altro proconsolato, quello di Creta e Cirene, dopo 
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 ECK, W., ., Criteri di avanzamento nella carriera senatoria ( 69 – 138 d.C.), in «Tra Epigrafia 
Prosopografia e Archeologia», “Vetera” X ( 1996 ), p. 38 e nota 126. 
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 ECK, W., op. cit 1996, p. 41. Cfr. anche L. Iavolenus Priscus, C. Salvius Liberalis. 
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di che come quinto il governatorato nella provincia imperiale pretoria di Lycia-
Pamphylia, nonostante non avesse mai ricoperto il comando militare di una legione.  
Come sottolinea Eck147, riguardo ai sei proconsoli di cui si conosce completamente la 
carriera pretoria possiamo osservare che dopo l’incarico nella provincia senatoria, nel  
caso di Antistius Rusticus la Betica, in quello di Iulius Quadratus Creta-Cirene, a tutti 
fu affidata un’altra funzione prima che potessero portare i fasces: rispettivamente 
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GLI ADLECTI DI DOMIZIANO 
 
La lectio senatus successiva ebbe luogo durante il principato di Domiziano nell’84 – 85 
d.C.: all’imperatore vennero accordati i poteri censorii senza collega. Secondo la 
testimonianza di Dione Cassio LXVII, 4, 3 ( riferita in genere all’anno 84 d.C. ):  
οὐ μὴν ἀλλ’ ἐπὶ πλεῖον ἐπαρθεὶς ὑπ’ ἀνοίας ὕπατος μὲν ἔτη δέκα ἐφεξῆς, τιμητὴς δὲ διὰ 
βίου πρῶτος δὴ καὶ μόνος καὶ ἰδιωτῶν καὶ αὐτοκρατόρων ἐχειροτονήθη.. 
Domiziano, cioè, venne eletto console per dieci anni e censore a vita, essendo il primo 
e l’unico tra i privati e gli imperatori a ricevere un tale onore.                                        
B. W. Jones, nella sua biografia dell’imperatore Domiziano148, sostiene che la 
datazione all’84 d.C. di questo passo di Dione sia errata sulla base delle evidenze 
numismatiche, in base alle quali Domiziano divenne censor intorno all’Aprile dell’85 
d.C., e censor perpetuus alla fine dello stesso anno. A. Chastagnol149 suggerisce invece 
di anticipare il conferimento della censoria potestas all’imperatore almeno alla 
primavera dell’84 e di suddividere in due distinte fasi l’attribuzione a Domiziano del 
titolo di censore: secondo lo studioso  nel corso dell’84, contemporaneamente alla sua 
elezione a console per dieci anni, Domiziano ottenne la censoria potestas, secondo il 
modo tradizionale, per diciotto mesi, che detenne senza collega e durante la quale 
attuò la lectio senatus. Durante l’85 d.C., probabilmente allo scadere del termine della 
censoria potestas, egli venne investito ufficialmente del titolo di censor perpetuus, che 
gli attribuiva il potere di operare la revisione dell’albo senatorio in qualsiasi 
momento a sua discrezione, titolo che fu presente nella sua titolatura fino alla morte. 
E’ pur vero che su un diploma militare databile al 3 Settembre dell’84150 non viene 
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menzionata la censoria potestas; tuttavia, nell’opinione di Chastagnol, questo non 
significa che Domiziano non la detenesse ancora in quel momento: si potrebbe 
presupporre che a quella data essa non fosse ancora permanentemente entrata a far 
parte della titolatura imperiale. Se, in effetti, la censoria potestas viene testimoniata a 
partire da una serie di monete databili tra il Gennaio  ( Aprile secondo Harold 
Mattingly151 ) e 13 Settembre dell’85 d.C. non che su un diploma del 5 Sett. 85 d.C.152, 
altre testimonianze potrebbero deporre in favore di una datazione della censoria 
potestas di Domiziano almeno alla primavera dell’84 d.C.  Dal codicillum imperiale 
P.Berol. 8334  precedentemente citato, apprendiamo che lo Iulius di cui si fa menzione 
per essere stato cooptato nell’ordine senatorio altri non è che L. Iulius Ursus, prefetto 
del pretorio in coppia con Cornelius Fuscus. Ursus venne sostituito da Laberius 
Maximus153, come è annunciato in questo codicillum,  in una qualche data dopo il 9 
Giu. 83 d.C., quando Laberius è ancora attestato da CIL XVI 29 in carica in Egitto. 
Solo presupponendo una adlectio ( inter praetorios ) di Ursus almeno alla metà dell’84 
potremmo spiegare il consolato che egli ricoprì sempre nello stesso anno, 
probabilmente nel nundinum Luglio – Agosto. 
                                                                                                                                                                                                        
divi Vespasiani f(ilius) Domitianus / Augustus Germanicus pontifex maximus / tribunic(ia) 
potestat(e) III imp(erator) VII p(ater) p(atriae) co(n)s(ul) X 
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 MATTINGLY, H., The Roman Imperial Coinage II, London 1926,  pp. 161 – 2 nn. 60 – 72; Id., 
B.M.C. R. E. (A Catalogue of the Coins of the Roman Empire in the British Museum ) II ( Vespasian 
to Domitian ), London 1930,  pp. 314 – 316 nn. 78 – 96 e pp. 368 – 376 , nn. 323 – 359. Si vedano 
a questo proposito anche:  JONES, B. W., Some Thoughts on Domitian's Perpetual Censorship,              
« The Classical Journal » LXVIII ( 1973 ), pp. 276 – 277;  BUTTREY, T. V.,  Domitian's Perpetual 
Censorship and the Numismatic Evidence, « The Classical Journal » LXXI ( 1975 ), pp. 26 - 34 
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 CIL XVI 31 = D. 1997 ( Carnuntum, Pannonia sup.,) : … Nonis Septembr(ibus) / D(ecimo) 
Aburio Basso Q(uinto) Iulio Balbo co(n)s(ulibus).. Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) 
Domitianus / Augustus Germanicus pontifex maximus / tribunic(ia) potestat(e) IIII imp(erator) VIIII 
co(n)s(ul) XI / censoria potestat(e) p(ater) p(atriae).. 
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 L. Laberius Maximus: PIR2 L 8; CFA 48 l. 27 =  D 5049 = CIL VI 2059  – tra l’11 Feb. e il 13 
Giu. 80 d.C. attestato come praefectus annonae; attestato come prefetto d’Egitto in : 1) P. Giss. 
84 ( col. II, 2 ) 2) P.Fam.Theb. 15, 98 – 105, 7 Lug. 82 d.C.;  3) CIL XVI 29 ( 9 Giu 83 d.C., Koptos, 
Aegyptus ) e, come abbiamo visto, in 4) CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85  risalente  
probabilmente all’83 d.C. 
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A mio avviso, la testimonianza del P.Berol. 8334  non è probante per la datazione 
della censoria potestas all’84, in quanto l’adlectio di Iulius Ursus sarebbe potuta 
avvenire, anzi, è piuttosto probabile che sia avvenuta, già nell’83, quando Domiziano 
non disponeva dei poteri censorii: come già era avvenuto con le adlectiones di 
Vespasiano del 69 e del 70 d.C., non era strettamente necessario che l’imperatore 
detenesse la censoria potestas per immettere nuovi membri in una classe di ex 
magistrati, anche se ufficialmente la nomina di nuovi membri dell’ordo,  l’elevazione 
di un certo numero di famiglie al patriziato e la revisione dell’albo rimanevano 
formalmente connessi con l’esercizio della censura; quando poi Domiziano assunse il 
titolo di censor perpetuus, la censura si trasformò in una sorta di diritto permanente 
dell’imperatore, e dopo il regno di Domiziano perse anche le caratteristiche 
specifiche del potere censorio: da quel momento in poi gli imperatori ebbero la 
prerogativa di elevare homines novi nei ranghi dell’amplissimus ordo in qualunque 
momento e per qualsiasi motivo sembrasse loro opportuno. 
La particolarità che emerge dall’analisi della provenienza geografica dei tre adlecti 
che vennero immessi nei ranghi del Senato in periodo domizianeo, e dei tre incerti, è 
che cinque di essi provengono dalle province orientali. Si tratta di M. Arruntius 
Claudianus ( Xanthos, Lycia ), C. Claudius Severus154 ( Pompeiopolis, Paphlagonia ), C. 
Iulius Alexander ( figlio del re Tigrane V di Armenia ), C. Caristanius Iulianus             
( Antiochia, Pisidia ), Ti. Claudius Sacerdos Iulianus ( Asia Minore ). Negli studi 
specifici che sono stati condotti in merito all’afflusso di orientali nella Curia durante 
l’alto Impero Romano, dobbiamo constatare la discrepanza nei risultati. Mentre J. 
Devreker155 individua l’aumento delle presenze di senatori orientali sotto Domiziano, 
sottolineando come almeno nove ( ma possibilmente si potrebbe secondo lo studioso 
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giungere fino a 24 ) homines novi di tale origine entrarono nell’amplissimus ordo grazie 
a lui, H. Halfmann156 posticipa invece al principato di Traiano l’aumentato flusso di 
orientali nell’Assemblea, confermando come unico nuovo senatore di epoca 
domizianea M. Arruntius Claudianus di Xanthos, adlectum in amplissimum ordinem 
inter aedilicios. 
M. Arruntius Claudianus,157 originario di Xanthos in Lycia, come apprendiamo 
dall’iscrizione bilingue AE 1969/70, 595a col. 6 nr. 1 = AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620, 
dopo le tres militiae equestri e dopo aver ricevuto i dona militaria in seguito forse alla 
vittoria nella I Guerra Dacica di Domiziano, ricopre a Roma verso l’85 circa l’incarico 
di procurator frumenti comparandi ( ἐπίτροπος ἐν  Ῥώμῃ ἐπὶ τοῦ σείτου ). Come 
ultima mansione equestre è in carica come praefectus classis Moesiacae et ripae Danuvii 
da datarsi approssimativamente al periodo 86 – 88 d.C.  Adlectus inter aedilicios                                            
(  καταλελεγμένος εἰς σύνκλητον ἐν τοῖς ἀγορανομικοῖς  ) da Domiziano tra il 90 e 
il 92 d.C. circa, dopo la pretura è impegnato per due volte come legatus proconsulis, in 
Achaia e per due anni successivi in Asia, per poi giungere al comando della legio II 
Traiana Fortis, che venne reclutata nel periodo intorno al 102/104; in seguito divenne 
proconsole della Macedonia, 106/107 – 108? 
Se Ti. Claudius Sacerdos Iulianus,158 l’origine della cui famiglia è da individuarsi in 
Asia Minore, e di cui conosciamo il consolato [ Nov. – Dic. 100 d.C. con L. Roscius 
Aelianus Maecius Celer, PIR2 R 89 ] e l’appartenenza al collegio dei Fratres Arvales 
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deve, com’è probabile, essere identificato con il  Τιβέριον Κλαύδιον Σακέρδωτα 
Ἰουλιανὸν dell’iscrizione proveniente da Philippopolis, allora è necessario ipotizzare 
che sia stato adlectus ( inter praetorios?) ad un certo stadio della sua carriera equestre 
di cui la procuratela della provincia Thracia potrebbe essere stato uno degli ultimi o 
l’ultimo incarico. Riguardo al momento in cui Sacerdos Iulianus sarebbe stato 
cooptato in Senato, Sharankov159 ritiene che l’affermazione di Halfmann160, secondo 
cui Ti. Claudius Sacerdos sarebbe divenuto senatore sotto Vespasiano – Tito o 
Domiziano, sia da rivedere alla luce della cronologia dell’iscrizione di Philippopolis e 
da datare al periodo 85 – 95 d.C. Ammettendo, in base a questa teoria, che venga 
esclusa cronologicamente una adlectio da parte di Vespasiano – Tito, non vedo la 
ragione di escludere una adlectio da parte di Domiziano, soprattutto tenendo conto 
della data in cui Sacerdos Iulianus ricoprì il consolato. Egli fu consul suffectus nel 
Nov.- Dic. 100 d.C. in coppia con con L. Roscius Aelianus Maecius Celer ( PIR2 R 89 ), 
per cui ritengo poco probabile che sia stato adlectus da Nerva o da Traiano. Inoltre, 
considerando che, dopo la supposta adlectio inter praetorios, Sacerdos Iulianus prima 
di giungere al consolato abbia svolto una carriera pretoria “media” con un servizio di 
tre – quattro incarichi ( 10 – 12 anni circa ), allora la sua cooptazione in Senato si 
colloca in piena età domizianea. La cooptazione Sacerdos Iulianus nel collegio dei 
Fratres Arvales secondo l’opinione di Scheid161 avvenne tra il 98 e il 100 d.C. circa. 
Grazie al rinvenimento dell’iscrizione AE 2001, 2051 da Sikayt in Egitto, siamo in 
grado di datare con una certa precisione gli incarichi della carriera di L. Iulius 
Ursus,162 in passato ampiamente dibattuta. Infatti grazie all’indicazione nel testo 
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epigrafico del nono anno di regno di Vespasiano, si può datare con una certa 
sicurezza il periodo dell’incarico di Iulius Ursus come praefectus Aegypti  tra il 76 / 77 
e il 78 / 79 d.C. Divenne in seguito prefetto del pretorio in coppia con Cornelius 
Fuscus ( PIR2 C 1365 ), forse a partire dall’80/81 (?), e nella coppia venne sostituito da 
Laberius Maximus163 in una qualche data dopo il 9 Giu. 83 d.C., quando Laberius è 
ancora attestato in CIL XVI 29 in carica in Egitto. Dopo l’adlectio inter praetorios, a mio 
avviso avvenuta già nella seconda metà dell’83 d.C., testimoniataci dal codicillus P. 
Berol. 8334 = CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85 ( ll. 5 – 6: se[d cum  et ] Iuliu[m  
Ursum  pre / cibus tuis u]sum  in amplissimum  ordinem  transtu[lissem.. ), della 
rimanente carriera di Ursus conosciamo i tre consolati suffecti che ricoprì nell’84, nel 
98 e nel 100 d.C. Per quanto concerne i consolati iterum e tertium, si rimanda alla 
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163 L. Laberius Maximus:  CFA 48 l. 27 =  D 5049 = CIL VI 2059  – tra l’11 Feb. e il 13 Giu. 80 
d.C. attestato come praefectus annonae; attestato come prefetto d’Egitto in : 1) P. Giss. 84 ( col. 
II, 2 ) 2) P.Fam.Theb. 15, 98 – 105, 7 Lug. 82 d.C.; 3) CIL XVI 29, 9 Giu 83 d.C. e, come abbiamo 




a) DOMIZIANO / NERVA – TRAIANO 
Riguardo a C. Claudius Severus,164 originario di Pompeiopolis in Paphlagonia, una più 
attenta lettura dell’epigrafe da Petra AE 1968, 525 ha permesso di attribuire a lui e 
non più a Ti. Claudius Alpinus il cursus frammentario in essa contenuto, e di scoprire 
quindi che egli venne adlectus inter quaestorios [promoto?] inter tribunicios; questo 
avvenne forse durante il principato di Domiziano, nella fase finale, 95 – 96 d.C., 
oppure durante il principato di Nerva o all’inizio di quello di Traiano. Dopo la 
pretura urbana, documentataci sempre da AE 1968, 525, numerosi miliaria 
provenienti dalla via Nova Traiana ( che andava da Bostra al Mar Rosso ) testimoniano 
Claudius Severus in carica come governatore della nuova provincia di Arabia tra il 
111 e il 115 d.C., mentre un papiro, P.Mich. VIII 466 = C.Pap.Jud. III 486b ( lettera 
scritta da Iulius Apollinarius al padre Iulius Sabinus ), databile al 26 Marzo del 107 
d.C. e proveniente da Bostra, testimonia Severus in attività come Κλαύδιον / 
Σε[ουῆ]ρ[ο]ν τὸν ὑπατικὸν ( l. 25 ) e ἀπὸ τοῦ ὑπατικοῦ / τῆς λεγιῶνος ( l. 31 ). 
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Come ha giustamente notato R. Syme,165 il soldato egiziano Iulius Apollinarius, per 
quanto letterato e librarius della legione, non aveva familiarità con i titoli di legatus 
legionis o governatore provinciale di rango pretorio, e perciò ha applicato al 
governatore non che legatus legionis della III Cyrenaica Claudius Severus il titolo di 
ὑπατικός. Severus poi ricoprì il consolato in absentia, mentre era in carica nella 
provincia, nel Nov – Dic. 112 d.C. 
C. Iulius Alexander,166 figlio del re Tigranes V di Armenia, marito di Iotape,  figlia di 
Antioco IV di Commagene, e padre di C. Iulius Agrippa, viene definito in OGIS 544 = 
IGR III 173 ( Ancyra ) ὑπατικός. Verosimilmente fu consul suffectus durante il 
principato di Traiano, ma la data del consolato è incerta. Innanzitutto si deve 
presupporre che, prima dell’esercizio del consolato, Alexander sia stato adlectus, 
presumibilmente inter praetorios: J. Devreker167 ritiene, in accordo con Habicht e 
Syme168,  che il re C. Iulius Alexander abbia ricoperto il consolato nel 106 o nel 108 
d.C. e, in accordo con Chastagnol169, che sia stato un adlectus inter praetorios di 
Domiziano. H. Halfmann170, invece, lo ritiene un adlectus di Vespasiano o di 
Nerva/Traiano: considerando i consolari elencati in OGIS 544 = IGR III 173171 come in 
ordine di anzianità nell’incarico, indica come possibilità l’inserimento del consolato 
di C. Iulius Alexander tra il 94 d.C. ( consolato di C. Antius A. Iulius Quadratus ) e il 
110 d.C. ( consolato di Ti. Iulius Aquila con C. Avidius Nigrinus ) e per la precisione 
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nel 103 d.C. come collega di C. Trebonius Proculus Mettius Modestus ( PIR2 M 568 ). 
Werner Eck172, di altro avviso, identificherebbe il collega di C. Mettius Modestus nel 
103 d.C  con Flavius Aper ( PIR2 F 206 ), padre di M. Flavius Aper  console ordinario 
nel 130 d.C ( PIR2 F 208 ), e ritiene che l’anno del consolato di Iulius Alexander sia il 
108 d.C. A mio avviso si tratta di un incertus in quanto non ci sono dati fondamentali 
per attribuire l’adlectio a uno o all’altro imperatore.  
b) adlectio ? 
H. Halfmann173 non inserisce C. Caristanius Iulianus174 di Antiochia in Pisidia tra gli 
homines novi; qualora avesse iniziato la sua carriera con incarichi di rango equestre ( il 
tribunato angusticlavio e la prefettura di un’ala ), potrebbe essere stato oggetto di 
una adlectio inter tribunicios in periodo domizianeo, datando il cursus a partire 
dall’unico dato databile con una certa sicurezza, il proconsolato in Achaia ( 100 / 101 
d.C.  – 101/102 d.C., come successore di L. Iulius Marinus Caecilius Simplex, PIR2 I 
408 ). Va tuttavia precisato che l’epigrafe Corinth VIII, 2, 55 = AE 1932, 87 necessita di 
una rilettura, in quanto la restituzione del testo non è convincente: innanzitutto 
risulta molto anomala l’integrazione dopo il titolo di proconsole, che farebbe pensare 
a un cursus discendente, del tribunato militare equestre. Inoltre così come è stato 
restituito, l’incarico di praetor inter civis et civis et peregrinos et inter peregrinos 
sembrerebbe un’altra anomalia e non ha precedenti. Pertanto fino ad una nuova 
lettura dell’epigrafe, colloco Iulianus tra gli incerti. 
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ADLECTI DI NERVA - TRAIANO 
 
 
Prima di affrontare la disamina degli adlecti nel periodo di Nerva e Traiano, è 
necessario ripercorrere rapidamente le circostanze che condussero all’adozione di 
quest’ultimo nell’Ottobre del 97, descritte in modo esemplare da W. Eck, 175 per poter 
comprendere l’atteggiamento che il nuovo imperatore, una volta insediatosi, tenne 
nei confronti dei suoi sostenitori, di cui due, L. Iulius Ursus e Sex. Attius Suburanus 
Aemilianus, sono oggetto di questo studio. 
Nell’Ottobre del 97 d.C. dunque M. Ulpius Traianus si trovava in carica come 
governatore della Germania Superior, e quindi al comando del più vasto esercito che si 
trovasse in prossimità dell’Italia e che più rapidamente avrebbe potuto intervenire in 
armi nel cuore dell’Impero. Le domande che Eck pone nel suo saggio sono: come mai 
Nerva inviò Traiano in Germania Superior e se questo incarico venne affidato al futuro 
imperatore per caso o secondo un piano prestabilito che prevedeva che egli 
intervenisse a Roma nella lotta interna per il potere ( progetto che poteva essere 
opera del solo Nerva o di un gruppo che ne influenzava le decisioni ). Dal momento 
che non siamo a conoscenza di chi, nell’entourage di Nerva, possa aver influenzato la 
decisione dell’anziano imperatore di adottare Traiano, ci possiamo chiedere se le 
circostanze che condussero all’adozione di quest’ultimo nel 97 non possano aver 
lasciato qualche traccia negli avvenimenti degli anni successivi. 
Il rivale di Traiano, M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus, aveva a Roma i suoi 
sostenitori non soltanto tra i pretoriani, ma anche in Senato: tra questi, alcuni 
vengono nominati da Plinio in Ep. IX, 13. Per quanto riguarda i sostenitori di Traiano, 
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possiamo individuarne alcuni attraverso i fasti consolari degli anni posteriori al 97, in 
particolare degli anni 98 – 100 d.C., che Traiano trascorse in gran parte sul Reno e sul 
Danubio, prima del suo rientro a Roma nell’Ottobre del 99. Prescindendo dalle 
considerazioni sul maggior numero di consoli attestati in ciascuno di questi tre anni, i 
fasti del 98 – 100 presentano delle caratteristiche peculiari; innanzitutto nel 98 d.C. 
ben quattro consules suffecti ottennero i fasces in coppia con Traiano, e come lui per la 
seconda volta: Id. Ian. Cn. Domitius Tullus ( PIR2 D 167 ), K. Febr. Sex. Iulius 
Frontinus ( PIR2 I 322 ), K. Mart. L. Iulius Ursus di cui abbiamo  parlato tra gli adlecti 
inter praetorios di Domiziano e K. April. T. Vestricius Spurinna ( PIR1 V 308 ). Secondo 
W. Eck176 alcuni di questi quattro devono aver reso un qualche servizio a Traiano e 
non solo a Nerva, altrimenti la lunga sequenza di consules iterum sarebbe già 
comparsa nel 97 e non solo nel 98 d.C. Tuttavia la portata politica dei fasti del 98 può 
essere intesa considerando che due dei consules iterum di quell’anno, Iulius Frontinus 
e Iulius Ursus, ottennero di nuovo il consolato nel 100 d.C. come consules tertium e 
sempre in coppia con Traiano, anch’egli console per la terza volta. Una simile 
successione di secondo e terzo consolato separati da un solo anno di distanza è unica 
( eccetto Agrippa nel 28 e nel 27 a.C. ), considerato che i due personaggi non 
appartenevano alla famiglia imperiale. Plinio nel Panegirico, soprattutto ai paragrafi 
LX – LXII,  parla diffusamente di questo terzo consolato concesso da Traiano, 
anch’egli console per la terza volta, non a un solo collega, ma a due,177 e che per 
giunta avevano da poco esercitato il secondo consolato. Inoltre, Plinio al par. LX 
sottolinea come tale onore, che un tempo si conferiva, e tuttavia di rado, a 
commilitoni e a compagni di pericoli, Traiano l’abbia invece conferito ad uomini 
eccellenti che lo hanno servito bene e con coraggio, ma come civili;  alla sollecitudine 
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e  alla diligenza di questi uomini il principe era vincolato.178 Essendo stati Iulius 
Frontinus e Iulius Ursus già compensati col secondo consolato nel 98, una 
conclusione che si potrebbe trarre è che essi abbiano favorito Traiano già nel 97, e 
cioè che abbiano avuto un ruolo nella decisione di Nerva di adottare Traiano. Per 
comprendere quale possa essere stato questo ruolo, occorre osservare due nomine, 
pressoché contemporanee, a due ruoli che si rivelarono strategici. La prima fu quella 
di Q. Sosius Senecio,179 che dopo il comando della legio I Minervia a Bonna in Germania 
inferior venne nominato governatore della Belgica. Il periodo del suo governatorato 
può essere determinato con una certa esattezza: il suo predecessore nella provincia, 
Q. Glitius Atilius Agricola180, già in carica sotto Domiziano, mantenne per un certo 
periodo il suo incarico anche sotto Nerva181. Il suo governatorato dovette finire al più 
tardi nell’estate del 97, dal momento che in Settembre – Ottobre lo troviamo in carica 
come consul suffectus con L. Pomponius Maternus182. Dopo un anno e mezzo circa 
ritornò a Roma dove il 1 Gennaio del 99 venne insignito del secondo consolato, 
questa volta ordinario, in coppia con Cornelius Palma: a parte la brevità dell’incarico, 
quello che sorprende è la nomina al consolato ordinario, e non suffecto, di un novus 
homo, il che porta a presupporre che Senecio abbia reso dei servigi particolarmente 
importanti a Traiano nel periodo del governatorato in Belgica. Considerando anche la 
posizione geograficamente strategica della Belgica che confinava con entrambe le 
Gemanie, diviene presumibile che Senecio abbia svolto un ruolo chiave nel 97/98, 
quando Traiano, governatore della Germania superior, venne adottato da Nerva e, in 
                                                                
178
 PLIN, Paneg., LX, 5: Bellorum istud sociis olim, periculorum consortibus, parce tamen 
tribuebatur; quod tu singularibus viris, ac de te quidem bene ac fortiter meritis praestitisti, sed in toga 
meritis. Utriusque cura, utriusque vigilantia obstrictus es, Caesar. 
179
 PIR2 S 777; cfr. CIL VI 1444 = D. 1022 = CIL VI p. 4698. 
180
 PIR2 G 181, cos. suff. 97, II suff. 103; CIL V 6977 = D. 1021 a ( Augusta Taurinorum ); CIL XVI 
47 ( Aquincum, 19 Nov. 102 d.C.); «Britannia» XXXVI ( 2005 ), pp. 375 – 382 = AE 2005, 954 (19 
Nov. 102 d.C.). 
181 CIL V 6974 = D. 1021 ( Augusta Taurinorum ); CIL V 6977 = D. 1021a ( Augusta Taurinorum ):  
Imp(eratoris) Nervae Cae[s(aris) Aug(usti)] / provinciae Bel[gicae] / legato e CIL V 6980.  
182 RMD III 140 = RMD V 338 = AE 1985, 764 = AE 1987, 856 = AE 1997, 1774 = AE 2005, 1332                   
( Moesia Inferior ); RMD V 337 = AE 2002, 1775 = AE 2005, 1705. 
LXIII 
 
seguito alla morte di quest’ultimo il 28 Gennaio del 98 d.C., assunse il ruolo di unico 
imperatore. La scelta di Sosius Senecio come legatus pr. pr. della Belgica da parte di 
Nerva non pare essere una mera casualità: sposo di Iulia Frontina ( PIR2 I 669 ), era il 
cognato di Sex. Iulius Frontinus,  personaggio di primissimo piano negli avvenimenti 
posteriori alla morte di Domiziano durante la crisi interna che circondò Nerva e 
l’adozione di Traiano. Secondo W. Eck183 sarebbe sorprendente se l’incarico di 
Senecio in Belgica non fosse stato destinato da Frontinus ad avere un parente, e 
quindi un alleato, in una posizione chiave per poter salvaguardare i suoi obiettivi 
politici nel 97 d.C. 
Ma la seconda nomina, quella di Sex. Attius Suburanus Aemilianus184, è quella che 
riguarda più da vicino questa trattazione sulle adlectiones. Con una certa probabilità, 
nello stesso periodo in cui  Sosius Senecio era legatus pr.pr. della Belgica, Attius 
Suburanus era in carica nella provincia come procurator finanziario. Riguardo alla sua 
carriera, Suburanus dopo la praefectura fabrum accede immediatamente, e in modo 
anomalo rispetto alla normale succesione delle militiae equestres, alla prefettura di 
un’ala di cavalleria, l’ala Gallorum Tauriana civium romanorum Torquata Victrix, nei 
primi anni 70 del I sec. d.C. Tra il 73 e il 74 d.C., probabilmente in corrispondenza 
con la censura congiunta di Vespasiano e Tito, è in carica come adiutor Vibi Crispi 
legati Aug. pr. pr. in censibus accipiendis  Hispaniae citerioris. L’incarico successivo è 
significativo, perché Suburanus venne in contatto con Iulius Ursus di cui divenne 
adiutor mentre quest’ultimo era in carica come praefectus annonae e praefectus  Aegypti: 
come abbiamo visto, sulla base dell’iscrizione da Sikayt  AE 2001, 2051 possiamo 
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datare con una certa precisione il periodo in cui Ursus, e di conseguenza anche 
Suburanus, furono impegnati in queste mansioni: tra il 74 e il 78/79 d.C. circa. 
L’avanzamento di Attius Suburanus nel cursus equestre prosegue con una serie di 
procuratele: assume l’incarico centenario di procurator Augusti ad Mercurium, 
preposto al controllo delle provviste di grano destinate, almeno in parte, 
all’approvvigionamento della città di Alessandria, a mio avviso dopo, e non durante, 
la prefettura d’Egitto di Iulius Ursus; fu poi in successione procurator Augusti Alpium 
Cottianarum et Pedatium Tyriorum et Cammuntiorum et Lepontiorum e procurator 
provinciae Iudaeae, entrambe mansioni di rango centenario. Come abbiamo visto, 
quando, a partire dalla primavera-estate del 97 d.C., Sosius Senecius venne nominato 
legatus Aug. pr. pr. della Belgica, Suburanus si trovava in carica come procurator 
finanziario della provincia: il suo quartier generale si trovava ad Augusta Treverorum, 
a sole 140 miglia da Colonia Claudia Ara Agrippinensium, ed il suo incarico consisteva 
nella gestione delle finanze in Germania Inferior e Superior e sopratutto nel pagamento 
del soldo alle truppe sul Reno. Quando poi il prefetto del pretorio Casperius 
Aelianus,185l’ex prefetto della Guardia di Domiziano che era stato da quest’ultimo 
congedato e reinsediato in carica da Nerva, reo di aver guidato la rivolta dei 
pretoriani contro Nerva nell’Ottobre del 97, venne convocato da Traiano in Germania 
inferior alla fine del 97 e giustiziato, Suburanus venne nominato prefetto del pretorio 
al suo posto. Nella delicata situazione creatasi all’indomani dell’esecuzione di 
Aelianus, Traiano nominò a capo della Guardia qualcuno in cui riponeva la massima 
fiducia, come confermano le fonti.186 Eck187 sostiene che Traiano abbia conosciuto 
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Suburanus, ed abbia instaurato una intesa politica con lui, verosimilmente con il 
tramite di Iulius Ursus, prima che Nerva lo nominasse governatore della Germania 
superior nel 97, perché non è particolarmente plausibile che la loro alleanza si sia 
sviluppata solamente durante il breve periodo che trascorsero in due province 
confinanti, vale a dire quando Suburanus era in carica come procuratore finanziario 
in Belgica. Rimase in carica come praefectus praetorio probabilmente fino all’autunno 
del 99 d.C., quando ritornò a Roma al seguito di Traiano dopo il viaggio nelle 
province danubiane. Alla fine del 99 o all’inizio del 100 fu con ogni probabilità 
oggetto di una adlectio inter praetorios; la sua cooptazione nel collegio dei Pontefici 
viene fatta risalire da G. Rüpke188 al 99/100 sulla base della 39ma posizione nella lista 
dei calatores del 101/102 d.C. in CIL VI 2185 = CIL VI 31034 del calator Sex. Attius 
Iustus che gli viene attribuito. La cooptazione in questo collegio è segno del suo 
nuovo status; come suggerisce R. Syme189, quando Plinio pronunciò in Senato nel 
Settembre del 100 la gratiarum actio all’imperatore ad inaugurazione del suo 
consolato con Cornutus Tertullus, forse Suburanus era già un senatore ed era stato 
designato per il consolato nel 101 d.C., consolato suffecto che ricoprì in coppia con Q. 
Articuleius Paetus190 ( PIR2 A 1177 ). Suburanus ottenne i fasces per la seconda volta 
nel 104, ma in questo caso si trattò di un prestigioso consolato ordinario in cui ebbe 
per collega l’aristocratico M. Asinius Marcellus ( PIR2 A 1233 ). 
L’unico adlectus sicuramente attribuibile a Nerva è T. Mustius Hostilius Fabricius 
Medulla Augurinus,191 cooptato tra gli ex tribuni, la cui carriera, soltanto fino alla 
pretura, conosciamo grazie all’iscrizione CIL V 2822  dedicatagli dal municipium di 
Patavium. 
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Passando agli altri adlecti di Traiano, l’ateniese Ti. Claudius Atticus Herodes,192 padre 
del sofista Herodes Atticus console nel 143, fu console nel 132 d.C. in coppia con P. 
Sufenas Verus.193 Sulla base del testo di Eusebio, Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 32, 3 – 
6 ( che in questa sede cita Hegesippus ), era stato identificato con l’Atticus ὑπατικóς, 
cioè governatore della Giudea, che durante il principato di Traiano aveva torturato e 
ucciso il centoventenne Simeone o Simone figlio di Clopas, un parente di Gesù. Nella 
versione armena del Chronikon Eusebio colloca cronologicamente il martirio tra il 
decimo e l’undicesimo anno di Traiano ( 106/107 – 107/108 d.C. ). Il Chronicon 
Paschale, p.  471 Bonn, riassumendo Eusebio – Egesippo, riporta l’anno 105 d.C. 
Questa identificazione è stata accolta in passato da un certo numero di studiosi194 
prima del rinvenimento dei diplomi militari che hanno consentito di datare con 
certezza il consolato di Claudius Atticus al 132. Inoltre, un passo di Filostrato, Vitae 
Sophistarum II, 1: ὁ σοφιστὴς Ἡρώδης ἐτέλει μὲν ἐκ πατέρων ἐς τοὺς δισυπάτους, 
implicherebbe che Claudius Atticus sia stato due volte console. Anche non tenendo 
in considerazione l’asserzione ricorrente nella dottrina che non ci furono consules 
suffecti iterum dopo il 103 d.C., potremmo dire che risulterebbe alquanto anomalo, 
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visto che Sufenas Verus in RMD III 159 e CIL XVI 174 risulta consul prior, che un 
consul iterum venga collocato nella coppia consolare al secondo posto. 
Precedentemente, a Claudius Atticus vennero conferiti gli ornamenta praetoria ex s.c.: 
Birley195 argomenta che possa averli ottenuti da Traiano ad Atene nell’Ottobre  113 
d.C.; probabilmente in seguito venne adlectus inter praetorios: secondo Birley fu 
Adriano ad offrire l’entrata in Senato a Claudius Atticus, che, nel 118, quando 
Adriano si trovava in Pannonia, forse si era fatto latore presso l’imperatore della 
richiesta degli Ateniesi di “riformare le loro leggi”.196  
C. Iulius Antiochus Epiphanes Philopappus,197 che Plutarco descrive nelle Quaestiones 
Conviviales, I, 10, 1, come Φιλόπαππος ὁ βασιλεύς, era il nipote di Antiochus IV 
Epiphanes ultimo re di Commagene che venne deposto da Vespasiano nel 72 d.C., i 
cui figli e il nipote ebbero il diritto di conservare il titolo reale. Philopappus era 
divenuto cittadino ateniese d’adozione iscritto nel demo di Besa, lo stesso in cui 
venne iscritto Adriano. Ad Atene  lo troviamo documentato in atti di pietas in IG II² 
4511, donarium offerto al dio Esculapio. L’iscrizione proveniente dal suo mausoleo ad 
Atene ( CIL III 552 = OGIS 409 – 412 = D. 845 =  IG II² 3451 ) ci rende noto che fu 
adlectus inter praetorios da Traiano ed anche che apparteneva al collegio degli Arvales: 
il sacerdozio è testimoniato unicamente da questa fonte, e il nome di Philopappus 
manca negli Atti del Collegio; tuttavia questa assenza non ha un valore 
particolarmente rilevante, in quanto riguardo al principato di Traiano sono noti 
soltanto due resoconti abbastanza completi ( 101 e 105 d.C. ). Philopappus ottenne il 
cosulato suffecto per il 109 d.C. in coppia con Cn. Antonius Fuscus198 ( PIR2 A 0832a ). 
Secondo A.R. Birley fu un gesto cortese conferire i fasces a un discendente dei 
                                                                
195 BIRLEY, A. R., Hadrian and Greek Senators, «ZPE» CXVI ( 1997 ), p. 218. 
196 HELM, R., Eusebius Werke. Siebenter Band. Die Chronik des Hieronymus, Berlin 1956, p. 198. 
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 PIR2 I 151; IG II² 3112 ( Atene, 87 d.C. ca ); CIL III 552 = OGIS 409 – 412 = D. 845 =  IG II² 
3451 ( Atene, tra il 114 e il 116 d.C ); IG II² 4511 ( Atene ); CIG 4815c = OGIS 408 = IGR I 1226                
( Thebai—Memnonia, Aegyptus ); OGIS 407 = IG V,2, 524 ( Arcadia, Lykosura ); PLUT., Quaest. 
Conv., I, 10, 1. 
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 WEIß, P., Weitere Diplomfragmente von Moesia inferior, «ZPE» CXXIV ( 1999 ), pp. 289 - 290 = 
AE 1999, 1361 = RMD I 219 
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Seleucidi in questo preciso momento, e cioè quasi al trecentesimo anniversario della 
battaglia delle Thermopylae del 191 a.C., in cui Antioco III il Grande venne sconfitto 
da Roma. 
Ti. Claudius Augustanus Alpinus L. Bellicius Sollers199 era il figlio naturale di Ti. 
Claudius Augustanus ( PIR2 C 805 ) di cui conosciamo il nome grazie all’iscrizione 
CIL  V 3337 da Trevenzuola; sulla base di questa epigrafe generalmente si riteneva 
che il procurator Britanniae nominato nel testo fosse lo stesso Augustanus.200 Tuttavia 
Salomies201 ha ipotizzato che il proc. Aug. sia  in realtà il figlio Ti. Claudius 
Augustanus Alpinus, in seguito anche L. Bellicius Sollers dopo l’adozione da parte di 
un Bellicius. Un’altra iscrizione da Verona, una  dedica a Sollers da parte della 
moglie Claudia Marcellina ( CIL V 3356 = D 2710 = AE 1987, 451 ), registra il suo 
nome originario Alpinus: la prima riga perduta dell’iscrizione probabilmente recava 
la sua nomenclatura adottiva. Sollers esordì nella carriera equestre con le consuete 
tres militiae: come prefetto della cohors II praetoria ottenne i dona militaria 
probabilmente in seguito alla campagna di Domiziano contro i Chatti dell’83 d.C.; fu 
poi tribuno angusticlavio della legio II Augusta e prefetto dell’ ala Veterana Gallica in 
Siria. Proseguì il cursus equestre come procurator, inizialmente forse in uno o più 
incarichi centenari, poi come procurator di rango ducenario in Dalmatia, dov’è 
testimoniato in carica da CIL III  13250  = D. 5968 ( Burnum ). A. R. Birley202 a questo 
punto, prima o dopo la procuratela in Dalmazia, inserisce l’incarico di procurator in 
Britannia, sempre ducenario. Questi incarichi risalgono con una certa verosimiglianza 
agli ultimi anni di regno di Domiziano. Successivamente Bellicius Sollers venne 
adlectus, probabilmente inter praetorios considerata l’età che doveva avere a questo 
                                                                
199 PIR2 B 103;CIL V 3337 ( Trevenzuola, nei pressi di Verona ); CIL V 3358 = D. 1031                             
( Verona ); CIL V 3356 = D. 2710 = AE 1987, 451 ( Verona ); CIL III  13250  = D 5968 ( Burnum, 
Dalmatia ); Eph. Ep. IX ( 1913 ), 676 ( Castrimoenium, Latium ); CIL XV 887a ( tegulae ); PLIN., 
Ep. V, 4, 1; 13, 2. 
200 Così  PIR2 C 103; PFLAUM, H.G., op. cit.  1960 – 61, nr. 68; DEVIJVER, H., PME C 122.  
201 SALOMIES, O., Adoptive and Polyonymus Nomenclature in the Roman Empire, Helsinki 1992, 
p. 46. 
202
 BIRLEY, A.R., op. cit. Oxford 2005, p. 306. 
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punto della sua carriera, da Traiano intorno al 100 – 102 d.C.; viene menzionato da 
Plinio in una lettera del 105 d.C. ( PLIN., Epist., V, 4, 1 ) come vir praetorius e 
proprietario terriero nel territorio di Vicetia. In seguito divenne console, come mostra 
una dedica da Verona ( CIL V 3358 = D. 1031 ) in cui Marcellina è descritta come 
moglie “di Bellicus Sollers, console”. Per R. Syme203 ottenne i fasces forse nel 108 d.C. 
Lusius Quietus204, il princeps Maurorum la cui biografia è nota principalmente 
attraverso i resoconti di Cassio Dione, ed anche da accenni nella Historia Augusta, 
Eusebio di Cesarea e numerose altre fonti letterarie, iniziò la sua carriera come 
praefectus alae; Dione narra che ( forse in periodo domizianeo ) venne, per una 
qualche colpa forse riguardante la disciplina, allontanato dall’esercito e reinviato in 
patria. Durante la la prima Guerra Dacica, nel 102 d.C., probabilmente nelle fasi finali 
del conflitto, al comando dello squadrone di cavalieri Mauri symmacharii attuò una 
manovra di aggiramento per facilitare l’attacco frontale da parte dell’esercito 
regolare. Nel corso della “seconda guerra” ( DIO, LXVIII, 32, 5:  ἐν τῷ δευτέρῳ 
πολέμῳ ) compì numerose e più grandi imprese, ma rimane tuttora poco chiaro se 
qui Dione si riferisca alla seconda Guerra Dacica o alla Guerra contro i Parti. Da 
THEM., Or. XVI, 205 a, sappiamo che, nell’ambito delle operazioni volte a fare 
dell’Armenia una provincia, Quietus combattè i Mardi, probabilmente nel 114 d.C., e 
in seguito, dalla primavera del 115 d.C., proseguì a sud  nel territorio dell’Adiabene 
dove prese Nisibis, Edessa e più a settentrione la città Arabo – Scenita di Singara. In 
seguito al successo riportato nel sedare l’insurrezione giudaica in Mesopotamia, che 
alcune fonti descrivono come una vera e propria strage205, Quietus nel 116 o nel 117  
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 SYME, R., RP VII, p. 477. 
204 PIR2 L 439;  DIO - Xiphilinus, LXVIII, 8, 3; DIO, LXVIII, 22; 30, 2;  32, 3 – 5; LXIX, 2, 5 - 6; 
HA, vita Hadr., V, 7, 2; 8; EUSEB., Hist. Eccl., IV, 2, 1 – 5; HELM, R., Eusebius Werke. Siebenter 
Band. Die Chronik des Hieronymus, Berlin 1956, p. 196: e; AMM., XXIX, 4; THEM., Or. XVI, 
Χαριστήριος τῷ αὐτοκράτορι ὑπὲρ τῆς εἰρήνης καὶ τῆς ὑπατείας τοῦ στρατηγοῦ 
Σατορνίνου, 205 a; Mauricius, Στρατηγικόν, IX, 2, 6 – 7; Seder 'Olam Rabbah, 30. 
205 EUS., Chr.,II, 196 e: Iudaeis Mesopotamiae rebellantibus praecepit imperator Traianus Lysiae 
Quieto, ut eos provincia exterminaret.; OROS., Hist. adv. pag. VII, 12, 7: in Mesopotamia quoque 
rebellantibus iussu imperatoris bellum inlatum est. itaque multa milia eorum uasta caede deleta sunt.  
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d.C. venne adlectus inter praetorios  e poco dopo ottenne il consolato suffecto, molto 
probabilmente nella prima metà del 117 d.C., e in ogni caso prima della legazione in 
Palestina, provincia di rango consolare. Forse esercitò il consolato “in assenza”206. Sia 
Dione LXVIII, 32, 5 che Eusebio HE, IV, 2, 5, 2; Chr.,II, 196 e testimoniano il suo 
incarico di legatus Augusti pr. pr. provinciae Iudaeae.  Rimase poi coinvolto nel processo 
che, adducendo come motivo una supposta congiura contro Adriano,  ebbe come 
esito la sua condanna a morte insieme ad altri tre potenti consulares: C. Avidius 
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IL CURSUS HONORUM DEGLI ADLECTI  SOTTO ADRIANO, ANTONINO PIO, 
MARCO AURELIO  E COMMODO. 
 
 
Durante il principato di Adriano il numero di homines novi immessi in Senato 
attraverso la procedura dell’adlectio più che limitato, come sotto il suo successore 
Antonino Pio, è prevalentemente orientato alla cooptazione in classi di rango 
inferiori, vale a dire tra i tribunicii o gli aedilicii ( 6 casi ). Dei due casi di adlectiones 
inter praetorios databili al periodo adrianeo, uno, quello di P. Acilius Attianus ( per 
quanto molto discusso ) rappresenterebbe, in realtà, più che una promozione, una 
retrocessione rispetto ai grandi poteri di cui disponeva in qualità di prefetto del 
pretorio. Sia le cooptazioni nell’amplissimus ordo in classi di rango più precoci                    
( tribunicii ed aedilicii ) da un lato, sia il numero limitato di adlectiones dall’altro stanno 
a significare, sostanzialmente, che non vi era necessità immediata di praetorii  per 
colmare, ad esempio, i vuoti creatisi tra i legati legionis dovuti al protrarsi di conflitti 
bellici come accadrà sotto Marco Aurelio, e, dall’altro, che il numero dei senatori 
rimase stabile e non subì delle variazioni significative tali da dover colmare 
velocemente i ranghi dell’ordo, come era accaduto all’inizio del principato di 
Vespasiano ( quando si verificò una drastica riduzione del numero degli effettivi del 
Senato in seguito alle persecuzioni e ai processi de maiestate di Nerone e, in seguito, 
alla guerra civile del 68 – 69 d.C.). Tutto ciò viene a confermare l’impressione che 
l’adlectio vera e propria, e soprattutto quella inter praetorios, mantenga la sua 
caratteristica di provvedimento “straordinario” da parte dell’imperatore, rimanendo 
connessa a momenti di instabilità politico – militare che causano perdite nel numero 
dei senatori non colmabili attraverso i canali regolari. E’ inoltre opportuno 
sottolineare nuovamente che la collazione del laticlavio, cioè la semplice nomina che 
garantiva l’appartenenza all’ordine senatorio ( adlectio in amplissimum ordinem ) di 
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giovani homines novi ( figli di membri dell’ordine equestre che avevano raggiunto 
incarichi procuratorii di una certa rilevanza ) che poi seguivano una regolare carriera 
a partire dal vigintivirato e dal tribunato laticlavio in poi, era molto più praticata e 
rilevante. 
Adriano dunque, per quanto consentono di determinare le fonti di cui disponiamo, 
come abbiamo visto fece ricorso con maggior frequenza all’adlectio inter tribunicios ( e 
in due casi inter aedilicios ) immettendo nella Curia nuovi e più giovani senatori ad 
uno stadio meno avanzato della carriera. Tra gli adlecti inter tribunicios, quello che si 
segnala per la carriera di maggior prestigio è senza dubbio C. Iulius Severus207. Figlio 
di Iulius Quadratus ( PIR2 I 505 ) e fratello di Iulius Amyntianus ( PIR2 I 147 ), Iulius 
Severus era un galata di ascendenza reale originario di Ancyra; in base a IGR III 173 
sappiamo che Severus fu prodigo in liberalità nei confronti  dell’esercito di Traiano in 
occasione del suo passaggio ad Ancyra nell’inverno 113 – 114 d.C. prima della 
campagna contro i Parti, e successivamente nell’autunno del 117 d.C. quando 
l’esercito era sulla via del ritorno. Prima della sua adlectio inter tribunicios ad opera di 
Adriano, una delle iscrizioni da Ancyra IGR III 174 = D. 8826  ricorda che Severus 
prima di essere adlectus aveva ricoperto tutte le cariche onorifiche nella sua patria: 
μετὰ πάσας τὰς ἐν  τῶι ἔθνει φιλοτιμίας ( nello specifico: a0gorano/moj, 
a0gwnoqe/thj, a1rxwn, a0rxiereu/j, sebastofanth/j ): B. Rémy208 ritiene che la 
cooptazione tra gli ex tribuni di Severus sia avvenuta intorno al 127 d.C., quando egli 
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 PIR2 I 573, cos. 138 d.C.; IGR III 173 = OGI 2544 ( Ancyra, Galatia ); CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 ( Ancyra, Galatia ); IGR III 175 ( Ancyra, Galatia ); MAMA V  60 = AE 1938, 
144 ( Phrygia, Dorylaeum ); Corinth VIII, 2, 56 = AE 1923, 4 ( Korinthos, Achaia ); OGI II 545 =  
IGR III 190 ( Ancyra, Galatia ); BOSCH, E., Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum, 
130, 107; RECAM II 416 ( MITCHELL, S. Regional Epigraphic Catalogues of Asia Minor, II: The 
Ankara District. The Inscriptions of North Galatia, «British Archaeological Reports, International 
Series» 135, Oxford  1982 ) (Ancyra, Galatia ); DIO, LXIX, 14, 4; AEL. ARIST., Ἱεροὶ λόγοι δʹ, 
12 ( p. 428 ed. Keil ); ID., ibid., 71 ( p. 443 ed. Keil ); ID., ibid., 77 – 78, ( pp. 444 – 445 ed. Keil ); 
ID., ibid., 85 ( p. 446 ed. Keil ). 
208 RÉMY, B., Les Carrières sénatoriales dans les provinces romaines d'Anatolie au haut-empire (31 
avant J.C.-284 apres J.C.) (Pont-Bithynie, Galatie, Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie ), «Varia 
Anatolica» II,  Istanbul – Paris 1989, pp. 50 – 52. 
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aveva approssimativamente 35 anni; dopo la pretura viene nominato legatus in Asia 
ex epistula et codicillis divi Hadriani ( ἐξ ἐπιστολῆς κὲ κωδικίλλων θεοῦ Ἁδριανοῦ )209, 
fra il 129/130 – 131/132 d.C. (?). Come legatus della IV Scythica di stanza in Siria 
sostituisce provvisoriamente in qualità di governatore il legatus C. Quinctius Certus 
Publicius Marcellus210 quando quest’ultimo nel 132 d.C. partì per sedare la rivolta 
giudaica di Bar – Kokhba. Lo sostituì forse fino al 133 d.C., anno in cui Sex. Iulius 
Severus211 viene inviato dalla Britannia in Giudea.  
Dopo il proconsolato in Achaia, vediamo Severus impegnato in un incarico 
particolare: πρὸς εʹ ῥάβδους πεμφθείς εἰς Βειθυνίαν διορθωτὴς καὶ λογιστὴς ὑπὸ 
θεοῦ Ἁδριανοῦ, che potremmo tradurre come corrector et curator provinciae Bithyniae: 
egli è definito quinquefascalis, cioè avente diritto ad essere accompagnato da cinque 
littori, segno del suo status di praetorius. Tuttavia, nonostante B. Rémy ( l. c. ) 
interpreti Severus come il governatore di rango pretorio della Bitinia, io sono portata 
a credere che il nostro senatore sia stato impegnato in un incarico straordinario, 
anche sulla scorta del testo di Cassio Dione LXIX, 14, 4212: lo storico dice che egli 
venne inviato in Bitinia come ἄρχων e ἐπιστάτης, senza contingenti militari, termini  
che hanno come corrispettivo nei testi epigrafici διορθωτὴς καὶ λογιστής. Questa 
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 La nomina di un legatus proconsulis direttamente da parte dell’imperatore è fuori 
dall’ordinario; normalmente era il proconsole d’Asia di rango consolare ad avere il privilegio 
di nominare i suoi legati: nel fatto che Adriano abbia direttamente nominato uno di essi si 
deve intravedere la volontà imperiale di affidare ad una persona competente 
l’amministrazione di alcuni distretti della provincia in cui si ponevano difficili e delicati 
problemi legati agli arbitraggi per le dispute di confine tra le varie città, cfr. MAMA V  60 = 
AE 1938, 144 ( Phrygia, Dorylaeum ). 
210 PIR2 P 1042, cos. 120  d.C.; SEG XV 849 = AE 1957, 214 ( Palmyra ); CIG 4033 =  OGI 2.543 = 
IGR III 174 = D. 8826 ( Ancyra ); IGR III 175( Ancyra ); AE 1934, 231 ( Aquileia ). 
211 Cn. Minicius Faustinus Sex. Iulius Severus, PIR2 I 576, cos. suff. 127 d.C.; CIL III 2830 = D. 
1056 ( Burnum ); AE 1958, 30 = «Athenaeum» XXXVI ( 1958 ), p. 9 = IDR I 5 = RMD I 17  ( dipl. 
mil. 29 Giu 120 d.C.); CIL XVI 68 = IDR I 6 ( Porolissum, dipl. mil. 29 Giu 120 d.C.); ECK, W. – 
PANGERL, A., „Vater, Mutter, Schwestern, Brüder ...“: 3. Akt, «ZPE» CLXVI ( 2008 ), pp. 276 – 
284 ( 5 Apr. 121 d.C. ); RGZM 22 (14 Apr. 123 d.C.); AE 1967, 395 = IDR I 8 = RMD I 27,            
( Tibiscum, dipl. mil. 31 Gen. – 12 Feb. 126 d.C.); IDR I 9 = RMD I 28 ( Tibiscum, dipl. mil. 31 
Gen. – 12 Feb. 126 d.C.); RIB 739 ( Bowes, Lavatrae); ?RIB 1550 ( Carrawburgh, Brocolitia ). 
212 DIO, LXIX, 14, 4: τὸν δὲ Σεουῆρον ἐς Βιθυνίαν ἔπεμψεν, ὅπλων μὲν οὐδέν, ἄρχοντος δὲ 
καὶ ἐπιστάτου καὶ δικαίου καὶ φρονίμου καὶ ἀξίωμα ἔχοντος δεομένην· 
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doppia definizione sembrerebbe da intendere più nel senso di “supervisore, revisore 
a capo del controllo delle finanze e dell’amministrazione”, piuttosto che nel senso di 
governatore. La durata di questo incarico non è determinabile con esattezza. M. 
Corbier213 e B. Rémy lo datano durante gli ultimi mesi del 134 d.C, ma potrebbe 
essersi esteso anche oltre al 135. Seguono nel cursus la prefettura dell’erario di 
Saturno ( 135 – 137 d.C. ) e il consolato suffecto nel 138 o nel 139. La sua carriera 
consolare si svolse sotto Antonino Pio, e il primo incarico di tale rango fu la curatela 
operum publicorum ( 140 – 141 d.C.? ), seguita dal governatorato in Germania inferior 
dove potrebbe essere stato in carica già nel 142 d.C., oppure, dato che non abbiamo 
notizia di nessun altro governatore fino a L. Octavius Cornelius Salvius Iulianus 
Aemilianus ( PIR2 S 136 ), testimoniato in carica il 5 Sett. 152 d.C.214, Severus potrebbe 
aver esercitato l’incarico anche alla metà degli anni 40 del II  secolo d.C. La carriera di 
Severus culmina poi con il proconsolato d’Asia, per la cui datazione possiamo 
usufruire della testimonianza di Elio Aristide ( Ἱεροὶ λόγοι δʹ, 85, 3 Marzo del 153 
d.C. ), collocandolo nel periodo 152 – 153 d.C. 
C. Curtius Iustus215, originario dell’Italia Settentrionale, come farebbe supporre 
l’appartenenza alla tribù Pollia, e forse della città di Hasta, come ha suggerito G. 
Alföldy.216 Dopo un incarico vigintivirale e, presumibilmente, un tribunato laticlavio, 
entra in Senato dopo aver esercitato la questura urbana; in seguito viene adlectus inter 
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 CORBIER, M., L'"aerarium Saturni" et l'"aerarium militare". Administration et prosopographie 
sénatoriale, «Collection de l'Ecole française de Rome» XXIV, Rome 1974, pp. 195 – 206. 
214 ECK, W. – PANGERL, A., Neue Diplome für Heere von Germania superior und Germania 
inferior,«ZPE» CXLVIII ( 2004 ), pp. 259–268 e in part. pp. 262 – 268. 
215 PIR2 C 1613; CIL III 1458 = IDR III,  2, 91 ( Dacia, Sarmizegetusa ); CIL III 8110  = D.  2302 = 
IMS II 51 ( Viminacium, Moesia sup. ); CIL V 5809 = IDRE I 163 ( Mediolanum ); CIL III 1459 = 
IDR III, 2, 110 ( Dacia, Sarmizegetusa ); RMD V 418 = AE 1998, 1617  (  23 Aprile 157 d.C. ); 
RMD V 419 = AE 1999, 1315 ( Viminacium, Moesia sup., 23 Aprile 157 d.C. ); RGZM 37 (23 
Apr.157 d.C.); ECK, W. – PANGERL, A., Moesia und seine Truppen. Neue Diplome für Moesia 
und Moesia superior, «Chiron» XXXVIII ( 2008 ), pp. 317-394  , nr. 13 – 16; ECK, W. – 
MacDONALD, D. – PANGERL, A., Ein weiteres Diplom aus der Konstitution des Antoninus Pius 
für die Truppen von Moesia superior vom 23. April 157, « ZPE » CLXV ( 2008 ), pp. 237–239; SB 
III, I, 6304 = CPL 193 = AE 1922, 135. 
216 ALFÖLDY, G., Städte, Eliten und Gesellschaften in der Gallia Cisalpina. Epigraphisch-historische 
Untersuchungen, Stuttgart 1999, pp. 274 – 275. 
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tribunicios da Adriano probabilmente verso gli anni finali del suo principato, durante 
il quale Curtius forse ricoprì ancora la pretura. I tre incarichi successivi alla pretura 
furono di breve durata: il sevirato equitum Romanorum, incarico onorifico in occasione 
della cerimonia della transvectio equitum, la prefettura frumenti dandi che lo dovette 
impegnare per circa un anno,217e la curatela delle vie Clodia, Annia, Cassia e Ciminia, 
che W. Eck218 colloca all’incirca nel 145, ma che forse andrebbe leggermente 
anticipata. In seguito fu in carica come legatus imperatoris Antonini Augusti Pii legionis 
XX Val. vict. in Britannia nei primi anni ’40 del II sec. d.C.; il governatorato in Dacia 
superior durò almeno tre anni, dal 148 al 150/151 o forse dal 146 al 149 d.C. Ricoprì il 
consolato  in coppia con P. Iulius Nauto in un anno imprecisato ( cfr. SB III, I, 6304 ): 
dato che M. Pontius Sabinus ( PIR2 P 822 ), il successore nel 159 di Curtius Iustus 
come leg. Aug. pr.pr. Moesiae sup., fu console nel 153,  si può ipotizzare che Iustus sia 
stato in carica leggermente prima. Essendo le liste complete per gli anni 146 – 148 e 
152,  rimangono possibili gli anni tra il 149 e il 151 d.C.219 Per quanto concerne il 
governatorato in Moesia superior, sappiamo che era già in carica il 23 Aprile del 157 
d.C., e, come ha notato Werner Eck220, dato che è altamente improbabile che 
avvenisse un avvicendamento dei governatori in Inverno, Curtius Iustus dovette 
essere in carica in Mesia superiore già nel corso dell’anno precedente; egli deve 
essere rimasto in Moesia superior almeno fino al 159 d.C., quando venne sostituito da 
M. Pontius Sabinus. 
C. Oppius Sabinus Iulius Nepos M’. Vibius Sollemnis Severus221, originariamente 
appartenente alla gens Oppia di Auximum nel Picenum, e il cui nome composito 
                                                                
217
 Cfr. DIO, LIV, 17, 1. 
218 ECK, W., L' Italia nell'impero romano. Stato e amministrazione in epoca imperiale, Bari 1999, p. 
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219 ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen, «Antiquitas»  Reihe 1 Band 
27, Bonn 1977, p. 156, propone come anno di consolato il 150 d.C. 
220 ECK, W. – MacDONALD, D. – PANGERL, A., op. cit. 2008, p. 238. 
221  PIR2 O 123; CIL IX 5833 = D. 1059 = Euergetismo-Aux, 5 ( Auximum, Picenum ). 
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secondo la teoria di F. Jacques222 sarebbe il risultato di una adozione testamentaria, 
venne adlectus tra gli ex tribuni da Adriano, e ricoprì la pretura come candidatus 
Augusti; svolse in seguito una carriera pretoria piuttosto lunga, che annovera cinque 
incarichi, e che copre all’incirca tutto il principato di Adriano: fu legato di rango 
pretorio del proconsole della Betica, poi curator viarum  Clodiae Anniae Cassiae Ciminae 
trium Traianarum et Amerinae, legatus della legio XI Claudia in Moesia inferior, legatus 
Augusti pro praetore della Lusitania e proconsole della Baetica. Per quanto concerne il 
consolato, G. Alföldy223 ha proposto di datarlo poco dopo il 130 d.C., in piena età 
adrianea, mentre H. G. Pflaum224 propende per una datazione intorno al 140 d.C., 
periodo in cui potrebbe essere datata anche l’iscrizione CIL IX 5833 che riporta il suo 
cursus. 
[Sex.] Petronius Mamertinus,225 noto attraverso l’epigrafe sepolcrale CIL VI 1488, 
forse figlio di M. Petronius Mamertinus ( PIR2 P 288 ) prefetto d’Egitto e poi prefetto 
del pretorio ( in coppia con M. Gavius Maximus tra il 139 e il 143 d.C. ), venne  
adlectus inter quaestorios da Adriano, e dopo il tribunato della plebe ( o l’edilità ) e la 
pretura, mancanti per una lacuna nel testo epigrafico, come praetorius fu curator di 
una via a noi ignota e prefetto dell’erario di Saturno. 
Vediamo adesso due personaggi che Adriano cooptò in Senato, uno tra gli ex tribuni 
e uno tra gli ex edili, verso la fine del suo principato, L. Coelius Festus e A. Claudius 
Charax. 
                                                                
222 JACQUES, F., Les curateurs des cités dans l’Occident romain de Trajan à Gallien ( Études 
prosopographiques V ), Paris, 1983, p. 273 nr. 2. 
223  ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen 
Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 141. 
224 PFLAUM, H.-G., Une famille de la noblesse provinciale romaine: les Oppii, «CAAH» XIV                        
( 1970 ), pp. 85 – 90, ripreso in Id., La Gaule et l’Empire romain: Études épigraphiques ( Scripta 
Varia II ), Paris 1981, pp. 328 – 333. 
225
 PIR2 P 289; CIL VI 1488 =  CIL VI 41110 = CIL VI 31666 ( Roma ). 
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L. Coelius Festus226, forse proveniente dall’ordine equestre, fu adlectus inter tribunicios 
da Adriano probabilmente negli anni finali del suo regno. Viene in  CIL XI 1183 
onorato come patrono da Veleia, che, forse, potrebbe essere la sua città di origine. La 
sequenza degli incarichi nell’iscrizione riportante il suo cursus è stata variamente 
analizzata,227 ma l’interpretazione più convincente rimane a mio giudizio quella 
suggerita da W. Eck a Leunissen,228 e cioè che nel testo epigrafico il consolato, la 
pretura e il proconsolato, in quanto incarichi repubblicani, siano stati raggruppati 
insieme all’inizio dell’iscrizione, per cui l’ordine delle funzioni pretorie potrebbe non 
vedere più come ultima mansione prima del consolato il proconsolato in Baetica; 
piuttosto Festus potrebbe essere giunto al consolato suffecto, che rivestì nel nundinum 
Luglio – Agosto del 148 d.C. in coppia con P. Orfidius Senecio ( PIR2 O 137 ), 
direttamente dalla prefettura dell’aerarium Saturni, secondo il criterio di avanzamento 
regolare per questo periodo. 
A. Claudius Charax229, pergameno che aveva già fatto il suo ingresso in Senato con 
l’incarico di quaestor Siciliae ( secondo l’opinione di A. R. Birley230 forse furono le sue 
qualità di letterato a garantirgli l’accesso all’amplissimus ordo: fu autore degli 
Hellenikà, opera in quaranta libri andata perduta ), beneficiò di una adlectio inter 
aedilicios da parte di Adriano, probabilmente negli anni finali del suo principato. 
Dopo la pretura, il primo incarico pretorio assegnatogli è la curatela della via Latina, 
intorno al 137 d.C.; il secondo è il comando della legio II Augusta in Britannia, 
                                                                
226 PIR2 C 1243; CIL XI 1183 = D. 1079 ( Veleia, Regio VIII ); InscrIt XIII,1, 5, 28 = AE 1946, 204                 
( Fasti Ostienses ). 
227 ALFÖLDY, G., op. cit. Wiesbaden 1969, p. 85; Id., op. cit. Bonn 1977, pp. 266, 342; CORBIER, 
M., op. cit. Roma 1974, pp. 213 – 215; RÉMY, B., op. cit. Istanbul – Paris 1989, p. 55 nr. 37. 
228 LEUNISSEN, P. M. M., Direct Promotions from Proconsul to Consul under the Principate, 
«ZPE» LXXXIX ( 1991 ), p. 222. 
229 PIR2 C 831, cos. suff. 147 d.C.; AE 1961, 320 ( Pergamon ); InscrIt. XIII, 1, 5,28 = AE 1946, 204                    
( Ostia ) = VIDMAN, FO II p. 51; IvP III, 8; 141 ( Pergamon, Asklepieion ); IvP II, 294 = IGR IV 
283 = HABICHT, MDAI(I) IX/X ( 1959/60 ), pp. 118-119;   IG V,1 71, col. III ( Sparta ); 
JACOBSTAHL, P., MDAI(A) XXXIII ( 1908 ), p. 419 nr. 68; MARC. AUR., Τὰ εἰς ἑαυτόν, VIII, 
25, 2; SOUDA, s.v. Χάραξ, ed. Teubner, 1935, IV, pp. 787 – 788. 
230 BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, Oxford 2005, p. 253. 
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verosimilmente nei primi anni ’40 del secondo secolo d.C., durante il governatorato 
di Q. Lollius Urbicus.231 Segue l’incarico di legatus Aug. pro praetore provinciarum 
Ciliciae, Lycaoniae et Isauriae, dal 144 al 147 d.C. circa, e mentre si trovava ancora in 
carica come governatore ricoprì, in absentia, il consolato suffecto ( 147 d.C. ) in coppia 
con Q. Fuficius Cornutus.232  
Va sottolineato che, sempre ad opera di Adriano, un altro personaggio, proveniente 
dall’ordine equestre, venne adlectus inter aedilicios, C. Iulius Iulianus,233il cui cursus, 
purtroppo solo fino alla pretura, conosciamo grazie ad una iscrizione da Blera. 
Riguardo alla carriera di L. Flavius Arrianus,234 nato in Bitinia intorno all’86 d.C., 
sulla base di un passo di Ioannes Lydus ( De magistr. pop. Rom. III, 53 ), che cita il 
libro VIII della sua Ἀλανικὴ Ἱστορία, e di alcuni frammenti dei Παρθικά, è stato 
supposto che egli abbia prestato servizio come ufficiale di rango equestre durante le 
campagne Partiche di Traiano ( 114 – 117 d.C. ), forse come tribuno angusticlavio.235 
                                                                
231 PIR2 L 327;CIL VIII 6706 = ILAlg II, 1, 3605 = D. 1065 ( Tiddis - Castellum Tidditanorum, 
Numidia ); ILAlg II, 1, 3446 ( Caldis, Numidia ); [sub] cura Q(uinti) Lolii (sic) Urbici, | leg(ato) 
Aug(usti) pr(o) pr(aetore): RIB 1147; 1148  ( Coria - Corbridge); sub Q(uinto) Lol(lio) Urbico, 4| 
leg(ato) Aug(usti) pro prae(tore): RIB 1276 ( High Rochester- Bremenium ); RIB 2191; 2192                        
( Balmuildy ); HA, Ant. Pius, V, 4. I legati legionis che servirono sotto Urbicus furono, oltre a 
Claudius Charax nella II Augusta, P. Mummius Sisenna Rutilianus, VI Victrix, e Curtius 
Justus, XX Valeria Victrix. 
232
 PIR2 F 497; D. 8975 = AE 1897, 19  ( Samnium, prope Histonium ); AE 1937, 180 ( Aquincum, 
Pannonia inferior ); CIL XVI 91 (Aquincum, Pannonia inferior dipl. mil. 9 Ott. 145); ECK, W- 
WEISS, P., Die Sonderregelungen für Soldatenkinder seit Antoninus Pius. Ein niederpannonisches 
Militärdiplom vom 11. Aug. 146, «ZPE» CXXXV ( 2001 ) p. 196 = AE 2001, 2056 = RMD V 401               
( dipl. mil. 11 Ago.146 ); MIRKOVIĆ, M., Ein neues Diplom aus Pannonia Inferior und RMD V 
401: Wo sind die übrigen fünf Kohorten geblieben? «ZPE» CLXVI ( 2008 ), pp. 285–290 ( dipl. mil. 
a. 146 ). 
233 PIR2 I 366; CIL XI 3337 ( Blera, Regio VII ). 
234 PIR2 F 219, cos. suff. 129 o 130 d.C.; «Epigr. Anat» III, 59, 5 = «ZPE» LXXXVII ( 1991 ) p. 194 
nr.8 = IGR III 111 =  D. 8801, ( Sulusaray, Sebastopolis, Pontus ); Corinth VIII, 3, 124 = AE 1968, 
473 ( Corinthus ); SEG XXX  159, l. 1; IG II2 2055 ( Atene ); CIL XV 244 ( Roma ); AE 1905, 175                      
(  Dioscurias, Cappadocia ); BAZ, F., Ein neues Ehrenmonument für Flavius Arrianus, «ZPE» 
CLXIII ( 2007 ), pp. 123 – 127  ( Șarköy, Hierapolis, Cappadocia ); IOANNES LYDUS, De 
magistr. pop. Rom. III, 53 i.f.; DIO LXIX, 15, 1; PHOTIUS, Bibl. cod. 58 par. 4.5; LUC., 
Ἀλέξανδρος ἢ Ψευδομάντις, II. 
235 RÉMY, B., op. cit. Istanbul – Paris 1989, pp. 213 – 217 e in part. p. 215. 
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Arrianus dopo l’ipotetico tribunato militare angusticlavio durante le Guerre Partiche, 
sarebbe secondo B. Rémy ( l.c. ) rientrato a Nicomedia, percorrendo tutte le tappe del 
cursus municipale fino all’arcontato, come dimostrerebbe il sacerdozio di Demetra e 
Core tramandatoci da PHOT. Bibl. XCIII. Syme236 colloca l’adlectio di Arrianus o 
durante le Guerre Partiche o nel 118 d.C., probabilmente inter praetorios, data che 
sarebbe compatibile con la datazione del consolato al 129 o 130 d.C. Il suo lungo 
governatorato in Cappadocia durò dal 130 / 131 al 136/137 d.C. 
Conosciamo la biografia di P. Acilius Attianus,237 originario di Italica in Baetica, 
principalmente dalla biografia di Aelius Spartianus nell’Historia Augusta. 
Approssimativamente coetaneo di Traiano, nel periodo della expeditio Parthica lo 
troviamo citato238 tra gli amici di Adriano, di cui era stato il tutore, insieme ai senatori 
Q. Sosius Senecio, M. Aemilius Papus, A. Platorius Nepos e agli equites T. Claudius 
Livianus e Q. Marcius Turbo. E’ incerto quando Attianus entrò in carica come 
prefetto del pretorio; era già in carica all’inizio del regno di Adriano ( HA, Hadr., IX,  
3 ), per cui è presumibile ritenere che sia stato nominato negli ultimi anni di regno di 
Traiano. Nel 118 d.C. ebbe luogo un processo che, adducendo come motivo una 
congiura contro Adriano, ebbe come esito la messa a morte di quattro potenti 
consulares, C. Avidius Nigrinus, Lusius Quietus, A. Cornelius Palma Frontonianus e 
L. Publius Celsus, e nelle cui conseguenze Attianus rimase coinvolto. Mentre nel 
racconto di Aelius Spartianus ( HA, Hadr, VII, 1-2 ), che cita l’Autobiografia 
dell’imperatore, Adriano afferma che Nigrinus, Palma, Celsus e Lusius sono stati 
uccisi per ordine del senato, ma contro la volontà dell’imperatore ( senatu iubente, 
invito Hadriano ), al contrario Cassio Dione sembra intrecciare due tradizioni, una 
critica verso l’imperatore ( quella che tratta della sua adozione, della successione e 
del suo legame con Plotina ) ed una favorevole, probabilmente dipendente dalla 
                                                                
236 SYME, R., The Career of Arrian, «HSPh» LXXXVI ( 1982 ),p. 190. 
237 PIR2 A 45; CIL XI 2607 ( Isola d’Elba ); CIL XI 7248 = D. 8999 = AE 1903, 325 ( Isola d’ Elba ); 
CIL XIV 3039 = CIL XV 7881 ( Praeneste ); HA, vita Hadriani, I, 4; IV, 2; V, 5; 9; VIII, 7; IX, 3 – 6; 
XV, 2; DIO LXIX, 1, 2. 
238 HA, vita Hadr.,IV, 2. 
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propaganda imperiale. Rientrato Adriano a Roma il 9 Luglio del 118 d.C.,239 
Spartianus narra che l’imperatore per mettere a tacere le voci che rischiavano di 
ledere la sua popolarità concesse al popolo un doppio congiarium, si scusò con il 
Senato e giurò che in futuro non avrebbe mai condannato a morte un senatore se non 
dopo un voto espresso dalla Curia ( HA, vita Hadr., VII, 3-4 ). Tuttavia in HA, Hadr. 
IX, 3, vediamo emergere la versione filosenatoria nel racconto di Spartianus, in base 
alla quale Adriano si sentì in obbligo di discolparsi con degli atti di liberalità e 
provvedimenti popolari, utilizzando Attianus come capro espiatorio della morte dei 
quattro consulares: non potendolo eliminare, Adriano fece poi pressione affinché 
abbandonasse la carica di prefetto del pretorio, fatto che avvenne presto perché già 
nel 119 d.C. la coppia di prefetti Attianus – Similis era stata sostituita con Q. Marcius 
Turbo e C. Septicius Clarus. Il passo dell’Historia Augusta che più interessa in questa 
sede è vita Hadr., VIII, 7: cum Attianum ex praefecto praetorii ornamentis consularibus 
praeditum faceret senatorem.. Facendo dipendere ornamentis consularibus praeditum non 
da senatorem, ma da Attianum, si può intendere che Attiano, avendo ricevuto gli 
ornamenta consularia durante la sua carriera da prefetto del pretorio, venne in seguito, 
una volta ridivenuto un privato, fatto senatore, cioè adlectus nella Curia, 
probabilmente inter praetorios, considerando l’età che egli doveva avere in quel 
momento. Questa immissione nell’amplissimus ordo si confaceva alla volontà di 
Adriano di neutralizzare il potere di Attianus come prefetto del pretorio; infatti il suo 
nuovo status di senatore ne aumentava sì il prestigio sociale, fatto che l’HA non 
manca di sottolineare in HA, Hadr. XV, 2240 ma ne diminuiva effettivamente il potere 
politico. Della sua carriera successiva alla cooptazione in Senato non si conosce 
                                                                
239 CIL VI 2078 = CIL VI 32374 = CFA 68 = D 5028 ( Roma ): L(ucio) P[o]mponio Basso T(ito) 
[Sab]inio B[arba]ro co(n)s(ulibus) / VII I[d(us) Iul(ias)] / in C[apitol]io ob adventum I[mp(eratoris) 
Caes(aris) Traiani Had]riani Aug(usti)..; secondo Xifilino invece il munus gladiatorium per le 
esequie di Traiano si celebrò prima della morte dei quattro consolari ( Xiphil., epit., 243, 5 –  
15 ); per Spartianus invece l’arrivo dell’imperatore ed il conseguente discorso in Senato 
furono successivi all’uccisione dei consulares ( HA, vita Hadr., VII, 3 – 4 ). 
240 HA, Hadr. XV, 2: Idem tamen facile de amicis, quidquid insusurrabatur, audivit atque ideo prope 
cunctos vel amicissimos vel eos, quos summis honoribus evexit, postea ut hostium loco habuit, ut 
Attianum et Nepotem et Septicium Clarum. 
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niente, ma c’è da supporre che, pur non interrompendosi, data l’inimicizia di 
Adriano non sia stata particolarmente brillante. 
Nel corso del regno di Antonino Pio ( 138 – 161 d.C. ) l’esiguo numero di adlectiones 
di cui abbiamo testimonianza potrebbe essere indicativo della stabilità politico – 
militare lo caratterizzò, tale da non richiedere interventi straordinari da parte 
dell’imperatore per colmare significative lacune nella Curia. Allo stato attuale delle 
testimonianze a nostra disposizione, conosciamo due adlecti da Antonino Pio: M. 
Flavius Postumus e …. LATIN[VS]. 
M. Flavius Postumus241, già appartenente all’ordine senatorio, fu oggetto di una 
adlectio interna da parte di Antonino Pio che lo cooptò tra i tribunicii; dopo la pretura 
ricevette come primo incarico pretorio il comando della legio VI Ferrata di stanza a 
Caparcotna in Palestina, per poi essere assegnato ad un incarico straordinario in 
Gallia [ ordinatus in Gallia at (!) quinque fasces ], probabilmente come inviato speciale 
dell’imperatore. Il terzo incarico di rango pretorio è la prefettura dell’erario militare, 
dopo di che non conosciamo ulteriormente la carriera di questo senatore. 
…. LATIN[VS],242 originario probabilmente della Narbonensis, iniziò la sua carriera 
equestre con quattro incarichi di rango centenario quali la praefectura vehiculorum, le 
procuratele delle province del Ponto – Bitinia, Norico e Rezia, assumendo in seguito 
l’incarico ducenario di procuratore finanziario della provincia Lugdunensis. Adlectus 
inter praetorios da Antonino Pio,  successivamente assunse la carica di [leg.] A¸˛u˛g¸. 
pro pr. [prov. Lugu]dunensis. 
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L. Salvius Secundinus243, il cui cursus parziale è noto dall’altare sepolcrale  AE 1992, 
1527 da Filippi, dopo la questura urbana venne adlectus inter aedilicios da Antonino 
Pio; esercitò in seguito la pretura e l’incarico di legatus proconsulis in Asia, ultima 
mansione testimoniata dall’iscrizione funeraria. 
       
Un cambiamento significativo nella tipologia degli adlecti e nelle motivazioni alla 
base della loro cooptazione si verifica a partire dal regno di Marco Aurelio. Quello 
che è possibile constatare ad una prima analisi è che, a partire dal regno di questo 
imperatore, si assiste ad un utilizzo della adlectio inter praetorios funzionale 
all’acquisizione in tempi rapidi di militari fidati e di provata esperienza provenienti 
dall’ordine equestre, da impiegare in funzioni tradizionalmente riservate ai senatori, 
sui vari teatri di scontri militari per fare fronte alle perdite che erano state causate 
dalla peste e dagli scontri sia a oriente che sul fronte danubiano. Precedentemente a 
questo periodo, come abbiamo osservato, gli imperatori elevano homines novi alla 
dignità senatoria tra gli ex magistrati come ricompensa per incarichi svolti o 
nell’amministrazione civile o nell’esercito ( in alcuni casi l’adlectio riguarda 
personaggi già membri dell’amplissimus ordo e rappresenta un avanzamento di classe 
di rango ), oppure come premio per i propri sostenitori al momento di un 
avvicendamento al trono, o ancora come mezzo per soddisfare le ambizioni di ascesa 
sociale delle élites municipali e per espandere la base di reclutamento dell’ordo.  
Tuttavia, è solo a partire da Marco Aurelio che assistiamo a delle cooptazioni tra gli 
ex pretori di esperti e leali viri militares che in tal modo divenivano immediatamente 
utilizzabili negli scenari militari ove si erano avute delle perdite di comandanti. 
A questo primo gruppo degli adlecti di Marco Aurelio appartengono P. Helvius 
Pertinax, M. Macrinus Avitus Catonius Vindex, M. Valerius Maximianus e, in un 
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certo qual senso, pur essendo membro di una famiglia di rango senatorio, anche A. 
Iulius Pompilius Piso. 
Dopo una decennale carriera equestre dispiegata quasi tutta in funzioni militari244 ― 
eccetto la procuratela alimentorum per viam Aemiliam del 168 d.C. circa ― ( che lo vede 
impegnato in otto incarichi che vanno dalla militia prima come praef. coh. VII Gallorum 
eq. tra il 160  e il 162 d.C. circa alla  nomina a  praepositus vexillationibus nel 170/1 ) e 
come riconoscimento per la sua condotta come praepositus vexillationibus, il futuro 
imperatore P. Helvius Pertinax venne innalzato al rango senatorio molto 
probabilmente tra i pretorii245; questa cooptazione fu  funzionale alla sua nomina 
come legatus della legio I Adiutrix, al comando della quale tra il 171 e il 175 d.C. 
respinse i nemici verso la Raetia e il Noricum, prese parte alle azioni contro i Quadi, 
successivamente contro i Naristi ed infine contro i Sarmati. Immediatamente dopo, 
nella primavera o nell’estate del 175 d.C. e in coppia con M. Didius Severus Iulianus, 
venne nominato consul seffectus, incarico che esercitò in absentia. Successivamente il 
suo cursus si dispiega con una di serie di otto incarichi di rango consolare che vanno 
dalla legazione in Moesia inferior tra il 176  e il  177 d.C. fino alla prefettura dell’Urbe 
                                                                
244 PIR2 H 73. L’incarico di procurator Augusti ad ducena III Daciarum idem Moesiae superioris, 
databile al 169/179 d.C., di tipo straordinario, non aveva attinenza con le questioni fiscali: I. 
Piso [ PISO, I., Fasti provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, 
Band 43, Bonn 1993, pp. 117 – 130, nr. 25 ] ha proposto una diversa integrazione del testo 
epigrafico proc. Aug. a[.…]d(em) M[…..]: proc. Aug.  a[d host(es) arcen]d(os) / m[?isso in Daciam]. 
Si è convincentemente proposto riguardo alla natura di questa particolare funzione che, 
mentre il consularis si trovava con il nerbo delle truppe daciche al confine o in territorio 
barbarico, il procurator in caso di emergenza potesse ricevere l’ordine di difendere la 
provincia con i contingenti rimasti in loco. 
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 J. Fitz e A. R. Birley [ FITZ, J., Der markomannisch-quadische Angriff gegen Aquileia und 
Opitergium, «Historia» XV ( 1966 ), p. 344; BIRLEY, A. R., The invasion of Italy in the reign of M. 
Aurelius, in: «Provincialia. Festschrift für R. Laur-Belart», Basel - Stuttgart 1968, p. 223 ] sulla 
base del testo della Historia Augusta, HA, Pert., II, 5-6:  In quo munere adprobatus lectus est in 
senatum. Postea iterum re bene gesta prodita est factio, quae illi concinnata fuerat, Marcusque 
imperator, ut conpensaret iniuriam, praetorium eum fecit, avevano proposto una possibile adlectio 
di Pertinace inter tribunicios o aedilicios. Seguendo però il testo dell’Historia Augusta, Postea 
iterum re bene gesta.., rimarrebbe dubbio quali incarichi di rango tribunicio o edilicio Pertinace 
abbia ricoperto prima della definitiva adlectio inter praetorios. Parrebbe più probabile in questa 
sede o una semplice collazione del laticlavio, o un errore nel testo dell’HA che ha 
raddoppiato, suddividendola in due diversi momenti, una adlectio tra gli ex pretori. 
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nel 189 o 190 d.C.: il culmine della carriera sarà poi rappresentato dal secondo 
consolato, ordinario, che ricoprì in coppia con l’imperatore Commodo nel 192 d.C. 
Similmente, M. Macrinus Avitus Catonius Vindex246, dopo un circa decennale 
susseguirsi di cinque incarichi equestri, dalla prefettura della cohors VI Gallorum ( al 
più tardi nel 160 d.C. ) fino alla procuratela della Dacia Malvensis ( probabilmente già 
nel 169 d.C. ), venne adlectus inter praetorios nel 170 d.C. circa. 
Un altro caso è costituito dalla lunga, ed assai dottamente studiata247, carriera di M. 
Valerius Maximianus248. Dopo aver ricevuto i dona militaria per l’incarico di 
praepositus orae gentium Ponti Polemoniani svolto durante la Guerra Partica, dopo un 
intervallo di alcuni anni ( e sicuramente dopo la morte di Lucio Vero ), nel 170 circa, 
venne selezionato da Marco Aurelio come praepositus alla sorveglianza del trasporto 
delle derrate di grano, provenienti dalla Gallia, lungo il Danubio e destinate agli 
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 PIR2 M 22; CIL VI 1449 = D. 1107 = IDRE I 17 = AE 1967, 16 = AE 1969/70, 13  ( Roma ); AE 
1972, 541 = IscM II 116 ( Tomis, Dacia ); AE 1971, 429 = AE 1980, 830 ( Moesia    inferior ); DIO, 
LXXI, 3, 1 exc. Petri Patricii. 
247 ALFÖLDY, G., P. Helvius Pertinax und M. Valerius Maximianus, «Römische 
Heeresgeschichte: Beiträge 1962 - 1985», pp. 326 – 348, Amsterdam 1987;  PISO, I., Fasti 
provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, Band 43, Bonn 1993, pp. 
224 – 235. 
248  PIR1 V 79; AE 1956, 124 = IDRE II, 445  = AE 1959, 183 = AE 1962, 390 = AE 1976, 359 ( Diana 
Veteranorum, Numidia );  ILAlg II, 3, 7801  = AE 1920, 16 ( Cuicul, Numidia ); ILAlg II, 3, 7797  = 
AE 1935, 45 ( Cuicul, Numidia ); AE 1915, 28 ( Lambaesis, Numidia ); AE 1955, 79 ( Lambaesis, 
Numidia ); BCTH ( Bulletin archéologique du Comité des travaux historiques et scientifiques. 
Afrique du Nord. ) 1901, p. 448 nr. 1 = LE BOHEC, Y., La troisième légion Auguste, Paris 1989, 
p. 390 n. 202 ( Thubunae ); CIL VIII 4600 ( Diana Veteranorum, Numidia ); AE 1933, 70 ( Diana 
Veteranorum, Numidia ); CIL VIII 2621 = D. 3024 ( Lambaesis, Numidia ); CIL VIII 2749                          
( Lambaesis, Numidia ); AE 1934, 40 ( Thamugadi, Numidia ); CIL VIII 4234 ( Verecundia,              
Numidia ); LE GLAY, M., Le Mithraeum de Lambèse , «CRAI» 1954, p. 273 n. 2 ( Lambaesis, 
Numidia );  CIL VIII 4212 ( Verecundia, Numidia ); CIL VIII 2698; 2777; 18247  ( Lambaesis, 
Numidia ); CIL III 1122 = IDR III, 5, 286 ( Apulum, Dacia ); CIL III 13439  = D. 9122 = AE 1959, 
183 = AE 1959,  247 ( Brigetio, Pannonia Superior ). 
 




eserciti delle due Pannonie. Maximianus si trova al comando di un ampio 
contingente con distaccamenti delle flotte di Ravenna, del Miseno e della flotta 
provinciale della Britannia non che due contingenti di cavalieri Afri e Mauri con il 
compito di scortare le imbarcazioni e pattugliare e mantenere sgombre entrambe le 
rive del Danubio da possibili attacchi ai convogli. In seguito, come prefetto dell’ala I 
Hispanorum Aravacorum Maximianus venne elogiato e premiato per aver compiuto 
l’atto eroico di uccidere personalmente Valao, il capo dei Naristae, una delle più 
piccole tribù germaniche; ottiene inlotre l’onore della militia quarta prima ancora della 
prefettura dell’ala I Ulpia contariorum milliaria c. R, suo incarico successivo. Ricevuti 
nuovamente i doni militari per aver preso parte sia al bellum Germanicum che a quello 
Sarmaticum, nel 175 Maximianus parte per l’Oriente insieme all’Imperatore che lo 
pone a capo di un contingente di cavalieri Marcomanni, Naristi e Quadi in marcia 
verso est per la repressione del tentativo di usurpazione di Avidius Cassius. 
Dopo che questi venne a Sacratissimis Imperatoribus ( M. Aurelio e Commodo ) in 
amplissimum ordinem inter praetorios adlectus, nel 178 o nel 179 ( al più tardi nell’estate 
del 179 d.C. ), iniziò l’iter dei suoi incarichi pretori che  si susseguirono in numero di 
sette secondo il testo epigrafico, anche se il numero non deve essere inteso in senso 
letterale, ma nell’ottica dell’iscrizione celebrativa nella quale ogni mansione viene 
estrapolata ed enfatizzata; di essi, cinque sono costituiti da comandi militari di 
legioni impegnate negli scontri della seconda Guerra Marcomannica: I e II Adiutrix                
( la prima acquartierata di norma a Brigetio, la seconda ad Aquincum in Pannonia 
inferior ), V Macedonica ( normalmente di stanza a Potaissa in Dacia Porolissensis ), I 
Italica ( di stanza a Novae in Moesia inferior ) - e XIII Gemina: probabilmente 
nell’Autunno del 180 d.C., dopo la smobilitazione seguita al termine della II Guerra 
Marcomannica, Maximianus al comando della XIII Gemina ricondusse la legione nel 
suo acquartieramento stabile, ad Apulum, non prima però di aver ricevuto 
l’onorificenza dei dona militaria da Commodo ( donis donatus a nobilissimo principe 
Marco Aurelio Commodo Augusto expeditione secunda Germanica ). Rimase in Dacia 
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probabilmente fino al 182 d.C. Un’altra mansione è costituita dall’incarico di 
praepositus vexillationum Leugaricione hiemantium durante l’ inverno 179/180 d.C., tra il 
comando della legio II Adiutrix e quello della V Macedonica: Maximianus fu dunque a 
capo delle vexillationes  che svernarono a Laugaricio / Leugaricio  ( Trenčin ), cfr. CIL III 
13439  = D. 9122, nel territorio dei Quadi, forse rimanendo in carica come legatus della 
II Adiutrix. L’ultimo incarico pretorio è rappresentato dalla legazione in Numidia a 
capo della legio III Augusta tra il 183 e il 185 circa, periodo durante il quale ricoprì 
anche il consolato in absentia. 
L’eccezionalità di un così protratto iterarsi di comandi militari è indice della 
straordinarietà della situazione  in cui il personaggio venne a trovarsi impegnato;  
troviamo Maximianus per ben cinque volte consecutive a capo di diverse legioni nel 
delicato frangente della seconda Guerra Marcomannica, il che lo individua come uno 
dei generali più capaci impiegato dal potere imperiale in un momento di crisi bellica. 
In tutti e tre i casi possiamo osservare che l’adlectio di questi cavalieri da parte di 
Marco Aurelio può essere interpretata come la necessità che si viene manifestando 
per l’imperatore in anni cruciali di acquisire velocemente militari di provata capacità 
da utilizzare alla testa delle legioni contro le ricorrenti minacce di scontri provenienti 
da più fronti, fatto salvo il presupposto istituzionale del comando legionario 
affidabile unicamente a un membro dell’ordine senatorio. 
Analoghe circostanze, anche se il personaggio non proveniva dalle file dell’ordine 
equestre, potrebbero aver portato alla cooptazione di Pompilius Piso. Il cursus 
honorum di A. Iulius Pompilius Piso T. Vibius Laevillus [GR(?)]ATVS Berenicianus249, 
                                                                
249 PIR2 I 477; CIL VIII 2744 = 18272 = AE 1980, 952 ( Lambaesis, Numidia ); CIL VIII 2547                         
( Lambaesis, Numidia ); CIL VIII 19512 = ILAlg II 684 ( Cirta ); CIL VIII 2488  = AE 1950, 197                    
( Numidia, Mesarfelta ); AE 1933,  42 = MARCILLET-JAUBERT, J., «AArchSlov» XXVIII ( 1977 ), 
pp. 350-351 = AE 1980, 953 ( Numidia, Calceus Herculis ); CIL VIII 2582 = 18090 = D. 1111 = 
IDRE II, 450 ( Lambaesis, Numidia ); ILAlg II, 3, 7907 = AE 1911, 103 ( Cuicul, Numidia ); ILAlg II, 
3, 7909 = AE 1916, 30 ( Cuicul, Numidia ); ILAlg II, 3, 7903 = AE 1916, 31 ( Cuicul, Numidia ); AE 
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giovane membro di una famiglia di rango senatorio, inizia in modo tradizionale con 
l’incarico vigintivirale di Xvir stlitibus iudicandis e prosegue con due tribunati laticlavi 
delle legioni XII Fulminata e XV Apollinaris in Cappadocia, svolti presumibilmente tra 
il 161/2 e il 165 d.C. Nel 166 d.C. riveste la questura urbana, dopo di che è oggetto di 
una adlectio inter tribunicios, intorno al 167: come ex tribuno viene raccomandato 
come candidatus Augustorum alle elezioni per la pretura, già forse nel 168 e comunque 
antecedentemente al Febbraio 169 d.C., data della morte di Lucio Vero. Questo 
incarico concesso a così breve distanza dall’adlectio potrebbe essere un segno del 
crescente favore imperiale. Probabilmente Pompilius Piso dovette acquisire 
esperienza e capacità militari durante la Guerra Partica, in quanto Marco Aurelio 
dopo la pretura lo scelse per il comando della legio XIII Gemina in Dacia, tra il 169/170 
– 171 circa e in seguito della legio IV Flavia in Moesia superior tra il 171 – 172 d.C. Dal 
173/174, quando ancora era al comando della IV Flavia, gli venne affidato un incarico 
straordinario250 che lo pose al comando di un  corpo di spedizione costituito, oltre che 
dalla legio IV Flavia, dalla legio I Italica, da truppe ausiliarie di entrambe le legioni: gli 
                                                                                                                                                                                                        
1920, 36 = MARCILLET-JAUBERT, J., «AArchSlov» XXVIII ( 1977 ), pp. 352 – 353   ( Lambaesis, 
Numidia ); IEph  IV 1103  ( Ephesus ); IEph  III 891 = AE 1967, 482 ( Ephesus ); Dig. XXIX 5, 2. 
250 praepositus legionibus I Italicae et IIII Flaviae cum [auxiliis] dato iure gladii, CIL VIII 2744 + CIL 
VIII 2745 = AE 1980, 952 [ … cum ?omnibus copiis] auxiliorum dato iure gladi(i), CIL VIII 2582 = 
18090 = D. 1111 = IDRE II, 450 ]. Cfr. SMITH, R. E., Dux, Praepositus, «ZPE» XXXVI ( 1979 ), 
pp. 263 – 278 e in partc. 271 – 272. Il ius gladii era sostanzialmente l’alta giurisdizione capitale 
spettante agli imperatori sui cives e da essi delegata inizialmente ai governatori di province 
imperiali a capo di un esercito ed esclusivamente in ambito militare; agli inizi del III secolo 
era ormai attribuito a tutti i governatori provinciali, come possiamo dedurre dal passo di 
Ulpiano I opin. D. I, 18, 6, 8: Qui universas provincias regunt, ius gladii habent et in metallum 
dandi potestas eis permissa est, cioè “Coloro i quali governano un’intera provincia hanno il ius 
gladii ed è loro permesso di comminare la pena dei lavori forzati nelle miniere.”Cfr. 
MOMMSEN, Th., Römisches Staatsrecht, II,1, Leipzig 1887-18883, pp. 267 – 268; Id., ibid., p. 
968; Id., Le droit pénal romain, Paris 1907, pp. 284 – 285;  JONES, A. H. M., Studies in Roman 
government and law, Oxford 1960, p. 58; GARNSEY, P., The Criminal Jurisdiction of Governors, 
«JRS» LVIII ( 1968 ), pp. 51 – 59; LIEBS, D.,  Das ius gladii der römischen Provinzgouverneure in 
der Kaiserzeit, «ZPE» XLII ( 1981 ), pp. 217 – 223; ERMANN, J., Ius gladii - Gedanken zu seiner 
rechtshistorischen Entwicklung, «Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte: 
Romanistische Abteilung» CXVIII ( 2001 ), pp. 365 – 377. 
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venne anche conferito il ius gladii, che lo investiva degli stessi poteri di un 
governatore provinciale, funzionalmente alla provincializzazione del territorio dei 
Sarmati Jazigi. 
Dopo circa cinque anni di servizio nell’area danubiana, verso il 176 d.C. Pompilius 
Piso ottiene l’incarico di legatus della legio III Augusta in Numidia. 
 
Una seconda tipologia di adlecti caratteristica del regno di Marco Aurelio è 
rappresentata da personaggi che svolsero carriere equestri pressoché complete, 
giungendone quasi all’apice, e vennero poi cooptati in Senato tardivamente, come 
ricompensa dopo un lungo servizio nell’entourage imperiale. 
L. Volusius Maecianus251, giureconsulto autore di opere come il De iudiciis publicis e le 
Quaestiones de fideicommissis, non che insegnante di diritto del futuro imperatore 
Marco Aurelio, iniziò la sua carriera equestre con la funzione di praefectus fabrum, 
incarico che costituiva un gradino preparatorio per la carriera civile ed 
amministrativa. Segue l’unica militia svolta da Maecianus, la prefettura della cohors I 
Aelia classica, coorte reclutata tra i marinai della flotta che dovette essere costituita 
verso il 121 d.C. All’unica mansione militare fanno seguito l’incarico di adiutor 
operum publicorum, assistente di un curator operum publicorum di rango consolare; 
questo incarico potrebbe averlo messo a diretto contatto con dei personaggi potenti 
ed influenti di cui seppe attirare l’attenzione, tra cui lo stesso futuro imperatore 
Antonino Pio, il quale, dopo la sua adozione ufficiale come erede di Adriano il 25 
Gennaio del 138 d.C., lo scelse appunto come a libellis. Salito al trono il 10 Luglio 
dello stesso anno, Antonino si trova nella difficoltà di poter mantenere il suo ex 
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segretario sessagenario Maecianus nel ruolo di a libellis, funzione di rango ducenario, 
senza sovvertire completamente le regole dell’avanzamento nella carriera equestre: 
Maecianus viene allora nominato praefectus vehiculorum, incarico centenario che gli 
consente di rimanere a Roma nell’ambito dell’entourage imperiale. Successivamente 
Maecianus debutta nel rango ducenario con un incarico di livello estremamente alto, 
che non costituiva un incarico di esordio divenendo direttore del segretariato a studiis 
che cumulò con la procuratela a bibliothecis. Maecianus prosegue a ritmo serrato nella 
sua ascesa, bruciando tutte le tappe delle promozioni nella classe dei ducenarii e 
giungendo immediatamente al segretariato a libellis et censibus, ed è proprio in questo 
stadio della carriera che viene onorato con il conferimento di un pontificato minore, 
segno forse del favore imperiale. Dopo la prefettura dell’annona, Maecianus 
raggiunge una delle grandi prefetture, quella d’Egitto;  dovrebbe essere stato in 
carica tra il 160 e il 161: Il P.Gen. I  35 datato 11 Novembre 161 d.C. ci attesta che 
Maecianus si trovava ancora in carica come prefetto d’Egitto dopo l’avvento al trono 
di Marco Aurelio e Lucio Vero, e venne sostituito dal prefetto M. Annius Syriacus252                 
( 161/2 – 164 d.C. ) già testimoniato in carica a partire dal Dicembre del 161 d.C. Si 
presuppone a buon titolo che sia stato adlectus inter praetorios, nel 162 o 263 d.C., 
perché tra il 164 e il 166 lo troviamo impegnato nella carica di prefetto dell’aerarium 
Saturni, unico incarico pretorio da lui svolto prima della designazione per il 
consolato. Come vedremo, la carriera di Maecianus presenta caratteristiche molto 
simili  a quella di T. Aius Sanctus, dalla lunga carriera civile – amministrativa che 
culmina con la prefettura d’Egitto, all’adlectio inter praetorios, alla prefettura del tesoro 
statale fino al consolato; non ultimo, il fatto che entrambi erano stati precettori del 
giovane Marco Aurelio. 
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Un altro prefetto d’Egitto che venne da Marco Aurelio ( o da Commodo? ) cooptato 
tra gli ex pretori è T. Pactumeius Magnus253. Della sua carriera precedentemente alla 
prefettura d’Egitto non conosciamo niente, ma si può presupporre che possa essere 
stata simile a quelle di Maecianus o di Aius Sanctus. E’ attestato in carica dall’Aprile 
176 d.C. ( P. Fay. 159 ) al 27 Lug. del 179 d.C. ( SB XVI 12678 ). Venne adlectus inter 
praetorios da Marco Aurelio poco prima della fine del suo regno ( o da Commodo? ), e 
dagli Acta Fratrum Arvalium ( CIL VI 2099 ) sappiamo che  ricoprì il consolato suffecto 
in coppia con L. Septimius Flaccus ( PIR2 S 450 ) dopo il mese di Maggio del 183 d.C. 
L’HA, vita Comm., VII, 5 – 6, ci informa che venne fatto uccidere da Commodo con 
altri cinque consulares nel 192. 
T. Varius Clemens254 dopo le tres militiae ( praef. coh. II Gallorum Macedonicae intorno al 
135 d.C.; trib. leg. XXX Ulpiae victricis e praef. equit. alae II Pannoniorum all’inizio del 
principato di Antonino ) nel 146/147, secondo la datazione di M. Euzennat255, ottiene 
un incarico straordinario durante le guerre di Antonino Pio contro i Mauri, comando 
dei rinforzi inviati dalla Spagna nella Tingitana, per ricoprire poi la militia quarta 
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come praefectus equitum di un’ala milliaria: diviene infatti praefectus equitum alae 
Britannicae miliariae. Inizia a questo punto della sua carriera una serie di procuratele 
provinciali; è, in successione: procurator ( Augusti ) provinciae Ciliciae: 147 – 148 d.C. ( o 
148 –  149? ), procurator ( Augusti ) provinciae Lusitaniae: 150 d.C., procurator ( Augusti ) 
provinciae Mauretaniae Caesariensis tra 151 – 156 d.C. circa, procurator ( Augusti ) 
provinciae Raetiae:  A. Magioncalda256  ritiene probabile che il governatorato di 
Clemens in Raetia sia databile al 156 – 158 d.C. circa, dopo quello di Baienus 
Blassianus. Infine diviene procurator provinciarum Belgicae et utriusque Germaniae: tra il 
158/159  e il 161 d.C. L’incarico finanziario in Belgica, apre a Clemens l’accesso ad un 
segretariato palatino: viene richiamato a Roma per ricoprire l’ufficio di ab epistulis tra 
il 162  e il  165 d.C. circa. Ci si è chiesti il perché la scelta del coordinatore della 
corrispondenza imperiale e di consigliere sia caduta su un personaggio di grande 
esperienza militare, e la mia opinine è in sostanziale accordo con quella di A. R. 
Birley257, quando sostiene che Maecianus era molto più competente del suo 
predecessore Sex. Caecilius Crescens Volusianus nel consigliare uomini capaci di 
fronteggiare una crisi militare. T. Varius Clemens, come apprendiamo dalla Tabula 
Banasitana, il 6 Luglio del 177 d.C. compare tra i dodici membri del consilium principis 
e figura al sesto posto tra i signatores, sei senatori e sei cavalieri: nel testo epigrafico il 
suo nome compare all’ultimo posto tra quelli dei senatori, dopo P. Iulius Scapula 
Tertullus ( PIR2 I  556 ), e prima di quello dei due prefetti del pretorio M. Bassaeus 
Rufus ( PIR2 B 69 ) e P. Taruttienus Paternus ( PIR2 T 35 ). Dal fatto che prima di 
Clemens siano nominati quattro senatori tutti consolari, dal primo, M. Gavius Squilla 
Gallicanus, console ordinario nel 150 d.C., al quarto, L. Settimio Severo, console nel 
160 d.C., potremmo ritenere ipotizzabile che anche Clemens e il senatore che lo 
precede al quinto posto,  P. Iulius Scapula Tertullus ( il cui consolato si ipotizza tra il 
160 e il 166 d.C. ) fosero al momento della redazione della Tabula Banasitana degli ex 
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consoli. Clemens quindi in un periodo antecedente potrebbe essere stato immesso in 
Senato attraverso una adlectio inter praetorios, forse nel 166/167 ( era stato in carica 
come ab epistulis fino al 165 d.C. ), e probabilmente prima del consolato dovette 
ricoprire un’ importante funzione pretoria: forse la prefettura dell’erario di Saturno, 
teoria che potremmo dedurre dal confronto della carriera di Clemens con quelle di L. 
Volusius Maecianus e di T. Aius Sanctus. 
A questa tipologia di adlecti appartiene anche [- - -]ilius ( [Quinct]ilius ?),258 che svolge 
tutta la sua carriera equestre nell’apparato amministrativo imperiale: inizia il suo 
cursus come a commentariis del prefetto del pretorio Sex. Cornelius Repentinus ( PIR2 
C 1428 ), in carica dal 160 al 166/167 circa, per poi proseguire come procurator  
finanziario nella provincia di Macedonia, ab epistulis graecis, iuridicus Alexandreae, 
procurator della provincia d’Asia, procurator summarum rationum, ab epistulis latinis e, 
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GLI ADLECTI DI COMMODO 
 
 
Il cursus di L. Marius Maximus Perpetuus Aurelianus,259 forse di origine africana, fino 
al governatorato in Syria Coele è riportato in modo completo in CIL VI 1450 = D. 2935: 
esordì nella carriera senatoria con l’incarico vigintivirale di IIIIvir viarum curandarum, 
presumibilmente sotto Marco Aurelio, per poi proseguire con la non ususale 
iterazione del tribunato militare, divenendo in successione tribunus laticlavius  della 
legio XXII Primigeniae e poi della III Italica, intorno al 178/180 d.C. Dopo la questura e 
il tribunato della plebe viene adlectus inter praetorios, verosimilmente da Commodo: 
seguono due curatele, quella della via Latina intorno al 190 d.C. e quella della 
respublica Faventinorum. Nel periodo che va dalla Guerra di Settimio Severo contro 
Pescennius Niger, alla Guerra Partica del 193 – 196  e infine al conflitto contro 
Coldius Albinus conclusosi con la sconfitta di quest’ultimo a Lugdunum il 19 Febbraio 
del 197 d.C., Marius Maximus è impegnato rispettivamente come legatus della I Italica 
in Moesia inferior nel 193 circa e poi come dux exercitus Moesiaci apud Byzantium, 193 – 
196 d.C., e apud Lugdunum ( 197 d.C. ); quest’ultimo incarico rivela una sorta di 
parallelismo con quello di dux exercitus Illyrici ricoperto nello stesso periodo da un 
altro adlectus di Commodo, Ti. Claudius Candidus260, il quale analogamente non 
ricevette nessun incarico militare fino all’avvento di Settimio Severo. 
Immediatamente dopo la vittoria di Lugdunum Marius Maximus venne promosso 
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Final report V, 1 ( 1959 ), pp. 217 – 220 nr. 56 = R. O. FINK, Military records ( 1971 ), pp. 403 –
405 nr. 99; DIO, LXXVIII, 14, 3. La carriera di Marius Maximus è stata dottamente esaminata 
da A. R. Birley in BIRLEY, A. R., The Family and Career of L. Marius Maximus Perpetuus 
Aurelianus, «ANRW» II, 34.3  ( 1997 ), pp. 2694  – 2703. 
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governatore della Belgica, mansione che tenne approssimativamente fino al 199 d.C. 
Al governatorato della Belgica seguì poco dopo il consolato suffecto il governo, forse 
nel 199 o nel 200 d.C.; in seguito Marius Maximus fu in carica come legatus Augusti 
pr. pr. prov. di rango consolare della Germania inferior, tra il 200 e il 204 d.C., e poi 
della Syria Coele, forse dal 205 al 208 d.C. ( cfr. il P. Dura 56 = CPL 330 ). 
Successivamente sappiamo che ricoprì due proconsolati di rango consolare, venne 
nominato da Macrino praefectus urbi nel 218 d.C. ( DIO LXXVIII, 14, 3 ) e, nel 223 d.C., 
ottenne l’onore del secondo consolato: tuttavia la sequenza in cui gli incarichi sono 
presentati in CIL VI 1452 = D. 2936,  CIL X 6764,  CIL X 6567 e AE 1955, 188 è alquanto 
strana, poiché i due proconsolati, d’Asia e d’Africa, sono inseriti tra la praefectura urbi 
e il secondo consolato. Le iscrizioni non indicano con chiarezza quale proconsolato 
abbia preceduto l’altro261: l’ipotesi più probabile secondo B.  Thomasson262 nella 
successione dei due proconsolati parrebbe quindi quella proconsul Asiae II, 213 – 215 
d.C. - proconsul Africae, 216/217 d.C. Dopo essere stato nominato da Macrino 
praefectus urbi nel 218 d.C., durante il regno di Elagabalo Marius Maximus scomparve 
dalla vita politica, ma questa cesura nell’attività pubblica si interruppe dopo pochi 
anni, in quanto ricoprì il secondo consolato ordinario nel 223 d.C. in coppia con il 
patrizio L. Roscius Aelianus Paculus Salvius Iulianus ( PIR2 R 92 ). 
T. Aius Sanctus263, di origine italica, forse campana, percorse una brillante carriera 
equestre che ci viene tramandata dall’iscrizione dedicatagli dai suoi eredi designati 
M. Aurelius Cleander  ( PIR2 A 1481 ), a cubiculo et a pugione, e Asclepiodotus, a 
rationibus et a memoria dell’imperatore Commodo. Debuttò nel suo cursus equestre 
con la funzione di  ab epistulis Graecis, e mentre si occupava della direzione 
dell’ufficio della corrispondenza greca si segnalò agli occhi di Marco Aurelio, dal 
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 Cfr. anche Forsch. Eph. III 30 = IEph. 3030 e IGR IV 1287 = TAM V, 2, 943. 
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 THOMASSON, B.E., Zur Laufbahn einiger Statthalter des Prinzipats, «Opuscula Romana» XV 
( 1985 ), pp. 124 – 125 nr. 12; Id., op. cit. Stockholm 1996, p. 84 nr. 114a; Id., op. cit. Göteborg 
2009, p. 89, 26:178. 
263 PIR2 A 1281; AE 1961, 280 = CIL VI 41118 ( Roma ); P.Oxy.  III 635( 178 – 180 d.C.);  VIII 1117 
( ca 178 d.C.); XXXVI 2760 ( 179 – 180 d.C.); HA, Vita Commodi, I, 5 – 6: Ateius Sanctus. 
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quale fu scelto come professore di retorica per il giovane Commodo che ricevette i 
suoi insegnamenti dal 169 al 175 d.C. circa. Si occupò in seguito di due incarichi di 
tipo finanziario, la gestione della ratio privata del principe e poi quella del fisco 
imperiale come procurator a rationibus. Per quanto concerne la datazione della sua 
mansione successiva, la prefettura d’Egitto, abbiamo la possibilità di circoscriverla 
con una certa precisione: sappiamo che il suo predecessore nell’incarico, T. 
Pactumeius Magnus, era ancora in carica il 27 Luglio del 179 d.C.264, mentre non era 
più in carica il 3 Agosto del 180265; stringendo ancora di più il campo, sappiamo 
inoltre che Aius Sanctus entrò in carica prima della morte di Marco Aurelio nel 
Marzo 180, perché il P.Oxy. III 635 è databile durante la coreggenza di Marco Aurelio 
e Commodo: quindi la sua prefettura può essere approssimativamente datata tra la 
seconda metà del 179 e il 181. Commodo, una volta ottenuta la porpora, elevò il 
rango del suo antico maestro ammettendolo tra gli ex pretori: il testo di AE 1961, 280 
= CIL VI 41118 non fa menzione dell’adlectio, e M. Corbier fa notare come questo si 
verifichi anche nell’iscrizione di Ostia ( AE 1955,  179 ) che riporta il cursus di un altro 
personaggio che venne onorato e ricompensato dopo un lungo servizio nell’entourage 
imperiale, L. Volusius Maecianus, che fu maestro di diritto del giovane Marco 
Aurelio, e che dall’adlectio inter praetorios, alla prefettura dell’erario di Saturno fino al 
consolato fece una carriera identica a quella di Aius Sanctus. Era un tipo di 
promozione adeguata a questo tipo di personaggi che avevano svolto una lunga 
carriera nell’amministrazione civile e finanziaria e che, come primo incarico pretorio, 
ricoprivano una mansione che si adeguava alle loro competenze. Aius Sanctus, ex 
incaricato del patrimonio personale del princeps e del fisco, era assolutamente in 
grado di amministrare la gestione del tesoro, che M. Corbier266, in mancanza di 
specificazione nel testo epigrafico, ritiene trattarsi di quello statale, cioè l’aerarium 
Saturni. Inoltre potremmo aggiungere che difficilmente, e in casi discutibili, si 
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 CORBIER, M., op. cit. Roma 1974, p. 294. 
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giungeva dalla prefettura dell’erario militare direttamente al consolato senza 
esercitare un’altra funzione intermedia. Aius Sanctus fu in  carica come praefectus 
aerarii Saturni tra il 182 e il 184 d.C. circa. Ottiene i fasces poco dopo, forse nel 185, e 
come consolare la sua carriera prosegue con la praefectura alimentorum. La data della 
sua morte può essere datata solo con una certa approssimazione antecedentemente  
alla metà del 189 d.C., poiché in tale data si colloca la morte del prefetto del pretorio 
M. Aurelius Cleander che figura tra gli eredi ed esecutori testamentari di Sanctus.                 
Di M. Asinius Rufinus Valerius Verus Sabinianus267, africano di Acholla nella 
Proconsularis, conosciamo soltanto che, dopo l’ammissione in Senato tra i praetorii, fu 
in carica come curator della via Appia e poi rivestì il consolato. L’epigrafe che riporta 
la sua carriera si trova su un cippo affiorato durante gli scavi della sua domus: nel 
testo era presente il nome di di Commodo che è stato in seguito scalpellato. 
L’imperatore porta il praenomen Marcus che adottò tra il 184 e il 188, e il qualificativo 
Pius che usò dal 183 d.C., ma nel testo manca l’epiteto Felix che l’imperatore assunse 
nel 185 d.C. [ i due aggettivi, nella titolatura, vennero ben presto usati insieme: P(ius) 
F(elix) Augustus o, più tardi, Augustus P(ius) F(elix) ]. Come altro elemento utile alla 
cronologia generale, Picard268 riconobbe nel tipo di Ercole rappresentato nel 
medaglione centrale del mosaico del triclinium della domus di Sabinianus quello di un 
conio imperiale del 184 d.C.  Forse il nuovo senatore nella rappresentazione ufficiale 
del suo nuovo status ha voluto far passare sotto silenzio la sua precendente attività, 
che probabilmente dovette esplicarsi in una brillante carriera negli affari. E’ stato 
suggestivamente proposto269 che l’adlectio di Asinius Rufinus, la procuratela della via 
Appia immediatamente seguente e infine il consolato suffecto siano da connettersi 
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con la creazione da parte di Commodo della flotta annonaria dell’Africa, la classis 
Commodiana Herculea, creata intorno al 190 d.C. Tuttavia questa interessante ipotesi 
rimane troppo teorica e non suffragata da alcuna testimonianza diretta. 
Ti. Claudius Candidus270, anch’egli con ogni probabilità di orgine africana, forse di 
Cirta in Numidia, iniziò la sua carriera militare nell’ordine equestre come praefectus 
della cohors II civium Romanorum in Germania inf. ( Carvium ), poi tribuno 
angusticlavio della legio II Augusta e infine preposto agli approvvigionamenti 
alimentari per l’esercito nel corso della seconda Guerra Germanica ( 178 – 180 d.C. ). 
All’inizio del principato di Commodo viene nominato procurator XX hereditatium per 
la Gallia Lugdunensis, la Gallia Belgica e le due Germanie271, procuratela sessagenaria. 
Venne da Commodo adlectus inter tribunicios ed immediatamente promosso inter 
praetorios, ma non ricevette nessun incarico militare fino all’avvento di Settimio 
Severo. Lo troviamo infatti in carica come legatus proconsulis in Asia, e durante la 
legazione proconsolare ebbe anche la qualifica di logista civitatis spledidissimae 
Nicomedensium item Ephesiorum. Durante la Guerra Civile che oppose Settimio Severo 
a Pescennius Niger, Candidus ebbe il titolo di dux exercitus Illyrici  ( sconfisse Asellius 
Aemilianus nei pressi di Cyzicus nell’autunno del 193 d.C. ), titolo che mantenne 
durante la Prima Guerra Partica di Severo nel 195 – 196 d.C. e nella Guerra Civile 
contro Clodius Albinus nel 196 – 197. Fu probabilmente nel corso di quest’ultimo 
conflitto che Candidus ottenne i fasces, in absentia, secondo Alföldy nel 196 d.C., 
mentre secondo Degrassi e Fitz nel 195.272 Sempre come dux dell’armata dell’Illirico, 
lo troviamo ancora impegnato in Asia, presumibilmente già a partire dal 194 d.C. 
contro i sostenitori di Pescennius Niger, e in Noricum in un periodo un po’ più tardo, 
                                                                
270 PIR2 C 823; CIL II 4114 = D. 1140 = RIT 130 ( Tarraco, Hispania cit. ); DIO LXXIV, 6, 5; Id. 
LXXV, 2, 3; HA, Vita Severi, VIII, 17. 
271 L’unico altro esempio delle tres militiae equestri seguite dalla procuratela della vicesima 
hereditatium lo troviamo nella carriera di Ti. Claudius Antoninus, procurator in Britannia 
all’inizio dell’epoca antonina  ( cfr. DEVIJVER, H., PME C 118bis ). 
272 ALFÖLDY, G.,  op. cit. Wiesbaden 1969, p. 44; DEGRASSI, A., I fasti consolari dell'Impero 
Romano dal 30 avanti Cristo al 613 dopo Cristo, Roma 1952, p. 55; FITZ, J. Réflections sur la 
carrière de Tib. Claudius Candidus, «Latomus» XXV ( 1966 ), pp. 831 – 846. 
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nel 196 d.C., dove affrontò i fiancheggiatori di Clodius Albinus. Dopo la battaglia di 
Lugdunum del 19 Febbraio del 197 d.C. e l’uccisione di Albinus, Claudius Candidus 
viene inviato nella Hispania citerior con l’incarico di legatus Augg. pr. pr. prov. H. c. et in 
ea dux terra marique adversus rebelles hostes: la sua missione è quella di annientare L. 
Novius Rufus, l’ex governatore della citerior che aveva apertamente parteggiato per 
Albinus. Per quanto concerne la datazione del governatorato, l’iscrizione da Tarraco 
può essere stata realizzata al più presto nel 198 poiché vi è menzionato Caracalla 
come co-reggente: potremmo ipotizzare dunque il periodo 197 – 198/199 d.C. 
Settimio Severo dunque ha utilizzato al meglio le grandi capacità militari di questo 
grande generale che Commodo, dopo la seconda Guerra Germanica, elevò alla 
dignità senatoria, ma confinò in una mansione provinciale di scarsissimo valore ai 
fini della carriera. 
T. Flavius Secundus Philippianus273, forse di origine orientale, dopo il tribunato 
militare angusticlavio nella legio V Macedonica di stanza a León in Hispania citerior,  
venne in tre tappe succesive adlectus, secondo A. Chastagnol da Commodo, secondo 
me da Settimio Severo, inter quaestorios tribunicios praetorios, ma quanto tempo sia 
intercorso tra i tre momenti non è possibile determinarlo; fu in carica come legatus di 
due legioni in successione, la XIV Gemina a Carnuntum, in Pannonia superior, e la I 
Minerva a Bonna, in Germania inferior. Venne nominato in seguito governatore della 
Gallia Lugdunensis, posizione dalla quale venne revocato da Coldius Albinus e 
reinsediato da Settimio Severo dopo la battaglia di Lugdunum del Febbraio 197.  
Conosciamo la carriera di P. Tartuttienus Paternus274 soprattutto dalle citazioni nelle 
fonti letterarie: venne nominato ab epistulis da Marco Aurelio all’incirca nel 170/172 
d.C., e nel 171/172 venne da quest’ultimo inviato presso la tribù dei Cotini i quali, 
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 PIR2 T 35; AE 1971, 534  = IAM II 94 v. 49 ( 6 Lug. 177, Tabula Banasitana ); «NSA» 1933, p. 
512 nr. 244 =  CIL VI 41273 ( Roma ); CIL VI  27118 = 41274 ( Roma ) incertum; DIO, LXXI, 12, 3; 
33, 3; Id., LXXII, 5, 1-2; 9, 1; 10, 1 HA, vita Comm., IV,1; 7 – 8;  XIV, 8; VEGET., Epit. rei milit.,  I, 
8, 11;  Dig., XLIX, 16, 7; 12; L, 6, 7; LYDUS, de magistr., I, 9. Cfr. ABSIL, M., Les Préfets du 
prétoire d'Auguste à Commode, 2 av.J.-C.-192 ap.J.-C., Paris 1997, pp. 175 – 185. 
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però, lo ingannarono con una falsa promessa di voler condurre con Roma una 
campagna contro i Marcomanni. Ricoprì l’incarico di prefetto del pretorio dal 177 al 
182/183 circa, inizialmente in coppia con M. Bassaeus Rufus ( PIR2 B 69 ) e poi con 
Sex. Tigidius Perennis ( PIR2 T 203 ) dal 179/180 d.C. Il 3 Agosto del 178 M. Aurelio e 
Commodo partirono ufficialmente per quella che venne definita la expeditio 
Germanica secunda, e Taruttienus nel 179 d.C. ricevette il comando in capo 
dell’esercito ed ingaggiò col nemico, probabilmente i Quadi ( cfr. DIO, LXXI, 33, 3 -              
4 ),  una battaglia che durò un giorno intero, vincendola, ragion per cui Marco 
Aurelio ricevette la decima acclamazione imperiale e Commodo la terza, mentre a 
Taruttienus vennero conferiti i dona militaria. In virtù di questo successo ricevette 
anche gli ornamenta consularia e, forse, una statua nel Foro di Traiano, cfr. CIL VI 
41273. Rientrato Paternus a Roma al seguito di Commodo nell’Ottobre del 180, una 
volta conclusesi le operazioni della expeditio Germanica secunda, rimase coinvolto nella 
congiura di Lucilla, la prima grande crisi politica del regno di Commodo: mentre  
Dione ne rivendica l’innocenza ( LXXII, 5, 2 ), la biografia di Commodo nell’Historia 
Augusta ( vita Comm., IV, 1; 7 )  fa di Paternus un responsabile diretto della congiura, 
che, ordita da Lucilla e Quadratus, egli avrebbe appoggiato. Venne pertanto 
abilmente allontanato dalla prefettura del pretorio attraverso una adlectio inter 
consulares, primo caso a noi noto di cooptazione tra gli ex consoli, vicenda in cui un 
ruolo fondamentale fu giocato secondo le fonti275 da Tigidius Perennis. Pochi giorni 
dopo, tuttavia, Commodo lo accusò falsamente di un nuovo complotto e lo fece 
giustiziare insieme a P. Salvius Iulianus e Vitruvius Secundus. 
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LE ADLECTIONES DURANTE IL PERIODO SEVERIANO E LA NUOVA 
PROCEDURA DELLA ADLECTIO INTER CONSULARES: L’ASCESA 
DELL’ORDINE EQUESTRE 
 
Settimio Severo percepì che una significante percentuale di appartenenti al Senato 
aveva simpatizzato col suo rivale Clodius Albinus ( africano di Hadrumetum ) 
durante gli eventi che condussero infine alla battaglia di Lugdunum del 19 Febbraio 
del 197 d.C. e all’uccisione di quest’ultimo. Alla definitiva soppressione della rivolta 
di Albinus seguì una epurazione dei ranghi del Senato da tutti gli elementi che 
avevano appoggiato il suo sfortunato competitore. L’imperatore da quel momento 
decise di affidare sempre più la propria fiducia a membri dell’ordine equestre da 
utilizzare per occupare posizioni di rilievo come comandi legionari, governatorati 
provinciali, per ottenere l’appartenenza al consilium principis. Infatti quando Severo 
ebbe l’opportunità di aumentare il numero di governatorati provinciali senatorii, 
preferì invece crearne di nuovi di rango equestre: fin dall’inizio collocò la nuova 
provincia di Mesopotamia e tre nuove legioni ( I, II e III Parthica ) create nel contesto 
della Guerra Partica del 198/199 d.C. al comando di praefecti di rango equestre invece 
che di legati di rango senatorio. Il segno più evidente dell’ascesa dell’ordine equestre 
sotto la dinasta dei Severi fu  l’elevazione, per la prima volta, di equites direttamente 
al trono imperiale come si può constatare nel caso di M. Opellius Macrinus nel 217 e, 
successivamente, di C. Iulius Maximinus nel 235 d.C.  
Il primo e più importante segno di rottura con il passato e con le pratiche in uso 
presso gli imperatori precedenti fu il trattamento che Severo riservò al suo prefetto 
del pretorio C. Fulvius Plautianus276.  La comune origine di Plautianus e Settimio 
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Severo da Lepcis Magna e i legami familiari che dovettero intercorrere tra i due ( forse 
attraverso la madre di Settimio Fulvia Pia ) vennero nel tempo resi ancora più saldi 
dalla condotta e dalla lealtà di Plautianus nel corso delle guerre civili di Pescennius 
Niger e Clodius Albinus. Dopo aver prestato servizio come praefectus vigilum, 
Plautianus venne promosso alla prefettura del pretorio nel 195 d.C.; successivamente 
venne insignito, probabilmente già nel 197 d.C., degli ornamenta consularia ( come 
dimostrerebbe il titolo di vir clarissimus presente in una dedica datata al 9 Giugno del 
197 d.C., CIL VI 224 = D. 2185, Roma ). Rimasto dal 200 circa unico prefetto del 
pretorio, il suo legame con la famiglia imperiale fu ulteriormente rinsaldato dal 
matrimonio di sua figlia Plautilla con il figlio maggiore di Severo, Caracalla, nel 202 
d.C.: da quel momento Plautianus venne a tutti gli effetti come un membro a pieno 
titolo della domus divina nelle dediche pubbliche, si veda ad esempio CIL VI 226                     
( Roma ) del 13 Settembre 202 d.C.; [C(ai) F[u]lvi [Pla]u[tia]ni [p]r(aefecti)] / [pr(aetorio) 
c(larissimo) v(iro) t[o]tiusque] do/mus divin(a)e... La dedica da parte del municipium di 
Tuficum ( CIL XI 8050 = D. 9003 = AE 1894, 144 ) illustra un altro aspetto della 
strategia volta alla conquista del massimo prestigio da parte di Plautianus, che, già 
vir clarissimus, venne adsupmtus inter patricias familias molto probabilmente in 
occasione del matrimonio della figlia con Caracalla. Nel 203 d.C., infine, ricoprì il 
                                                                                                                                                                                                        
144 ( Tuficum, Regio V ); AE 1967, 537 = AE 1973, 572 = AE 1976, 696 = GASPERINI, L., Note di 
epigrafia lepcitana, in « L'Africa romana. Atti del V convegno di studio Sassari, 11-13 
Dicembre 1987», Sassari 1988, pp.153 - 158= AE 1988, 1099 ( Lepcis Magna, Africa Proconsularis 
); CIL XIII 1681 =  D. 1328a ( Lugdunum ); AE 1903, 282 ( Viminacium, Moesia sup. ); CIL III 6075 
= D. 1366 = I. Eph. III 820= IDRE II, 378 = ECK, W., Zu Inschriften von Prokuratoren, 
«ZPE»CXXIV ( 1999 ), p. 231 ( Ephesus, Asia ); IRT 524 = GASPERINI, L., op. cit. 1988, p. 158 ( 
Lepcis Magna, Africa Proconsularis )202 – 205 d.C.; IRT 530a = AE 1952, 83 ( Lepcis Magna, Africa 
Proconsularis ); DIO LXXV 14, 6 – 7; LXXVI, 3, 2-3; 6, 1; HEROD., Ab excessu divi Marci, III, 11, 
4; 12, 11; HA, vita Sev., XIV, 5. 
La carriera di Plautianus è stata già dalle fonti antiche retrospettivamente paragonata a 
quella di Seiano: Cassio Dione li compara in modo esplicito, notando che Plautianus 
esercitava un potere maggiore rispetto a quello che Seiano ebbe sotto Tiberio, cfr. DIO LVIII, 
14, 1:   Σεϊανὸς μὲν δὴ μέγιστον τῶν τε πρὸ αὐτοῦ καὶ τῶν μετ’ αὐτόν, πλὴν Πλαυτιανοῦ, 
τὴν ἡγεμονίαν ταύτην λαβόντων ἰσχύσας οὕτως ἀπήλλαξεν, οἱ δὲ δὴ συγγενεῖς οἵ τε 
ἑταῖροι αὐτοῦ καὶ οἱ λοιποὶ πάντες οἵ τι αὐτὸν κολακεύσαντες καὶ οἱ τὰς τιμὰς 
αὐτῷ ἐσηγησάμενοι ἐκρίνοντο. 
CII 
 
secondo consolato ordinario. Forse antecedentemente a questo evento si potrebbe 
presupporre una sua adlectio inter praetorios. Lo strapotere raggiunto da Plautianus gli 
causò l’inimicizia di una fazione di palazzo che includeva l’imperatrice Iulia Domna 
e Caracalla; il potentissimo prefetto trovò la morte durante i ludi Palatini il 22 
Gennaio del 205 d.C. Il suo nome subì la damnatio memoriae e, come ci testimonia 
Erodiano, la normalità venne ripristinata con la nomina di due prefetti de pretorio277. 
Il potere eccezionale che egli ottenne e la sua arroganza vengono ricordati anche da 
Ammiano Marcellino oltre un secolo e mezzo dopo.278 
Il consolato di Plautianus si pone come un infrangimento delle convenzioni dal 
momento che egli, dopo aver ottenuto la dignità senatoria, rimase in carica come 
prefetto del pretorio. Inoltre il suo secondo consolato, prestigiosamente ordinario e 
non semplicemente suffecto, presuppone una equiparazione degli ornamenta 
consularia all’aver ricoperto effettivamente la magistratura. Il nome del suo collega 
nella coppia dei consoli ordinari del 203 d.C., P. Septimius Geta, nonstante, 
appartenendo al fratello dell’imperatore, in base alle norme tradizionali dovesse 
precedere quello di Plautianus, viene al secondo posto: nelle testimonianze 
epigrafiche la coppia consolare è presentata come C. Fulvius Plautiano II P. Septimius 
Geta II279.  
Che l’equiparazione degli ornamenta al consolato effettivamente ricoperto fosse una 
notevole deviazione dalla prassi può essere dimostrato anche dalla successiva 
                                                                
277 HEROD., Ab excessu divi Marci, III, 13, 1: ὁ δὲ Σεβῆρος τοῦ μὲν λοιποῦ ἐπάρχοντας δύο 
τῶν στρατοπέδων κατέστησεν, αὐτὸς δὲ τὰ πλεῖστα τοῦ βίου διέτριβεν.. 
278
 AMM.,XXVI, 6, 8: et onerosior Plautiano qui praefectus itidem sub Seuero ultra mortale tumens 
cuncta confuderat, ni gladio perisset ultore. 
279 AE 1948, 29 ( Ostia ); AE 1986, 616 = AE 1988, 979 = RMD III 187 ( Viminacium, Moesia sup. ); 
AE 1996, 1155; 1161 ( Osterburken, Germania sup. ); CIL III 5802 = IBR 113 ( Augusta 
Vindelicorum, Raetia ); CIL VI 220 = D. 2163 ( Roma ); CIL VI 10299 = InscrIt XIII, 1, 33 = AE 
1981, 25 ( Roma ); CIL VIII 2557 = CIL VIII 18050 = D. 2354 ( Lambaesis, Numidia ); CIL VIII 2655 
= D. 6028 ( Lambaesis, Numidia ); CIL XV 7242 = D. 8698b ( Roma ). 
CIII 
 
condotta di Macrino, come ci viene narrata da Cassio Dione ( LXXVIII, 13, 1 -2 )280: 
infatti Macrino avrebbe rifiutato di farsi chiamare console per la seconda volta 
quando ottenne il consolato per l’anno successivo ( 218 d.C. ), per far sì che gli 
ornamenta da lui precedentemente ottenuti non venissero conteggiati come un 
consolato effettivo: μὴ ἐθελήσας δεύτερον δὴ τῷ ἐπιόντι ἔτει ὑπατεύειν δόξαι ὅτι 
τὰς τῶν ὑπατευκότων τιμὰς ἐσχήκοι, verosimilmente per compiacere l’opinione 
senatoria. Questa mossa ottiene l’approvazione di Cassio Dione, che ottenne egli 
stesso un secondo consolato ordinario in coppia con l’imperatore Severo Alessandro 
nel 229 d.C.   
La pratica dell’iterazione del consolato successiva al solo ottenimento degli ornamenta 
consularia dopo la tragica fine e la damnatio memoriae di Plauziano non cadde in 
disuso, anzi, venne ulteriormente praticata dal successore di Settimio, suo figlio 
Caracalla. Egli infatti, pur evitando di ripetere l’errore del padre, e cioè di conferire la 
dignità senatoria ad un prefetto del pretorio ancora in carica, promosse due ex 
appartenenti all’ordine equestre insigniti degli ornamenta consularia ( o adlecti inter 
consulares ) al secondo consolato ordinario: Q. Maecius Laetus281, che nel 215 d.C. 
                                                                
280 DIO, LXXVIII, 13, 1-2: (1) οὐ μὴν ἀλλ’ ἐπὶ τούτοις ὑπό τινων οὐ μάτην ἐπαινούμενος 
ἰσοστάσιόν πως αὐτοῖς αἰτίαμα παρὰ τῶν ἐμφρόνων ἔσχεν, ὅτι ἔς τε  τοὺς ὑπατευκότας 
τινὰς ἐνέγραψε καὶ εὐθὺς ἀρχαῖς ἐθνῶν προσέταξεν, καίτοι μὴ ἐθελήσας δεύτερον δὴ 
τῷ ἐπιόντι ἔτει ὑπατεύειν δόξαι ὅτι τὰς τῶν ὑπατευκότων τιμὰς ἐσχήκοι, ὅπερ ἐπὶ 
τοῦ (2) Σεουήρου ἀρξάμενον καὶ ὁ υἱὸς αὐτοῦ ἐπεποιήκει. 
281 PIR2 M 54; AE 1930, 94 ( Gerasa, Arabia ); PSI III 199 ( Oxyrhyncus, 25. Febr. 203 d.C. ); 
P.Oxy. IV 705 = ll. 1 – 53: W.Chr. 153 = ll. 54 - 79: W.Chr. 407 = C.Pap.Jud. II 450; P.Oxy. 3601 ( a. 
202 – 203 d.C.); P.Oxy. VIII  1111 ( a. 203 d.C., ante 29 Ago. ); P. Oxy. XII 1548 ( 202 – 203      
d.C. ); CIL VI 228 = D. 2187 ( Roma ); CIL VI 2130 ( Roma ); CIL IX 4972 ( Cures Sabini, Regio       











ricopre il secondo consolato ordinario in coppia con M. Munatius Sulla Cerialis e T. 
Messius Extricatus282, cos. II ord. nel 217 d.C. con C. Bruttius Praesens. Maecius Laetus 
nel 205 d.C., dopo l’assassinio di Fulvius Plautianus, divenne prefetto del pretorio in 
coppia con Papinianus e probabilmente rimase in carica fino a che non venne 
sostituito con Oclatinus Adventus nel 213 d.C. circa ( forse già nel 212 ). Messius 
Extricatus, qualora non lo si identifichi con …atus di CIL VI 3839 a+b,  è attestato 
come praefectus annonae sotto Settimio Severo nel 210 e può essere stato in servizio 
come prefetto del pretorio prima come collega di Laetus e poi di Adventus dal 
212/213 al 215 d.C.  
Dopo la caduta di Macrino nel 218 d.C., il nuovo imperatore Elagabalo concesse ad 
Oclatinus Adventus283 di rimanere in carica come console II ordinario come ci narra 
Dione284, e il suo nome compare accanto a quello di Elagabalo nella coppia consolare 
in CIL III 6161285  Imp(eratore) d(omino) n(ostro) Ant/[o]nino et Advento / II co(n)s(ulibus).  
Dione ( LXXIX, 4, 1 – 2 ) ci narra anche che Elagabalo ricolmò di onori il suo ex 
prefetto del pretorio e praefectus urbi in carica P. Valerius Comazon286,  conferendogli 
                                                                
282 PIR2 M 518; CIL VI 41190 = CIL VI 3839a = CIL VI 31776a = D. 1329 ( Roma, 221 – 222 d.C. ); 
CIL VI  41191 = CIL VI  3839b = CIL VI  3861 = CIL VI  31776b = CIL VI  31875 = AE 1997, 75           
( Roma ); AE 1977, 171 ( Portus, Regio I, 210 d.C. ); CIL VI 1984 = D. 5025 ( Roma );  ChLA V 281 
= P.Mich. III 164 = Rom.Mil.Rec. 20 = CPL 143;  
283
 PIR2 O 9; CIL III 6161 = IDRE II, 341 ( Hamcearca, Moesia inf. ); CIL VII 1003 = RIB 1234 = D. 
2618 ( Habitancum, Britannia ); AE 1947, 182 ( Dmeir, Syria ); DIO, LXXVIII, 14, 1 – 2; HEROD., 
Ab excessu divi Marci, IV, 12, 1. 
284 DIO, LXXIX, 8, 2 - 3: καὶ ὅτι τῇ τοῦ  ακρίνου ὑπατείᾳ, μήτε χειροτονηθεὶς ἐπ’ αὐτὴν 
μήτε ὅλως ἐφαψάμενος αὐτῆς (προδιήνυστο γάρ), αὑτὸν ἀντενέγραψε, καίτοι τὸ κατ’ 
ἀρχὰς ἀπὸ τοῦ Ἀδουέντου [μὲν] ὡς καὶ μόνου ὑπατευκότος τὸν ἐνιαυτὸν ἐν τρισὶ 
γράμμασι (3) διαδηλώσας, ὅτι τε δεύτερον δὴ ὑπατεύειν ἐπεχείρησεν, μηδεμίαν πρόσθεν 
μήτε ἀρχὴν λαβὼν μήτε τιμὴν ἀρχῆς.. 
285 CIL III = IscM V 247 = IDRE II 341 ( Hamcearca, Moesia inf. ): Dian(a)e (a)et[er]nae / pro salute 
Im/perato[ris Caes(aris)] / [M(arci)] Aureli Anto[ni]n/i Pii Felicis [Aug(usti)] / Fl(avius) Antonius / 
[R]omanus / [b(ene)f(iciarius)] co(n)s(ularis) leg(ionis) XI Cl(audiae) An/[to]nini(a)n(a)e 
Imp(eratore) d(omino) n(ostro) Ant/[o]nino et Advento / II co(n)s(ulibus). 
286
 PIR1 V 42; DIO, LXXIX, 3, 5 -4, 1; DIO LXXIX, 4, 1 – 2; DIO LXXIX, 21, 1- 2; CIL VI 866               
( Roma ); CIL VI 2003 = CIL VI 32320 ( Roma ); AE 1961, 86 = SEG XIX 477 = IScM I 99 ( Istros, 




gli ornamenta consularia e facendolo due volte console ( cos. II ord. nel 220 d.C., cfr. CIL 
VI 866 e CIL VI 2003 = CIL VI 32320 ). Valerius Comazon, che aveva militato come 
soldato in Tracia,  fece una veloce carriera che lo portò a divenire prefetto del 
pretorio senza aver ricoperto prima alcuna procuratela ( ἐπιτροπεία ) o prefettura                 
( προστασία )287 tranne la praefectura castrorum, forse della legio III Gallica. Sebbene 
forse non direttamente coinvolto nella procalmazione al trono di Elagabalo, che 
avvenne a Raphanaea nel campo della legio III Gallica, la cattura e la decapitazione da 
parte delle truppe di Comazon di Ulpius Iulianus, il prefetto del pretorio di Macrino 
che si era ritirato ignominiosamente da Raphanaea288, accelerarono il rovescio nelle 
sorti di quest’ultimo imperatore e incentivarono la carriera del nostro personaggio. 
Infatti l’ascesa sensazionale di Comazon fino alla concessione degli ornamenta, la 
prefettura dell’Urbe ( praef. urbi I 219/220 circa  ) e il secondo consolato ordinario del 
220, può essere intesa soltanto se collocata nell’ambito delle vicissitudini politiche 
dell’usurpazione e della guerra civile. La defezione di quest’ultimo alla causa di 
Elagabalo nel 218 fu cruciale per favorire la presa di potere del nuovo imperatore, e 
la gratitudine della dinastia severiana si esplicitò nella seconda nomina consecutiva 
alla prefettura urbana nel 221 d.C. La sua abilità gli consentì di sopravvivere 
politicamente alla deposizione di Elagabalo nel 222 e di ottenere la terza nomina a 
                                                                
287DIO, LXXIX, 4, 1 – 2: τοιοῦτος γάρ τις ὁ Κωμάζων ὢν καὶ τοῦτο τοὔνομα ἔκ τε μίμων καὶ 
γελωτοποιίας  ἔχων τῶν τε δορυφόρων ἦρξεν, ἐν μηδεμιᾷ τὸ παράπαν ἐπιτροπείᾳ (2) ἢ 
καὶ προστασίᾳ τινὶ πλὴν τῆς τοῦ στρατοπέδου ἐξετασθείς, καὶ τὰς τιμὰς τὰς ὑπατικὰς 
ἔλαβεν, καὶ μετὰ τοῦτο καὶ ὑπάτευσεν καὶ ἐπολιάρχησεν, οὐχ ἅπαξ μόνον ἀλλὰ καὶ 
δεύτερον καὶ τρίτον, ὃ μηδενὶ πώποτε ἄλλῳ ὑπῆρξεν· ὅθεν που καὶ τοῦτ’ ἐν τοῖς 
παρανομωτάτοις ἐξαριθμήσεται. 
288 HERODIAN., Ab excessu divi Marci, V, 4, 3 – 4: ὡς δ’ ἦλθεν Ἰουλιανός (τοῦτο  γὰρ ἦν 
ὄνομα τῷ ἐπάρχῳ) καὶ προσέβαλε τοῖς τείχεσιν, ἔνδοθεν οἱ στρατιῶται ἀνελθόντες ἐπί 
τε τοὺς πύργους καὶ τὰς ἐπάλξεις τόν τε παῖδα τῷ ἔξωθεν πολιορκοῦντι στρατῷ 
ἐδείκνυσαν, Ἀντωνίνου υἱὸν εὐφημοῦντες, βαλάντιά τε χρημάτων μεστὰ δέλεαρ 
προδοσίας αὐτοῖς ἐδεί-(4) κνυσαν. οἳ δὲ πιστεύσαντες Ἀντωνίνου τε εἶναι τέκνον καὶ 
ὁμοιότατόν γε (βλέπειν γὰρ οὕτως ἤθελον) τοῦ μὲν Ἰουλιανοῦ τὴν κεφαλὴν 
ἀποτέμνουσι καὶ πέμπουσι τῷ  ακρίνῳ, αὐτοὶ δὲ πάντες ἀνοιχθεισῶν αὐτοῖς τῶν πυ-




praefectus urbi probabilmente già nel 222/223 d.C. Secondo B. Salway289 per quanto 
rapida la carriera di Comazon non rappresenta una frattura nell’usuale protocollo 
come quella di Plautianus. Né Caracalla né Elagabalo nominarono ufficiali equestri 
in carica a posizioni senatorie: Laetus ed Extricatus si erano già ritirati dal servizio 
equestre prima dei loro secondi consolati ordinari del 215 e del 217 d.C.  Quindi non 
ci sarebbero molte prove documentarie a supportare la dubbiosa testimonienza della 
Historia Augusta riguardo al regno di Elagabalo, che avrebbe cooptato in Senato 
chiunque senza distinzione di età, status o genere: HA, Heliog., VI, 2 in senatum legit 
sine discrimine aetatis, census, generis pecuniae merito. 
 Un altro aspetto da analizzare, oltre all’esame delle carriere dei prefetti del pretorio 
che giunsero a conseguire gli ornamenta consularia o che vennero adlecti inter 
consulares, è il fenomeno piuttosto rilevante della inflazione di titoli ed onori concessi 
sotto i Severi ai prefetti di rango inferiore. Sotto Settimio Severo e Caracalla si assiste 
a una estensione del titolo di eminentissimus anche ai prefetti dei vigiles. Ad esempio il 
prefetto dei vigiles di Ostia Cn. Marcius Rustius Rufinus ( PIR2 M 246 ) porta il titolo 
di eminentissimus vir in una iscrizione dedicatoria del 13 Marzo 205 d.C., e in un’altra 
databile al 207290; allo stesso modo C. Iulius Quintillianus ( PIR2 Q 17 ), ammesso in 
seguito nell’ordine senatorio e noto come governatore consolare della Moesia inferior, 
è ricordato come praefectus vigilum ed eminentissimus vir in una dedica del 4 Aprile 
211291, Q. Marcius Dioga ( PIR2 M 231 ) in una dedica del 213/214 e Valerius 
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 SALWAY, B., Equestrian prefects and the award of senatorial honours from the Severans to 
Constantine, in Kolb, A. ( ed. ) «Herrschaftsstrukturen und Herrschaftspraxis: Konzepte, 
Prinzipien und Strategien der Administration im römischen Kaiserreich: Akten der Tagen an 
der Universität Zürich, 18-20 Oktober 2004.», Berlin 2006, p. 125. 
290
 AE 1946, 189 = AE 1948, 170 = AE 1949, 170 ( Roma ): per Gn(aeum) Rust[i]um Rufinuum 
pr(aefectum) vig(ilum) e(minentissimum) v(irum)…; CIL XIV 4387 = AE 1889, 105 ( Ostia ). 
291 per Quintillianus cfr. nota PIR2 vol. VII, 1 pp. 10 -11; PIR2 Q 17; CIL XIV 4388 = AE 1889, 
102 ( Ostia ): sub C(aio) Iulio Quintilliano pr(aefecto) vig(ilum) em(entissimo) v(iro)… 
Quintillianus, attestato in carica come praefectus vigilum il 7 Luglio del 210, dovette in seguito 
essere promosso nei ranghi del Senato, dal momento che un diploma militare  datato al 13 
Dicembre 215 d.C. lo testimonia come legatus consolare della Moesia inferior ( AE 1998, 1618 = 
RMD IV, pp. 609 - 610, App. I, 1 = RGZM 73 ). 
CVII 
 
Titanianus ( PIR1 V 142 ) in una del 217/218 d.C.292 Il caso più interessante è 
rappresentato da Q. Cerellius Apollinaris, praefectus vigilum in carica tra C. Iulius 
Quintillianus e Q. Marcius Dioga, che potrebbe essere stato elevato nei ranghi del 
Senato, o più semplicemente aver ricevuto il conferimento degli ornamenta praetoria, 
dato che nell’epitafio di CIL VI 41180 = AE 1969/70, 193 da Veii viene descritto come 
clarissimae memoriae vir. M. Christol293 nel suo articolo dedicato ad Apollinaris 
sostiene che Caracalla, dopo l’assassinio di Geta – avvenuto probabilmente il 26 
Dicembre del 211294 -, gli abbia affidato il comando dei vigiles che avevano in 
precedenza sostenuto il fratello; Salway ( op. cit. 2006 p. 124 ) invece ipotizza che gli 
onori speciali riservati ad Apollinaris possano essere spiegati per il fatto che 
quest’ultimo potesse essere in carica come prefetto dei vigiles nel momento 
dell’assassinio di Geta, assassinio che fu seguito da una consistente epurazione degli 
ex sostenitori del giovane co-imperatore, tra i quali il prefetto del Pretorio Aemilius 
                                                                
292 Q. Marcius Dioga: CIL XIV 4389 = 4493 = 4681 = AE 1977, 154 = AE 2001, 1238 ( Ostia ): 
[Q(uinto)] Marcio Diog[a praef(ecto) vig(ilum) e(minentissimo)] v(iro)..; Valerius Titanianus: CIL 
XIV 4393 = D. 465 = AE 1889, 78 = AE 1889, 151 ( Ostia ): Valerio Titaniano / praef(ecto) vig(ilum) 
em(inentissimo) v(iro)… 
293 CHRISTOL, M., La carrière de Q. Cerellius Apollinaris préfet des vigiles de Caracalla, in 
«Mélanges d'Histoire ancienne offerts à W. Seston», Paris 1974, pp. 119 – 126. 
294 L’assassinio di Geta viene puntualmente descritto da Cassio Dione, LXXVII, 1, 4 – 2, 6, ed 
anche da Herod., Ab excessu divi Marci, IV, 4, 3. La data dell’uccisione di Geta è controversa, 
eccetto per il fatto che deve essere avvenuta prima dell’11 Luglio 212. La datazione di Dione 
dipende dalla conoscenza estatta della data di nascita di Geta: visse ventidue anni e nove 
mesi, per cui, ammesso che fosse nato il 27 Maggio del 188 d.C., la sua morte sarebbe 
avvenuta il 26 Febbraio del 212 d.C. ( cfr. WHITTAKER, C. R., Herodian: History of the Empire, 
Volume I, Books 1-4, Loeb Classical Library nr. 454, London 1969, pp. 392 – 393 e nota 1 ). 
Caracalla trascorse poi la notte nei Castra Praetoria conquistandosi il favore dei pretoriani, che 
non si erano schierati dalla sua parte spontaneamente,  con la promessa di future elargizioni; 
secondo il racconto di Dione ( LXXVII, 3, 1 ) disse loro di trovarsi nella condizione di poter 
accordare loro qualunque concessione, mentre Herod., IV, 5, 1, ci riferisce che Caracalla 
elargì denaro ai soldati: DIO LXXVII, 3, 1 ὁ δ’ Ἀντωνῖνος καίπερ ἑσπέρας οὔσης τὰ 
στρατόπεδα κατέλαβε, διὰ πάσης τῆς ὁδοῦ κεκραγὼς ὡς ἐπιβεβουλευμένος καὶ 
κινδυνεύων. ἐσελθὼν δὲ ἐς τὸ τεῖχος “χαίρετε”εἶπεν, “ὦ ἄνδρες συστρατιῶται· καὶ γὰρ 
ἤδη ἔξεστί μοι εὐεργετεῖν ὑμᾶς”. καὶ πρὶν πάντα ἀκοῦσαι, ἐνέφραξέ σφων τὰ στόματα 
τοσαύταις καὶ τηλικαύταις ὑποσχέσεσιν ὥστε μήτ’ ἐννοῆσαι μήτε φθέγξασθαί (2) τι 
αὐτοὺς εὐσεβὲς δυνηθῆνα. 
CVIII 
 
Papinianus295. Quindi i conferimento degli ornamenta consularia potrebbe aver 
rappresentato una ricompensa per la collusione o il consenso di Apollinaris alla 
condotta di Caracalla. E’ quindi plausibile ipotizzare che Apollinaris, Extricatus e 
Laetus, rispettivamente in carica come praefectus vigilum, annonae e praetorio abbiano 
ricevuto gli ornamenta consularia in questa particolare circostanza e per le stesse 
motivazioni. 
Un’altra categoria di personaggi che vennero adlecti inter consulares ( sempre nel 
periodo compreso tra Settimio Severo ed Elagabalo ) è rappresentata da coloro che 
vennero insigniti di tali onorificenze dopo incarichi civili nell’amministrazione - 
Aelius Antipater, ab epistulis graecis, Marcius Claudius Agrippa, a cognitionibus/ab 
epistulis – o dopo incarichi militari – Aelius Triccianus, praefectus della legio II Parthica, 
Claudius Aelius Pollio, ex centurione -.    
Aelius Antipater296 di Hierapolis in Frigia, figlio di P. Aelius Zeuxidemus Aristus 
Zeno297 fu ab epistulis graecis di Settimio Severo verso il 200 d.C., durante il soggiorno 
di ques’ultimo in Oriente; in una lettera del 201 d.C. agli archontes, alla boulè e al 
demos di Efeso ( SEG XXXI 995 = Fosch.Eph. II 26 = IEph. 2026  ) Caracalla chiama 
Antipater ὁ φίλος καὶ διδάσκαλος ( era stato il tutore di Caracalla e Geta ), e lo 
definisce incaricato della composizione delle lettere greche, τὴν τάξιν τῶν 
Ἑλληνικῶν ἐπιστολῶν ἐπιτετραμμένος. Secondo l’attestazione di Filostrato298 
venne adlectus inter consulares da Severo ed in seguito lo troviamo attestato come 
governatore di rango consolare in Pontus et Bithynia: la sua adlectio tra gli ex consoli 
secondo Leunissen299 deve essere antecedente al 204 d.C.,  poiché in quest’anno il 
                                                                
295 Dione ( LXXVII, 4, 1 ) racconta che vennero trucidate  20.000 tra le persone in qualche 
modo connesse con Geta, ed Herod., IV, 6, dedica un intero capitolo a coloro che perirono in 
quella epurazione. 
296
 PIR2 A 137; PHILOSTR., Vitae Sophist., II, 24, 1 – 2; SEG XXXI 995 = Fosch.Eph. II 26 = IEph. 
2026 ( Ephesus ); 
297 PIR2 A 281; IGR IV 819. 
298 PHILOSTRAT., Vit. Soph., ( Antipater di Hierapolis ) II, 24, 2:  Ὑπάτοις δὲ ἐγγραφεὶς ἦρξε 
μὲν τοῦ τῶν Βιθυνῶν ἔθνους,… 
299 LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. Amsterdam 1989, p. 261 e nota 244. 
CIX 
 
figlio compare tra i fanciulli di famiglia senatoria facenti parte dei cori  in occasione 
dei Ludi Saeculares celebrati in quell’anno. 
 Marcius Claudius Agrippa300, personaggio dalle oscure origini la cui biografia ci 
viene tramandata dal racconto di Cassio Dione ( LXXVIII, 13, 2 – 4 ), in un certo 
momento della sua carriera venne bandito in esilio su un’isola, ma successivamente 
perdonato da Caracalla che gli affidò le cariche procuratorie più prestigiose del 
cursus equestre, conferendogli la procuratela a cognitionibus e quella ab epistulis. In 
qualità di ab epistulis commise una ulteriore infrazione ammettendo nell’esercito dei 
giovaniprima dell’età prescritta, motivo per cui cadde ancora di più in disgrazia e 
venne rimosso dall’incarico attraverso una adlectio inter praetorios ( ἐς τοὺς 
βουλευτὰς τοὺς ἐστρατηγηκότας ), collocabile cronologicamente verso il 215 d.C. In 
seguito svolse sotto Macrino una carriera notevole, il che potrebbe essere una 
indicazione del fatto che Claudius Agrippa dovette ricoprire un ruolo di primo piano 
nella congiura contro Caracalla. Venne probabilmente adlectus inter consulares nel 217 
d.C. e poi inviato in  Pannonia inf. come legatus Augusti pro praetore. Poco dopo, forse 
ancora nel 217, venne destinato alla Dacia, e sempre durante il breve regno di 
Macrino sorprendentemente Agrippa ottenne un ulteriore governatorato, quello 
della Moesia inferior.  
Aelius Triccianus301, praefectus della legio II Parthica ( cfr. HA, Carac., VI, 7 ) fu, come 
Agrippa, un sostenitore di Macrino al momento dell’assassinio di Caracalla, l’8 
Aprile del 217. Il nuovo imperatore ne fece un senatore di rango consolare attraverso 
una adlectio inter consulares sempre nell’Aprile del 217 d.C., affidandogli poi il 
                                                                
300
 PIR2 M 224; DIO, LXXVIII, 13, 2 – 4; HA, Carac., VI, 7. 
301
 PIR2 A  271; CIL III 6467 = CIL III 10618 ( Pestini, Pannonia inf. ); CIL III 10629 ( Promontor 
Borudvar, Pannonia inf. ); CIL III 3726 = 10635  = Intercisa I 312 ( Szalkszentmarton, Pannonia 
inf. ); CIL III 3724 ( Titel, Pannonia inf. ); CIL III 10637 = Intercisa I 313 ( Intercisa, Pannonia inf. ); 
CIL III 14354, 3 ( Aquincum, Pannonia inf. ); AE 1980, 716 ( Rácalmás, Pannonia inf. ); CIL III 
10644 ( Bolcske, Pannonia inf. ); CIL III 10647 ( Batina, Pannonia inf. ); AE 1996, 1248 = SZŐNYI, 
E.,«Arrabona» XXXV ( 1996 ), pp. 100-101  nr. 2  = AE 2000, 1183 ( Ménfőcsanak, Pannonia 
sup., 218 d.C. ); AE 1953, 11 ( Rácalmás, Pannonia inf. ); CIL III 3720 ( Aquincum, Pannonia inf. ); 
DIO, LXXVIII, 13, 2 – 4; DIO, LXXIX, 4, 3. 
CX 
 
governo della Pannonia inferior ( incarico databile al 217/218 d.C.), come risulta dalle 
testimonianza epigrafiche ( CIL III 6467 = CIL III 10618; CIL III 10629; AE 1980, 716 ) 
non che dal resoconto di Cassio Dione ( LXXVIII, 13, 2 – 4 ): Δέκκιον Τρικκιανὸν ἐς 
τὴν Παννονίαν ἔστειλεν. 
Claudius Aelius Pollio302, il centurione che aveva arrestato Diadumenianus, il figlio 
di Macrinus, a Zeugma ( DIO LXXVIII, 40, 1 ), probabilmente come ricompensa per 
questa azione venne elevato in Senato tra gli ex consoli attraverso una adlectio inter 
consulares nel 218 d.C.: dopo un governatorato in Pontus Bithynia, venne poi 
nominato legatus Aug. pr. pr. della Germania superior sempre nel corso del 218 d.C. 
 
L’ Historia Augusta, Alex., XXI, 3 – 5303, riferisce anche riguardo alla politica adottata 
da Severo Alessandro in merito alla concessione della dignità senatoria ai suoi 
prefetti del pretorio, descrivendo da una prospettiva senatoria di tardo IV secolo il 
quadro del comportamento di un imperatore modello. Il passo riferisce che 
Alessandro praefectis praetorii suis senatoriam addidit dignitatem, cioè conferì la dignità 
senatoria ai suoi prefetti del pretorio così che entrambi potessero di fatto essere ed 
essere dichiarati viri clarissimi, il che in precedenza era stato fatto di rado o non fatto 
del tutto, tanto che se un imperatore aveva in animo di nominare un successore del 
prefetto del pretorio, inviava a quest’ultimo una tunica laticlavia attraverso un suo 
liberto, fatto più volte sottolineato in molte biografie da Marius Maximus. Il biografo 
di Severo Alessandro, in modo confuso e contraddittorio, presuppone erroneamente, 
come risulta dal resoconto, che in precedenza i prefetti del pretorio fossero stati solo 
                                                                
302
 PIR2 C 770; CIL XIII 6807 ( Mogontiacum, Germania sup. ); DIO LXXVIII, 40, 1; DIO, LXXIX, 
3, 1. 
303
 HA, Alex., XXI, 3 – 5, Praef. praetorii suis senatoriam addidit dignitatem, ut viri clarissimi et 
essent et dicerentur; [4] quod antea vel raro fuerat vel omnino nondum fuerat, eo usque ut, si quis 
imperatorum successorem praef. praet. dare vellet, laticlaviam eidem per libertum summitteret, ut in 
multorum vita Marius Maximus dixit. [5] Alexander autem idcirco senatores esse voluit praef. praet., 




raramente clarissimi, implicando una infondata equivalenza tra gli ornamenta e 
l’appartenenza al Senato a pieno titolo: la presunta “riforma”di Severo Alessandro 
sarebbe quindi una creazione dell’immaginazione del biografo cui non va tributata 
alcuna attendibilità, come concorda la maggioranza degli studiosi304. Tuttavia, come 
sottolinea anche B. Salway305 in un suo contributo piuttosto recente sull’argomento,  
si è fatto ricorso alla testimonianza rappresentata dall’album di Canusium306 per 
suffragare l’ipotesi che Severo Alessandro conferisse ai suoi prefetti del pretorio la 
dignità senatoria al momento della nomina. Nell’iscrizione compaiono i nomi dei 
patroni di rango senatorio ed equestre della colonia di Canusium; tra di essi, nel novero 
dei cc(larissimi) vv(iri) con dignità senatoria, figurano tre personaggi che, sulla base di 
altre testimonianze, possono essere identificati come ufficiali equestri: M. Aedinius 
Iulianus,307 L. Didius Marinus308 e L. Domitius Honoratus.309 M Aedinius Iulianus è 
noto essere stato praefectus Aegypti nel periodo 222 – 223 d.C. come successore di 
Geminius Chrestus310 e predecessore  di M. Aurelius Epagathus,311 e viene registrato 
in CIL XIII 3162 come prefetto del pretorio in un momento anteriore all’epigrafe,                
                                                                
304
 Eccetto parzialmente Arnheim, cfr. ARNHEIM, M.T.W., Thrid Century Praetorian Prefects of 
Senatorial Origin: Fact or Fiction?, «Athenaeum» XLIX ( 1971 ), pp. 74 – 88. 
305
 SALWAY, B., op. cit. Berlin 2006, pp. 125 – 126. 
306
 CIL IX 338 = AE 1988, 351 = AE 1990, 199 = AE 1995, 343 = AE 1998, 253 = AE 2000, 359                   
( Canusium, Regio II ). 
307 PIR2 A 113; CIL XIII 3162 = AE 1949, 136 = AE 1949, 137 = AE 1949, 214 = AE 1959, 95  = AE 
2006, 832 ( Aragenua, Lugdunensis ): 16 Dic. 238 d.C.; P. Ryl. IV 610 = SB XVIII 13610 = Ch.L.A. 
IV 247= Ch.L.A. XXVIII 865 ( 13 Apr. 223 d.C. ); P. Wisc. I 29; P. Oxy. XLVI 3286 ( 222 – 223 
d.C. ); P. Flor. I 57, col.I l. 27, II l. 92; P. Oxy. I 35 recto, 11; CIL IX 338 ( Canusium ). 
308PIR2 D 71; CIL III 249 = CIL III 6753 = D. 1396 ( Ancyra, Galatia ); D. 9240 = AE 1911, 4                      
( Asturica, Hispania citerior ); CIL II 2529  = AE 1911, 5 = IRG IV 102 = RODRÍGUEZ 
COLMENERO, A., Aquae Flaviae: I. Fontes epigráficas da Gallaecia meridional interior, Chaves 
1997, nr. 57 = HEp II, 1990, 513 ( Aquae Flaviae, Hispania citerior ); IEph 3051 ( Ephesus ); AE 
1933, 282 = HABICHT, C., Altertümer von Pergamon VIII, 3, Berlin 1969, pp. 35 – 37 nr. 15                     
( Pergamum ); CIL IX 338 ( Canusium ). 
309 PIR2 D 151; AE 1993, 1641 ( Gerasa ); CIL III 12052 = CIL III 14127 = AE 1989, 753 = KAYSER, 
F., Recueil des inscriptions grecques et latines (non funéraires) d’Alexandrie impériale (Ier-IIIe s. apr. 
J.-C.), Cairo 1994, nr. 19 ( Alexandria, Aegyptus ); P. Oxy. I 62 recto; P. Oxy. ined. ( 226 – 227 
d.C. ), cfr. COLES, R. A., Reports of Proceedings in Papyri, Bruxelles 1966, p. 34 e nota 1, p. 59; 
CIL IX 338 ( Canusium ). 
310
 IGR I 1179, 5 ( Coptos ); P.Grenf. 149, 10. 
311
 P.Oxy. XXXI 2565, 6. 
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l’iscrizione tripartita da Thorigny, che data al 16 Dicembre del 238 d.C. L. Didius 
Marinus dopo una lunga carriera procuratoria è attestato all’incirca nel 215 d.C. come 
procurator Augusti provinciae Asiae et a sacris cognitionibus di Caracalla ( CIL III 249 = 
CIL III 6753 = D. 1396 ), dopo di che è attestato tra i patroni di Canusium. Domitius 
Honoratus, infine, è registrato come procurator in Arabia sotto Caracalla o Elagabalo             
( AE 1993, 1641 ); divenne in seguito praefectus Aegypti, carica in cui è testimoniato il 6 
Gennaio 226 d.C. ( P.Oxy. I 62 recto, 3 ) e nel 226/227 ( P. Oxy. ined. 101/130d312). Da 
questa mansione venne promosso a prefetto del pretorio come attesta CIL III 12052 + 
14127 da Alessandria, forse in un periodo leggermente antecedente alla metà del 230 
d.C., come potrebbe indicare il P. Mich. III 164, 20 che registra in carica Claudius 
Masculinus come prefetto d’Egitto il 30 Agosto del 230. 
Dunque come possiamo constatare sia Aedinius Iulianus che Domitius Honoratus 
proseguirono nella carriera equestre dopo la data dell’ album di Canusium ( 224 d.C. ): 
pertanto possiamo postulare che nel loro caso, e forse anche in quello di Didius 
Marinus, la designazione come clarissimi viri sia da attribuire al conferimento degli 
ornamenta senatori, che, vale la pena di sottolinearlo nuovamente, non equivalevano 
all’appartenenza all’ordine senatorio.   
 
                                                                
312
 Cfr. SALWAY, B., Prefects, patroni and decurions; a new perspective on the album of Canusium, 
«Bulletin of the Institute of Classical Studies» XLIV ( 2000 ), Suppl. LXXIII “The Epigraphic 
Landscape of Roman Italy”, pp. 154 – 156. 
 GLI ADLECTI DI VESPASIANO E TITO 
Nome Incarichi precedenti 




    Incarichi pretori       consolato incarichi consolari                  Fonti 
1) TIBERIUS  
IULIUS   CELSUS 
POLEMAEANUS 
PIR2 I 260 
( Sardeis ) 
 
 
trib. leg. III Cyrenaicae: in 
Egitto nel 69 d.C.; 
adlectus inter aedilicios: da 
Vespasiano nel 70 d.C. ? 
o  nel 73/74 ?; 
praetor: circa nel 75/76 d.C. 
 
legatus Augustorum prov. 
Cappadocicae: ca nel 78/79 
d.C. ; 
leg. leg. IIII Scythicae:  ca 
81/82 d.C. in Siria; 
procos. Ponti et Bithyniae: ca 
84 d.C.; 
praefectus aerarii militaris: ca 
86/88 d.C.; 
legatus Aug. pro praetore 





cos. suff.: dal 1° Maggio   al 
1° Sett. 92 d.C. con Lucius 
Stertinius Avitus 
curator operum publicorum: 
93/95 d.C.; 
procos. Asiae: 106/107 d.C 
 
D. 8971 = IK VII 2, 5103 = IK 
LIX, 73 = AE 1904, 99 = AE 
1905, 48 = AE 1905, 120 = AE  
1905, 248 = AE 1954, 248        
( Ephesus ); IEph 5101; 5102; 
5104; 5105; 5106; AE 2003, 
1548 ( Moesia inferior  14 
Giugno 92 d.C. ); AE 2005, 
1706 (  Giugno 92 d.C. ); CIL 
XVI 37 ( Dacia ) 
2) C. FULVIUS LUPUS 
SERVILIANUS                               
( Nemasus, Gallia 
Narbonensis ) 






IIIIvir ad aerarium; 
praefectus alae Longinian[ae] 
69 d.C. 





   CIL XII 3166 ( Nemasus, 
Gallia Narbonensis ); CIL XII 
392 = AE 1992, 1167 = AE 
1999, 1016 ( Olbia, Gallia 
Narbonensis ); TAC., Hist., II, 
82; III, 31, 61 e 63. 
 
3) C. OCTAVIUS  
TIDIUS TOSSIANUS 




l’iscrizione da Nedinum  
non riporta i primi 
incarichi che appartengono 
a una normale cursus 
senatorio  ( vigintivir, 
 
l(eg.) leg. IV Flav. 
tra il 73/74 e l’80 d.C; 
leg. leg. III Aug. nell’82 – 
83 d.C.; 
iurid. provinc. Brittaniae: 
 
cos. suff.: Sett. – Dic.                  
( k. Sept.  ) 86 d.C. con A. 
Bucius Lappius Maximus      
 
leg. consulari provin[c.] 
Germ. Superioris: 89 – 92; 
legatus consulari provinc. 
Syriae: forse 93 – 96 d.C.; 
proconsul provinc. Africae: 
 
CIL III 9960 = D. 1015add         
( Nedinum, Dalmatia ); 
CIL XVI 36 = D. 1998                     
( Mogontiacum, Germania 
superior 27 Ott. 90 d.C. ); 
 Dalmatia? 
PIR2 I 14 
 
tribunus militum, questor, 
tribunus plebis o aedilis, 
praetor ). Questo potrebbe 
essere un indizio del fatto 
che Iavolenus Priscus sia 





84 – 86 d.C.; 
 
 
circa 101 d.C. CIL VIII 23165                          
= ILTun. 299( Thiges, Africa 
Proconsularis ); RMD III 201b 
= AE 1991, 1261                      
( Vindonissa, Germania           
sup., 91 d.C. ); AE 2003, 2056 
= RMD V, 333 ( 27 Ottobre 
90 d.C. ); Dig. XL, 2, 5.   
 




PIR2 L 309 
 
 
tribunus militum legionis IIII 
Scythicae beneficio divi 
Claudi; 
praefectus cohortis III 
sagittariorum: durante il 
principato di Nerone? 
adlectus inter praetorios ab 
Imperatore Vespasiano 




legatus pro praetore 
provinciae Asiae:  sotto il 
governatorato di Ti. 
Clodius Eprius Marcellus          
( 70/71–  72/73 ) ? 
  CIL III  335 = CIL III 6991 = 
CIL III 14188,1 = IK 32 [ IK 
Apameia ( Bithynien ) und 
Pylai ] 2  = AE 1982, 860 




PIR2 L 379 
 
praefecuts alae; 
praefectus classis  
Ravennatis et  
Misenensis 
(incarico nel quale venne 
poi confermato da 
Vespasiano) ancora 
nell’Aprile del 71  
d.C., cfr. AE 2004, 1282. 
Adlectus inter praetorios 
 da Vespasiano prob.  
dopo l’Aprile del  
71 d.C 
 
legatus Augusti pro pretore 
provinciae Iudaeae, legatus 
leg. X. Fretensis, nel 71/72 
d.C.  E’ attestato in carica 
nel 72 d.C., cfr. AE 1999, 
1689. Probabilmente giunse 
in Giudea poco dopo il 
Giugno 71 d.C., 
avvicendandosi nel 
governatorato a Sex. 
Vettulenus Cerialis. 
Muore mentre è al 
comando della provincia, 




  IOS. BJ, VII, 6 1 ( 163 ); 
Id.,. BJ, VII, 8,1 ( 252 ); CIL 
XVI 12 ( Thracia ) 9 Febbraio 
71 d.C.; CIL XVI 13 ( Moesia 
inferior ); CIL  
XVI 14 = D. 1991                             
( Dalmatia ) 5 Aprile 71 d.C.; 
CIL XVI 15 = D. 1990                       
( Pompeii ) 5 Aprile 71; CIL 
XVI 16 ( Corsica ) 5 aprile 71 
d.C.; RMD IV  203 = AE 
1997, 1771  ( Moesia inferior?) 
26 Febbraio 70 d.C.; RMD 
IV 204 = AE 1997, 1273 ( 
Pannonia inferior ) 9 Febbraio 
71 d.C.; RMD IV 205 = AE 
2002, 1771 5 Aprile 71 d.C; 
 AE 1999, 1689 ( Palaestina, 
Abu Gosh ) 72 d.C.; AE 
2004, 1282 ( Moesia inferior, 
Mihai Bravu ) 5 Aprile 71 
d.C.; TAC., Hist. II, 100, 6; 




6) D. PLOTIUS  
GRYPUS 
? 
PIR2 P 506 
adlectus inter tribunicios: 
adlectus da Vespasiano in 
senato nel 69 d.C., molto 
verosimilmente tra i 
tribunicii perché nel 70 
ricoprì la pretura,  incarico 
da cui venne destituito il 
designato Tettius Iulianus, 
come riporta Tacito in Hist. 
IV, 39, 1.; 
praetor: 
70 d.C. 
legatus legionis VII 
 Claudiae: 
71 – 72 d.C.? 
consul  id. Ian 88 d.C.  al 
posto di Domiziano: 
testimoniato per il 15 
Aprile dell’88 in coppia con 
L. Minicius Rufus. 
 CFA, pp. 146 – 152 nr. 55 15 
Apr. 88 d.C.; VIDMAN, L., 
Fasti Ostienses , p. 44                       
( framm. Fc ) e p. 81; 
ALFIERI, N., I Fasti 
consulares di Potentia ( regio 
V ), «Athenaeum» XXVI              
( 1948 ), p. 124 = AE 1949, 23 
Fasti Potentini ll. 8 – 10 = 
DEGRASSI, A., I Fasti 
consolari dell’Impero romano: 
dal 30 avanti Cristo al 613 
dopo Cristo, «Sussidi 
Eruditi» III, Roma 1952, p. 
27, 88 d.C.; TAC, Hist. III, 




7) L. PUPIUS 
PRAESENS 
( Mantua  come 
sembrerebbe  
suggerire 
 l’appartenenza  
alla tribù Sabatina 








angusticlavio, forse la 
prima delle militia equestres; 
praefectus alae Picentinae = 
ἔπαρχος ἱππέων ἄλης 
Πεικεντεινῆς : circa nel 36 
d.C.? Per me sarebbe 
preferibile una data più 
tarda, sotto Claudio; 
procurator Caesaris ad ripas 




legatus legionis VI Victricis o 
I Adiutricis: 
in Pupius Praesens si 
potrebbe individuare o il 
legatus della legio VI Victrix 
tra l’inizio del principato di 
Vespasiano e il 70 d.C., 
oppure il legatus della legio 














CIL II 2666 = D. 8848                 
( Legio, Hispania citerior ); IK 
Perge I, 24; HORSLEY, G. H. 
R. –KEARSLEY, R. A., 
Another boundary stone 
between Tymbrianassos and 
Sagalassos in Pisidia «ZPE» 
CXXI ( 1998 ), pp. 123 – 129; 
CIG 3991 = IGR III 263                 
( Lycaonia, Ikonion ); SEG 
XXXIV 1326  ( Lycaonia, 
 Καίσαρος πρὸς ὄχθαις 
Τιβέρεως; 
procurator Ti. Claudii 
Caesaris Augusti Germanici 
et Neronis Claudii Caesaris 
Augusti Germanici 
provinciae Galatiae = 
ἐπίτροπος Τιβερίου 
Κλαυδίου Καίσαρος 




ἐπαρχείας: sotto il 
leg.pr.pr. Petronius Umber, 
54 – 55 d.C.; 
ab Imperatore Vespasiano ( o 
ab Imp. Galba? ) adlectus 
inter praetorios. 
 
Ikonion ).  
 















In base a IRT  516 
sappiamo che fu:  
— Adlectus in senatum a 
di[vo Claudio uel Vespasiano 
?] –linea 2 
—[Adlectus inter praetorios 
?] a divo Vespasiano leg(atus) 
Afric(ae). –linea 3 
E’ prob. che sia la 
collazione del laticlavio che 
la promozione tra gli ex 
pretori risalgano a 
Vespasiano. 
 
legatus Africae co(n)s(ul) suff(ectus):  
nel secondo nundinum 
dell’84 d.C. con C. Fisius 
Sabinus 
 IRT 516 ( Lepcis Magna ); 




PIR2 A 874 
  ὅτι Ἀντώνιος 
Σατορνῖνος, ἐπίρρητος 
καὶ βδελυρός, παρὰ 




leg. Aug. pr.pr.  
cos. suff. 
k. Mai. ? 82 d.C. 
con P. Valerius  
Patruinus. 
leg. Aug. pr. pr. 
prov. Germaniae 
inf.: 87 – 89 d.C. 
 
AE 1979, 565 ( Thasos ); AE 
1978, 825 ( Gerusalemme ); 
CIL IX 5420 ( Falerio ); 


















βουλὴν ἐνεγράφη,..                
( AEL., Fragm., 47 ): fu 
ammesso in senato prob. 





Xvir stlit. iud.; 
trib. mil. leg. 
II Augustae: 
69/70 d.C., 
forse fino al 73; 
Adlectus inter 
 praetorios a divo  
Vespasiano et divo  
Tito: 73 – 74 d.C. 
prov. Iudaeae: 







curator viarum  
Aureliae et Corneliae : 
circa nel 76 d.C; 
leg. divi Vespasiani  
et divi Titi…leg. VIII 
Augustae: tra il 79 e 
 l’81 d.C.; 
procos. prov. Hisp.  
ult. Baeticae: 83/84 d.C.; 
praef. aer. Saturni: 










k. Mart. 90 d.C. 










leg. imp. Caes. Domitiani 
Aug. Germanici  pr.pr 
provinciarum Capp(adociae) 
Galat(iae) Ponti Pisid(iae) 
Paphl(agoniae) Arm(eniae) 
min(oris) Lyca(oniae): 
91/92 - 93/94 d.C 
3 ; ibid.., X, 5; Claudius 
Aelianus Soph., Fragmenta, 
nr. 47; PLUT., Aemilius  
Paullus, XXV, 5 ss.; Aur. 
Vict., Epit. de Caes., XI, 9 – 
10; HA, Pescennius Niger, IX, 
3; DIO, LXVII, 11, 1 -4. 
 
AE 1925, 126  ( Antiochia, 
Pisidia  ); CIL VI 27881,              
( Roma ); AE 1949, 23 ( Fasti 
Potentini ); AE 1977, 440 = 
STILOW, A. U. , Apuntes 
sobre epigrafía de época flavia 
en Hispania, «Gerión» IV           
( 1986 ), pp. 285 – 311, cfr. p. 
295 = AE 1986, 334,                





11) L. BAEBIUS 
AVITUS 
Saguntum 










12) Q. POMPONIUS 
RUFUS 
Tarraconensis 
PIR2 P 749 
praef. fabrum; 
trib. mil. leg. 
X Geminae:  
68/69 d.C.; 
proc. Imp. Caesaris 
Vespasiani Aug. 
provinciae Lusitaniae: 
primissimi anni di 
regno di Vespasiano; 
adlectus inter 
praetorios: 
73 – 74 d.C. 
 
praef. orae maritimae 
Hispaniae Citerioris  
Galliae Narbonensis  






























k. Sept. 95 d.C. 















leg. Aug. pr.pr. 
prov. Moesiae 
inf.: 98 – 100 d.C. 
CIL VI 1359 = D. 1378                












AE 1948, 3 = CIL VIII 13 = 
IRT 537 = AE 1952, p. 36 s. n. 
104 = D. 1014 ( Lepcis      
Magna ); Inscr. It. XIII, p. 
  
 





nel 73 – 74 d.C. 
 
 
194, 13 ( Fasti Ostienses ); CIL 
VI 31034 ( Roma ); CIL VI 
32445 ( Roma ); CIL VIII, 13 = 
ROMANELLI, P., Gli archi di 
Tiberio e di Traiano in Lepcis 
Magna, «Africa Italiana» VII 
( 1940 ), p. 98 ( fig. 10 – 11 ) = 
AE 1948, 3 = IRT 537 ( Lepcis 
Magna ); IRT 353( Lepcis 
Magna ); CIL XVI 38                    
( Salona, ); CIL XVI 44 =  D. 
2000 ( Oltina, Moesia inf. ); 
CIL XVI 45 = D. 1999                  
( Plovdiv, Moesia inf. ); AE  
1925 , 122 ( Emporiae); AE 
1940, 92; ILIug. I, 942,                
( Curictae, Dalmatia ). 
 













































leg. leg. VII Augustae 
80 – 83 d.C.; 
leg. Aug. pr.pr. prov. 
Aquitaniae 














cos. suff. k. Sept.?  




















legatus Aug. pr. pr. prov. 
Moesiae: nell’85 d.C. in 
sostituzione di C. Oppius 
Sabinus, poi dopo la 
divisione della Mesia, fu 
governatore della Moesia 
inferior tra l’86 e l’89 d.C.; 
legatus Aug. pr. pr. prov. 













CIL II 3783 = II2 14, 1, 126 ( 
Liria sive Edeta, Hispania 
citerior ); ALFÖLDY, G. e 
HALFMANN, H., M. 
Cornelius Nigrinus Curiatius 
Maternus, General Domitians 
und Rivale Trajans, «Chiron» 
III ( 1973 ), pp. 6 – 10, 
ricostruiscono l’iscrizione a 
partire dai frammenti CIL II 
3788 e CIL II 6013 = AE 1973, 
283 ( Liria ); CIL XIV 4725         
( Ostia ); CIL II2 14, 128 = AE 
1987, 701e = IREdeta 6 = HEp 
II, 703 = HEp VII, 995                  
( Liria ); CIL II2 14, 1, 124 = 
AE 1973, 283 ( Liria ); 
ALFÖLDY, G., «RÉMA» I     
( 2004 ), pp. 54– 58 = AE 
2004, 1239 ( Oescus ); ECK, 












( Tarraco ) 
 
 
15) C. CARISTANIUS 
FRONTO 
( Antiochia, Pisidia ) 
































adlectus inter tribunicios 




praef. alae Bosporanorum  
( in Siria ); 
adlectus in senatum inter 
tribunicios, promotus inter 
praetorios,  73-74 d.C. 
durante la censura 
































leg. pr. pr. prov. Ponti et 
Bithyniae, circa 75 d.C.; 
leg. Aug. legionis IX 
Hispanae, ca. 76 – 79 d.C.; 
leg. Aug. pr. pr. prov. Lyciae 


































consul (suffectus), Mag. – 































































Konstitution für die 
Auxiliartruppen Syriens unter 
dem Statthalter Cornelius 
Nigrinus aus dem Jahr 93, 
«ZPE» CLXV ( 2008 ), pp. 
219 – 226 ( dipl. mil. 10 Ago. 
93 d.C. ).;  PLIN., Epist., IX, 
13, 4; DIO, LXIX, 5, . 
 
CIL II 4130 = RIT 153                    




RAMSAY, W. M., «JRS» III  
( 1913 ), p. 260 Nr. 4 = D 
9485 = AE 1914, 262 = AE 
1922, p. 10 s. n. 79                          
( Antiochia ); STERRET, 
Epigraphic Journey p. 134 nr. 
108 = IGR III 300 = «JRS» III  
( 1913 ), p. 262 Nr. 5 = 
CHRISTOL, M.- DREW-
BEAR, T. ( 2002 ) 178 – 181= 
Id., «Anatolia Antiqua» X        
( 2002 ), p. 279 = AE 2002, 
1456 ( Antiochia ); IGR III 511 
= TAM II 659                               
( Kadyanda ); IGR III 512 = 
TAM II 658 ( Kadyanda ); 
IGR III 555 = TAM II 565                 
( Tlos ); IGR III 729 = EA 
XVII ( 1991 ),p. 118  = AE 
1991, 1531 ( Limyra ); 
MDAI(I) 
XXXIX ( 1989 ), p. 237 ss. = 
EA XVII ( 1991 ), p. 115  - 
116 nr. 2 = SEG XXXIX 1388 









16) C. ANTIUS AULUS 
IULIUS QUADRATUS              
( Pergamum ) 




































adlectus da Vespasiano 
 inter praetorios 
o durante la censura 




































legatus pr. pr.                               
( proconsulis) Ponti et 
Bithyniae - πρεσβευτὴν 
ἀντι- 
στράτηγον Πόντου 
καὶ Βειθυνίας: 75 – 77 d.C.; 
legatus pr.pr.                      
(proconsulis) Asiae  II; 
legatus Aug.              
Cappadociae et Galatiae                       





Galati&aj: 81 – 83 d.C.; 
proconsul Cretae et Cyrenae - 
ἀνθύπατον Κρήτης, 
Κυρήνης:  
nell’84 – 85 d.C. o un po’ 
prima,  nell’83 – 84 d.C.; 
legatus Augusti pr. pr. Lyciae 
Pamphyliae - πρεσβευτὴν 
Σεβαστοῦ                    
(Αὐτοκράτορος) (καὶ ) 
ἀντιστρ άτηγον                             














consul suffectus  
k. Mai.  94 d.C.  con D. 
Valerius Asiaticus. 
consul II ordinario nel 105 
d.C. in coppia con Ti. Iulius 




































legatus Augusti pr.pr. 




Τ]ραϊαν[οῦ]  Καίσαρος 
Σεβαστο[ῦ Γερ]μανι [κοῦ] 
Δακικοῦ ἐπαρχε[ίας] 





















MAREK, C., Die Inschriften 
von Kaunos, «Vestigia» LV           






TAM II ( 1 ) 566   ( Tlos, Lycia  
- Pamphylia ); IvP VIII, 2, 440 
= OGIS 486 = IGR IV 384 = 
D. 8819  ( Pergamum ); AE 
1966, 463; IGR IV 1686; D. 
8819a; IGR IV, 2, 390; IEph 
614; IGR  IV 375; IGR IV,2 
373; CIG II 3548;  Inscr. Ital. 
XIII, 1, pp. 194 – 195, XIIId l. 
2, a. 94 d.C., kalendas Maias       
( Fasti Ostienses ) = 
VIDMAN, L, Fasti 



















 17 ) C. IULIUS 
CORNUTUS  
TERTULLUS 
( Perge. Pamphylia ) 











18) A. LARCIUS 
LEPIDUS 
SULPICIANUS 
( Creta ) 















19 ) Q. AURELIUS 
PACTUMEIUS 
FRONTO 
( Cirta, Numidia ) 
PIR2 P 38 
quaestor urbanus; 
aedilis Cerialis; 
adlectus inter praetorios a 
divis Vespasiano et Tito 











VIvir equitum Romanorum; 
Xvir stlitibus iudicandis 
Quaestor pro praetore Cretae 
et Cyrenarum 
68 – 69 d.C.; 
Tribunus plebis 71 ca 
Legatus imp. Vespasiani 
legionis X Fretensis: 69/70 
d.C. Egli fu legato della X 
Fretensis dopo M. Ulpius 
Traianus, quindi a partire 
dalla fine del 69 o all’inizio 
del 70 d.C., 
Adlectus inter praetorios? 










legatus pro praetore 




a partire dal 78 d.C.; 
praefectus aerarii Saturni: 98 
– 100 d.C. 
designato a questo incarico 
in coppia con Plinio nel 97 





legatus provinciae Ponti et 
Bithyniae 

















in senatu inter  praetorios  
allectus ab  Imp(eratore) 
Vespasiano Aug(usto) et Tito 
Imp(eratoris) Aug(usti) 
f(ilio). 73 – 74 d.C. 
consul suffectus: Sett. – Ott. 

































praefectus aerarii militaris: 76 
– 78 d.C. 
Unico incarico pretorio 
prima del consolato. 
 
 
curator viae Aemiliae 104 
d.C.; 




ca nel 110 d.C.; 
legatus pro praetore divi 
Traiani [ Parthici ] 
provinciae Ponti et Bithyniae 
a partire dal 111 d.C.; 























consul ex Africa primus:  
80 d.C. k. Mar.? 
 
CIL XIV 2925 = D. 1024          
( Tusculum ); VIDMAN, L., 
Fasti Ostienses II, p. 45, Fl 6   
( 100 d.C.); SEG XX 786                                            
( Pontus et Bithynia ? ) 
113 – 114 d.C.; ILAfr 591 = 
ILPBardo 369 ( Henchir Kem 
el Kebch - Aunobaris -, Africa  
Proconsularis ); 
PLIN., Pan., XC, 3 – 6; XCI,1; 
XCII, 1 – 4; PLIN., Ep. II, 11, 
19 – 22; 12, 2; IV, 17, 9; V, 14, 
1 – 6; VII, 31;  
IX, 13, 15 – 16. 
 
CIL X 6659 = D. 987                       
( Antium, Regio I ); AE 1916, 
69 = IC IV 292 ( Gortyna ); 
















CIL VIII 7058 =                         
D. 1001=ILAlg II  644; ILAlg 
II  643(Cirta,Numidia ); CFA 
p. 125 nr. 48. ( 80 / 81 d.C. ); 
AE 1998, 419. 
  
20) Q. AURELIUS 
PACTUMEIUS 
CLEMENS 
( Cirta, Numidia ) 
PIR2 P 36 
 
 
21) L. FLAVIUS 
SILVA NONIUS 
BASSUS 













tribunus militum legionis IV 




legatus legionis XXI Rapacis; 
adlectus inter patricios / [a 
divo Vespasiano et di]vo Tito 
censoribus ab iisdem adlectus 




in senatu inter  praetorios  
allectus ab  Imp(eratore) 
Vespasiano Aug(usto) et Tito 
Imp(eratoris) Aug(usti) 
f(ilio). 73 – 74 d.C. 
 
[legat. Aug.pro pr. 
pr]ovinciae Iudaeae 
 
CIL VIII 7057 = CIL VIII 
19426 = AE 1925, 65 = ILAlg 




AE 1961, 410 = AE 1069/70, 
183a = AE 1995, 434 ( Urbs 
Salvia ); CIL IX 5536 ( Urbs 
Salvia ); IOS., B.J. VII, 252;   
 
      
 
GLI ADLECTI DI DOMIZIANO E GLI INCERTI TRA DOMIZIANO / NERVA – TRAIANO 
Nome Incarichi precedenti 




    Incarichi pretori       consolato incarichi consolari                  Fonti 
1) M. ARRUNTIUS 
CLAUDIANUS                       
( Xanthos ) 
PIR2 C 753 
 
praef(ectum) cohort(is)            
( bis )  ἔπαρχον σπείρης 
δίς; 
tribunum [bis] χειλίαρχον 
δίς; 
praef(ectum) ala[e et] vex[il]li 
Prae[to]rianorum 
ἔπαρχον εἴλης; 
leg at m    pr o  pr aetore  




Ἀχαίας Ἀσίας δίς; 
legatus legionis II Traianae 
Fortis 
  AE 1972, 572 = I. Ephesos III 
620;  
AE 1981, 799 = FdXanth VII, 
1, 5; 
AE 1981, 800 = FdXanth VII, 
1, 55; AE 1981, 801 = 
FdXanth VII, 1, 56; 
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 
 doni s   mil itari   s 
don at m  asta p r    
ve]xillis ar[genteis c]orona 
aurea  [e]t coron[a ․․….․; 
proc(uratorem)] Romae fru-
[menti comparandi ] 
ἐπίτροπον ἐ[ν]  Ῥώμῃ ἐπὶ 
τοῦ σείτου; 
praef(ectum) class(is)  
[Moesiacae et ripae 
Dan]uvi(i) ἔπαρχον τοῦ ἐν 
Μοισίαι στόλου καὶ τῆς 
ὄχθης 84 – 85 d.C. 
[adlectum in amplissi]mum 
ordine[m] [inter aed]ilicios 
καταλελεγμένον εἰς 
σύνκλητον ἐν τοῖς 
ἀγορανομικοῖς 
86 d.C.?  
pra[etor]em p(opuli) 
R(omani) 




λεγεῶν -ο ς δευτέρας 
Τραιανῆς [ἰσχυρᾶς 
IGR III 615 = TAM II 282     
( Xanthos ) tra il 101 e il 
119- 127 d.C.; 
proconsul Macedoniae 
ἀ]-ν θ ύπατος 
Μακεδ[ονίας] 
IGR III 615 = TAM II 282                           
( Xanthos ) durante la 
seconda metà del regno di 
Traiano?; 
1, 13; AE 1981, 803 = 
FdXanth VII, 1, 14; 
AE 1981, 807 = FdXanth VII, 
1, 57 
 AE 1981, 805 = FdXanth 
VII, 1, 58; 
AE 1981, 806 = FdXanth VII, 
1, 59; 
AE 1981, 808 = FdXanth VII, 
1, 60; 
AE 1981, 809 = FdXanth VII, 
1, 61; 
AE 1981, 810 = FdXanth VII, 
1, 62; 
AE 1981, 804 = FdXanth VII, 
1, 63; 
IGR III 627 = TAM II 394     
( Xanthos ); IGR III 615 = 
TAM II 282 ( Xanthos ); 1 
TAM II, 1, 361.  
 
2) TI. CLAUDIUS 
SACERDOS 
IULIANUS 
( Asia Minore ) 
PIR2 C 1003 
 
ἐπίτροπον Σεβαστοῦ  - 
procurator Augusti 




da Philippopolis deve, com’è 
probabile, essere 
identificato con il Ti. 
Claudius Sacerdos di cui 
conosciamo la carriera 
senatoria, allora è 
necessario presupporre 
una adlectio ( inter 
 consul suffectus Nov.- Dic. 
100 d.C. con L. Roscius 
Aelianus Maecius Celer. 
 CFA pp. 177 – 183 nr. 62 a – 
b. ( 3 – 7 Genn. 101 d.C.; 
CIL VI 451 = D 3619; 
SHARANKOV, N., 
Unknown Governors of 
Provincia Thracia, «ZPE» 
CLI ( 2005 ), pp. 235 – 237. 
 praetorios?) susseguente 
alla carriera equestre; 
adlectus inter praetorios 
probabilmente da 
Domiziano; considerando 
che Sacerdos ha ricoperto il 
consolato nel 100 d.C., 
ritengo poco probabile che 
sia stato adlectus da Nerva 





3) L. IULIUS 
 URSUS 




praefectus annonae: 74 – 76 
d.C.; 
praefectus Aegypti: tra il 76 / 
77 e il 78 / 79 d.C.  Oggi 
sulla base dell’iscrizione di 
AE 2001, 2051 ( Sikayt, 
Aegyptus ), si può datare 
l’incarico di L. Iulius Ursus 
grazie all’indicazione del 
nono anno di regno di 
Vesapsiano 76 / 77 d.C.; 
praefectus praetorio: nella 
coppia di prefetti Iulius 
Ursus e Cornelius Fuscus, 
Ursus venne sostituito da 
Laberius Maximus in una 
qualche data dopo il 9 Giu. 
83 d.C., quando Laberius è 
ancora attestato in CIL XVI 
29 in carica in Egitto; 
adlectus inter praetorios: fine 








consul suffectus k. Iul.? 84 
d.C.; 
consul II suff.  kal. Mart. 98 
d.C.; 








P. Amh.II, 68 verso; Pap. 
Tebt. II, 492; BGU V, 1210 
par. 54;  
CPLat. 238 = ChLA X, 417 = 
C.Epist.Lat. 85; IGLS VI 
2785 = AE 1939, 60                      
( Heliopolis, Syria );  
AE 2001, 2051  ( Sikayt, 
Aegyptus ); 
AE 1956, 57 ( Aphrodites ); 
BAGNALL, R.S. – BÜLOW 
JACOBSEN, A. – 
CUVIGNY, H., Security and 
water on the Eastern Desert 
roads: the prefect Iulius Ursus 
and the construction of 
praesidia under Vespasian, 
«JRA» XIV ( 2001 ), pp. 325 
– 333; Inscr.It. XIII, 1, p. 
193, xiii s; Inscr.It. XIII, 1, p. 
195, xiv; EAOR IV, 8. 
      
      
 4) C. CLAUDIUS 
SEVERUS                                 
( Pompeiopolis, 
 Paphlagonia ) 










5) C. IULIUS 
 ALEXANDER 
Figlio del re Tigranes V di 
Armenia e marito di 
Iotape, la figlia di Antioco 
IV di Commagene 
PIR2 I 136 
adlectus inter quaestorios 
[promoto?] inter tribunicios:  
durante il principato di 
Domiziano, nella fase 
finale, 95 – 96 d.C. ? 









adlectus inter praetorios da 
Domiziano o da Traiano? 
Si tratta di un incertus in 
quanto non ci sono dati 
fondamentali per attribuire 
l’adlectio a uno o all’altro 
imperatore. 
 
legatus Augusti pr. pr. prov. 
Arabiae: dal 106 – 115 d.C.; 
 
consul suffectus: Nov – Dic. 













ὑπατικός : fu consul 
suffectus verosimilmente 
durante il principato di 
Traiano. H. Halfmann, 
considerando i consolari 
elencati in OGIS 544 = IGR 
III 173 come in ordine di 
anzianità nell’incarico, , lo 
inserirebbe come collega di 
C. Mettius Modestus nel 
103 d.C., colmando così la 
lacuna dei Fasti Ostienses:       
 C. Iulius Alexander C. 
Mettius Modestus . W. 
Eck, di altro avviso, 
identificherebbe il collega 
di C. Mettius Modestus nel 
103 d.C con il con Flavius 
Aper, padre di M. Flavius 
Aper  console ordinario nel 
130 d.C. La datazione più 




 P.Mich. VIII, 466 = 
C.Pap.Jud. III 486 B:  26 
Marzo 107 d.C. ( Bostra ); 
CIL III 14149, 19, ( Dât Râs ) 
112 d.C.; serie di miliaria 
della via Nova Traiana : AE 
1897, 65 ( Bei Gharândel ), 
143 ( Al Batra ); AE 1904, 59   
( Bostra );  Syria XLV              
( 1968 ), pp. 53 ss. = AE 
1968, 525 ( Petra ) etc.; AE 
1927, 147 = SEG VII 844          
( Gerasa ) 115 d.C.; AE 1968, 
525 ( Petra ). 
IEph 1537 ( Ephesus );  
OGIS 544 = IGR III 173                
( Ancyrae ); 




IULIANUS     
Antiochia, 
Pisidia   
PIR2 C 426          
tribunus militum                          
( angusticlavius ) leg. XII 
Fulminatae; 
praefectus alae; 
adlectus? inter tribunicios? se 
sì, da Domiziano, forse 
nella fase finale del suo 
principato? 
praetor inter civis  et 
peregrinos 
L’integrazione 
di AE 1932, 87 = Corinth 
VIII, 2, 55 risulta 
inaccettabile, e rende 
necessaria per l’iscrizione 
una nuova lettura. 
leg. pr.pr. provinciae...; 
proconsul Achaiae: 100/101 - 
101/102 d.C.   
  FDelph III, 4, 47; Corinth 
VIII, 2, 55 = AE 1932, 87; IG 
II/III2 4206 ( Atene );  
 
 
ADLECTI DI NERVA - TRAIANO 
Nome Incarichi precedenti 




    Incarichi pretori       consolato incarichi consolari                  Fonti 





PIR2 M 759 
 
allectus inter tribunicios ab 
[I]mp(eratore) Nerva Caesare 
August(o): 96-98 d.C.; 
praetor 
 
   CIL V 2822 ( Patavium ) 
2) SEX. ATTIUS  
SUBURANUS 
AEMILIANUS                                      
( Narbonensis ) 
PIR2 A 1366 
praefectus fabrum: 68 – 69 
d.C.; 
praef(ectus) alae Taurianae 
torquatae ( sc. alae I Gallorum 
Taurianae ): primi anni 70 
 consul suff.: kal. Febr. 101 
d.C.; 
consul ord. iterum: 104 d.C. 
 SEYRIG, H., Heliopolitana, 
«Bulletin du Musée de 
Beyrouth» I ( 1937 ), p. 80 = 
IGLS VI 2785 = AE 1939, 60 
( Heliopolis, Syria ); IEph. 27 
 del I sec. d.C.; 
adiutor Vibi Crispi leg(ati) 
Aug(usti) pro pr(aetore) in 
censibus accipiendis  
Hispaniae citerioris: prob.  
tra il 73 e il 74 d.C.; 
adiutor Iuli Ursi  praef(ecti) 
annonae eiusdem in 
praefect(ura)  Aegypti: tra il 
74 e il 78/79 ca.; 
proc(urator) Aug(usti) ad 
Mercurium; 
proc(urator) Aug(usti) 
Alpium Cottianarum et 
Pedatium Tyriorum et 
Cammuntiorum et 
Lepontiorum; 
procur(ator)  provinc(iae) 
Iudaeae; 
proc(urator) provinc(iae)  
Belgicae; 
praefectus praetorio: fine 97 
d.C. fino all’autunno del 99 
d.C.; 





v. 477 - 78 ( Ephesus ); AE 
1980, 183; BOWMAN, A. K. 
- THOMAS, J. D., New 
writing-tablets from 
Vindolanda, «Britannia» 
XXVII  ( 1996 ), p. 312 B, p. 
313 C e D; CIL VI 2074 = 
CFA 62 a – b ( 25 Marzo 101 
d.C. ); CIL VI 2185 = CIL VI 
31034 ( Roma ); PLIN., Ep. 
VII, 6, 10 ss.; AUR. VICT., 
Liber de Caesaribus, 13, 9; 
DIO, LXVIII, 16,1; PLIN., 
Panegyr., LXVII, 8; Ignatii et 
Polycarpi epistulae, martyria, 
fragmenta recensuit et 
illustravit Theodorus Zahn I, 
Leipzig 1876, p. 307 
3) TI. CLAUDIUS 
 ATTICUS  
HERODES 
Atene 
PIR2 C 801 
 
 
praetoriis  ornament is   
 r nato e  s enat s  
c(onsulto): forse li ottenne 
da Traiano ad Atene 
nell’Ottobre  113 d.C. 
Prob. in seguito venne 
adlectus inter praetorios, 
da Traiano o da Adriano? 
 consul suff.: Sett. – Ott. 132 
d.C. 
 RMD III 159 = AE 1990, 763 
= AE 1997, 1395 = AE 2003, 
63 ( Bad Wimpfen, Civitas 
Alisinensium, Germania 





Württemberg» XV (1990 ), 
 pp. 247 – 263 = AE 1990, 
763 = RMD IV 247 ( 9 
Settembre 132 d.C. ); CIL 
XVI 174 ( Favianae,   
Noricum ); Corinth VIII, 2, 
58; MARTIN, T. R., 
Inscriptions at Corinth, 
«Hesperia» XLVI ( 1977 ), 
pp. 184 – 186 =   AE 1977, 
774 = ILGR 97; IG V, 1, 45             
( Sparta ); IOlymp. 359 = 
SEG XXXIII 342; IG VII 88        
( Megara ); IG V 1147                    
( Gyteion, Laconia ); SIG3 
859 A = FD III, 3, 66; IG V,1, 
288  ( Sparta ); IG II2 3384  = 
SEG XXIV 213 ( Attica ); 
SEG XXXV, 148 ( Atene ); 
SEG XXXV, 149 = SEG 
XXXI, 173 ( Rhamnous ); 
PHILOSTR., Vitae 








nipote di Antiochus IV 
Epiphanes ultimo  
re di Commagene 




adlectus inter praetorios: da 
Traiano. 
 consul suffectus nel  
109 d.C. 
 IG II² 3112 ( Atene, 87 d.C. 
ca ); CIL III 552 = OGIS 409 
– 412 = D. 845 =  IG II² 3451 
( Atene, tra il 114 e il 116 
d.C ); IG II² 4511 ( Atene ); 
CIG 4815c = OGIS 408 = 
IGR I 1226  ( Thebai—
Memnonia, Aegyptus ); 
OGIS 407 = IG V,2, 524                
( Arcadia, Lykosura ); 




 5) TI. CLAUDIUS 
AUGUSTANUS  
ALPINUS L.  
BELLICUS SOLLERS 
Verona 
PIR2 B 103 
 
 
praefectus cohortis II 
praetoriae, donis donatus 
bello Germ(anico): prob. 
si tratta della campagna di 
Domiziano contro i Chatti 
dell’83 d.C.; 
tribunus legionis II Augustae; 
praefectus alae Gallicae:  = 
alae Veteranae Gallicae in 
Siria; 
incarichi equestri di rango 
centenario, forse nella 
prima metà degli anni 90 
d.C.; 
procurator Aug.: in 
Dalmazia; 
procurator Aug. provinciae 
Britanniae ( cfr. CIL  V            
3337 ); 
adlectus: da Traiano, 
probabilmente inter 




vir praetorius: nel 105               
( Plinio ) Ep. V, 4, 1 
divenne console, come 
mostra una dedica da 
Verona ( CIL V 3358 = D. 
1031 ) in cui Marcellina è 
descritta come moglie “di 
Bellicus Sollers, console”, 
forse nel 108 d.C. 
 CIL V 3337 ( Trevenzuola, 
nei pressi di Verona ); CIL 
V 3358 = D. 1031                             
( Verona ); CIL V 3356 = D. 
2710 = AE 1987, 451                       
( Verona ); CIL III  13250  = 
D 5968 ( Burnum,      
Dalmatia ); Eph. Ep. IX                  
( 1913 ), 676                                  
( Castrimoenium, Latium ); 
CIL XV 887a  ( tegulae ); 
PLIN., Ep. V, 4, 1; 13, 2. 
6) LUSIUS QUIETUS 
princeps Maurorum 
PIR2 L 439 
praefectus alae; 
al comando dello 
squadrone di cavalieri 
Mauri symmacharii è attivo 
nelle fasi finali della Prima 
Guerra Dacica ( 102 d.C.); 
- nel corso della “seconda 
guerra” compie numerose 
e più grandi imprese: 
tuttavia rimane incerto se 
qui Dione ( LXVIII, 32, 5 ) 
si riferisca alla seconda 
Guerra Dacica o alla 
Guerra contro i Parti; 
 ottiene il consolato 
suffecto, molto 
probabilmente nella prima 
metà del 117 d.C.; forse lo 
esercitò in absentia mentre 
si trovava in Palestina. 
legatus Augusti pr. pr. 
provinciae Iudaeae 
( DIO LXVIII, 32, 5; 
 EUS., HE, IV, 2, 5, 2; 
Chr.,II, 196 ). 
DIO - Xiphilinus, LXVIII, 8, 
3; DIO, LXVIII, 22; 30, 2;  
32, 3 – 5; LXIX, 2, 5 - 6; HA, 
vita Hadr., V, 7, 2; 8; 
EUSEB., Hist. Eccl., IV, 2, 1 
– 5; HELM, R., Eusebius 
Werke. Siebenter Band. Die 
Chronik des Hieronymus, 
Berlin 1956, p. 196: e; 
AMM., XXIX, 4; THEM., 
Or. XVI, Χαριστήριος τῷ 
αὐτοκράτορι ὑπὲρ τῆς 
εἰρήνης καὶ τῆς ὑπατείας 
τοῦ στρατηγοῦ 
 - combatte i Mardi, 
probabilmente nel 114 d.C., 
e in seguito, dalla 
primavera del 115 d.C., 
proseguì a sud  nel 
territorio dell’Adiabene 
dove prese Nisibis, Edessa e 
Singara; 
- seda l’insurrezione 
giudaica in Mesopotamia, 
che alcune fonti ( EUS., 
Chr.,II, 196 e; OROS., Hist. 
adv. pag. VII, 12, 7 ) 
descrivono come una vera 
e propria strage; 
- nel 116 o nel 117  d.C. 
venne adlectus inter 
praetorios. 
Σατορνίνου, 205 a; 
Mauricius, Στρατηγικόν, 
IX, 2, 6 – 7; Seder 'Olam 
Rabbah, 30. 
      
      
      
      
      










ADLECTI  DI ADRIANO, ANTONINO PIO, MARCO AURELIO  E COMMODO 
 
Nome Incarichi precedenti 




    Incarichi pretori       consolato incarichi consolari                  Fonti 
1) C. IULIUS  
SEVERUS 
Ancyra, Galatia 










ad Ancyra e in Galatia; 
adlectus inter tribunicios a 
divo Hadriano - 
καταταγέντα εἰς τοὺς 
δημάρχους ὑπὸ θεοῦ  
Ἁδριανοῦ: forse intorno al 




legatus in Asia ex epistula et 
codicillis divi Hadriani –  
πρεσβεύσαντα ἐν Ἀσίᾳ ἐξ 
ἐπιστολῆς καὶ 
κωδικίλλων θεοῦ 
Ἁδριανοῦ: 129/130 – 
131/132 d.C. (?).  
legatus leg. IV Scythicae: 
sostituisce 
provvisoriamente in 
qualità di governatore il 
legatus C. Quinctius Certus 
Publicius Marcellus partito 
nel 132 per sedare la rivolta 
di Bar – Kokhba; 
ἀνθύπατον Ἀχαίας 
proconsul Achaiae : 133/134; 
corrector et curator 
provinciae Bithyniae 
quinquefascalis 2° metà 134?; 
praefectus aerarii Saturni: 
135 – 137 d.C. 
 
 
consul suffectus  138 o 139 
d.C. 
curator operum publicorum 
ἐπιμελητὴν ἔργων 
δημοσίων τῶν ἐν Ῥώμῃ: 
140/ 141 d.C. ?; 
legatus Augusti pr. pr. 
Germaniae inferioris, forse in 
carica già nel 142 d.C., 
presumib. metà degli anni 
40 del II d.C.; 
proconsul Asiae 
ἀνθύπατον Ἀσίας 




IGR III 173 = OGI 2544                  
( Ancyra, Galatia ); CIG 4033 
=  OGI 2.543= IGR III 174 = 
D. 8826 ( Ancyra, Galatia ); 
IGR III 175 ( Ancyra,    
Galatia ); MAMA V  60 = AE 
1938, 144 ( Phrygia, 
Dorylaeum ); Corinth VIII, 2, 
56 = AE 1923, 4 ( Korinthos, 
Achaia ); OGI II 545 =  IGR 
III 190 ( Ancyra, Galatia ); 
BOSCH, E., Quellen zur 
Geschichte der Stadt Ankara 
im Altertum, 130, 107; 
RECAM II 416                           
( MITCHELL, S. Regional 
Epigraphic Catalogues of Asia 
Minor, II: The Ankara 
District. The Inscriptions of 
North Galatia, «British 
Archaeological Reports, 
International Series» 135, 
Oxford  1982 ) (Ancyra, 
Galatia ); DIO, LXIX, 14, 4; 
AEL. ARIST., Ἱεροὶ λόγοι 
δʹ, 12 ( p. 428 ed. Keil ); ID., 
ibid., 71 ( p. 443 ed. Keil ); 
ID., ibid., 77 – 78, ( pp. 444 – 
 445 ed.  Keil ); ID., ibid., 85    
( p. 446 ed. Keil ). 
 
2) C. CURTIUS  
IUSTUS 
Hasta 
PIR2 C 1613 
 
 
IIIIvir viarum curandarum; 
  ? tri   no  leg ionis ….? ; 
quaestor urbanus; 
adlectus inter tribunicios a 
divo Hadriano: prob. verso 
la fine del suo principato; 
praetor peregrinus; 
praefectus frumenti dandi; 
curator viarum Clodiae, 
Anniae, Cassiae, Ciminiae: 
sec. W. Eck nel 145 d.C., 
forse un po’ prima; 
legatus imperatoris Antonini 
Augusti Pii leg. XX Val. 
vict.: primi anni ’40 del II 
sec. d.C.; 
proconsul provinciae Siciliae: 
146/147d.C.?; 
legatus pr.pr. imp. Antonini 
Augusti Pii provinciae Daciae 




consul: in un anno 
imprecisato, possibili gli 
anni tra il 149 e il 151 d.C. 
legatus Aug. pr.pr. prov. 
Moesiae superioris: 156 – 159 
d.C. 
CIL III 1458 = IDR III,  2, 91 
( Dacia, Sarmizegetusa ); CIL 
III 8110  = D.  2302 = IMS II 
51 ( Viminacium, Moesia  
sup. ); CIL V 5809 = IDRE I 
163 ( Mediolanum ); CIL III 
1459 = IDR III, 2, 110                     
( Dacia, Sarmizegetusa ); 
RMD V 418 = AE 1998, 1617  
(  23 Aprile 157 d.C. ); RMD 
V 419 = AE 1999, 1315                
( Viminacium, Moesia sup., 
23 Aprile 157 d.C. ); RGZM 
37 (23 Apr.157 d.C.); ECK, 
W. – PANGERL, A., Moesia 
und seine Truppen. Neue 
Diplome für Moesia und 
Moesia superior, «Chiron» 
XXXVIII ( 2008 ), pp. 317-
394  , nr. 13 – 16; ECK, W. – 
MacDONALD, D. – 
PANGERL, A., Ein weiteres 
Diplom aus der Konstitution 
des Antoninus Pius für die 
Truppen von Moesia superior 
vom 23. April 157, « ZPE » 
CLXV ( 2008 ), pp. 237–239; 
SB III, I, 6304 = CPL 193 = 
AE 1922, 135. 
 
 
3) C. OPPIUS SABINUS 




adlectus a sacratissimo 
imperatore Hadriano Augusto 
inter tribunicios; 
praetor peregrinus candidatus 
Augusti; 
legatus provinciae Baeticae; 
curator viarum  Clodiae 
Anniae Cassiae Ciminae 
trium Traianarum et 
Amerinae: in età adrianea; 
consul: G. Alföldy ha 
proposto di datare il suo 
consolato poco dopo il 130 
d.C., in piena età adrianea, 
mentre H. G. Pflaum 
 CIL IX 5833 = D. 1059 = 
Euergetismo-Aux, 5                         
( Auximum, Picenum ). 




legatus leg. XI Claudiae Piae 
Fidelis in Moesia inf.; 
legatus Aug. pr. pr. prov. 
Lusitaniae; 
proconsul prov. Baeticae: 





propende per una 
datazione intorno al 140 
d.C. 
4) L. COELIUS 
 FESTUS 
Veleia ? 
PIR2 C 1243 
 
 
adlectus inter tribunicios: da 
Adriano molto prob. verso 
la fine del suo principato, 




praefectus frumenti dandi ex 
s. c.; 
legato Imperatoris Antonini 
Augusti Asturiae et 
Callaeciae: G. Alföldy data 
questo incarico al 143 – 145 
d.C. circa, B. Rémy tra il 
138 e il 140 d.C.; 
proconsul provinciae Ponti et 
Bithyniae; 
praefectus aerarii Saturni: 
Alföldy  145 – 147 d.C. ca, 
Corbier 141 – 143 d.C., 




consul suffectus: nundinum 
Luglio – Agosto 148 d.C. 
 CIL XI 1183 = D. 1079                   
( Veleia, Regio VIII ); InscrIt 
XIII,1, 5, 28 = AE 1946, 204                 
( Fasti Ostienses ). 
5) A. CLAUDIUS  
CHARAX 
Pergamum 
PIR2 C 831 
 
 
ταμίαν Σικελίας , quaestor 
Siciliae; 
[κατ]αλεχθέντα … εἰς 
τοὺς ἀγορανομικούς, 
adlectus inter aedilicios da 
Adriano verso la fine del 
suo principato; 




ὁδοῦ Λατείνης, curator viae 
Latinae: 137 d.C. circa; 
ἡγεμόνα λεγιῶνος ∙ β ∙ 
Αὐγ(ούστας), legatus 
legionis II Augustae: 




legatus Aug. pr. pr. 
provinciarum Ciliciae, 
ὕπατον Ῥωμαίων: consul 
suffectus nel 147 d.C., prob.  
in absentia. 
 1961, 320 ( Pergamon ); 
InscrIt. XIII, 1, 5,28 = AE 
1946, 204 ( Ostia ) = 
VIDMAN, FO II p. 51; IvP 
III, 8; 141 ( Pergamon, 
Asklepieion ); IvP II, 294 = 
IGR IV 283 = HABICHT, 
MDAI(I) IX/X ( 1959/60 ), 
pp. 118-119;   IG V,1 71, col. 
III ( Sparta ); 
JACOBSTAHL, P., 
MDAI(A) XXXIII ( 1908 ), p. 
 Lycaoniae et Isauriae: dal 144 
al 147 d.C. circa 
419 nr. 68; MARC. AUR., 
Τὰ εἰς ἑαυτόν, VIII, 25, 2; 
SOUDA, s.v. Χάραξ, ed. 




6) C. IULIUS 
 IULIANUS 
Blera? 





quaest(ori) / provinc(iae) 
Baeticae; 












PIR2 F 219 
 
tribunato militare 
angusticlavio durante le 
campagne Partiche di 
Traiano ( 114 – 117 )? 
adlectio inter praetorios 
intorno al 118 d.C.(?): 
compatibile con la data del 
consolato 129 o 130 d.C. 
 consul: 129 o 130 d.C. [πρεσ βευτὴς 
[αὐτοκράτορος  
Καί[σα ρος Τραια[νοῦ 
῾Αδρ ι[ανοῦ Σ εβα[σ τοῦ 
ἀντιστ[ράτηγ ος 
ἐπαρχ[είας 
Καππαδ οκ[ίας : 
governatorato in 
Cappadocia tra il 130 / 131 
e il  136/137 d.C. 
 
Epigr. Anat» III, 59, 5 = 
«ZPE» LXXXVII ( 1991 ) p. 
194 nr.8 = IGR III 111 =  D. 
8801, ( Sulusaray, 
Sebastopolis, Pontus ); 
Corinth VIII, 3, 124 = AE 
1968, 473 ( Corinthus ); SEG 
XXX  159, l. 1; IG II2 2055             
( Atene ); CIL XV 244                  
( Roma ); AE 1905, 175                      
(  Dioscurias, Cappadocia ); 
BAZ, F., Ein neues 
Ehrenmonument für Flavius 
Arrianus, «ZPE» CLXIII                  
( 2007 ), pp. 123 – 127                      
( Șarköy, Hierapolis, 
Cappadocia ); IOANNES 
LYDUS, De magistr. pop. 
Rom. III, 53 i.f.; DIO LXIX, 
15, 1; PHOTIUS, Bibl. cod. 
58 par. 4.5; LUC., 
Ἀλέξανδρος ἢ 
 Ψευδομάντις, II. 
 
8) [SEX.] PETRONIUS 
MAMERTINUS 




9) P. ACILIUS  
ATTIANUS 
Italica, Baetica 






adlectus inter quaestorios: da 
Adriano; 




praefectus praetorio: era già 
in carica all’inizio del 
regno di Adriano ( HA, 
Hadr., IX,  3 ), per cui è 
presumibile che sia stato 
nominato negli ultimi anni 
di regno di Traiano. 
HA, Hadr. VIII, 7: Attianum 
ex praefecto praetorii 
ornamentis consularibus 
praeditum faceret senatorem: 
Attiano, avendo ricevuto 
gli ornamenta consularia 
durante la sua carriera da 
prefetto, venne in seguito, 
una volta ridivenuto un 
privato, fatto senatore, cioè 
adlectus nella Curia, 
probabilmente inter 
praetorios: prob. verso la 




c rator viae….; 
praefectus aerarii Saturni; 
  CIL VI 1488 =  CIL VI 41110 





CIL XI 2607 ( Isola d’Elba ); 
CIL XI 7248 = D. 8999 = AE 
1903, 325 ( Isola d’ Elba ); 
CIL XIV 3039 = CIL XV 7881 
( Praeneste ); HA, vita 
Hadriani, I, 4; IV, 2; V, 5; 9; 
VIII, 7; IX, 3 – 6; XV, 2; DIO 
LXIX, 1, 2. 
 10) M. FLAVIUS 
POSTUMUS 
Cirta 





adlectus inter tribunicios ab 




legatus legionis VI Ferratae: a 
Caparcotna; 
ordinatus in Gallia at (!) 
quinque fasces: incarico 
straordinario prob. come 
inviato speciale 
dell’imperatore; 
praefectus aerarii militaris. 
 
  CIL VIII 7044 = CIL VIII 
19424 = ILAlg II, 1, 630 = D. 
1163 ( Cirta ); CIL X  4061 = 
6008 ( Minturnae ). 
11) …. LATIN[VS  
Gallia Narbonensis(?) 















procurator Aug. provinciae 
Ponti et Bithyniae; 
procurator Aug. provinciae 
Raetiae et provinciae Norici; 
procurator Aug. provinciae 
Lugudunensis; 
adlectus inter praetorios ab 
Imperatori Caesari Tito Aelio 





adlectus inter aedilicios: 
da Antonino Pio; 
praetor urbanus; 





























CIL XII 1857 b = ILN V, 1, 
56 ( Vienna, Gallia 
Narbonensis ); CIL XII 1857 
d – e  = ILN V, 1, 70 = AE 














13) P. HELVIUS  
PERTINAX 
Alba Pompeia 




praef. coh. VII Gallorum eq.: 
160 -162 d.C. circa; 
trib. mil. leg. VI Victricis: 
intorno al 165 d.C. o 
prima?; 
praef. cohortis ( in         
Britannia ): 165/166; 










cos. suff. ( in absentia ): 175 
d.C.; 




comes Augusti: 175-176 d.C.; 
leg. Aug. pr. pr. Moesiae 
inferioris: 176 – 177 d.C.; 
leg. Aug. pr. pr. Moesiae 
superioris: 177 d.C.; 
leg. Aug. pr. pr. III 
Daciarum: 178 - 179 d.C.; 





AE 1963, 52  ( Colonia 
Agrippina,   Brühl,  
Germania inf.); 
CIL III 14437, 2 = CIL III 
14438 = IDRE II, 338 = AE 
1957, 333  ( Tropaeum 
Traiani, Moesia inferior ); 
RMD II 123 = AE 1987, 843              
( Drobeta, Dacia ), 1 Aprile 
 167 d.C. circa; 
proc. alimentorum per viam 
Aemiliam: 168 d.C. circa; 
praefectus classis Germanicae; 
proc. Aug. a[d ducena III 
Daciarum i]d(em) M[oesiae 
superioris]: 169/170 d.C.; 
praepositus vexillationibus: 
170 ( 171? ) d.C.; 
adlectus inter praetorios; 
 
leg. Aug. pr. pr. prov. 
Britanniae: 185 – 187 d.C.; 
praefectus alimentorum: 
187/188 d.C.; 
proconsul Africae: 188 – 189 
d.C.; 
praefectus urbi: 189 o 190 
d.C. 
 
179 d.C.; CIL III 7751 = D. 
7139 = IDR III, 5, 94                  
( Apulum,  Dacia  ); 
AE 1973, 466 = 1978, 687 = 
SEG 30, 864 = AE 1996, 1327 
= SEG 46, 914 ( Romula     
Malva, Dacia ); IGR III 
1096a ( Hiné, Siria ); CIL VI 
477 = D. 2105 ( Roma ): 192 
d.C.; CIL III 5178 = 
ILLPRON1639 ( Celeia, 
Noricum ); HEROD., Ab 
excessu divi Marci, II, 3, 1; II, 
9, 8-9; DIO, LXXIII, 3, 1-2; 
HA, vita Pertinacis; 
EUSEB. – HIERON., 
Chron., ed. Helm p. 210 b; 
AUR. VICT., Epit. De Caes., 
XVII, 10; XVIII; 
EUTROPIUS, Breviarium ab 
urbe condita, XVIII, 16. 
 

















praefectus coh. VI Gallorum: 
al più tardi nel 160  d.C.; 
tribunus milit.                                   
( angusticlavius ) leg. VI 
Victr.: 162 - 164 d.C. in 
Britannia; 
praef. alae III Thracum                
( alae III Augustae Thracum 
sagittariae ): 164/165 – 
166/167 d.C. in Pannonia 
sup.; 
praef. alae ( I Ulpiae ) 
contariorum ( milliariae c.R.): 
167-169 d.C.; 
donato  donis militaribus in 
bello Germanico ab 


















consul suffectus tra il 170 e il 
















leg. Augusti pr. pr. prov. 
Moesiae inferioris: 
in base al testo (a) 
dell’iscrizione da Tomis AE 
1972, 541 = IscM II 116 
saremmo portati a datare 
l’entrata in carica di Vindex 
come  governatore della 
Mesia inferiore 
antecedentemente al 15 
Ottobre del 172 d.C., non 
recando la titolatura di 





CIL VI 1449 = D. 1107 = 
IDRE I 17 = AE 1967, 16 = 
AE 1969/70, 13  ( Roma ); 
AE 1972, 541 = IscM II 116                               
( Tomis, Dacia ); AE 1971, 
429 = AE 1980, 830                          
( Moesia    inferior ); DIO, 





















15) M. VALERIUS 
MAXIMIANUS 
Poetovio 

























Antonino Augusto hastis 
puris II et vexillis II corona 
murali et vallari: dopo il 
Feb. 169 d.C.; 
proc. prov. Daciae Malvensis: 
già nel 169 piuttosto che 
nel 170 d.C.; 
adlectus inter praetorios: 
verso il 170 d.C. 
 
 
praefectus cohortis I 
Thracum; 
tribunus cohortis I 
Hamiorum civium 
Romanorum: in Siria; 
praepositus orae gentium 
Ponti Polemoniani: incarico 
straordinario durante la 
guerra partica di Lucio 
Vero, terminato 
alla conclusione della 
guerra, nel 165 o 166 d.C.; 
donis donato bello Parthico; 
- allectus ab imperatore 
Marco Antonino Augusto et 
missus in procinctu 
Germanicae expeditionis ad 
deducenda per Danuvium 
quae in annonam Pannoniae 
utriusque exercituum 
denavigarent, 
- praepositus vexillationum 
classium praetoriarum 
Misenatis item Ravennatis 
item classis Brittannicae, 
- item equitum Afrorum et 













legatus legionis I Adiutricis, 




inverno 179/180 d.C.; 
legatus legionis V 
Macedonicae: a Potaissa in 
Dacia Porolissensis: 180 d.C.; 
legatus legionis I Italicae: a 
Novae in Moesia inferior; 
legatus legionis XIII Geminae 
ad Apulum, in Dacia, prob. 
a partire dall’Autunno del 
180 d.C. fino al 182 circa; 
donis donatus a nobilissimo 




item legatus Augusti pro 
praetore legionis III 

















consul: ricoprì il consolato 
in absentia, durante la sua 












































































AE 1956, 124 = IDRE II, 445  
= AE 1959, 183 = AE 1962, 
390 = AE 1976, 359 ( Diana 
Veteranorum, Numidia );  
ILAlg II, 3, 7801  = AE 1920, 
16 ( Cuicul, Numidia ); ILAlg 
II, 3, 7797  = AE 1935, 45               
( Cuicul, Numidia ); AE 
1915, 28 ( Lambaesis, 
Numidia ); AE 1955, 79                 
( Lambaesis, Numidia ); 
BCTH ( Bulletin 
archéologique du Comité 
des travaux historiques et 
scientifiques. Afrique du 
Nord. ) 1901, p. 448 nr. 1 = 
LE BOHEC, Y., La troisième 
légion Auguste, Paris 1989, 
p. 390 n. 202 ( Thubunae ); 
CIL VIII 4600 ( Diana 
Veteranorum, Numidia ); AE 
1933, 70 ( Diana 
Veteranorum, Numidia ); CIL 
VIII 2621 = D. 3024                          
( Lambaesis, Numidia ); CIL 
VIII 2749  ( Lambaesis, 
Numidia ); AE 1934, 40                          








































Pannoniae: l’incarico, unico, 
può datarsi tra l’in. 169/170 
d.C.; 
tra il 171 – 175 d.C.: 
praef. alae I Aravacorum ad 
Arrabona in Pannonia sup.; 
in eadem ala ( I Aravacorum ) 
quartae militiae honorem 
adeptus; 
praefectus alae contariorum, 
tra il 173 ( al più tardi ) e il 
175 d.C.; 
donis donatus bello 
Germanico Sarmatico: 175 
d.C.; 
praepositus equitibus gentium 
Marcomannorum Naristarum 
Quadorum ad vindictam 
Orientalis motus pergentium 
honore centenariae dignitatis: 
175 – 176 d.C. alla testa di 
questo contingente si reca  
verso Oriente per la 
repressione del tentativo di 
usurpazione di Avidius 
Cassius; 
aucto salario adeptus (!) 
procurationem Moesiae 
inferioris: 176 – 177 d.C.: 
durante questa procuratela 
viene inviato 
dall’imperatore a capo di 
una gruppo di vexillationes 
ai confini della Macedonia 
e della Tracia per 
sgominare una banda di 
briganti Brisei; 
procurator Moesiae 






















































































































VIII 4234 ( Verecundia,              
Numidia ); LE GLAY, M., Le 
Mithraeum de Lambèse , 
«CRAI» 1954, p. 273 n. 2               
( Lambaesis, Numidia );  CIL 
VIII 4212 ( Verecundia, 
Numidia ); CIL VIII 2698; 
2777; 18247  ( Lambaesis, 
Numidia ); CIL III 1122 = 
IDR III, 5, 286 ( Apulum, 
Dacia ); CIL III 13439  = D. 
9122 = AE 1959, 183 = AE 
1959,  247 ( Brigetio, 






































16) A. IULIUS  


























procurator provinciae Daciae 
Porolissensis: prob. tra la 
fine del 178 e i primi mesi 
del 179 d.C.; 
a Sacratissimis Imperatoribus 
( M. Aurelio e Commodo ) 
in amplissimum ordinem 
inter praetorios adlectus:  178  
o 179 d.C. ( al più tardi 




iudicandis:poco dopo il 160 
d.C.; 
tribunus militum leg. XII 
Fulminatae e  
tribunus militum  leg. XV 
Apollinaris: in Cappadocia, 
162 – 165/166 d.C., negli 
anni della Guerra Partica 
di Lucio Vero; 
quaestor urbanus: 166 d.C. 
circa; 
adlectus inter tribunicios: 
intorno al 167 d.C.; 
praetor candidatus 
























legatus leg. XIII Geminae: in 
Dacia e 
legatus leg. IIII Flaviae in 
Mesia: ?169 - ?171/172 d.C.; 
praepositus legionibus I 
Italicae et IIII Flaviae cum 
[auxiliis] dato iure gladi: a 
partire dal 173/174 d.C. a 
Pompilius Piso, quando 
ancora si trovava alla testa 
della IV Flavia, venne 
affidato un corpo di 
spedizione composito, 
costituito anche dalla legio I 
Italica e dalle truppe 
ausiliarie di entrambe le 
legioni; 
legatus Augustorum pr. pr. 





















(consul designatus ): ricoprì 












































































CIL VIII 2744 = 18272 = AE 
1980, 952 ( Lambaesis, 
Numidia ); CIL VIII 2547                         
( Lambaesis, Numidia ); CIL 
VIII 19512 = ILAlg II 684          
( Cirta ); CIL VIII 2488  = AE 
1950, 197  ( Numidia, 
Mesarfelta ); AE 1933,  42 = 
MARCILLET-JAUBERT, J., 
«AArchSlov» XXVIII                      
( 1977 ), pp. 350-351 = AE 
1980, 953 ( Numidia, Calceus 
Herculis ); CIL VIII 2582 = 
18090 = D. 1111 = IDRE II, 
450 ( Lambaesis, Numidia ); 
ILAlg II, 3, 7907 = AE 1911, 
103 ( Cuicul, Numidia ); 
ILAlg II, 3, 7909 = AE 1916, 
30 ( Cuicul, Numidia ); ILAlg 
II, 3, 7903 = AE 1916, 31               
( Cuicul, Numidia ); AE 
1920, 36 = MARCILLET-
JAUBERT, J., «AArchSlov» 
XXVIII ( 1977 ), pp. 352 – 
353   ( Lambaesis, Numidia ); 
IEph  IV 1103  ( Ephesus ); 
IEph  III 891 = AE 1967, 482 
( Ephesus ); Dig. XXIX 5, 2. 
 17) L. VOLUSIUS  
MAECIANUS 
italico? 























18) T. PACTUMEIUS 
MAGNUS 
















a libellis Antonini Caesaris: 
l’incarico può essere datato 
tra il 25 Gennaio del 138, 
data dell’ adozione 
ufficiale di Antonino Pio, e 
il 10 Luglio dello stesso 
anno, data del suo avvento 
al trono; 
 praefectus vehiculorum; 
a studiis et procurator 
bibliothecarum; 




praefectus Aegypti: 160 – 161 
d.C.; 
( adlectus inter praetorios ): 
162 o 163 d.C.; 
 
 
praefectus Aegypti: non 
conosciamo niente della 
sua carriera 
precedentemente alla 
prefettura d’Egitto; è 
testimoniato in questo 
incarico dall’Aprile 176 
d.C. ( P. Fay. 159 ) al 27 
Lug. del 179 d.C. ( SB XVI 
12678 ); 
( adlectus inter praetorios ): 
da Marco Aurelio poco 
prima della fine del suo 
praefectus aerarii Saturni: 
164 – 166 d.C., unico 
incarico di rango pretorio 
esercitato da Maecianus 





























































consul suffectus dopo il 
mese di Maggio del 183 


















































AE 1955, 179 ( Ostia ); CIL 
XIV 5347; 5348 ( Ostia ); CIL 
XIV 250 = D. 6174                   
( Ostia ); AE 1987, 974                 
( Fayûm ); P. Oxy. III 653 b 
= M.Chr. 90;  P.Ross.Georg. 
II, 27; BGU II 613 = M.Chr. 
89; P.Oxy. VII 1032; SB V 
7744; P.Merton I  18; P.Gen. 
I  35; P.Leit. 4 = SB VIII 
10195; HA, Vita Pii, XII, 1; 
M. Cornelius Fronto, 
Epistulae ad Marcum 
Caesarem, IV, 2, 5; HA, Vita 
Marci, III, 6; Dig. XXXVII, 
14, 17 ( Ulp. 11 ad legem 










RMD III 185 = AE 1990, 
1023 = AE 2001, +1991 = AE 
2004, +1622  ( Aegyptus, 
Coptus, 23 Marzo 179 d.C. ); 
IGR I, 5 1145 = SB V 8311           
( Hermoupolis Magna, 
Aegyptus ); CIL VI 2099 ( p. 
3 vers. 14 ) = CIL VI 32386 = 
CFA 94 = D. 5047 ( Roma, 
dopo il mese di Maggio del 
183 d.C.); P. Fay. 159                  
( Bakchias, Arsinoites, Apr. – 




















19) T. VARIUS  
CLEMENS 





































praefectus cohortis II 
Gallorum Macedonicae: 
verso il 135 d.C.; 
tribunus leg. XXX Ulpiae 
victricis; 
praefectus equitum alae II 
Pannoniorum in Dacia; 
praefectus auxili(ari)orum in 
Mauretaniam Tingitanam ex  
Hispania missorum 145 o 
146/147 d.C., incarico 
straordinario durante le 
guerre di Antonino Pio 
contro i Mauri; 
praefectus equitum alae 
Britannicae miliariae; 
procurator ( Aug.) provinciae 
Ciliciae: 147 – 148 d.C. o 148 
– 149?; 






















































































































= Chrest.Mitt. 242                        
( Arsinoites, 28 Mar. 177 
d.C.); SB IV 7362 = Sel.Pap. 
II 315 ( Karanis, Arsinoites ); 
P.Tebt. II 303 = Sel.Pap. II 
248 = Chrest.Mitt. 53 ( Feb. – 
Mar. 177 d.C. ); P. Oxy. 
XLII 3017; SB XVI 12678           
( Karanis, Arsinoites ); 
P.Oxy. III 635 ( 178 – 180 
d.C. ); P.Oxy. LXV 4481 ( 11 
– 26 Mar. 179 d.C. ); SB XVI 
12749; P.Fam. Tebt. 42                
( Antinoopolis, 3 Agosto 180 
d.C. ); HA, Vita Comm., VII, 




CIL III 5211 = D. 1362 = 
ILLPRON 1673 ( Celeia, 
Noricum ); CIL III 5212 = D. 
1362a = ILLPRON 1674                
( Celeia, Noricum ); CIL III 
5213 = ILLPRON 1675                
( Celeia, Noricum ); CIL III 
5215 = D. 1362b = ILLPRON 
1677 ( Celeia, Noricum ); 
RMD V 405 = AE 1998, 1116 
= HOLDER, P., Two 
Military Diplomas from the 
Reign of Antoninus Pius, 
«ZPE » CLVI ( 2006 ), pp. 
255 – 260 =  AE 2006, 1184     
( Viminacium, Moesia 
superior ); RMD III 170 = AE 
1988, 905 = RGZM 38 28 
Sett. 157 d.C., Abusina, 


















20) [- - -]ILIUS                           




















PIR2 A 1281 
Lusitaniae: 150 d.C.; 
procurator ( Aug.) provinciae 
Mauretaniae Caesariensis: 
151 – 156 d.C. circa; 
procurator ( Augusti ) 
provinciae Raetiae: 156/7-158 
d.C. circa; 
procurator provinciarum 
Belgicae et utriusque 
Germaniae: 158/159 – 161 
d.C.; 
ab epistulis Augustorum: tra 
il 162  e il  165 d.C. circa; 
adlectus inter praetorios: ? 
cfr. AE 1971, 534; 
 
 
a commentariis: del prefetto 
del pretorio Sex. Cornelius 
Repentinus ( in carica dal 
160 al 166/167 d.C. ca ); 
procurator prov. Macedoniae; 
ab epistulis graecis; 
iuridicus Alexandreae; 
procurator prov. Asiae; 
procurator summarum 
rationum; 
ab epistulis latinis; 
a rationibus; 
adlectus in amplissimum 




ab epistulis Graecis: durante 
questo incarico fu 
insegnamte di retorica di 
Commodo, suo allievo dal 



































praefectus aerarii ( Saturni?): 


















































































BRGK1 XXXVII – XXXVIII        
( 1956 – 57 ), pp. 253 - 254 
nr. 146 ( Syria, Ma’ràb, 
Libano ); CIL XVI 183 = AE 
1953, 115 ( Sorviodunum, 
Raetia ) 157 d.C; AE 1978, 
589 = RMD I 51 ( Abusina, 
Raetia ); AE 1971, 534 = IAM 
II 94 ( 6 Lug. 177 d.C., 
Banasa, Mauretania 
Tingitana ); CIL VIII 2728 = 






CIL VI 1564 =  41130 = D. 
















AE 1961, 280 = CIL VI 41118 
( Roma ); P.Oxy.  III 635( 178 
– 180 d.C.);  VIII 1117 ( ca 
178 d.C.); XXXVI 2760 ( 179 










22) M. ASINIUS 





23) TI. CLAUDIUS 
CANDIDUS 
Cirta, Numidia? 





















procurator rationis privatae; 
a rationibus; 
praefectus Aegypti: tra la 
seconda metà del 179 e il 
181 d.C.; 










praefectus cohortis II civium 
Romanorum: in Germania 
inf.; 
tribunus militum leg. II 
Augustae: in Britannia; 
praepositus copiarum 
expeditionis Germanicae 
secundae: nel corso della 
seconda Guerra Germanica 
( 178 – 180 d.C. ); 
procurator XX hereditatium 
per Gallias Lugdunensem et 
Belgicam et utramque 
Germaniam: all’inizio del 
regno di Commodo; 
























legatus pro praetore 
provinciae Asiae; 
duci exercitus Illyrici 
expeditione Asiana item 
Parthica item Gallica: 
durante la Guerra Civile 
che oppose Settimio Severo 
a Pescennius Niger, 
Candidus ebbe il titolo di 
dux exercitus Illyrici,                      
titolo che mantenne 
durante la Prima Guerra 
Partica di Severo nel 195 – 
196 d.C. e nella Guerra 
Civile contro Clodius 
























consul: ottenne i fasces, in 





































legatus Augg. pr. pr. prov. H. 
c. et in ea dux terra marique 
adversus rebelles hostes: 






























RE Suppl. XIV ( 1974 ), pp. 
62- 63;  AE 1954, 58 = AE 
1955, 122 = AE 1956, 167         
( Africa proconsularis, Botria 
/ Acholla ). 
 
CIL II 4114 = D. 1140 = RIT 
130 ( Tarraco, Hispania cit. ); 
DIO LXXIV, 6, 5; Id. LXXV, 













































25) P. TARTUTTIENUS 
PATERNUS 













IIIIvir viarum curandarum: 
sotto Marco Aurelio; 
tribunus laticlavius legionis 
XXII Primigeniae e 
tribunus laticlavius legionis 
III Italicae: intorno al 
178/180 d.C.; 
quaestor urbanus; 
tribunus plebis candidatus; 















ab epistulis: nominato da 
Marco Aurelio, 170/172 
d.C. circa; 
praefectus praetorio: dal 172 
(?) o dal 177 al 183 d.C. 
circa, in coppia con M. 
Bassaeus Rufus e poi con 
Sex. Tigidius Perennis dal 
180 d.C.; 
ornamenta consularia; 
ὁ Κόμμοδος ….. Πάτερνον 
Ταρρουτήνιον ἐς τοὺς 
ὑπατευκότας 
κατειλεγμένον ( DIO, 
LXXII, 5, 1) , per lati clavi 
curator viae Latinae: intorno 
al 190 d.C.; 
curator reipublicae 
Faventinorum; 
legatus Augusti legionis I 
Italicae: in Moesia inferior 
nel 193 circa; 
dux exercitus Moesiaci apud 
Byzantium: 193 – 196 d.C.; 
dux exercitus Moesiaci apud 
Lugdunum: 197 d.C.; 
legatus Augusti pr. pr. prov. 
Belgicae: immediatamente 
dopo la vittoria di 
Lugdunum nel Febbraio del 
























consul suffectus: 199 d.C. (?) 
o nel 200 (?); 




















legatus Augusti pr. pr. prov. 
Germaniae inf.: tra il 200 e il 
204 d.C.; 
legatus Augusti pr. pr. prov. 
Syriae Coele: dal 205 al 208 
d.C. circa; 
proconsul Asiae II: 213 – 215 
d.C.; 
proconsul Africae: o nel 
213/214 o nel 216/217 d.C.; 
praefectus urbi: 218 d.C.; 
CIL VI 1450 = D. 2935                 
( Roma ); CIL VI 1451                 
( Roma ); CIL VI 1452 = D. 
2936 ( Roma ); CIL X 6764         
( Ardea, Regio I ); AE 1955, 
188 ( Lanuvium ); CIL X 
6567 ( Velitrae ); CLERC, M. 
A., Inscriptions de Thyatire et 
des environs, «BCH» X              
( 1886 ), pp. 416–419  nr. 26 
= OGIS II 517 = AE 1911, 
139 = IGR IV 1287 = TAM 
V, 2, 943; CIL XIII 8829            
( Egmond, Germania inf. ); 
Forsch. Eph. III 30 = IEph. 
3030 ( Ephesus ); P. Dura 56 
= CPL 330 = Excav. at Dura 
Europos, Final report V, 1          
( 1959 ), pp. 217 – 220 nr. 56 
= R. O. FINK, Military 
records ( 1971 ), pp. 403–405 
nr. 99; DIO, LXXVIII, 14, 3. 
 
 
AE 1971, 534  = IAM II 94 v. 
49 ( 6 Lug. 177, Tabula 
Banasitana ); «NSA» 1933, 
p. 512 nr. 244 =  CIL VI 
41273 ( Roma ); CIL VI  
27118 = 41274 ( Roma ) 
incertum; DIO, LXXI, 12, 3; 
33, 3; Id., LXXII, 5, 1-2; 9, 1; 
10, 1 HA, vita Comm., IV,1; 
7 – 8;  XIV, 8; VEGET., Epit. 
rei milit.,  I, 8, 11;  Dig., 
XLIX, 16, 7; 12; L, 6, 7; 


























honorem a praefecturae 
administratione summovit        
(  HA, vita Comm., IV ): 
adlectus inter consulares da 
Commodo; venne 
allontanato dalla prefettura 
del pretorio per il 
coinvolgimento  nella 




tribunus militum legionis  
VII Geminae; 
allectus inter praetorios 
tribunicios quaestorios: 
secondo A. Chastagnol da 
Commodo; in genere si 
ritiene che la promozione 
nei ranghi del Senato e 
l’ascesa straordinaria di 
Philippianus siano da 
inquadrare nel periodo 
immediatamente 
successivo alla presa di 













legatus legionis XIIII 
Geminae: a Carnuntum in 
Pannonia superior nel 
periodo 193 – 194 d.C.; 
legatus legionis I Minerviae: 
a Bonna negli anni 194 – 
195/196 d.C.; legatus 
Augustorum pr.pr. provinciae 
Lugdunensis: 196 – 197/8; 
venne nominato in seguito 
governatore della Gallia 
Lugdunensis, posizione 
dalla quale venne revocato 
da Clodius Albinus e poi 
reinsediato da Settimio 
Severo dopo la battaglia di 














CIL XIII 1673 = D. 1152 = 
IDRE I 187 = AE 2006, 818   







 I SEVERI E GLI ADLECTI INTER CONSULARES 
 
 
Nome Incarichi precedenti 




    Incarichi pretori       consolato incarichi consolari                  Fonti 
      
      
1) C. FULVIUS 
PLAUTIANUS 
Lepcis Magna 























praefectus praetorio: dal 195 
d.C; 
ornamenta consularia: forse 
già dal 197 d.C. ( cfr.CIL VI 
224 = D. 2185 ); 
adsupmtus inter patricias 
familias: prob. in occasione 
del matrimonio della figlia 
Plautilla con Caracalla nel 
202 d.C. 














 cos. II ordinarius: 203 
d.C.con P. Septimius Geta 
( iterazione del consolato 
successiva al solo 
ottenimento degli 













































CIL VI 224 = D. 2185                 
(Roma);CIL VI 226 ( Roma ); 
CIL VI 227 = D. 427 ( Roma 
); CIL VI 1074 = D. 456 = AE 
1954, 245 = AE 2007, 208             
( Roma ); CIL XI 8050= D. 
9003 = AE 1894, 144 ( 
Tuficum, Regio V ); AE 1967, 
537 = AE 1973, 572 = AE 
1976, 696 = GASPERINI, L., 
Note di epigrafia lepcitana, in 
« L'Africa romana. Atti del 
V convegno di studio 
Sassari, 11-13 Dicembre 
1987», Sassari 1988, pp.153 
- 158= AE 1988, 1099                        
( Lepcis Magna, Africa 
Proconsularis ); CIL XIII 
1681 =  D. 1328a ( 
Lugdunum ); AE 1903, 282     
( Viminacium, Moesia sup. ); 
CIL III 6075 = D. 1366 = I. 
Eph. III 820= IDRE II, 378 = 
ECK, W., Zu Inschriften von 
















2) AELIUS  
ANTIPATER 
Hierapolis, Phrygia 
















ab epistulis graecis,:τὴν 
τάξιν τῶν Ἑλληνικῶν 
ἐπιστολῶν 
ἐπιτετραμμένος: 200 d.C. 
circa; 
adlectus inter consulares: da 
Settimio Severo 
antecedentemente al 204 
d.C.,  poiché in quest’anno 
il figlio compare tra i 
fanciulli di famiglia 
senatoria facenti parte dei 



































governatore di rango 

















( 1999 ), p. 231 ( Ephesus,       
Asia ); IRT 524 = 
GASPERINI, L., op. cit. 
1988, p. 158 ( Lepcis Magna, 
Africa Proconsularis ) 
202 – 205 d.C.; IRT 530a = 
AE 1952, 83 ( Lepcis Magna, 
Africa Proconsularis ); DIO 
LXXV 14, 6 – 7; LXXVI, 3, 
2-3; 6, 1; HEROD., Ab 
excessu divi Marci, III, 11, 4; 




PHILOSTR., Vitae Sophist., 
II, 24, 1 – 2; SEG XXXI 995 = 
Fosch.Eph. II 26 = IEph. 2026 







3) Q. MAECIUS 
 LAETUS 





incaricato della direzione 
delle finanze imperiali 
nella provincia di Arabia; 
praefectus Aegypti: attestato 
dal 23 Maggio 200  ( SB V 
 cos. II ordinarius: 215 d.C. in 








PIR2 M 54; AE 1930, 94               
( Gerasa, Arabia ); PSI III 199 
( Oxyrhyncus, 25. Febr. 203 
d.C. ); P.Oxy. IV 705 = ll. 1 – 
53: W.Chr. 153 = ll. 54 - 79: 




7817, 27 = PSI 1328 ) fino al 
203 d.C. ( P.Oxy. VIII  1111, 
a. 203 d.C., ante 29  Ago. ; 
praefectus praetorio: dal 205 
d.C., in coppia con 
Aemilius Papinianus; 
adlectus inter consulares da 











450; P.Oxy. 3601 ( a. 202 – 
203 d.C.); P.Oxy. VIII  1111 
( a. 203 d.C., ante 29 Ago. ); 
P. Oxy. XII 1548 ( 202 – 203      
d.C. ); CIL VI 228 = D. 2187 
( Roma ); CIL VI 2130                   
( Roma ); CIL IX 4972                  
( Cures Sabini, Regio  IV ,  25 
Ott. 215 d.C. ); CIL III 73          
( Thebae, Aegyptus ); 
EUSEB., Hist. Eccl., VI, 2, 2; 
 
4) T. MESSIUS 
EXTRICATUS 
identificato con 
-atus di CIL VI 3839 a+b 










5) MARCIUS CLAUDIUS 
AGRIPPA 












praefectus annonae: 210 d.C. 
circa; 
( adlectus inter praetorios?; 












ἐς τοὺς βουλευτὰς τοὺς 
ἐστρατηγηκότας, adlectus 
inter praetorios: da Caracalla 
215 d.C. circa; 
( comes Augusti? 214/217 
d.C.); 
adlectus inter consulares: da 




legatus legionis [---]; 
comes (et) amicus; 
adlectio inter consulares o 
ornamenta consularia: prima 
del 217 d.C. 
 
consul II ordinarius: 217 d.C. 
con C. Bruttius Praesens; 
















legatus Augusti pr. pr. 
della Pannonia inferior: 217 
d.C.; 
legatus Augusti pr. pr. in 
Dacia, 217 d.C. 
legatus Augusti pr. pr. 







CIL VI 41190 = CIL VI 3839a 
= CIL VI 31776a = D. 1329       
( Roma, 221 – 222 d.C. ); CIL 
VI  41191 = CIL VI  3839b = 
CIL VI  3861 = CIL VI  
31776b = CIL VI  31875 = 
AE 1997, 75 ( Roma ); AE 
1977, 171 ( Portus, Regio I, 
210 d.C. ); CIL VI 1984 = D. 
5025 ( Roma ); ChLA V 281 = 
P.Mich. III 164 = 
Rom.Mil.Rec. 20 = CPL 143. 
 
 
DIO, LXXVIII, 13, 2 – 4; 












 6)AELIUS  
TRICCIANUS 
PIR2 A  271 
incarichi equestri; 
praefectus della legio II 
Parthica: 217 d.C. sostenne 
Macrino al momento 
dell’assassinio di Caracalla, 
l’8 Aprile di quell’anno; 
adlectus inter consulares:  





legatus Aug. pr. pr.in 
Pannonia inf., nel periodo 
217 – 218 d.C. 
 
CIL III 6467 = CIL III 10618  
( Pestini, Pannonia inf. ); CIL 
III 10629 ( Promontor 
Borudvar, Pannonia inf. ); 
CIL III 3726 = 10635  = 
Intercisa I 312                                 
( Szalkszentmarton, 
Pannonia inf. ); CIL III 3724  
( Titel, Pannonia inf. ); CIL 
III 10637 = Intercisa I 313             
( Intercisa, Pannonia inf. ); 
CIL III 14354, 3 ( Aquincum, 
Pannonia inf. ); AE 1980, 716 
( Rácalmás, Pannonia inf. ); 
CIL III 10644 ( Bolcske, 
Pannonia inf. ); CIL III 10647 
( Batina, Pannonia inf. ); AE 
1996, 1248 = SZŐNYI, 
E.,«Arrabona» XXXV           
( 1996 ), pp. 100-101  nr. 2  = 
AE 2000, 1183 ( 
Ménfőcsanak, Pannonia 
sup., 218 d.C. ); AE 1953, 11 
( Rácalmás, Pannonia inf. ); 
CIL III 3720  ( Aquincum, 
Pannonia inf. ); DIO, 
LXXVIII, 13, 2 – 4; DIO, 
LXXIX, 4, 3. 
 
 
7) M. OCLATINUS 
ADVENTUS 
Africa? 









procurator Augustorum; in 
Britannia; 
incarichi equestri; 
praefectus praetorio: 216 – 
217 d.C. in coppia con 
Macrino;  
 consul ordinarius II: 218 d.C. 
in coppia con Macrino; 
dopo la deposizione di 
Macrino e l’avvento al 
trono di Elagabalo rimase 
in carica come console                
( DIO LXXIX, 8, 2 ) e il suo 
nome compare accanto a 
quello di Elagabalo nella 
praefectus urbi: 218 d.C. 
sostitutito dopo poco 






CIL III 6161 = IDRE II, 341   
( Hamcearca, Moesia inf. ); 
CIL VII 1003 = RIB 1234 = 
D. 2618 ( Habitancum, 
Britannia ); AE 1947, 182       
( Dmeir, Syria ); DIO, 
LXXVIII, 14, 1 – 2; 
HEROD., Ab excessu divi 






8) CLAUDIUS AELIUS 
POLLIO 
PIR2 C 770 
ornamenta consularia; 




prob fu il centurione che 
arrestò Diadumenianus, il 
figlio di Macrinus, a 
Zeugma ( DIO LXXVIII, 40, 
1 ); 











legatus Aug. pr. pr. Ponti et 
Bithyniae: 218 d.C.; 
legatus Aug. pr. pr. 






CIL XIII 6807                                   
( Mogontiacum, Germania 
sup. ); DIO LXXVIII, 40, 1; 
DIO, LXXIX, 3, 1. 
 
9) P. VALERIUS 
COMAZON 






della legio II Parthica (?) o 





 consul ordinarius II: 220 d.C. 
in coppia con Elagabalo 
praef. urbi I: 219/220 d.C. 
praef. urbi II: 221 d.C. 
praef. urbi III: 222/223 d.C. 
 
 
DIO, LXXIX, 3, 5 -4, 1; DIO 
LXXIX, 4, 1 – 2; DIO 
LXXIX, 21, 1- 2; CIL VI 866               
( Roma ); CIL VI 2003 = CIL 
VI 32320 ( Roma ); AE 1961, 
86 = SEG XIX 477 = IScM I 
99 ( Istros, Scythia Minor ). 
 
 
      
      
      
      






ADLECTI CENSURA CONGIUNTA DI VESPASIANO E TITO 73/74 D.C. 
 





1. D. 8971 = IK VII 2, 5103 = IK LIX, 73 = AE 1904, 99 = AE 1905, 48 = AE 1905, 120 = AE  
1905, 248 = AE 1954, 248 ( Ephesus ) 
 
Ti. Iulio Ti. f. Celso Polemaeano cos., procos. Asiae trib(uno) legionis III | Cyrenaicae, adlecto 
inter aedilicios ab divo Vespasiano, pr p. R. leg. Aug.| divorum Vespasiani et Titi provinciae 
Cappadoci{c}ae et Galatiae, Ponti, |Pisidiae, Paphlagoniae, Armeniae minoris, leg. divi Titi 
leg. IIII Scythicae, procos.| Ponti et Bithyniae, praef. aerari militaris, leg. Aug. pro pr. 
provinciae Ciliciae XVvir. s. f., cur.| aedium sacrarum et operem locorumque publicorum 
populi Romani; Ti. Iulius Aquila Polemaeanus cos.| patrem suum. Consummaverunt heredes 
Aquilae. 
 
2. AE 1906, 20 = IEph 5101 
Τι(βέριον) Ἰούλ[ιον Κέλσον Πολεμαιανὸν] ὕπατον ἀνθύπατον Ἀσίας· Τι(βέριος) 
Ἰουλιος Ἀκύλας ὕπατος ὁ υἱὸς κατεσεύασεν τὴν βιβλιοθήκην, [τὸ ἔργον 
ἀπα]ρτ[ι]σάν[τ]ων τῶν Ἀκύλα κληρ[ονόμων, ἐπιμε]ληθέντος Τι(βερίου) 







3. AE  1905, 120 = IEph 5102 
 
Τι(βέριον) Ἰούλιον Τι(βερίου) υἱὸν Κορνηλία  Κέλσον Πολεμαιανὸν  ὕπατον 
ἀνθύπατον Ἀσίας  χειλίαρχον λεγιῶνος γʹ  Κυρνηαϊκῆς,  καὶ ἀγορανόμον 
καταλεγέντα ὑπὸ θεοῦ Οὐεσπασιανοῦ,  στρατηγὸν δήμου Ῥωμαίων, πρεσβευτὴν 
θεοῦ Οὐεσπασιανοῦ καὶ θεοῦ  Τίτου ἐπαρχειῶν Καππαδοκίας Γαλατίας Πόντου 
Πισιδίας Παφλαγονίας  Ἀρμενίας, πρεσβευτὴν θεοῦ Τίτου καὶ Αὐτοκράτορος 
Σεβαστοῦ λεγιῶνος δʹ  Σκυθικῆς, ἀνθύπατον Πόντου καὶ Βειθυνίας, ἔπαρχον 
αἰραρίου στρατιωτικοῦ,  πρεσβευτὴν Αὐτοκράτορος Καίσαρος Σεβαστοῦ 
ἐπαρχείας Κιλικίας, γενόμενον δὲ καὶ  ἐπὶ ἔργων δημοσίων τῶν ἐν Ῥώμῃ, 
Τι(βέριος) Ἰούλιος Ἀκύλας Πολεμαιανὸς ὕπατος τὸν ἑαυτοῦ πατέρα, 
ἀπαρτισάντων  τῶν κληρονόμων Ἀκύλα. 
 
4. IEph. 5104 
Τι(βέριον) Ἰούλι[ον]  Κέλσον  Πολεμαιανόν,  [ὕ]πατον ἀνθύπατον Ἀσίας  
Ἰουλία Κυϊντιλία Ἰσαύρικα  τὸν ἴδιον  πατέρα. 
 
5. IEph 5105: Testo identico alla iscrizione precedente. 
 
6. IEph 5106: 
Τι(βέριον) Ἰούλιον  Κέλσον Πολεμαιανόν, ὕπατον  ἀνθύπατον Ἀσίας  Τι(βέριος) 
Κλ[α]ύδιος Ἰουλ[ι][α]νός, [χ]ειλίαρχος  [πλ]ατύσημος λεγ[ε]ῶνος δʹ Σκυθικῆς,  
δήμαρχος Ῥωμαίων, ταμίας Ἀχαίας,  πρεσβευτὴς Ἀχαίας, στρατηγὸς Ῥωμαίων, 






7. AE 2003, 1548 ( Moesia inferior ): 14 Giugno 92 d.C. 
Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) Domitianus Augus/tus Germanicus pontifex 
maximus tribunic(ia) potes/tat(e) XI im[p(erator)] XXI censor perpetuus co(n)s(ul) XVI 
p(ater) p(atriae) / equitibus et peditibus qui militant….. a(nte) d(iem) XVIII K(alendas) Iulias 
/ Ti(berio) Iulio Celso Polemaeano L(ucio) Stertinio Avito co(n)s(ulibus)… 
 
8.  AE 2005, 1706 ( provincia incerta Giugno 92 d.C. ) 
[ Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) Domitianus Augustus Germanicus pontifex 
maximus tribunic(ia) potestat(e) XI imp(erator) XXI censor perpetuus co(n)s(ul) XVI p(ater) 
p(atriae) equitibus et peditibus qui militant….. a(nte) d(iem) XVIII K(alendas) Iulias Ti(berio) 
Iulio Celso Polemaeano L(ucio)] Sterti[nio Avito co(n)s(ulibus)].. 
9. CIL XVI 37 ( Dacia ): 
Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) Domitianus / Augustus Germanicus pontifex 
maximus / tribunic(ia) potestat(e) X imp(erator) XXI / censor perpetuus co(n)s(ul) XVI pater 
patriae / iis qui militant in classe Flavia Moesica /…..[a(nte)] d(iem) XVIIII K(alendas) Iulias 















PIR2 IV, 3, nr. 260; RE X, 1 ( 1918 ) nr. 183, col. 544 – 550; WALTON, C.S., Oriental senators in 
the service of Rome: a study of imperial policy down to the death of Marcus Aurelius, «JRS» XIX                   
( 1929 ), p. 46;  GARZETTI, A., Nerva, Roma 1950, p. 128 nr. 69; ECK, W., Senatoren von 
Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit Einschlußder Jahres- und 
Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, München 1970, pp. 135 ss.; HOUSTON, G.W., 
Roman Imperial administrative Personnel during the Principate of Vespasian and Titus, Chapel Hill 
1971, pp. 123 – 127 nr. 70; SCHUMACHER, L., Prosopographische Unterschungen zu Besetzung 
der vier hohen römischen Priesterkollegien im Zeitalter der Antonine und der Severer ( 96 – 235 ) , 
Diss. Mainz 1973, pp. 69 – 70 nr. 11; KREILER, B., Die Statthalter Kleinasiens unter den Flaviern, 
Diss. Münich 1975, pp. 123 – 124 e p. 142; CORBIER, M., L’aerarium Saturni et l’aerarium 
militare: administration et prosopographie sénatoriale, Ecole française de Rome, Roma 1974, pp. 
372 – 378 nr. IX; DEVIJVER, H., De Aegypto et Excercitu Romano sive Prosopographia Militiarum 
Equestrium quae ab Augusto ad Gallienum seu statione seu origine ad Aegyptum pertinebant,                  
« Studia Hellenistica» XXII ( 1975 ), pp. 63 – 64  nr. 59; Id., Prosopographia militarium 
equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum I, Louvain 1976 – 1980, p. 447 nr. 42; G. W. 
HOUSTON, Vespasian’s Adlectio of Men in Senatum, «AJPh» XCVIII ( 1977 ), pp. 36-63, nr. 8; 
HALFMANN, H., Die senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 
2. Jahrhunderts n. Chr., Göttingen 1979, pp. 111 – 112 nr. 16; DABROWA, E., L’Asie mineure 
sous les Flaviens. Recherches sur la politique provinciale, Cracovia 1980, p. 34 e pp. 59 - 59; 
DEVRECKER, J., L’adlectio in senatum de Vespasien, “Latomus“ XXXIX ( 1980 ), p. 72 nr. 7; 
SHERK, R. K., Roman Galatia: The Governors from 25 B.C. to A.D. 114, «ANRW» II, 7.2 ( 1980 ) , 
pp. 1001 – 1004; HALFMANN, H., Die Senatoren aus den Kleinasiatischen Provinzen des 
römischen Reiches  vom 1. Bis 3. Jahrhundert ( Asia, Pontus – Bithynia, Lycia – Pamphylia, Galatia, 
Cappadocia, Cilicia ) in  « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della 
Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio   1981 ) », 
Roma  1982, p. 631; ECK, W. , Jahres- und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 





Laterculi Praesidum I, Göteborg 1984, col. 265 nr. 8 e col. 289 nr. 4; RÉMY, B., Les carrieres 
sénatoriales dans les provinces romaines d’Anatolie au Haut – Empire ( 31 av. J.–C.- 284 ap. J.-C. ),    
« Varia Anatolica» II, Istanbul – Paris 1989, pp. 39 – 41 nr. 24; ECK,W., Rome and the outside 
world. Senatorial Families and the World They Lived in, in «The Roman family in Italy», Oxford 
1997, pp. 89 – 90  su IEph. 5102 – 5112 
 
 
Padre di Iulia Quintilia Isaurica e di Ti. Iulius Aquila Polemaeanus, cos. suff. 110 d.C. 
 
 
―Trib. leg. III Cyrenaicae: in Egitto nel 69 d.C., sotto la prefettura di Ti. Iulius 
Alexander. 
 
L’origine della legio III Cyrenaica resta oscura.  Forse fu Cesare che la costituì durante 
gli anni della Guerra Civile contro i Pompeiani, o forse  potrebbe essere la seconda 
delle Legioni che vennero reclutate e addestrate per il re Deiotaro di Galazia ( 63 – 40 
a.C. )1 nella decade degli anni 50 a.C. , la quale venne poi in data indeterminata 
incorporata nell’esercito romano come iusta legio2. Alla morte di Cesare con una certa 
probabilità la Legione sarebbe stata integrata nell’esercito del triumviro M. Aemilius 
Lepidus, trasferendosi dalla Galazia nella provincia nordafricana della Cirenaica, una 
                                                          
1
 Cfr. CIL III 6627, che mostra i nomi e il luogo di nascita di 36 legionari: molti di questi 
soldati, due generazioni dopo la battaglia di Azio, erano Galati, nati in castris, discendenti dei 
soldati reclutati originariamente in Galazia per la costituzione della Legio III Cyrenaica cfr. 
SANDERS, H.A., The origin of the third Cyrenaic legion, «AJPh» LXII ( 1941 ), pp. 82-87. 
2 Cfr. AULUS HIRTIUS, Bellum Alexandrinum, XXXIV, 4: “Adiungit Cn. Domitius legioni 
XXXVI. duas ab Deiotaro, quas ille disciplina atque armatura nostra compluris annos constitutas 
habebat..”; DEVIJVER, H., The Roman Army in Egypt ( With Special Reference to the Militiae 
Equestres ), «ANRW» II  Prinzipat 1 ( 1974 ), p. 455; KENNEDY, D.L., The Military Contribution 
of Syria to the Imperial Army, in « The Eastern Frontier of the Roman Empire», BAR  





di quelle che erano state a lui attribuite nella spartizione delle province, e da lì 
prendendo il suo appellativo. Parker3 ha formulato l’ipotesi piuttosto attraente che, 
dal momento in cui la Legio III Augusta entra a far parte dell’esercito di Ottavio e la 
Legio III Gallica di quello di Antonio, sia quasi necessario presupporre che una terza 
Legione con lo stesso numero abbia fatto parte dell’esercito di Lepido, terzo membro 
del Triumvirato. Ritterling stesso4aveva menzionato questa possibilità, basandosi sul 
fatto che la Cirenaica faceva parte delle province governate da Lepido, sottolineando 
tuttavia anche che la legione potrebbe aver ricevuto il nome di Cyrenaica  da un fatto 
d’armi, tuttora ignoto, verificatosi nel territorio della Cirenaica5. Dopo che Lepido 
venne esautorato del potere sulle province d’Africa nel 36 a.C., la legio III Cyrenaica 
passò presumibilmente nell’esercito di Antonio; tuttavia Junkelmann6 ritiene che la 
Legione sia passata direttamente dall’obbedienza a Lepido a quella ad Ottavio. Alla 
fine degli anni 30 a.C. faceva ancora parte della guarnigione della Cirenaica, integrata 
nell’esercito del governatore L. Pinarius Scarpus ( PIR2 P 413 ), partigiano di 
Antonio7. Dopo la sconfitta nella battaglia di Azio passò all’esercito di Ottavio, e 
Scarpus dovette trasferire le legioni dal suo comando a quello di C. Cornelius Gallus 
( PIR2 C 1369 ), inviato  di Ottavio; Gallus avanzò con queste legioni fino in Egitto 
nella primavera del 30 a.C., attraverso la via costiera8. Alston9 ipotizza che questo 
passaggio dalla parte del vincitore sia ciò che la rese meritevole dell’appellativo  di 
Cyrenaica. La legione venne trasferita definitivamente in Egitto, forse a partire dal 27 
a.C., quando la Cirenaica venne trasformata in provincia senatoria e, quindi, senza 
                                                          
3
 PARKER, H.M.D., The Roman Legions, Cambridge 19582, p. 264. 
4
 RE XII, 2 (1925) col. 1506. 
5 Così anche SANDERS, H.A., op. cit., «AJPh» LXII ( 1941 ), p. 84. 
6
 JUNKELMANN, M., Die Legionen des Augustus. Der römische Soldat im archäologischen 
Experiment, Mainz 1986, p. 97. 
7
 KEPPIE, L., The Making of the Roman Army. From Republic to Empire, London 1984, p. 134. 
8
 LE GLAY, M. – LE GALL, J., L’Empire Romain ( I ), Le Haut – Empire: de la bataille d’Actium                 
( 31 av. J.-C. ) à l’assassinat de Sévère Alexandre ( 235 ap. J.- C. ), P.U.F., Paris 1987, p. 20. 
9





legioni ( inermis ). Venne acquartierata a Thebae o Coptos, entrambe località situate nel 
sud della provincia, con l’incarico di difendere l’Egitto dalle incursioni provenienti 
dalla Nubia o, attraverso il Sinus Arabicus, dall’Arabia10. Nel suo studio del 1918 
Lesquier11 sosteneva che non esistesse alcuna prova conclusiva dell’acquartieramento 
della legio III Cyrenaica in queste due località particolari, perché essa avrebbe potuto 
essere stazionata allo stesso modo anche a Babylonia al confine sud del Delta, ed 
essendo pertanto un’altra delle legioni egizie quella acquartierata più a sud, la Legio 
XII Fulminata. Julio Rodríguez González12 sostiene che la legione che più 
probabilmente era stazionata a sud dell’Egitto era la legio III Cyrenaica, basandosi sul 
fatto che all’inizio del I sec. d.C. tribuni di questa unità ― tra cui sono stati 
identificati P. Iuventus Rufus nell’11 e L. Pinarius Natta nel 25 d.C.13 ― esercitassero 
l’incarico di governatori dell’area portuale di Berenice, molto a sud lungo la costa del 
Sinus Arabicus,  e approssimativamente alla stessa latitudine delle basi di Thebae e 
Coptos. In data indeterminata ( forse intorno al 5 a.C., ma più probabilmente nel 43 
d.C. ) la legione cambiò il suo acquartieramento permanente dal sud dell’Egitto al 
nord, a Nicopolis, quartiere di Alessandria fondato da Ottavio nel 30 a.C.  a circa 5 km 
a est della città, dove divideva l’accampamento con la Legio XXII.  Il quartiere ( e                
                                                          
10
 Si vedano a questo proposito i contributi di: GRANT, M., The Army of Caesars, London 1974, 
p. 67; KEPPIE, L., Colonisation and Veteran Settlement in Italy 47 – 14 B.C., British School at 
Rome, London 1983, p. 28; SPEIDEL, M.P., Augustus’ Deployment of the Legions in Egypt,                 
« Roman Army Studies » I,  Amsterdam 1984, pp. 317 – 322;  JUNKELMANN, M., op. cit., 
Mainz 1986, p. 97; LE GALL, M. – LE GLAY, J., op. cit., Paris 1987, p. 330; LIBERATI, A.M. – 
SILVERIO, F., Organizzazione militare: esercito, Roma 1988, p.79; SARTRE, M., L’Orient Romain, 
Paris 1991, p. 73; ALSTON, R., op. cit., London–NY 1995, p. 23; SARTRE, M., L’empereur, le 
prefét, la province,  in “Le pouvoir politique”, in « Égypte Romaine. L’Autre Égypte », 
Marseille 1997, pp. 41 – 42. 
11
 LESQUIER, J., L’armée Romaine d’Égypte d’Auguste à Dioclétien, «MIFAO» XLI ( 1918 ), p. 57. 
12
 RODRÍGUEZ GONZÁLEZ, J., Historia de las legiones romanas, Madrid 2003, pp. 131 – 139, in 
particolare p. 132. 
13
  L. Pinarius Natta: D. 2698 ( da Atripalda, prov. Avellino ): L. Pinario L. f. Gal.|Nattae |aed., 
IIvir., q., tr. mil. leg. III, |praefecto Berenicidis, | M. Bivellius C. f. Gal. 





l’ omonimo accampamento ) doveva il suo nome al fatto che il suo fondatore aveva 
voluto  così commemorare la sua vittoria su Marco Antonio e Cleopatra14. 
La Legione partecipò alla repressione dell’insurrezione giudaica del 66-70 d.C., in 
primo luogo intervenendo sulla comunità giudaica di Alessandria, e, in seguito, 
inviando nel 68 d.C. un distaccamento di mille legionari agli ordini di C. Liternius 
Fronto15. Polemaeanus potrebbe aver fatto parte della vexillatio della III Cyrenaica 
inviata a Gerusalemme agli ordini di Liternius Fronto, oppure potrebbe essere 
venuto in contatto con Vespasiano durante il soggiorno di quest’ultimo con Tito ad 
Alessandria nel 70 d.C. 
 
― Adlectus inter aedilicios: la mancanza del nome di Tito nella formula dell’adlectio 
porterebbe ad ipotizzare che Polemaeanus sia stato cooptato in Senato dal solo 
Vespasiano,  intorno al 70 d.C.; tuttavia io ritengo più verosimile, considerata anche 
                                                          
14 Cfr. HANSON, A.E., Juliopolis, Nicopolis and the Roman Camp, «ZPE» XXXVII ( 1980 ), sul 
problema che in altre fonti, soprattutto papiracee, l’accampamento viene chiamato Juliopolis. 
15
 C. Liternius Fronto, secondo PIR2 L 287  recte C. Aeternius Fronto: AE 1937, 236; JOS, BJ, VI, 
238, 242, 416, 419. In BJ, VI, 236 - 238 Giuseppe Flavio riporta il momento in cui Tito convoca 
a raccolta in un consiglio di guerra i suoi generali per decidere sul destino del Tempio, 
davanti a Gerusalemme stretta d’assedio ( sunelqo/ntwn e(\c tw=n korufaiota/twn ). Egli 
nomina: Ti. Iulius Alexander, il prefetto d’Egitto ed e)pa/rxwn [ cfr. IGR III 1015 ] di tutte le 
forze armate ( praefectus exercitus Iudaici ), Sextus Cerealius, Larcius Lepidus e Titus Phrygius, 
comandanti rispettivamente delle legioni V Macedonica, X Fretensis e XV Apollinaris, non che  
Fro/ntwn  (Ete/rioj, i.e. Aeterius Fronto, stratopeda/rxhj tw=n a)po\ )Alecandrei/aj du/o 
tagma/twn, ovvero il praefectus castrorum delle due legioni di Alessandria, la legio III 
Cyrenaica e la Legio XXII Deiotariana, comandante delle due vexillationes legionarie di mille 
uomini ciascuna provenienti dall’Egitto [ si veda a questo proposito PFLAUM, H.G., Les 
procurateurs équestres sous le Haut-Empire romain, Paris 1950, pp. 45 e 145 e 1960 II, p. 921 nota  
4 ], e infine il procurator della Giudea Marcus Antonius Iulianus, o( th=j) Ioudai/aj e)pi/tropoj. 
La lista è strettamente in ordine gerarchico. 
Secondo quanto narrato da Giuseppe Flavio (  JOS, BJ, VI, 416 – 419 ) , fu sempre Fronto               
( cioè il Liternius Fronto di VI , 223 e 238 ), uno degli amici di Tito, a ricevere il potere di 
decidere della sorte dei prigionieri dopo la caduta di Gerusalemme: Fro/ntwna de\ tw=n fi/lwn 
e)pikrinou=nta th\n a)ci/an e(ka/stw| tu/xhn. 
Divenne in seguito Prefetto d’Egitto nel 78/79 d.C. Si veda anche SYME, R., Some friends of the 





la datazione della pretura, che sia stato adlectus tra gli ex edili durante la censura 
congiunta di Vespasiano e Tito nel 73/74 d.C. 
― Praetor: circa nel 75/76 d.C. 
― Legatus Augustorum prov. Cappadocicae: ca nel 78/79 d.C. L’indicazione legatus ― 
Augustorum  senza pro praetore segnala che egli era in carica come subordinato di 
rango pretorio del governatore consolare Neratius Pansa16. 
― Leg. leg. IIII Scythicae:  ca 81/82 d.C. in Siria sotto Tito e poi Domiziano 
― Procos. Ponti et Bithyniae: ca 84 d.C. 
― Praefectus aerarii militaris: ca 86/88 d.C. 
― Legatus Aug. pro praetore Ciliciae: ca 89/90 d.C. 
― Cos. suff.: dal 1° Maggio al 1° Sett. 92 d.C. con Lucius Stertinius Avitus ( cfr. CIL 
XVI 37 = IDR I, 25 - Dacia- e AE 2003, 1543, Moesia Inferior : a(nte) d(iem) XVIII 
K(alendas) Iulias / Ti(berio) Iulio Celso Polemaeano L(ucio) Stertinio Avito co(n)s(ulibus), 14 
Giugno 92 d.C.  
― Curator operum publicorum: 93/95 d.C. 
― Procos. Asiae: 106/107 d.C. 
 
                      
 
                                                          
1 6 M. Hirrius Fronto Neratius Pansa, PIR2 N 56; AE 1968 145 ( Saepinum ); IGR III 125 = Baz, F., 
Inschr. v. Komana ( 2007 ), pp. 101–103 ( Comana ); IGR III 223 ( Pessinus ); CIG III 4240 b = IGR 
III 1511 = TAM II, 2, 568 ( Xanthus ); Fouilles de Xanthos VII ( 1981 ), pp. 278 - 279 nr. 89 = AE 









1) CIL XII 3166 ( Nemasus, Gallia Narbonensis ): 
 
C(aio) Fulvio C(ai) fil(io) Vol[t(inia)] / Lupo Servilian[o] / adlecto inter praetor[ios] / ab 
Imp(eratore) Caesare Aug(usto) Vespas[iano] / praefecto alae Longinian[ae] / IIIIvir(o) ad 
aerarium / pontifici praefecto vigi[lum] / Iulia D(ecimi) fil(ia) Concess[a] / viro. 
2) CIL XII 392 = AE 1992, 1167 = AE 1999, 1016 ( Olbia, Gallia Narbonensis ): 
 
Te]r(etina?) Ca[---] / om[n]i[bus honoribus f]uncto in / colo[nia sua tribun]o militum / leg(ionis) 
X[--- praefecto] alae Longi/nian[ae sacerdoti?] templi divi / Aug(usti) [quod est Nar]bone in quod 





PIR2  F 548; RE VII, 1 col. 259; DEVIJVER, H., Prosopographia militiarum equestrium quae fuerunt 
ab Augusto ad Gallienum I,  F 94, pp. 388 – 389; ECK, W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. 
Prosopographische Untersuchungen mit Einschluß der Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, 
«Vestigia» XIII, München 1970, p. 104;  BURNAND, Y., Sénateurs et chevaliers romains 
originaires de la cité de Nîmes sous le Haut-Empire. Étude prosopographique, «MÉFR Antiquité»  
LXXXVII ( 1975 ) pp. 737 – 741; PFLAUM, H.G., Les Fastes de la province de Narbonnaise, Paris 









—IIIIvir ad aerarium 
—Praefectus alae Longinian[ae] 69 d.C.: l’ala Longiniana17 nel 69 si mosse dalla 
Germania Inferior verso l’Italia nel contesto delle truppe vitelliane ( cfr. TAC., Hist. 
II, 82; III, 31, 61, 63 ) ; C. Fulvius si schierò dalla parte di Vespasiano e per questo 
venne da lui adlectus inter praetorios. L’ ala Longiniana nel 70 d.C. venne sciolta 
dall’imperatore. 
—Adlectus inter praetor[ios] ab Imp(eratore) Caesare Aug(usto) Vespas[iano] : anche in 
questo caso una adlectio antecedente alla censura congiunta di Vespasiano e Tito 
dell’Apr. – Giu. 73/ 74 d.C., in quanto nella formula è indicato il nome del solo 





                                                          
17
 CICHORIUS, C., RE  I, 1( 1893 ) col. 1250, s.v. ala; STEIN, E., Die kaiserlichen Beamten und 
Truppenkörper im römischen Deutschland unter dem Prinzipat, Wien 1932, p. 143; KRAFT, K., Zur 
Rekrutierung der Alen und Kohorten an Rhein und Donau, Bern 1951, p. 154; ALFÖLDY, G., Die 
Hilfstruppen in der römischen Provinz Germania inferior, «Epigraphische  Studien» VI                         
( 1968 ), pp. 21 – 23; BIRLEY, E., Alae named after their commanders, «Ancient Society» IX                      
( 1978 ), p. 267; LE ROUX, P., L’armée romaine et l’organisation des provinces Ibériques d'Auguste 
a l'invasion de 409, Paris 1982, pp. 191 – 192; DEMOUGIN, S., Prosopographie des chevaliers 
romains julio-claudiens, «Collection de l’École française de Rome» CLIII, Roma 1992, nr. 695; 
SPAUL, J.E.H., Ala2 . The auxiliary cavalry units of the pre-diocletianic imperial roman army, 












1) CIL III 9960 = D. 1015add ( Nedinum, Dalmatia ):  
 
C. Octavio |Tidio Tossia|no L. Ia(v)oleno | Prisco l(eg.) leg. IV Flav. leg. leg. III Aug. iurid. 
pro|vinc. Brittaniae  leg.|consulari provin[c.] Germ. Superioris | legato consulari provinc. Syriae 
| proconsoli provinc. Africae pontifici | P. Mutilius P. f. Cla. [C]rispinus t.p.i.| amico carissimo. 
 
2) CIL VIII 23165 = ILTun. 299 + LE BOHEC, Y., BCTH  ( Bulletin archéologique du Comité 
des travaux historiques et scientifiques ) 1984, p. 115 nr. 53 ( Thiges, Africa Proconsularis ):  
 
[Imp. Caes. Divi | Vespasiani fil. |Domitiano Aug. |German. Pont. Max. |trib. pot.  ] II 
c[o(n)s(uli)] / [VIIII d]esig(nato) X p(atri) p(atriae) / [L(ucio) I]avoleno Prisc[o] / leg(ato) 
Aug(usti) pro pr(aetore) / civitas T(h)igens(ium). 
 
3) CIL XVI 36 = D. 1998 ( Mogontiacum, Germania superior ): 27 Ottobre 90 d.C. 
 
Imp(erator) Caesar divi Vespasi[ani f(ilius) Dom]itianus Augus/tus Germanicus pontifex 
maximus tribunic(ia) / potestat(e) X imp(erator) XXI ce[nso]r perpetuus / co(n)s(ul) XV pater 
patriae / equitibus qui militant in alis quattuor….quae / sunt in Germania superiore sub 






4) RMD V 333 = AE 2003, 2056 : 27 Ottobre 90 d.C. 
 
Imp(erator) Caesar divi Vespasia[ni f(ilius) Domitianus Augus]/tus Germanicus pontifex 
m[aximus tribunic(ia)] / potestat(e) X imp(erator) XXI [censor perpetuus] / <[>co(n)s(ul) XV 
pater patriae] / equitibus qui militant in alis qu[attuor….quae sunt in Germa/nia superiore 
sub L(ucio) Iavoleno Prisco… 
 
 
5) RMD III 201b = AE 1991, 1261 ( Vindonissa, Germania superior ): 91 d.C. 
 
[Imp(erator) Caes(ar) divi Vespasiani] f(ilius) Domitianus [Aug(ustus)] G[er(manicus)] 
p(onti(fex) m(aximus) / trib(unicia) pot(estate) XI imp(erator) XXI co(n)s(ul) XV censor 
perpetuus [pater p]atri[ae] / dedit honestam missionem mi[l(itibus)] l[eg(ionis)] XI C(laudiae) 
P(iae) F(idelis) probati in eadem [le]gio/ne C(aio) Luccio Telesino C(aio) Suetonio Paullino 
[et] / <L=I>(ucio) Iulio Rufo Capitone co(n)s(ulibus) sub L(ucio) Iavoleno Prisc[o leg(ato) 
Aug(usti) pr(o) pr(aetore)] / quor[um] nomina su[bscripta sunt] / [a(nte) d(iem) - - - ] 
Q(uinto) Valerio Vege[to P(ublio) Metili]o N[epote co(n)s(ulibus) / [ - - - ]VA[ - - -] / 
[descriptum et rec]og(nitum) [ex t]ab[ula aenea quae fixa est Romae in mu]ro / [po]s[t 
tem]plum divi Aug(usti) ad Minerv[am].. 
 
6) Dig. XL, 2, 5  ( Salvius Iulianus ): Ego cum meminissem Iavolenum praeceptorem meum et 












PIR2 I 14; ALFÖLDY, G., Senatoren in der Römischen Provinz Dalmatia, «Epigraphische 
Studien» V (  1968 ), pp. 109 – 116; WILKES, J.J., Dalmatia, London 1969,pp. 212 – 214, 332;  
ALFÖLDY, G. - HALFMANN, H., M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus, General 
Domitians und Rivale Trajans, Chiron III ( 1973 ), p. 349 = Id., Römische Heeresgeschichte. Beiträge 
1962-1985, «Mavors, Roman Army Researches» ( III ), Amsterdam 1987, p.171; ŠAŠEL, J., 
Senatori ed appartenenti all’ordine senatorio provenienti dalle province romane di Dacia, Tracia, 
Mesia, Dalmazia e Pannonia, in « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio 
internazionale della Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 
Maggio   1981 ) » II, Tituli V, Roma  1982, p. 562 – 563; BIRLEY, A.R., The Fasti of Roman 
Britain, Oxford 1981, pp. 213 - 214; SYME, R., Spanish Pomponii. A Study in Nomenclature, 
«Gérion» I ( 1983 ), p. 251 nota 18 = Id., Roman Papers IV  ( 1988 ) p. 143; Id., Antistius Rusticus, 
a Consular from Corduba, «Historia» XXXII  ( 1983 ), p. 361 – 362 = Id., Roman Papers  IV                      
( 1988 ), pp. 282 – 283; Id., Roman Papers  V  ( 1988 ), p. 581 nota 12; DEVREKER, J., L’adlectio 
in senatum de Vespasien, «Latomus» XXXIX  ( 1980 ), pp. 73 – 74 e nota 25; ECK, W., Die 
Statthalter der germanischen Provinzen vom 1.-3. Jahrhundert, «Epigraphische Studien» XIV, 
Bonn 1985, p. 42; DĄBROWA, E., The Governors of Roman Syria from Augustus to Septimius 
Severus, «Antiquitas» XLV ( 1998 ), pp. 73 – 74; ECK, W. – PANGERL, A.,  Sex. Iulius 
Frontinus als Legat des niedergermanischen Heeres. Zu neuen Militärdiplomen in den germanischen 
Provinzen, «ZPE» CXLIII (2003),  pp. 205 - 219. 
 
Noi possiamo conoscere il nome completo e la carriera di questo senatore grazie ad 
una iscrizione proveniente da Nedinum ( Dalmazia ), che gli venne dedicata 






L’iscrizione riporta solamente gli incarichi di rango pretorio e consolare che vennero 
ricoperti da Iavolenus Priscus: legatus della legio IV Flavia, che negli anni tra il 70 e 
l’86 era di stanza a Burnum in Dalmazia, legatus della legio III Augusta in Africa, 
iuridicus in Britannia, ed inoltre, dopo il suo consolato ( cos. suff. 86 d.C. ), 
governatore della Germania Inferior e della Siria, proconsole in Africa ed anche 
pontefice. E’ notevole che l’iscrizione da Nedinum non riporti i primi incarichi che in 
genere appartengono a una normale cursus senatorio ( vigintivir, tribunus militum, 
questor, tribunus plebis o aedilis, praetor ). Questa circostanza potrebbe essere un 
indizio del fatto che Iavolenus Priscus abbia iniziato la sua carriera senatoria con una 
legazione di legione e che quindi sia stato un adlectus inter praetorios, iniziando quindi 
il suo cursus con incarichi di rango pretorio. Avrebbe potuto far parte quindi degli 
adlecti che vennero, durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito dell’ Apr. –
Giu. 73 / Apr. – Giu. 74 d.C. , elevati al rango senatorio provenendo dalle file 
dell’ordine equestre.18  Contro questa deduzione si potrebbe obiettare che l’iscrizione 
non cita direttamente nemmeno il consolato, per quanto esso sia indirettamente 
indicato attraverso il testo: leg.|consulari provin[c.] Germ. Superioris e legato consulari 
provinc. Syriae.  
Riguardo all’origo del nostro senatore, l’iscrizione CIL III 9960 = CIL III 2864 = D. 
1015add  proviene da Nedinum, nella Liburnia meridionale,  località che si trovava 
sulla via  che collegava Iader a Burnum, a circa 12 miglia da quest’ultima. Enumerata 
da Plinio tra le città della Regio X , essa ottenne già nel primo periodo augusteo 
l’esenzione dal tributo, e quando il municipium venne fondato sotto Tiberio o Claudio 
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 Non è tuttavia da escludersi che L. Iavolenus Priscus fosse già stato immesso da 
Vespasiano nell’ordine senatorio ai tempi della Guerra Civile, come ad esempio Plotius 





ed iscritto nella tribù Claudia i suoi cittadini ottennero il ius italicum19. Il territorio 
della comunità di Nedinum può essere circoscritto con una certa precisione: in 
direzione di Iader può essersi esteso per una distanza di 5 o 6 miglia fino a Zemunik. 
A nord il territorio di Nedinum raggiungeva il Mare di Novigrad e includeva come 
vicus il villaggio di Islam Greco: la presenza degli stanziamenti di confine ci permette 
di tracciare la linea di confine tra i territorio di Nedinum e quello di Corinium , linea 
che doveva passare tra Lacmanović e Popović. A sud – est la città confinante era 
quella di Asseria, che si trovava vicino a Benkovac a meno di 6 miglia di distanza.  
A differenza della vicina Iader la classe dirigente di Nedinum era composta per la 
maggior parte da famiglie del luogo20. Coloro che troviamo stanziati a Nedinum 
potrebbero essere discendenti dei coloni di Iader che decisero di trasferirsi per  
sfruttare la prosperità delle città nella regione del Ravni kotari durante il I sec. d.C. 
La famiglia più importante e prestigiosa nel I sec. d.C. erano gli Octavii, dalla quale 
emerse secondo Wilkes l’eminente giurista C. Octavius Tidius Tossianus L. Iavolenus 
Priscus21. Nel I sec. sono testimoniati uomini di Nedinum che prestano servizio nelle 
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 Per quanto riguarda l’iscrizione nella tribù Claudia, si vedano ad esempio,  oltre a CIL III 
2864, anche CIL III 2865, 2869 ( Sex. Octavius Constans ), 2871 ( L. Turranius Rufus ). 
20
 Ad esempio i Moici ( CIL III 2858), gli Opinii ( CIL III 2875 ), i Turranii ( CIL III 2871 ) e gli 
Octavii, dei quali farebbe parte anche C. Octavius Tidius Tossianus Iavolenus Priscus. 
21
 Per la famiglia degli Octavii cfr. CIL III 2865, 2869, 2872, 2874 e 2870 che ci permette di 
ricostruire uno stemma di ben quattro generazioni: 
                               Q. Octavius … aed., IIvir III, pontifex― Quintia Voltisia 
                                                                                 | 
                             ―――――――――――――――――――― 
                            ‖                                                                            ‖ 
   C. Octavius Rufus aed., IIvir, pontifex                      Octavia Q. f. Secunda― T. Octavius Sex.f. Gracilis 
                                                                                                                                     aedile, IIvir 
                                                                                                                                      ‖ 
                                                                                               ―――――――――― 
                                                                                               ‖ 
                                                   Sex. Octavius Sex. f. Celsus― Octavia T. f. Gracilla 
                                                                                               ‖ 





legioni, come ad esempio un Octavius C. f. Macer ( AE 1950, 111 da Nedinum  ) che in 
periodo augusteo militava come centurione nella cohors I Liburnorum, forse una 
formazione di emergenza probabilmente reclutata dopo la crisi del 6 d.C., 
testimonianza dell’appoggio fornito ai Romani dalle classi dirigenti della Liburnia 
contro le popolazioni dell’interno. I magistrati della città erano IIviri o aediles: molti di 
coloro di cui ci è giunta testimonianza appartenevano alla famiglia degli Octavii.22  
Per quanto sia difficile determinare con esattezza l’origo di questo personaggio, 
l’onomastica e le testimonianze lascerebbero propendere verso un’origine dalmata. 
Alcuni hanno supposto che la dedica di P. Mutilius P. f. Cla. Crispinus  possa 
intendersi nel senso che il nostro senatore abbia conosciuto Crispinus ( un dalmata 
come ci illustra la tribù di appartenenza, la Claudia ) durante il triennio in cui fu 
legato della legio IIII Flavia a Burnum, e che per questo egli gli abbia dedicato 
l’iscrizione di CIL III 9960 = CIL III 2864 = D. 1015add a Nedinum. Per un’origine 
dalmata milita, secondo Alföldy, op. cit. 1968, p. 111 ss., la plausibile possibilità che il 
suo nome primario sia stato C. Octavius. In questo caso è da sottolineare che gli 
Octavii dalmati erano numerosissimi in Liburnia già durante il I sec. d.C., moltissimi 
in posizioni locali dirigenti, come precisamente a Nedinum, ad Arba, a Iader, ad 
Aenona, a Salonae ed altrove23. I nomi Tidius e Iavolenus indicherebbero quale paese di 
                                                                                                                                                                                     
 
22
 Come la maggior parte delle città dell’area, Nedinum sembra essere entrata in una fase di 
declino durante il II sec d.C., e il numero di iscrizioni provenienti dalla città del II e III sec. è 
decisamente inferiore a quello del periodo precedente. 
23
 Gli Octavii di Nedinum, come si è detto importante famiglia di epoca flavio – traianea, sono 
testimoniati nella città da due pietre tombali, una che ricorda Sex. Octavius Sex. f. Cla. 
Constans ( CIL III 2869 ) IIvir e pontifex, mentre l’altra ( CIL III 2870 ) ci mostra che membri di 
tre generazioni della famiglia furono magistrati, e poi che nel matrimonio della prima 
generazione  Q. Octavius … aed., IIvir III, pontifex sposò una indigena, Quintia Voltisia, 
mentre i due matrimoni successivi dovettero probabilmente verificarsi tra cugini. Un 
Octavius, C. Octavius Montanus, fu IIvir e pontifex a Iader ( CIL III 2927 ), ed un altro fu 
decurione ad Arba, P. Octavius [.] f. Serg. Cirtus ( CIL III 13292 ). Anche altrove sono 





provenienza l’Umbria e Iguvium , in quanto attestati soltanto colà; contatti tra Umbria 
e Liburnia  effettivamente non sono stati sporadici 
—l(eg.) leg. IV Flav.: Secondo G. Alföldy tra il 73/74 e l’82 d.C. ; per E. Dąbrowa24, 
invece, prima dell’81 d.C..  La legio IV Flavia venne fondata ufficialmente il 18 
Novembre del 70 d.C., con elementi reclutati in Gallia Narbonensis, Italia e 
Dalmazia, dall’imperatore Vespasiano: essa ricevette come appellativo principale 
proprio il nomen dell’imperatore, a cui vennero aggiunti i nomi Firma e Felix25. E’ 
conosciuto per questa legione anche l’appellativo Pia26, tuttavia non si conosce il 
periodo nel quale le venne attribuito. Il numero IIII è conseguenza del fatto che la 
legione venne reclutata dopo la dissoluzione, insieme ad altre legioni ( legio I 
Germanica, legio XV Primigenia e legio XVI Gallica ), della legio IIII Macedonica; in 
aggiunta, è probabile che parte degli effettivi dell’unità disgregata siano entrati a far 
parte della nuova legione27. E’ quindi plausibile presupporre, come ipotizzano Mann 
                                                                                                                                                                                     
Montanus   ex centurione, decurione e IIvir ( CIL III 8721 : D. M. | L. Apuleio Montano | vet. ex 
ordinato dec.| et IIviro col. aequens| ium homini bono Octa|via Rufina marito inco|mparabili et sibi 
posuit  ). L’Octavius veterano della legio VIII Augusta ( CIL III 2865 ) venne probabilmente 
reclutato a Nedinum nel tardo I sec. d.C. 
24
 ALFÖLDY, G. op. cit. 1968, pp. 109 – 116; DĄBROWA, E. , op. cit. 1998, pp. 73 – 74. 
25
 DIO, LV, 24, 2-3; AE 1912, 77; RÉMY, B., La carrière de Sex. Tadius Lusius Nepos Paullinus, 
«ZPE» XLIII ( 1981 ), p. 313; MANN, J.C., Legionary Recruitment and Veteran Settlement During 
the Principate, London 1983, p. 55; CAMPBELL, J.B., The Emperor and the Roman Army, Oxford 
1984, p. 92; WATSON, G.R., The Roman Soldier2  , London 1985, p. 23; LIBERATI, A.M. – 
SILVERIO, F., Organizzazione militare: esercito, Roma 1988, p. 81; STROBEL, K., Die Legio V 
Alaudae in Moesien : Eine Phantomtruppe der römischen Militärgeschichte, «Historia» XXXVII                 
( 1988 ), p. 507; JIMÉNEZ DE FURUNDARENA, A., Historia y prosopografía del ala II Flavia 
Hispanorum civium Romanorum, «Hispania Antiqua» XXII ( 1998 ), pp. 205 – 206; LE ROUX, P., 
Le Haut – Empire romain en Occident d’Auguste aux Sévères, Paris 1998, p. 65; RODRÍGUEZ 
GONZÁLEZ, J., Historia de las legiones romanas, Madrid 2003, pp. 157 – 159. 
26
 AE 1931, 130; AE 1980, 468. 
27ALFÖLDY, G., Die Hilfstruppen der römischen Provinz Germania Inferior, «Epigraphische 
Studien» VI ( 1968 ), p. 53; WEBSTER, G., The Roman Imperial Army of the First and Second 





e Forni28, che le legioni IV Flavia e XVI Flavia debbano essere considerate delle 
ricomposizioni delle disciolte legioni IV Macedonica e XVI Gallica. E’ probabile che 
uno dei personaggi che si dedicarono al reclutamento di questa legione fosse Cn. 
Iulius Agricola29. La Dalmazia dal 70 fino a circa l’83 d.C. rimase una provincia 
militare, ma con il contingente armato ridotto ad una sola legione, appunto la IIII 
Flavia. Il suo primo comandante conosciuto, negli anni 70/71 e 73 d.C., fu il legatus L. 
Plotius Pegasus30  [ AE 1967, 355 = AE 1983, 744 = AE 2001, 1723 ( Iader ) : C(aius) 
Petillius Firm[us] / trib(unus) mil(itum) leg(ionis) IIII F(laviae) [f(elicis)] / ex auctoritate / 
Imp(eratoris) Vespasian[i] / iudex datus a [L(ucio)?] [Plo?]/tio Pegaso l[eg(ato) pr(o) 
pr(aetore)] / [Imp(eratoris)] Vespasian[i Aug(usti)] /; PIR2 P 512 ]31. Il suo primo 
                                                                                                                                                                                     
nei primi tre secoli dell’Impero, «ANRW» II, Prinzipat, 1, p. 381; KEPPIE, L., The Making of the 
Roman Army from Republic to Empire, London 1984, p. 206; DOBSON,B., The Roman Army: 
Wartime or Peacetime Army?, in «Heer und Integrationspolitik: Die römischen Militärdiplome 
als Historische Quelle», “Passauer Historische Forschungen” II ( 1986 ), p. 13; ELTON, H.,  
Frontiers of Roman Empire, London 1996, p. 55. 
28
 MANN, J.C., The Raising of New Legions during the Principate, «Hermes» XCI ( 1963 ), pp. 483 
ss.; FORNI, G., op. cit., «ANRW» II, Prinzipat, 1, p. 381 e nota 112. 
29
 TAC., Agr., VII: Is ( Mucianus ) missum ad dilectus agendos Agricolam…  
30
 Plotius Pegasus è ricordato nelle Institutiones II, 23, 5 : postea Vespasiani Augusti temporibus 
Pegaso et Pusione consulibus senatus censuit, ut ei qui rogatus esset hereditatem…; per l’incarico di 
praefectus urbi nelle Digestae che conservano l’Enchiridion di Pomponio, Dig. 1.2.2.53, 
Pomponius l.S. enchir., Cassio caelius sabinus successit, qui plurimum temporibus vespasiani potuit: 
proculo pegasus, qui temporibus vespasiani praefectus urbi fuit… 
31
 Un altro legatus noto del periodo di Vespasiano  fu C. Petillius Firmus ( PIR2 P 261; CIL XI 
1834 = D. 1000; AE 1967, 355 = AE 1983, 744 = AE 2001, 1723  ), che, prima di assumere 
ufficialmente l’incarico, essendo ancora tribunus laticlavius della IIII Flavia, rimase 
provvisoriamente a capo dell’unità in assenza del legatus come legatus Augusti Vespasiani. Si 
tratta del figlio minore del generale di Vespasiano C. Petillius Cerialis Caesius Rufus ( il 
figlio maggiore era C. Petillius Rufus, cos. ord. nell’83 d.C.). Riguardo a questo tribuno gli 
studiosi non sono concordi, perché alcuni ritengono che la legione di cui provvisoriamente 
gli venne affidato il comando non fosse la IIII Flavia, ma la IIII Scythica, ad esempio FRANKE, 
T., Die Legionslegaten der römische Armee in der Zeit von Augustus bis Trajan, « Bochumer 





accampamento permanente fu a Burnum32 in Dalmazia; qui fu legatus di questa unità 
il nostro Iavolenus Priscus ( nel periodo ca 78 – 81 d.C. ), al quale successe 
nell’incarico L. Funisulanus Vettonianus  ( PIR2 F 570 ).  
                                                                                                                                                                                     
Commanders and Officers of Legio IIII Scythica, «JRA» Supplementary Series  XXVII ( 1998 ) , p. 
206. In ogni caso il testo di AE, 1967, 355 ( = AE 1983, 744 = AE 2001, 1723 ) tratta di una 
disputa di confine tra due comunità della Liburnia; l’operazione dell’arbitrato venne 
condotta da un giovane tribuno di rango senatorio, il succitato C. Petillius Firmus che, per 
decisione di Vespasiano, era stato designato come arbitro ( iudex ) dal legato ( consolare? ) 
della Dalmazia, Plotius Pegasus. 
32
 La legio IV Flavia occupò l’accampamento di Burnum per rimpiazzare la legio XI  Claudia,  
che venne inviata da Vespasiano in Germania nel 70 d.C. per unirsi alle forze destinate alla 
repressione della rivolta di Iulius Civilis. Essa partì dalla Dalmazia verso l’Italia il 10 di 
Maggio e dopo aver attraversato le Alpes Cottiae venne integrata nell’esercito al comando del 
nuovo governatore della Germania Superior  Ap. Annius Gallus ( cfr. TAC., Hist., IV, 68, 4 ). 
La legio IV Flavia rimase nella provincia di Dalmatia fino all’86 d.C., quando , insieme alle 
unità ausiliarie cohors I Bracaraugustanorum e cohors I Campana voluntariorum civium 
romanorum, fu trasferita in Moesia Superior.  Alföldy [ ALFÖLDY, G., Die Truppenverteilung der 
Donaulegionen am Ende des I. Jahrhunderts, «AArch.Hung.» XI ( 1959 ), p. 141 ] e Rémy                 
[ RÉMY, B., La carrière de Sex. Tadius Lusius Nepos Paullinus, «ZPE» XLIII ( 1981 ), p. 313 ] 
hanno ipotizzato che quando la legione venne trasferita nell’86 d.C. il suo acquartieramento 
fu prima a Viminacium, insieme alla legio VII Claudia, il che viene ritenuto alquanto opinabile 
da Rodríguez González [ RODRÍGUEZ GONZÁLEZ, J., op. cit. 2003, p. 158 ]. Dal momento in 
cui venne acquartierata a Singidunum, insieme a distaccamenti dell’altra legione della Moesia 
Superior, appunto la legio VII Claudia, venne incaricata di mantenere in buono stato le 
comunicazioni attraverso le c.d. “Porte di Ferro”,  le gole  scavate dal Danubio, vitali per la 
navigazione fluviale in questo tratto. Sia la legio IV Flavia che la legio VII Claudia vennero 
impiegate in opere ingegneristiche su vasta scala alle Porte di Ferro [ AE 1973, 473 : lapidari 
leg(ionis) IIII Flav(iae) et legionis VII Cl(audiae)] prima delle Guerre Daciche di Traiano. Dopo le 
guerre, la IIII Flavia rimase in Dacia, mentre la VII Claudia prese parte alle spedizioni partiche 
risalenti agli ultimi anni di regno di Traiano. Wilkes [ WILKES, J.J., The Roman army as a 
community in the Danube lands: the case of the Seventh Legion, in «The Roman Army as a 
Community», “JRA” Supplementary Series XXXIV ( 1999 ), p. 96 ] ritiene che il trasferimento 
della IIII Flavia a Singidunum ( Belgrado ) e della VII Claudia a Viminacium, dove vengono 
ricordate in periodo più tardo dalla Geografia di Tolomeo, sia avvenuto dopo l’avvento al 






—leg. leg. III Aug.: Secondo E. Dąbrowa  nell’82 – 83 d.C.; Alföldy invece lo vede 
come l’immediato successore di L. Tettius Iulianus ( cfr. CIL VIII 27854 = D. 90 ), che 
occupò questo incarico negli anni 80-82 o 81-82 d.C.: Priscus fu quindi in carica 
dall’82 o dall’83 fino all’84 d.C. Iavolenus Priscus  è testimoniato attraverso 
l’iscrizione di CIL VIII 2316533  - databile tra fine Marzo e 31 Dic. 83 d.C. - come 
legatus della legio VIII Augusta e legatus Aug. pro pr. in Numidia nell’83 d.C., dopo che 
Domiziano era stato designato console per la decima volta ( design. X ). Egli 
succedette a Tettius Iulianus già a partire dall’estate dell’82 d.C.; la datazione più 
probabile potrebbe essere tra l’ 82/83  e l’ 83/84 d.C. 
 
—iurid. provinc. Brittaniae: di norma questo incarico viene datato al periodo 84 - 86 
d.C. circa.34; Iavolenus giunge in Britannia ( sotto il governatorato di Cn. Iulius 
Agricola ) nell’84 come successore di C. Salvius Liberalis Nonius Bassus, e vi rimane 
circa 2 anni, fino a che non ritorna a Roma per ricoprire il consolato suffecto tra 
Settembre e Dicembre dell’86 d.C.  Il tratto fondamentale che caratterizza Iavolenus 
Priscus è la sua fama di senatore interessato al diritto: egli deve essere stato 
attivamente a capo della Scuola Sabiniana fino a tutto il regno di Adriano ed anche 
oltre, sotto Antonino Pio, dal momento che era l’insegnante di Salvius Iulianus ( cos. 
                                                          
33 L’iscrizione secondo Werner Eck è da collocarsi tra la fine di Marzo e il 31 Dicembre dell’83 
d.C. ( cfr. la designazione al decimo consolato imperiale di Domiziano: la data della 
designazione per il consolato imperiale in epoca flavia cadeva probabilmente alla fine di 
Marzo  ). L’immediata successione di Iavolenus Priscus a Tettius Iulianus è testimoniata da 
CIL VIII 27854. Iavolenus Priscus probabilmente lasciò la provincia di Numidia al più tardi 
nell’84 d.C., e prima del consolato ( Sett. – Dic. 86 d.C. ) ricoprì ancora l’incarico di legatus 
iuridicus in Britannia. Cfr. inoltre THOMASSON, B.E., Laterculi Praesidum I, Göteborg 1984, p. 
395 nr. 12. 
34





ord.  148 d.C. ). Pomponio ricostruendo l’elenco dei giuristi Sabiniani colloca in 
questa scuola: 
Et ita Ateio Capitoni Massurius Sabinus successit, … hunc successit Gaius Cassius 
Longinus, … Cassio Celius Sabinus sucessit … Celio Sabino Priscus Iavolenus, … Iavoleno 
Prisco Alburnius Valens et Tuscianus, item Salvius Iulianus (Pomp., Liber singularis 
enchiridii, D. 1. 2. 2. 50-53). 
 Tra le numerose citazioni dei suoi pareri legali contenute nel Digesto, una riguarda 
le volontà di Seius Saturninus, archigubernus ex classe Britannica, il cui figlio, Seius 
Oceanus, era morto prima di raggiungere l’età per ereditare ( Dig. XXXVI, 1, 48 ). 
Questo caso presumibilmente gli si presentò nel periodo in cui era iuridicus in 
Britannia35.  
 
—cos. suff.: Sett. – Dic. 86 d.C.36 con A. Bucius Lappius Maximus ( cos. suff. II 95 d.C. ). 
 
—leg.|consulari provin[c.] Germ. Superioris 37: 89 – 92? Sebbene ci sia testimoniato 
solamente per l’Ottobre del 90 d.C.  ( CIL XVI 36 = D. 1998 ), egli era senza dubbio il 
governatore della Germania Superior che venne nominato agli inizi dell’89 da 
                                                          
35
 L’opera giuridica di L. Iavolenus Priscus  è stata raccolta da BREMER, F.B., Iurisprudentiae 
Antehadrianae II,2, Leipzig 1901 e da LENEL, O., Palingenesia Iuris Civilis, voll. 1 e 2, Graz 
1960.  
36
 Fasti Ostienses, edendas illustrandas restituendas curavit Ladislas Vidman, editio altera, 
Prague 1982, p. 44; AE 1949, 23. 
37 CIL XVI  36; SPEIDEL, M.A., Die Schreibtäfelchen aus dem Legionslager Vindonissa ( Vorbericht 
zur Gesamtveröffentlichung ), «Specimina nova dissertationum ex Instituto Historico 
Universitatis Quinqueecclesiensis de Iano Pannonio Nominatae» VII, 1 ( 1991 ), p. 250; ECK, 
W., , Jahres- und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139, I, «Chiron» 
XII ( 1982 ), pp. 316 ss.; Id., op. cit. 1985, pp. 42 – 43; SYME, R., Domitian: the Last Years, 





Domiziano, dopo la vittoria su Antonius Saturninus. Se si presuppone che egli abbia 
ricoperto l’incarico di legatus consularis in Siria per il normale periodo di durata della 
carica, tra Lappius Maximus ( che è ancora testimoniato in carica nella provincia il 12 
Maggio 91 d.C., cfr. RMD II 4 = AE 1961, 319: Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) 
Domitianus / Augustus Germanicus pontifex maximus / tribunic(ia) potestat(e) X 
imp(erator) XXI co(n)s(ul) XV censor perpetuus p(ater) p(atriae) / equitibus qui militant in 
alis tribus III Thra/cum Augusta et Flavia praetoria singulari/um….quae sunt in Syria sub 
A(ulo) Bucio Lappio / Maximo…) e Cornelius Nigrinus (  in Siria forse dal 95 d.C. ), egli 
dovrebbe aver lasciato la Germania già all’incirca nel 92 d.C. 
 
—legatus consulari provinc. Syriae: forse 93 – 96 d.C.38 E’ estremamente complicato 
stabilire la sequenza dei legati di Siria dopo A. Bucius Lappius Maximus ( 90 – 93 
d.C.? ). Per quanto riguarda Iavolenus Priscus, il suo incarico di legatus in Siria è 
appunto confermato dall’iscrizione di Nedinum ( CIL III 9960 = CIL III 2864 = D. 
1015add ), che contiene il suo cursus honorum, e dal riferimento nel Digesto. Basandosi 
sui dati cronologici che afferiscono gli altri incarichi di Iavolenus Priscus, gli studiosi 
hanno per un certo periodo tentato di determinare un approssimativo terminus a quo 
del suo governatorato in Siria; per molti anni sono stati concordi nel sostenere che il 
periodo della legazione in Siria fosse caduto dopo il 90 d.C. ( anno in cui è 
testimoniata da CIL XVI 36 e da RMD V 333 = AE 2003, 2056  la sua presenza in 
Germania Superior ) e prima del 101 d.C., quando Iavolenus Priscus dovrebbe aver 
ricoperto l’incarico di proconsole d’Africa ( questa data è intesa come indicativa, 
considerati i 15 anni che normalmente intercorrevano tra il consolato e il 
proconsolato d’Asia o d’Africa ). Il periodo è stato poi ridotto a quattro anni; tuttavia, 
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 DĄBROWA, E., The Governors of Roman Syria from Augustus to Septimius Severus, 





al contempo vennero proposte due possibili datazioni del governatorato in Siria: 1) 
prima del 97 d.C. e  2) tra il 98 e il 101 d.C.i  Il problema relativo all’anno 97 d.C. in 
cui il governatore della Siria venne improvvisamente rimosso dall’incarico non 
riguarda il nostro senatore, ma un altro legato che studi recenti hanno 
inequivocabilmente identificato con M. Cornelius Nigrinus Curiatius Maternus ( 96? 
– 97 d.C. )ii Per lungo tempo la seconda di queste opzioni rimase quella generalmente 
più accettata, in connessione con l’identificazione di Priscus con il legato a cui fu 
indirizzata una delle lettere di Plinio  ( PLIN, Ep., IX, 13, 10 ) e che si ipotizzava, sulla 
base del testo, essere stato governatore della Siria. Nuove acquisizioni epigrafiche 
hanno dimostrato che il Priscus della lettera può essere identificato con Neratius 
Priscus, cos. suff.  nel 97 d.C. Dai dati prosopografici che hanno individuato nuovi 
personaggi del periodo domizianeo, risulta che L. Iavolenus Priscus con molta 
probabilità sia stato legatus di Siria prima del 97 d.C. Questa soluzione secondo 
Dąbrowa sembra la più logica, e soprattutto ben si accorda alla cronologia delle 
carriere sia di A. Bucius Lappius Maximus che di L. Iavolenus Priscus. 
Quindi Iavolenus Priscus avrebbe ricoperto la carica di legatus consularis provinciae 
Germaniae Superioris quasi immediatamente dopo la pacificazione della rivolta di 
Saturninus e avrebbe mantenuto questo incarico fino al 92 d.C., sebbene la possibilità 
che quest’ultimo si sia protratto fino alla prima metà del 93 d.C. non possa essere 
esclusa [ SYME, R., Domitian: the Last Years, «Chiron» XIII ( 1983 ), p. 143 = Id., RP IV, 
Oxford 1988, p. 275 ]. Dalla Germania Superior può essersi trasferito direttamente in 
Siria per rilevare il comando della provincia immediatamente dopo la partenza di A. 
Bucius Lappius Maximus. Sul modello della durata dell’incarico dei due governatori 
immediatamente precedenti, P. Valerius Patruinus ( 87 – 90 d.C. ) e Lappius 
Maximus ( 90 – 93 d. C. ),  si può stabilire che la durata standard della legazione fosse 





legatus della Siria si estese dal 93 al 96 d.C., anno in cui gli subentrò Curiatus 
Maternus. 
 




Accolto in Senato come praetorius vir da Vespasiano, negli anni tra il 74 e l’82 legato 
della legio IV Flavia in Liburnia. Per un’origine dalmata milita, secondo Alföldy, op. 
cit. 1968, p. 111 ss., la plausibile possibilità che il suo nome primario sia stato C. 
Octavius. In questo caso è da sottolineare che gli Octavii dalmati erano 
numerosissimi in Liburnia già durante il I sec. d.C., moltissimi in posizioni locali 
dirigenti, come precisamente a Nedinum, ad Arba, a Iader, ad Aenona, a Salonae ed 
altrove. I nomi Tidius e Iavolenus indicherebbero quale paese di provenienza l’Umbria 
e Iguvium , in quanto attestati soltanto colà; contatti tra Umbria e Liburnia  
effettivamente non sono stati sporadici  come mostra Alföldy, ( op. cit. 1968, p. 151 
nota 91 ), che inoltre richiama l’attenzione sulla famiglia Venuleia di Pisa ( p. 114 ). L. 
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 THOMASSON, B.E., Die Statthalter der römischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis 
Diokletian II, Lund 1960, p. 55; Id., Praesides provinciarum Africae Proconsularis Numidiae 
Mauretaniarum qui fuerint ab Augusti aetate usque ad Diocletianum, «Opuscula Romana»VII             
( 1969 ), p. 169; Id, Laterculi Praesidum I, Göteborg 1984, p. 379 nr. 62;  Id., Fasti Africani                   
( Senatorische und ritterliche Amtsträger in den römischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis 
Diokletian ), « Skrifter Utgivna av Svenska Institutet i Rom» 4°, LIII, Stockholm 1996, pp. 49 – 
50 e 137 – 138; LE BOHEC, Y., La Troisième Légion Auguste, Editions du C.N.R.S., Paris 1989, p. 
125 e p. 355. 
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 Cfr. anche CIL VI 2184a ( = 32445a ) e CIL VI 2185 ( = 31034 ). Si veda anche 
SCHUMACHER, L., Die vier hohen römischen Priesterkollegien unter den Flaviern, den Antoninen 





Venuleius Montanus Apronianus fu cos. suff. nel 92 d.C.; il figlio, cos. nel 123 d.C., 
porta il nome di L. Venuleius Apronianus Octavius Priscus; è possibile che il 
gentilizio Octavius sia entrato nella sua denominazione attraverso la vicina Iguvium, 
un’idea tanto più convincente in quanto ivi godette gran fama il giurista-maestro 
Venuleius Saturninus, esattamente all’epoca di Antonino Pio. Dal nostro personaggio 
si potrebbe ragionevolmente supporre l’esistenza di contatti tra Liburnia, Iguvium e 
Pisa, cioè tra Octavii, Tidii, Iavoleni e Venuleii. Contro questa supposizione milita solo 
























1. AE 1967, 335 = AE 1983, 744 = AE 2001, 1723 = ILJug 945 ( Iader, Dalmatia ); 
C(aius) Petillius Firm[us] / trib(unus) mil(itum) leg(ionis) IIII F(laviae) [f(elicis)] / ex auctoritate / 
Imp(eratoris) Vespasian[i] / iudex datus a [L(ucio)?] [Plo?]/tio Pegaso l[eg(ato) pr(o) pr(aetore)] / 
[Imp(eratoris)] Vespasian[i Aug(usti)] / 
 
2. CIL XI 1834 = D. 1000 = AE 1980, 468 = AE 1983, 392 ( Arretium ) 
[C(aio) Petillio Q(uinti) f(ilio) P]om(ptina) Firmo / [Xvir(o) stlit(ibus) iudi]c(andis) tr(ibuno) 
mil(itum) leg(ionis) IIII / [Flav(iae) fel]ic(is) leg(ato) Aug(usti) Vesp(asiani) q(uaestori) Aug(usti) 
orn/[ament(is) p]raetoricis a senatu auctorib(us) / [duob(us) I]mperatorib(us) Vesp(asiano) et Tito 
adlect(o) / [ab eisdem I]mperator(ibus) d(onis) d(onato) coron(is) III aur(ea) / [mur(ali) vall(ari) 




WILKES, J.J., A new Governor of Dalmatia, «Epigraphische Studien» IV ( 1967 ), pp. 119 – 121; 
CHAMPLIN, E., Pegasus, «ZPE» XXXII ( 1978 ), p. 269; BOSWORTH, A.B., Firmus of Arretium, 
«ZPE» XXXIX ( 1980 ), pp. 267 – 277; DONDIN – PAYRE, M., Firmus d’Arretium: légat 
préquestorien?, «ZPE» LII ( 1983 ), pp. 236 – 240; MROZEWICZ, L., C. Petillius Q. f(ilius) 








Di questo senatore ancora non ho scritto il cursus, perché ritengo necessaria una 
revisione dell’epigrafe di Arezzo, che mi propongo di fotografare personalmente tra 
breve. In ogni caso, secondo una mia analisi del testo che emenda la correzione 




























1)  IvP VIII, 2, 440 = IGR IV 384 = D. 8819;  
2) HENZEN, G., Acta Fratrum Arvalium quae supersunt, Berlin 1874, p. 98 =  CIL VI 2053 a) e f) 
= PASOLI, A., Acta Fratrum Arvalium edidit, quae post annum MDCCCLXXIV reperta sunt, 
Bologna 1950, p. 128 nr. 36 = SCHEID, J., Commentarii Fratrum Arvalium qui supersunt, «Roma 
Antica» IV, École Française de Rome 1998, pp. 112 – 113;  
3)  HENZEN, G., AFA, p. 102 = CIL VI 2056 = PASOLI, A., op. cit, pp. 129 – 130  nr. 39 = = 
SCHEID, J., CFA, pp. 116 – 118; 
4) IPPEL, A., Mitteilungen des deutsches archäologischen Instituts ( Athenische Abteilung )  
[MDAI(A)] XXXVII ( 1912 ), p. 297 nr. 23 = IGR IV 1686; 
5) HENZEN, G., AFA, pp. 113 - 115 = CIL VI 2064 = PASOLI, A., op. cit, p. 132  nr. 45  = 
GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. Rome and the Neighbourhood I. 
Augustus to Nerva, Berkeley 1958, pp. 136 ss. nr. 146 ( ll. 14 – 26 ) = SCHEID, J., CFA, pp. 143 - 
145; 
6) HENZEN, G., AFA, pp. 116 – 120 in part. p. 117 = CIL VI 2065  = PASOLI, A., op. cit, pp. 135 
- 136 nr. 46 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 138  nr. 148 ( col. II,  ll. 13 - 24 ); 
SCHEID, J., CFA, pp. 146 – 152 nr. 55; 
7) HENZEN, G., AFA, pp. 121 – 123 in part. p. 121 = CIL VI 2066  = PASOLI, A., op. cit, pp. 137 
- 138 nr. 47 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 139 ss.  nr. 149 (  ll. 1 - 21 ); SCHEID, J., 
CFA, pp. 154 - 157  nr. 57; 
8) TAM II ( 1 ) 133  ( Lydai,  Lycia  - Pamphylia ); 
9) TAM II ( 1 ) 566 ( Tlos, Lycia  - Pamphylia ); 
10) BEAN, G.E., Side kitabeleri. The Inscriptions of Side, Ankara 1965 (inscrs. n. 81-194), pp. 19 – 
21 nr. 108 e nr. 109 = AE 1966, 463 = IK Side I 57 
11) Inscr. Ital. XIII, 1, pp. 194 – 195, XIIId  l. 2, a. 94 d.C., kalendas Maias ( Fasti Ostienses ) = 





12) CIL XVI 38 ( Salona, Dalmatia ); 
13) HOMOLLE, M., Bulletin de correspondance héllenique ( BCH ) I ( 1877 ), pp. 104 – 105 nr. 2 = 
IGR IV 275; 
14) Syria XX ( 1939 ), 53 = AE 1939, 178 = IGLS V 2549; 
15) CUMONT, F., CRAI  1929, pp. 88 – 89 = AE 1929, 98 =  IDid 151; 
16) IGSL VII 4010; 
17) IvP II 438 = IGR  IV 375; 
18) IvP II 437 = IGR IV 374; 
19) IvP II 436 = IGR IV 373; 
20) CIL XVI 49; 
21) HENZEN, G., AFA, pp. 145 - 147  = CIL VI 2075  = D. 5046 ( I, ll. 28 – 41 ) = PASOLI, A., op. 
cit, pp. 146 - 147 nr. 56  = GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. Rome and 
the Neighbourhood. II. A.D. 100 - 199, Berkeley 1964,  p. 24 nr. 169 ( col. I ll. 1-4, col. II ll. 1-7 ); 
SCHEID, J., CFA, pp. 185 - 189  nr. 64; 
22) CIG II 3549 = IvP II 513 = IGR  IV 387; 
23) SCHRÖDER, B. - SCHRADER, H. – KOLBE, W., MDAI (A) XXIX ( 1904 ), p. 175 nr. 19 =  
AE 1904, 193 = IGR IV 383;24) D. 8819a = KEIL,J., Urschungen in Ephesos  III, p. 122 nr. 33 = Die 
Inschriften von Ephesos VII, 1, pp. 31 – 32 nr. 3033 = MC CABE, D.F., Ephesos Inscriptions. Texts 
and List, Princeton 1991, nr. 1099; 
25) D. 8819b = KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 121 nr. 34 = IKEp. 3034;   
26) Pergamon VIII 451 = IGR IV 390; 
27) FERRUA, A, Nuovi frammenti degli Atti degli Arvali, «BCAR» (  Bullettino della Commissione 
Archeologica Comunale di Roma ) LXXVIII ( 1961 – 1962 ),  pp. 116 - 126 = AE 1964, 69 = 
NESTORI, A.,  L’aera cimiteriale sopra la tomba di S. Callisto sulla via Aurelia, «RAC» ( Rivista di 
archeologia cristiana )  XLIV ( 1968 ), pp. 171 – 172 =  FERRUA, A, Nuovi frammenti degli Atti 
degli Arvali, «RAC» LXI ( 1985 ), pp. 255 – 161 =  SCHEID, J., CFA, pp. 191 - 195  nr. 65; 





29) IvP III 20; 
30) JÖAI ( Jahreshefte des Österreichischen Archäologischen Institutes in Wien ) LII ( 1977 ), p. 28 
nr. 21° = IEph 614 = AE 1982, 873 = Ephesos 1097. 
 
1)  IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 8819 (  Pergamum ) 
 
Γάϊον Ἄντιον Αὖλον Ἰούλιον | Αὔλου υἱὸν Κουαδρᾶτον, δὶς |ὕπατον, ἀνθύπατον 
Ἀσίας,|σεπτεμουίρουμ ἐπουλώνουμ,|φρᾶτρεμ ἀρουᾶλεμ, πρεσβευτὴν | καὶ 
ἀντιστράτηγον Πόντου | καὶ Βειθυνίας, πρεσβευτὴν δὶς | Ἀσίας, πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ | 
ἐπαρχείας Καππαδοκικῆς, | ἀνθύπατον Κρήτης, Κυρήνης,| πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ 
ἀντιστρ [ά]|τηγον Λυκίας καὶ Παμφυλίας,| πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστράτηγον 
|Αὐτοκράτορος Νέρουα Καίσαρος | Τραϊανοῦ Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ |  ἐπαρχείας 
Συρίας,| ἡ σεβαστὴ σύνοδος τῶν νέων | τὸν εὐεργέτην καὶ αἰῶνος | 
γυμνασίαρχον,|ἐπιμεληθέντων |Ἀσκληπιάδου Γλύκωνος Μυρικοῦ |καὶ Ζωΐλου 
Διομήδους καὶ Θέωνος | Τε [λέ]σ ωνος, τῶν γραμματέων. ( circa 109 d.C. ) 
 
 
2) HENZEN, G., AFA, p. 98 = CIL VI 2053 = PASOLI, A., op. cit, p. 128 nr. 36 = SCHEID, J., 
CFA, pp. 112 – 113; 
72 d.C. ( 6 – 12 Gennaio ) 
ll. 10-11 :  [ in collegio adfuerunt ]….[A. Iuli ]us Qu[adratus?] 
l. 28 :  [- - - A.] Iulius [ Quadrat?]us41 
3)  HENZEN, G., AFA, p. 102 = CIL VI 2056 = PASOLI, A., op. cit, pp. 129 – 130  nr. 39 = 
SCHEID, J., CFA, pp. 116 – 118; 
78 d.C. ( 8 Genn., 11 Marzo ) 
L(ucio) Ceionio Commodo / D(ecimo) Novio Prisco co(n)s(ulibus) /( ante diem )  III Non(as) 
Ian(uarias)  / magisterio C(ai) Matidi Patruini promagistro L(ucio) Veratio Quadrato col/legi(i) 
fratrum Arvalium nomine vota nuncupaverunt pro salute / Imp(eratoris) Vespasiani Caesaris 
Aug(usti) trib(unicia) pot(estate) co(n)s(ulis) VIII et T(iti) Caesaris Aug(usti) f(ilii) / Vespasiani 
                                                          
41 SCHEID, J., op. cit. 1998, legge le linee 10-11 come [ L. Verati]us Qu[adratus, - - - - - - .]  e la 






co(n)s(ulis) VI  […..…..] /  in collegio adfuerunt L(ucius) Veratius Quadratus C(aius) Tadius 
Mefitanus Q(uintus) Tilli/us Sassius L(ucius) Maecius Postumus A(ulus) Iulius Quadratus 
C(aius) Vipstanus Apronia/nus [… ] in diem VI K(alendas) Iun(ias) dom[i] / IIII K(alendas) Iun(ias) 
in luco et domi III K(alendas) Iun(ias) domi. ( 27, 29 e 30 Mag ).[……….] isdem co(n)s(ulibus) V 
Id(us) Mart(ias) […. ] in collegio adfuerunt P(ublius ) Sallustius Blaesus ,L(ucius) Veratius 
Quadratus, L(ucius) Maecius / Postumus, C(aius) Iunius Mefitanus, A(ulus) Iulius Quadratus, 
C(aius) Salvius Liberalis / Nonius Bassus. 
4)  IGR IV 1686 (  Pergamum ): 
……… e0ti/mhsan  Au}lon )Iou/lion Kouadra=ton  presbeuth\n au\tokra/toroj  Domitianou= 
Kai/saroj‖ Sebastou= e0parxeiw=n Kappadoki&aj kai\ Galati/aj kai\  presbeuth\n kai\ 
a)ntistra&thgon  )Asi&aj di\j kai\  Beiquni\aj, ‖ grammateu/ontoj  )Aqhnai&ou  99Eraklei&dou  e0k 
……sisthaiqalei Glu&kwn[oj] tou= kai\  Kalpourni/ou. 
5) HENZEN, G., AFA, p. 115 = CIL VI 2064  = PASOLI, A., op. cit, p. 133 nr. 45 = GORDON, J. 
C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 136 ss. nr. 146 ( ll. 14 – 26 ); SCHEID, J., CFA, pp. 143 – 145 nr 54: 
86 d.C. ( 22 Genn., 26 Febbr. ) 
in collegio adfuerunt L(ucius) Veratius / Quadratus promag(ister) L(ucius) Venuleius Apronianus 
A(ulus) Iulius Quadratus C(aius) Salviu[s] / Liberalis Nonius Bassus Q(uintus) Tillius Sassius 
P(ublius) Sallustius Blaesus / Ser(vio) Cornelio Dolabella C(aio) Secio Campano co(n)s(ulibus) XI 
K(alendas) Febr(uarias) [……….]  
26 Febbr. : Isdem co(n)s(ulibus) IIII K(alendas) Martias in aede{m} Concordiae ad cooptan[d]um 
C(aium) Iulium Sila/num in locum C(ai) Vipstani Aproniani in collegio adfuerunt L(ucius) Veratius / 
Quadratus promag(ister) Q(uintus) Tillius Sassius L(ucius) Venuleius Apronianus L(ucius) Maecius 
/ Postumus A(ulus) Iulius Quadratus C(aius) Salvius Liberalis Nonius Bassus P(ublius) 










6) HENZEN, G., AFA, pp. 116 – 120 in part. p. 117 = CIL VI 2065  = PASOLI, A., op. cit, pp. 135 
- 136 nr. 46 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 138  nr. 148 ( col. II,  ll. 13 - 24 ); 
SCHEID, J., CFA, pp. 146 – 152 nr. 55: 
87 d.C. 
3 Genn: / [In colle]gio adfuerunt C(aius) Salvius Liberalis Nonius B[assus A(ulus) I]ulius 
Quadratus / [L(ucius) Maec]ius Postumus L(ucius) Veratius Quadratus P(ublius) Sallustius 
Blaesus / [L(ucius) Venul]eius Apronianus 
6 - 11 Genn. : In collegio adfuerun[t C(aius) Salviu]s Libera[lis Nonius Bas]sus / L(ucius) Veratius 
Quadratus L(ucius) Mae[cius Postumus A(ulus) I]uliu[s Quadratus P(ublius)] / Sallustius 
B[la]esus 
19 Magg. :C(aio) Bellico Natale Tebaniano C(aio) Ducenio Proculo co(n)s(ulibus) XIIII K(alendas) 
Iun(ias)  [….] / deinde vaccam deae Diae honorariam immolavit C(aius) Salvius / Liberalis Nonius 
Bassus L(ucius) Maecius Postumus A(ulus) Iulius Quadratus / P(ublius) Sallustius Blaesus 
Q(uintus) Tillius Sassius in tetrastylo consederun[t] / et ex sacrificio epulati sunt. 
20 Magg. : XIII K(alendas) Iun(ias) domo apud mag(istrum) C(aium) Iulium Silanum fratres Arvales 
/ ad consummandum sacrificium deae Diae cenarunt et in/ter cenam C(aius) Salvius Liberalis Nonius 
Bassus L(ucius) Maecius Pos/tumus A(ulus) Iulius Quadratus P(ublius) Sallustius Blaesus 
Q(uintus) Tillius / Sassius L(ucius) Venuleius Apronian[u]s ture et vino fecerunt […] 
13 Sett. : [C(aio) Cilnio Proculo L(ucio) Neratio] Prisco co(n)s(ulibus) IIII Idus Sept. 
[…..]Adfuerun[t] / in collegio L(ucius) Maecius Postumus A(ulus) Iulius Quadr[a]tus Q(uintus) 
Tillius / Sassius . 
7) HENZEN, G., AFA, pp. 121 – 123 in part. p. 121 = CIL VI 2066  = PASOLI, A., op. cit, pp. 137 
- 138 nr. 47 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 139 ss.  nr. 149 (  ll. 1 - 21 ); SCHEID, J., 
CFA, pp. 154 - 157  nr. 57: 
89 d.C. 
pro] / salute Imp(eratoris) Caesa[ris Domiti]ani Aug(usti) Germanici / A(ulus) Iulius Quadratus 
[frater] Arvalis qui vice / Ti(beri) Iuli Candidi magi[stri fu]ngebatur vota nuncuparunt / in collegio 
adfuerunt / A(ulus) Iulius Quadratus P(ublius) Sallustius Blaesus L(ucius) Maecius Postumus / 
L(ucius) Venuleius Montanus Apronianus L(ucius) Veratius Quadratus. 
8 Genn. : isdem co(n)s(ulibus) VI Idus Ianuar(ias) [….].In collegio interfuerunt A(ulus) Iulius 





12 Genn. : isdem co(n)s(ulibus) pr(idie) Idus Ianuar(ias) / in Capitolio ex s(enatus) c(onsulto) pro 
salute vict[oria e]t reditu{m} / Imp(eratoris) Domitiani Caesaris Augusti Ger[manici fratres] Arvales 
vo[ta] / nuncuparunt in colleg[io interfuerunt] / L(ucius) Veratius Quadratus P(ublius) Sallustius 
Bl[aesus L(ucius) Maecius Postumus] A(ulus) Iulius / Quadratus L(ucius) Venuleius Montanus 
Ap[ronianus] 
17 Genn. : isdem co(n)s(ulibus) XVI K(alendas) [F]ebr(uarias) […..]. Inter]fuerunt / A(ulus) Iulius 
Quadratus L(ucius) Maecius Postum[us L(ucius) Vera]tius Quadratus / [L(ucius)] Venuleius 
Montanus Apronianus P(ublius) [Sallustius B]laesus Q(uintus) Tillius Sass(ius). 
22 Genn.: Isdem co(n)s(ulibus) X[I K(alendas) Febr(uarias)] / in Capitolio ob vota reddita et 
nuncupata ex s(enatus) c(onsulto) [pro salute] / Imp(eratoris) Caesaris Domitiani Aug(usti) 
Germanici inter[fuerunt A(ulus) Iulius] / Quadratus L(ucius) Maecius Postumus Q(uintus) Tillius 
Sassi[us P(ublius) Sallustius Blaesus] / L(ucius) Veratius Quadratus L(ucius) Venuleius Montanu[s 
Apronianus]. 
24 Genn. : Isdem co(n)s(ulibus) VIIII [K(alendas) Febr(uarias)] / in Capitolio s{a}enatus tur{a}e et 
vino sup[plicavit interfuerunt] / A(ulus) Iulius Quadratus L(ucius) Maecius Postumus P(ublius) 
[Sallustius Blaesus L(ucius) Venuleius] / Montanus Apronianus Q(uintus) Tillius S[assius L(ucius) 
Veratius Quadratus]. 
25 Genn.: isdem co(n)s(ulibus) VIII [K(alendas) Febr(uarias)] / in Capitolio ob laetitiam publicam in 
tem[plo Iovis? O(ptimi?) M(aximi?) fratres Arvales] / Iov[i] O(ptimo) M(aximo) bovem marem 
immolarunt [interfuerunt] / A(ulus) Iulius Quadratus L(ucius) Maecius Postumus P(ublius) 
Sallusti[us Blaesus L(ucius) Venuleius] / Montanus Apronianus Q(uintus) Tillius Sassius. 
29 Genn.: Isdem co(n)s(ulibus) IIII K(alendas) Febr(uarias) [….]. In collegio adfuerunt / [A(ulus) 
Iulius Quadra]tus L(ucius) [Maeci]us Postumus Q(uintus) Tillius Sassius P(ublius) Sallustius / 
[Blaesus]. 
19 Magg. : Sallustio Blaeso M(arco)] Peduca[eo] Saeniano [co(n)s(ulibus)] / [XIIII K(alendas) I]unias 
/ [in luco deae Diae magisterio] Ti(beri) Iuli Candidi Mari Celsi / [curam agente A(ulo) Iulio 
Quadrato fra]tres Arvales deae Diae sa[cri]/[ficiu]m feceru[nt A(ulus) Iulius Quadratus qui] vice 
magis[tri] fungeba[tur] [………….] per A(ulum) Iulium Quadratum] / qui vice ma[gistri 








8) TAM II ( 1 ) 133  ( Lydai,  Lycia  - Pamphylia ): 
Γάιον Ἄντιον Αὖλον  Ἰούλιον Κουαδρᾶτο[ν], τὸν σωτῆρα καὶ εὐε[ρ]-[γέ]την καὶ τῆς 
ἡμετέ-[ρας π]ό λ εως [κα]ὶ κοιν[ῇ]  [καὶ κ]ατ’ ἰδίαν πάντων , Λυ -[δατ]ῶν ἡ βουλὴ καὶ ὁ 
δ[ῆ]-[μος ε]ὐχαριστίας     νεκεν. ( tra l’81 e il 94 d.C. ) 
 
9) TAM II ( 1 ) 566 ( Tlos, Lycia  - Pamphylia ): 
Γάιον Ἄντιον Αὖλον  Αὔλου υἱὸν Οὐελτινίᾳ (sic) Ἰούλιον Κουαδρᾶτον, πρεσβευτὴν 
ἀντιστράτηγον Πόντου  καὶ Βειθυνίας, πρεσβευτὴν στρατηγὸν (sic)  Ἀσίας δίς, 
πρεσβ[ευ]-τὴν το[ῦ] Σεβαστοῦ  ἐπαρχείας [Καπ]παδο-[κίας — — — — — — —][— — 
— — — — — — —]. ( ante 94 d.C. ) 
 
10) BEAN, G.E., Side kitabeleri. The Inscriptions of Side, Ankara 1965 ( iscr. n. 81-194 ), pp. 19 – 
21 nr. 108 e nr. 109 = AE 1966, 463 = IK Side I 57 
ca 89 – 93 d.C. 
[ὁ δῆ]μ ος  [Γάϊον Ἄντιον Αὖλ]ον Ἰούλ [ιον Αὔλου]  [υἱὸν Οὐολτινία Κ]ουαδρ[ᾶτον], 
[φρᾶτρεμ Ἀρουᾶλ]ε μ, πρε[σβευτὴν]  [καὶ ἀντιστράτ]ηγον Π[όντου καὶ]  [Βειθυνίας, 
πρεσ]βευτὴ [ν καὶ ἀντι]-[στράτηγον Ἀσί]ας βʹ, π[ρεσβευ]-[τὴν καὶ ἀντισ]τ ράτηγ[ον 
Σεβασ]-[τοῦ ἐπαρχείας] Καππα[δοκίας],  [ἀνθύπατον Κρ]ήτης κ[αὶ Κ]υρήνη[ς], 
[πρεσβευτὴν Αὐ]τοκρά[τορ]ος  [Δομιτιανοῦ Καί]σ αρος [Σε]βαστοῦ  [Γερμανικοῦ καὶ 
ἀντιστράτ]η γον  [ἐπαρχείας Λυκίας καὶ Παμφυλί]ας. 
 
11) Inscr.Ital. XIII, 1, pp. 194 – 195, XIIId l. 2, a. 94 d.C., kalendas Maias ( Fasti Ostienses ) = 
VIDMAN, L, Fasti Ostienses2, Praga 1982, p. 45: 
94 d.C. 







12) CIL XVI 38 ( Salona, Dalmatia ):  
..a(nte) d(iem) III Idus Iulias / M(arco) Lollio Paullino Valerio Asiatico Saturnino / C(aio) Antio 
Iulio Quadrato co(n)s(ulibus).. 
 
13) HOMOLLE, M., Bulletin de correspondance héllenique ( BCH ) I ( 1877 ), pp. 104 – 105 nr. 2 = 
IGR IV 275 = IMT Kaïkos 883: 
ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμ[ος]  ἐτείμησεν  [Αὖ]λον Ἰούλιον Κουαδρᾶτον  [ὕπ]ατον, 
ἀνθύπατον Κρή-[τ]ης καὶ Κυρήνης, πρεσβευτὴν  τοῦ Σεβαστοῦ ἐπαρχείας  
Καππαδοκικῆς, πρεσβευτὴν  τοῦ Σεβαστοῦ καὶ ἀντιστρά-τηγον Λυκίας καὶ 
Πανφυλίας, πρεσβευτὴν Ἀσίας βʹ, πρεσ-βευτὴν Πόντου καὶ Βειθυν[ί]-[ας], φρᾶτρεμ 
ἀρουᾶλεμ,[σε]πτ[ε]μού[ιρα ἐ]πουλώνουμ,[τ]ὸν εὐεργέτην [κ]αὶ κτίστη[ν]  τῆς πόλεως, 
τῆς βου[λῆς] [ἐ]κ τῶν ἰδίων ἀναθ[είσης]. 
 
14) Syria XX ( 1939 ), 53 = AE 1939, 178 = IGLS V 2549 ( Kherbet el-Bilaas, Siria ): 
 
 Imp(erator) / Caesar di[vi Nerva]e Aug(usti) / f(ilius) Tr[aianus Aug(ustus) Ge]rma/ni[cus 
pontif(ex) m]axi/[mus tr(ibunicia) pot(estate) VI? imp(erator) II?] pa/t[er patriae co(n)s(ul) II]II(?) / 
de[s]ign[atus V? fine]s(?) / [------] / [------?] / [--- a]rva civitat[is] / [---]enorum per Iu[l]/[iu]m 
Quadratum leg(atum) / [Au]g(usti) pro pr(aetore) et Postu[m]/[iu]m Acili[a]num p[r]oc(uratorem) 




15) CUMONT, F., CRAI  1929, pp. 88 – 89 = AE 1929, 98 =  IDid 151: 
 
circa 102 d.C., dedica da parte della Boulé e del demos di Tiro 
 
Γάιον Ἄντ ι ον Ἰούλιον Αὔλου <υ>ἱὸν Οὐολτινίᾳ  Κουαδρᾶτον, ὕπατον, ἑπτὰ ἀνδρῶν 
ἐπουλών<ων?>, φρᾶτρεμ ἀρβᾶ-λεμ, πρεσβευτὴν ἀντιστράτηγον Ἀσίας βʹ, πρεσβευτὴν 
Σεβασ-τοῦ ἐπαρχείας Πόντου καὶ Βειθυνίας, Καππαδοκίας Γαλατίας  Φρυγίας 
Λυκαονίας Παφλαγονίας Ἀρμενίας Μεικρᾶς, ἀνθύπατον  Κρήτης καὶ Κυρήνης, 
πρεσβευτὴν Αὐτοκράτορος καὶ ἀντιστράτηγον  ἐπαρχείας Λυκίας, Παμφυλίας, 
πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστράτηγον  Αὐτοκράτορος Νέρουα Τραιανοῦ Καίσαρος Σεβαστοῦ 





Τυρίων τῆς  ἱερᾶς καὶ ἀσύλου καὶ αὐτονόμου μητροπόλεως Φοινείκης καὶ τῶν κατὰ  
Κοίλην Συρίαν καὶ ἄλλων πόλεων καὶ ναυαρχίδος διὰ πρεσβευτῶν  Μαρίων<α> 
Μαρίωνος  - - καὶ Ζωίλον Βωδᾶ πανηγυριαρχήσαντα. 
 
L’iscizione da Didyma inizia, secondo una formula comune, con una intestazione in cui si menziona 
Iulius Quadratus come consul, septemvir epulonum, frater Arvalis e legatus pro praetore ( proconsulis ) Asiae 
II ( la stessa intestazione la ritroviamo in Eph. 1097 e 1099, IKEp. 3033 e 3034 ). Questi titoli, tra cui è 
menzionata anche l’appartenenza a due collegi sacerdotali dei septemviri Epulonum e dei fratres Arvales, 
sono stati estrapolati dal cursus honorum e posti all’inizio dell’iscrizione. Per un qualche atto di 
evergetismo nei loro confronti o per altre ragioni, la Boulé e il demos dei Tirii decisero di onorare Iulius 
Quadratus, governatore della Siria, ma decisero di dedicare questa iscrizione onoraria a Didyma 
invece che nella città dove risiedevano, cioè Pergamo. Dal momento che l’iscrizione onoraria, posta su 
una base, venne dedicata a Didyma, si ritenne necessario menzionare nella intestazione il più alto 
incarico svolto da Quadratus nella provincia d’Asia: va ricordato che a quel tempo egli non aveva 
ancora ricoperto il secondo consolato ( 105 d.C. ) e il proconsolato d’Asia ( 109 – 110 d.C. ).  
 
16) IGSL VII 4010 [ Arados (Rouad)]: 
 
ante 102 d.C.? 
 
Ἰούλιον Κουαδ [ρᾶτον]  πρεσβευτὴν κ[αὶ ἀντι]-στράτηγον Αὐτοκράτ [ορος]  Νέρουα 
Τραιανοῦ  Καίσαρος Σεβαστοῦ  Γερμανικοῦ τοῦ κυρίου  Νοαρος Νοαρου τοῦ  Βαδ ρου, 




17)  IvP II 438 = IGR  IV 375 ( Pergamum ): 
 
ca 102 d.C. 
 
[ Γάϊον Ἄντιον Αὖλον Ἰούλιον]  [Αὔλου υἱὸν Κουαδρᾶτον, ὕπα]-[τον, σεπτέμουιρα 
ἐπουλώνουμ], [φρᾶτρ]εμ [ἀρουᾶλεμ, πρεσβευτὴν]  [καὶ ἀν]τιστ[ράτ]η γ ον [Πόν]του καὶ  
[Βειθυ]νίας,  πρεσβευ[τ]ὴν δὶς Ἀσίας,  [πρε]σβευτὴν Σεβαστοῦ ἐπαρχείας   
[Κ]αππαδοκικῆς, ἀνθύπατον  Κρήτης, Κυρήνης, π ρεσβευτὴν  Σεβαστοῦ ἀντιστράτηγον 
 Λυκίας καὶ Παμφυλ [ία]ς, πρεσβευ-τὴν καὶ ἀντιστ[ρά]τηγον  Αὐτοκράτορος Νέρο[υα 
Τ]ραϊαν[οῦ]  Καίσαρος Σεβαστο[ῦ Γερ]μανι [κοῦ] Δακικοῦ ἐπαρχε[ίας] Σ υ[ρίας],     {v. 12 





εὐ [εργέτην]  ἐπιμελ[ηθ]έν[των]  Τίτου Φλαουί[ου] Μ[— — —],  [τ]οῦ γυμνασιάρχ[ου],  
καὶ Τίτου Φλαο[υίου — — — —]  καὶ Μάρκου Λο[— — — — — — —]  καὶ Ἀρτεμιδώ[ρου 
— — — — —]  καὶ Σιμωνίδου [— — — — — —] 
 
 
18) IvP II 437 = IGR IV 374 ( Pergamum ): 
 
ca 102 d.C. 
 
 [Α]ὖλον Ἰούλιον [Κουαδρᾶτον],  ὕπατον, πρ[εσβευ]τ[ὴ]ν  καὶ ἀντιστράτηγον  
Αὐτοκράτορος Νέρουα  Τραϊανοῦ Καίσαρος Σεβαστο[ῦ]  Γερμανικοῦ Δακικοῦ Συρίας , 
Φοινείκης Κομμαγήνης, σεπ [τέ]-μουιρα ἐπουλώνουμ, φρᾶτρε[μ]  [ἀ]ρουᾶλεμ, 
Ἀντιοχέων τῶν ἐ [πὶ]   [τ]ῷ Χρυσορόᾳ, τῶν πρότερον  [Γε]ρασηνῶν, ἡ β ουλὴ καὶ ὁ δῆμ-
[ος δι]ὰ Ἀπολλωνίου Διονυσίου  [το]ῦ καὶ Μαλχίωνος, καὶ Κεφαλ[ί]-[ωνο]ς 
Ἀρτεμιδώρου, καὶ Διονυσ[ί]- [ου Δη]μητρίου τοῦ Ἀμύντου. 
 
19) IvP II 436 = IGR IV,2 373:  
 
ca 102 d.C.  
 
Γάϊον Ἄν[τιον Αὖλ]ον Ἰούλιον  Αὔλου υἱὸν [Κουαδρᾶ]τ ον, ὕπατον , σεπτεμ[ουίρουμ 
ἐπουλώνουμ], φρᾶτρεμ [ἀρουᾶλεμ, πρεσβευ]-τὴν κα[ὶ ἀντιστράτηγον Πόν]-τ ου κα[ὶ 
Βειθυνίας, πρεσβευτὴν]  δὶς Ἀσ[ίας, πρεσβευτὴν Σεβα]-στοῦ [ἐπαρχείας Καππαδοκι]-
κῆς, [ἀνθύπατον Κρήτης, Κυρή]-νη [ς, πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ ἀντι]-[στράτηγον Λυκίας 
καὶ Παμ]φυλί-[ας, πρεσβευτὴν καὶ ἀντι]στρά-[τηγον Αὐτοκράτορος Νέρο]υα  








20) CIL XVI 49 ( Aquincum, Pannonia sup.): 
 
[Imp(erator) Caesar divi Nervae f(ilius) Nerva Traianus Augustus Germanicus Dacicus pontifex 
maximus tribunic(ia) potestat(e) VIII imp(erator) IIII co(n)s(ul) V p(ater) p(atriae)] […….] pr(idie) 
Idus Ian(urias) / Ti(berio) Iulio Candido Mario Celso II / C(aio) Antio Iulio Quadrato II / 
co(n)s(ulibus)…. 
 
21) HENZEN, G., AFA, pp. 145 - 147  = CIL VI 2075  = D. 5046 ( I, ll. 28 – 41 ) = PASOLI, A., op. 
cit, pp. 146 - 147 nr. 56  = GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. Rome and 
the Neighbourhood. II. A.D. 100 - 199, Berkeley 1964,  p. 24 nr. 169 ( col. I ll. 1-4, col. II ll. 1-7 ); 




3 Genn.: [Ti(berio) I]ulio Candido Mario Celso II / [C(aio) A]ntio A(ulo) Iulio Quadrato II 
co(n)s(ulibus) [..] ( ante diem ) III Non(as) Ianuar(ias) […]. Adfuerunt in collegio / M(arcus) Valerius 
Trebicius Decianus mag(ister) L(ucius) Maecius / [Postumus Ti(berius) C]atius [Caesius Fro]nto 
C(aius) Caecilius Strabo / [3]us Ti(berius) Iulius Candidus / [Marius Celsus C(aius) Antius A(ulus) 
I]ulius Quadratus Ti(berius) Iuli/[us Candidus]. 
11 Genn.: [isdem co(n)s(ulibus) I]II Idus Ian(uarias) [……..]. Adfuerunt in colleg(io) M(arcus) 
V[aler]ius / Trebicius Decianus Ti(berius) Iulius Candidus Ma[rius Celsus] / C(aius) Antius 
A(ulus) Iulius Quadratus L(ucius) Maec[ius Postumus Ti(berius)] / Iulius Candidus Ti(berius) 
Catius Caesius [Fronto C(aius) Caecilius] / Strab[o] Q(uintus) Fulvi[us Gillo] Bitt[ius Proculus]. 
17 Mag.: [ ante diem XVI K(alendas)] Iun(ias) [….].[ In colle]g(io) adfuerunt M(arcus) Valerius 
Trebic[ius Decianus L(ucius) Maecius] / [Po]stumus Ti(berius) Iulius Candidus M[arius Celsus 
P(ublius) Metilius] / [Sab]inus Nepos Ti(berius) Iulius Candidus Q(uintus) Fulvius [Gillo Bittius] / 








19 Mag.: isdem co(n)s(ulibus) XIIII K(alendas) Iun(ias) [.……] Praesidentibus L(ucio) Maecio 
Postumo Ti(berio) Iu[l]io Candido / [Mario] Celso P(ublio) Metilio Sabino Nepote Ti(berio) Iulio 
Candido Q(uinto) Fulvio / [Gillone] Bittio Proculo Ti(berio) Catio Caesio Frontone C(aio) Antio 
A(ulo) Iulio Qua/[drato C(aio) Cae]cilio Strabone. Adfuerunt isdem q(ui) s(upra) 
20 Mag.: [i]sdem co(n)s(ulibus) XIII K(alendas) Iun(ias) / [aput] M(arcum) Valerium [T]rebicium 
[De]cianum mag(istrum) fratres Arval(es) ad / [consumma]ndum [sac]rificium deae Diae et inter 
cenam M(arcus) Valerius / [Trebiciu]s Decian[us L(ucius) M]aeci[us] Postumus Ti(berius) Iulius 
Candidus Ma/[rius Celsus P(ublius) Metilius Sabinus] Nepos Ti(berius) Iulius Candidus Q(uintus) 
Fulvius / [Gillo Bittius Proculus Ti(berius) Cat]ius Caesius Fronto C(aius) Antius A(ulus) Iuli[us] 
/ Q[uadratus […….]. A]dfuerunt in collegio idem / [q(ui) s(upra). 
 
22) CIG II 3549 = IvP II 513 = IGR  IV 387 ( Pergamum ):       
 
post 105 d.C.               
                                                                                     
[ )A. 0Iou&lion, Au]lou ] ui9o&n, Kouadra=ton di_j  u#paton h9 patri&j 
 
 
23) CIG II 3548 ( Pergamum ): 
 
post 105 d.C.                                                                                 
Ga&&i"on 1Antion Au]lon ))Iou&&lion, Au!lou  ui9&o&n, Kouadra=ton, di_j u#paton, a)nqu&paton 0Asi&aj, 
septemou&i"roum 0Epoulw&nwn, fra=trem a0roua=lem,  presbeuth__n kai_ a0ntistra&thgon  [Po&ntou] 
kai_ Beiquni&aj, presbeuth__n 0Asi&aj,  presbeuth__n Sebasto[u=] e0parxi&aj  Kappadoki&aj,  
a)nqu&paton Krh&thj,  Ku&prou, presbeuth__n Sebasto[u=  kai_ a0nti]stra&thgon Luki&aj kai_ 
Pamfuli&aj,  presbeuth__n kai_ a0ntistra&thgon  Au)tokra&toroj Nerou&aj Trai"anou=  Kai&saroj 
Sebastou= Germanikou=  Dakikou= e0parxi&aj Suri&aj, h(( boulh_  kai_ o( dh=moj tw=n prw&twn  











23) MDAI (A) XXIX ( 1904 ), p. 175 nr. 19 =  AE 1904, 193 = IGR IV,2 383 ( Pergamum ):  
 
post 105 d.C.                
                                                                                    
(H βουλὴ καὶ ὁ δῆμος  ἐτίμησε  Ga&&i"on 1Antion Au]lon  ))Iou&&lion Au!lou  ui9&o_n Ou)olti&nia|  
Kouadra=ton  u#paton b /, a)nqu&paton  Krh&thj kai_ Kurh/nhj, presbeuth__n Sebastou= e0parxei&aj 
Kappadoki&aj, presbeuth__n Sebastou= a0ntistra&thgon Luki&aj   kai_ Pamfuli&aj, presbeuth__n 
0Asi&aj di_j,  presbeuth__n Po&ntou kai_ Beiquni&aj,  fra=trem a0roua=lem, septemou&i"ra  
0epoulw&noum, presbeuth__n kai_ a0ntistra&thgon Au)tokra&toroj Nerou&a Trai"anou=  Kai&saroj 
Sebastou= Germanikou e0parxi&aj Su[ri&aj to_n ] swth=ra kai_ eu)erge&thn th=j po/lewj  
………….[ e0k ] tw=n i0di/wn  …………..[pr]uta/newj. 
 
 
24) D. 8819 = KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 122 nr. 33 = Die Inschriften von Ephesos                  
(IKEp.) VII, 1, pp. 31 – 32 nr. 3033 = McCabe Ephesos nr. 1099:  
Iscrizione onoraria per  [G(aius)] An[tius Aulus Iuli]usQuadra[tus], fatta realizzare da Titus Flavius 
Pythion, Asiarca, e dalla sua famiglia; sulla sezione centrale di una base trovata ad Efeso.  
109 - 110 d.C. 
————————————— [G.] Ἄν[τιον Αὖλον Ἰούλι]ον Αὔλο[υ υἱὸν Οὐολτινία] 
Κουαδρᾶ[τον] ὕ[π]α[τ]ον [βʹ, ἑπτὰ]  ἀνδρῶν ἐπουλώνων, φρ[ᾶτρεμ]  Ἀρουᾶλεμ, 
πρεσβευτὴν κ[αὶ ἀν]τιστράτηγον Ἀσίας δίς, πρεσβευ[τὴν]  Σεβαστοῦ ἐπαρχείας Πόντου 
κα[ὶ Βει]θυνίας Καππαδοκίας Γαλατίας Φ[ρυ]γίας Λυκαονίας Παφλαγονίας 
Ἀρμ[ε]νίας μεικρᾶς, ἀνθύπατον Κρήτης  καὶ Κυρήνης, πρεσβευτὴν αὐτοκράτορος καὶ 
ἀντιστράτηγον ἐπαρχείας  Λυκίας Παμφυλίας, πρεσβευτὴν  καὶ ἀντιστράτηγον 
Αὐτοκράτορος Νέρουα Τραιανοῦ Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Δακικοῦ  ἐπαρχείας 
Συρίας Φοινείκης  Κομμαγηνῆς Τύρου· τὴν ἀνάστασιν ποιησαμένου  τοῦ ἀνδριάντος ἐκ 
τῶν ἰδίων Τίτου  Φλαουίου Περιγένους ὑοῦ Κυρείνα  Πυθίωνος ἀσιάρχου καὶ 
Φλα(ουίας) Μύρτου  τῆς γυναικὸς αὐτοῦ σὺν καὶ τοῖς τέκνοις Φλαουίοις Ἀριστοβούλῳ, 








25) D. 8819a = KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 121 nr. 34 = IKEp. 3034 = Ephesos 1209 : 
Iscrizione onoraria per Iulia Polla sorella di  G. Antius Aulus Iulius Quadratus, fatta realizzare da 
Titus Flavius Pythion, Asiarca, e dalla sua famiglia; sulla sezione centrale di una base trovata ad Efeso.   
109 – 110 d.C. 
[Π]ῶλλαν, ἀδελφὴν δὲ [Γ(αΐου) Ἀντίου Αὔλου Ἰουλίου Αὔλου  υἱοῦ Οὐολτινία 
Κουαδράτου  ὑπάτου βʹ, ἑπτὰ ἀνδρῶν  ἐπουλώνων, φρᾶτρεμ Ἀρουᾶλε[μ,]  πρεσβευτοῦ 
καὶ ἀντιστρατήγου  Ἀσίας δίς, πρεσβευτοῦ Σεβαστοῦ  ἐπαρχείας Πόντου καὶ Βειθυνίας 
 Καππαδοκίας Γαλατίας Φρυγίας Λυκ[α]ονίας Παφλαγονίας Ἀρμενίας μεικρ[ᾶς,]  
ἀνθυπάτου Κρήτης καὶ Κυρήνης, πρε[σ]βευτοῦ Αὐτοκράτορος καὶ ἀντιστρατήγου 
ἐπαρχείας Λυκίας Παμφυλίας, πρεσβευτοῦ καὶ ἀντιστρατήγου Αὐτοκράτορος  Νέρουα 
Τραιανοῦ Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Δακικοῦ ἐπαρχείας Συρίας  Φοινείκης 
Κομμαγηνῆς Τύρου·  τὴν ἀνάστασιν ποιησαμένου τοῦ  ἀνδριάντος ἐκ τῶν ἰδίων 
Τι(βερίου) Φλαουίου  Περιγένους ὑοῦ Κυρείνα Πυθίωνος  ἀσιάρχου καὶ Φλαουίας 
Μύρτου τῆς γυναικὸς αὐτοῦ σὺν καὶ τοῖς τέκνοις Φλαουίοις  Ἀριστοβούλῳ Ἰουλιανῷ 
Σκάπλᾳ Πυθιάδι. 
 
26) Pergamon VIII 451 = IGR IV,2 390: 
113-117 d.C. 
[Γ. Ἄν]τιον Αὖλον [Ἰούλιον Αὔλου]  [υἱὸν Οὐολ]τινίᾳ Κο[υαδρᾶτον, βʹ ὕπα]τ ον, 
σεπτε<μ>ου[ίρουμ ἐπουλώ]ν ουμ, φρᾶτρεμ ἀρο[υᾶλεμ, πρεσβευ]τὴν καὶ ἀντιστράτη[γον 
Πόντου καὶ]  Βειθυνίας, πρεσβε[υτὴν καὶ ἀντι]στράτηγον Ἀσίας δ[ίς, πρεσβευτὴν]  
Σεβαστοῦ ἐπ[αρχ]ε[ίας Καππαδοκίας],  Γαλατίας, Φρυγίας [Πισιδίας Ἀντ]ι οχίας 
Ἀρμενίας μ[ικρᾶς, ἀνθύπατον]  [Κ]ρήτης, Κυρήνης, πρ[εσβευτὴν Αὐτο][κ]ράτορος, 
ἀντιστρ[άτηγον Λυκίας], [Παμφυλίας, Αὐτοκράτορος Νέρουα]  Τραϊανοῦ Ἀ[ρίστου 
πρεσβευτὴν]   [καὶ ἀντιστράτηγον ἐπαρχείας Συ][ρίας, ἀνθύ]πατο[ν Ἀσίας, — — —]  
[— — — — — — — — — — — — — — — —] Ο Λ Ο [— ἡ βο]υλ[ὴ καὶ ὁ δῆμος(?) — —]  [— 
— — — — — — — — — — — — — — —]   [—]Α[— — —]Ε[— — — — — — — — — —]  
[— — — διὰ] πρεσβευ[τῶν — — — — —] [․․]ου Ἀ[․․]νίου Πα[— — — — 






27) FERRUA, «BCAR» LXXVIII ( 1961 – 1962 ),  pp. 116 - 126 = AE 1964, 69 = NESTORI, 
«RAC» XLIV ( 1968 ), pp. 171 – 172 =  FERRUA, «RAC» LXI ( 1985 ), pp. 255 – 161 =  SCHEID, 
J., «CFA», pp. 191 - 195  nr. 65: 
111 d.C. 
3 Genn.: [C(aio) Calpurn]io Piso[ne M(arco) Vettio Bolano co(n)s(ulibus)] / ma[gisteri]o III C(ai) 
A[nti A(uli) Iuli Quadrati] / III No[n(as) Ian(uarias)] / in Capitolio [ad] vota solvenda et 
nuncupanda pro salute Im[p(eratoris) Caes(aris) Nervae Traiani Aug(usti) Germ(anici) Dac(ici) 
fratres Arvales per Ti(berium) Iulium Candidum] / Caecil[ium S]implicem convenerunt. 
 
17 Magg.: L(ucio) Eggio [Marull]o T(ito) [Avidio Quieto co(n)s(ulibus) XVI K(alendas) Iun(ias)] / in 
domum Ti(beri) Iuli Candidi Ca[ecili Simplicis promag(istri) ap]ut C(aium) Ant[ium A(ulum) 
Iulium Quadratum mag(istrum) fratres Arvales sacrificium deae Diae] / ture [et] vino fecerunt 
[…]. 
 
28) CONZE, A., «MDAI(A )» XXIV ( 1899 ), p. 179 nr. 31 = IGR IV, 2,  386: 
dopo il 109 – 110 d.C. 
ἀγαθῆι [τύχηι]· / Γ(άιον) Ἄντιον Αὖλον Ἰού[λιον Κουαδρᾶτον] / δὶς ὕπατον καὶ 
ἀν[θύπατον Ἀσίας] /τὸν διὰ γένους ἱερέ[α τοῦ Καθηγεμόνος] / Διονύσου / οἱ 
χορεύσαντες βου[κόλοι τὴν ἐπ’] / αὐτοῦ τριετ[ηρίδα]·/ Αὐφιδία Πώλλα Ποπλί[ου],/ 
Κλαύδιος Κουαδρᾶ[τος],/ διαταξί[αρχος]·/ Γάιος Σείλιος Μάξ[ιμ— —],/ ἀρχιβού[κολος]·/ 
Λ(ούκιος) Ἀνείνιος Φλα[— —],/ βουκό[λοι]·/  Κλ(αύδιος) Ἔπαφος ὁ Διαδο[— —],/ 
Φ(λάουιος) Ἰούλιος Διοκλ[ῆς],/ Μένανδρος Μενάνδρου Ἀσ[— —],/ Καπίτων 
Μηνοφά[ντου],/ Τ(ίτος) Φλάουιος Ἀθην[— —],/ Γ(άιος) Ἰούλιος Βάσσος [Κλαυδιανός(?)],/ 
Βίων Βίωνος,/ Ἑρμαΐσκος Ἀπολλ[— —],/ Χαρμίδης Εἰκαδί[ου],/ Τι(βέριος) Κλ(αύδιος) 
Λίνδος,/ Τ(ίτος) Φλάουιος Σεκ[οῦνδος],/ Φιλέταιρος Φιλε[ταίρου],/ Ἐπίνεικος 










29) IvP III 20: 
 
dopo il 120 a.C.  
 
 [ἡ βουλὴ καὶ]  [ὁ δῆμος τῆς μητρο][πόλεως τῆς Ἀσίας καὶ]   [δὶς νε]ω κ [όρου πρ]ώτης  
[Περγ]αμηνῶν πόλεως    ἐτίμησε    . [Ἰ]ο ύ λιον Κουαδρᾶτον  ἀρχιερατεύσαντα  
φιλοτείμως καὶ ἀξίως   ναῶν τῶν ἐν Περγάμῳ. 
 
 
30) JÖAI LII, p. 28 nr. 21° = IEph 614 = AE 1982, 873 = Ephesos 1097:  
 
102 – 110 d.C. iscrizione onoraria dedicata dalla città di Laodicea in Siria 
 
[ Γ(άϊον) Ἄντιον Αὖλον Ἰούλιον Αὔλου υἱὸν Οὐολτινία Κοδρᾶτον,]|[ὕπατον βʹ, ἑπτὰ 
ἀνδρῶν ἐπουλώνων, φράτρεμ Ἀρουᾶλεμ,] | [— πρεσ]βευτὴν καὶ ἀντιστράτηγ[ον] 
|[Ἀσίας δίς,] πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστράτηγ[ον] | [Σεβαστοῦ ἐ]παρχείας Καππαδοκίας 
Γαλατ[ίας] | [Φρυγίας Λυ]καονίας Παφλαγονίας Ἀρμενία [ς] |[μεικρᾶς, ἀ]νθύπατον 
Κρήτης καὶ Κυρήνης,|[πρεσβ]ε υτὴν καὶ ἀντιστράτηγον αὐτοκρά|[τορο]ς Παμφυλίας, 
πρεσβευτὴν καὶ | ἀντιστρά|[τηγ]ον Αὐτοκράτορος Νέρουα Τραιανοῦ Καί|[σαρ]ος 
Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Δακικοῦ ἐπαρ| [χ]είας Συρίας Φοινείκης Κομμαγηνῆς Ἰου|[λι]έων 
τῶν καὶ Λαοδικέων τῶν πρὸς θα|λάσσῃ τῆς ἱερᾶς καὶ ἀσύλου καὶ αὐτονό|μου ἡ πόλις 
τὸν ἑαυτῆς εὐεργέτην|διὰ πρέσβεων |  [Γα]ίου Ἰουλίου Χρυσίππου ὑοῦ Ἀνιήνσε[ι] |[—
]ε ίνου, Τίτου Φλαουίου Τιβερίου Κλαυδ [ίο]υ |[—ο]υ υἱοῦ Κυρείνα Καλλιστράτου τοῦ 
κ[αλουμέ]|[νου ․․]․ου, Ἀλεξάνδρου τοῦ Ἀλεξάνδρου τοῦ | [․․..․․] τοῦ ἐπικαλουμένου 





PIR2 I 507; HALFMANN, H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis 
zum Ende des 2.Jh.n.Chr., 1979, pp.  112-115 nr. 17 [zu C. Antius A. Iulius Quadratus cos. 94; 
105]; RÉMY, B., Les carrières sénatoriales dans les provinces romaines d´Anatolie au Haut-Empire 
(31 av. J.-C. – 284 ap. J.-C.), « Varia Anatolica» II 1989, pp. 64-67; SCHEID, J., Le Collège des 
Frères Arvales: étude prosopographique du recrutement (69 –304), Roma 1990, pp. 327-330 ; 





Sozialgeschichte : Studien zur Methodik und Erkenntnismoglichkeit der kaiserzeitlichen 
Prosopographie : Kolloquium Koln 24.-26. November 1991»,  Köln 1993, p. 47; VIRGILIO, B.,  Gli 
Attalidi di Pergamo, 1993, 106 -107 e nota 504 ; SALOMIES, O., «Ktema» XVIII  ( 1993 ), p. 107 e 
nota 25; BIRLEY, A. R., Hadrian and Greek Senators, «ZPE» CXVI  ( 1997 ), p. 213 ; ECK, W., Zu 
kleinasiatischen Inschriften ( Ephesos; Museum Bursa), «ZPE»CXVII ( 1997 ), pp. 107–116; 
WHITE, L. M., Counting the Costs of Nobility: The Social Economy of Roman Pergamon, in H. 
Koester (Ed.), Pergamon. Citadel of the Gods : Archaeological Record, Literary Description, and 
Religious Development, «Harvard Theological Studies» XLVI ( 1998 ), pp. 346 -356; HIRSCH, 
B.,  Orte des Dionysos – Kultplätze und ihre Funktion, «IstMitt». LI ( 2001), pp. 240 - 241 e nota 
111. 
 
Analizzando l’ordine degli incarichi del cursus honorum di Iulius Quadratus nelle 
varie testimonianze epigrafiche secondo la formula dell’ intestazione e gli elementi 
interni al testo indicativi  di una possibile datazione, possiamo distinguere:  
 
 
Testimoniato come attivo nel Collegio dei fratres Arvales 
per il 6 – 12 Gennaio del 72 d.C. forse ( è incerto se la 
lacuna debba essere integrata come L. Veratius 
Quadratus ) [1] e per il 3 e l’8 Genn. e l’11 Marzo del 78 
d.C. [2] 
[1]HENZEN, G., AFA, p. 98 = CIL VI 2053 = PASOLI, A., 
op. cit, p. 128 nr. 36 = SCHEID, J., CFA, pp. 112 – 113; [2] 
HENZEN, G., AFA, p. 102 = CIL VI 2056 = PASOLI, A., op. 
cit, pp. 129 – 130  nr. 39 = SCHEID, J., CFA, pp. 116 – 118 
legatus pr. pr. ( proconsulis ) Ponti et Bithyniae 
Rémy data questo incarico di legato proconsolare al 75-
77 d.C. circa, sotto il proconsole M . Salvidenus 
Asprenas (?) 
Primo incarico di rango pretorio: nell’iscrizione [1] non 
viene menzionato il consolato ( suff. 94 d.C. ) 
datazione: problematica 
[1]TAM II ( 1 ) 566 ( Tlos, Lycia  - Pamphylia ) 
Γάιον Ἄντιον Αὖλον 








furono proconsules del Pontus-Bithynia: 
79-80 Velius Paulus 
80-81?? 
82-83 L. Minucius Rufus 
83-84 A. Bucius Lappius  Maximus 
84-85: Ti. Iulius Celsus Polemaeanus 
 
καὶ Βειθυνίας 
legatus pr.pr. ( proconsulis ) Asiae II 
secondo e terzo incarico di rango pretorio 
 
legatus Aug. ( pro praetore ) Cappadociae et Galatiae:  
 
Quarto incarico di legatus iuridicus, di rango pretorio, 
alle dipendenze di un governatore di rango consolare42 
datazione: 
Sherk: 81 – 83 d.C. - Rémy: 82 – 83 d.C. ca 
Una iscrizione da Pergamo, IGR IV 1686 , cita Iulius 
Quadratus come :presbeuth_n au(tokra&toroj Domitianou= 
Kai&saroj Sebastou= e(parxeiw=n Kappadoki&aj kai_ 
Galati&aj. 
L’assenza del cognomen Germanikou= dalla titolatura di 
Domiziano  indica una datazione anteriore all’84 d.C. 
1)πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ ἐπαρχείας Καππαδοκικῆς,             
[ IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 8819                        
( Pergamum )]: questa iscrizione non menziona la Galazia, 
come anche BEAN, I Side nr. 108 e 109 = AE 1966, 463;, 
HOMOLLE, BCH I pp. 104 – 105 nr. 2 = IGR IV 275 = IMT 
Kaïkos 883; IvP II 438 = IGR  IV 375; IvP II 436 = IGR IV,2 
373;  CIG II 3548. Le varianti nell’indicare questo incarico 
sono:  
a] πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστ ράτηγον Σεβαστοῦ 
ἐπαρχείας Καππαδοκίας,  
b] πρεσβευτὴν τοῦ Σεβαστοῦ ἐπαρχείας  
Καππαδοκικῆς. 
 
2) presbeuth_n au(tokra&toroj Domitianou= Kai&saroj 
                                                          
42
 I governatori della provincia consolare di Cappadocia, per il periodo in cui era associata 
alla Galazia [epoca flavia e traianea fino al 110-111 d.C.], venivano assistiti, oltre che da due 
legati legionis per quanto concerneva le questioni militari, anche da un terzo legato di rango 
pretorio ( legatus iuridicus ). Ne sono noti cinque: Q. Iulius Cordinus C. Rutilius Gallicus                   
( IKEp. 715 ) ca 55-64 d.C., Ti. Iulius Celsus Polemaeanus ( vedi nr. 1 ) ca 78-79 d.C., L. Iulius 
Proculeianus  [ AS XVIII ( 1968 ), p. 96 ] ca 79 – 81 d.C.,  il nostro Iulius Quadratus ca 82 – 83 
d.C. e un Anonimo in periodo flavio-traianeo ( AE 1975, 403 ). Essi portano il titolo 
tradizionale  dei legati imperiali che non hanno la responsabilità di un territorio: legatus 
Augusti provinciae.. o, meno frequentemente, legatus provinciae.., mentre nei testi in greco 





Tre senatori conosciuti hanno servito come legati iuridici 
sotto i governatori della provincia Neratius Pansa ( 78/79 
– 80 d.C. ) e Caesennius Gallus ( 80 – 82 d.C. ) nel 
periodo in questione: Ti.Iulius Celsus Polemaeanus              
( 78/79 – 80 d.C. ),L. Iulius Proculeianus ( 80 – 81 ) e 
Iulius Quadratus ( 81 – 83 d.C. ) 
L’assenza della menzione della Galatia in un certo 
numero di iscrizioni non dovrebbe far postulare  una 
temporanea separazione della Galazia dalla Cappadocia, 
fatto che poi avvenne definitivamente nel 110 – 111 d.C. 
L’ultimo legatus Augusti pr.pr. della provincia di 
Cappadocia-Galazia, prima della sua disgregazione, fu 
C. Iulius Quadratus Bassus, dal 107/108 al 110/111 d.C., 
dopo di che la Cappadocia venne costituita come 
autonoma provincia consolare ( 1° legatus M. Iunius 
Homullus dal 111 d.C. ) e la Galazia come provincia 
pretoria ( 1° legatus L. Caesennius Sospes – D. 1017 -  dal 
111 d.C. ). 
Sebastou= e(parxeiw=n Kappadoki&aj kai_ Galati&aj. 
( IPPEL, A., MDAI(A) XXXVII ( 1912 ), p. 297 nr. 23 = IGR 
IV 1686 ); D. 8819a = KEIL, Forschungen in Ephesos  III, p. 
121 nr. 34 = IKEp. 3034 = Ephesos 1209; 
Iscrizioni in cui è menzionata la Galazia: CUMONT, 
CRAI  1929, pp. 88 – 89 = AE 1929, 98 =  IDid 151 = Didyma 
213; Pergamon VIII 451 = IGR IV, 2 390; JÖAI LII, p. 28 nr. 
21a = IEph 614 = AE 1982, 873 = Ephesos 1097. 
Varianti: 
a] πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ ἐπαρχείας […]Καππαδοκίας 
Γαλατίας 
b] πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστράτηγον Σεβαστοῦ 





proconsul Cretae et Cyrenae 
 
Secondo W. Eck nell’84 – 85 d.C. o un po’ prima,  nell’83 
– 84 d.C. ( immediatamente dopo l’incarico di legatus 
iuridicus Cappadocia-Galazia?? ) 
Quinto incarico di rango pretorio. Negli anni 86, 87 e 89 
d.C. Iulius Quadratus è testimoniato come attivo nel 
collegium dei fratres Arvales, e precisamente il 22 Gennaio 
e il 26 Febbraio dell’86, dal 3 Gennaio al 13 Settembre 
dell’87 e dall’ 8 Gennaio fino al 19 Maggio dell’89 d.C. 
Poiché egli ricoprì il consolato nel 94 a.C., e prima del 
consolato fu ancora legatus pr. pr.Lyciae et Pamphyliae, il 
suo proconsolato di Creta e Cirene dovrebbe essere al 
più tardi essere caduto negli anni 84 – 85 d.C. 
 
ἀνθύπατον Κρήτης, Κυρήνης  
( IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 8819; 
BEAN,  I Side  nr. 108 e nr. 109 = AE 1966, 463 = IK Side I 
57; HOMOLLE, BCH I pp. 104 – 105 nr. 2 = IGR IV 275 = 
IMT Kaïkos 883 dove il titolo è inserito immediatamente 
dopo la citazione del consolato; CUMONT, CRAI 1929 
pp. 88 – 89 = AE 1929, 98 =  IDid 151; IvP II 436 = IGR IV,2 
373; CIG II 3548; MDAI (A) XXIX ( 1904 ), p. 175 nr. 19 =  
AE 1904, 193 = IGR IV,2 383, dove il titolo è citato subito 
dopo la menzione del secondo consolato - u#paton b -; D. 
8819 = KEIL,J., Forschungen in Ephesos  III, p. 122 nr. 33 = 
Die Inschriften von Ephesos ( IKEp.) VII, 1, pp. 31 – 32 nr. 
3033 = McCabe Ephesos nr. 1099; Pergamon VIII 451 = IGR 
IV, 2, 390; JÖAI LII, p. 28 nr. 21a = IEph 614 = AE 1982, 873 






Testimoniato come attivo nel Collegio dei fratres Arvales 
per il 22 Gennaio e il 26 Febbraio dell’86 d.C. [1], dal 3 
Gennaio al 13 Settembre dell’87 d.C. [2] e dagli inizi di 
Gennaio fino al 19 Maggio dell’89 d.C. [3]. 
[1] HENZEN, G., AFA, p. 115 = CIL VI 2064  = PASOLI, 
A., op. cit, p. 133 nr. 45 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 
1958, pp. 136 ss. nr. 146 ( ll. 14 – 26 ); SCHEID, J., CFA, pp. 
143 – 145 nr 54; [2] HENZEN, G., AFA, pp. 116 – 120 in 
part. p. 117 = CIL VI 2065  = PASOLI, A., op. cit, pp. 135 - 
136 nr. 46 = GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 138  
nr. 148 ( col. II,  ll. 13 - 24 ); SCHEID, J., CFA, pp. 146 – 152 
nr. 55; [3] HENZEN, G., AFA, pp. 121 – 123 in part. p. 121 
= CIL VI 2066  = PASOLI, A., op. cit, pp. 137 - 138 nr. 47 = 
GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, pp. 139 ss.  nr. 149             
(  ll. 1 - 21 ); SCHEID, J., CFA, pp. 154 - 157  nr. 57 
legatus Augusti pr. pr. Lyciae Pamphyliae43 
 
Secondo W. Eck nell’89 – 90 d.C. 
Sesto ed ultimo incarico di rango pretorio prima di 
ricoprire il consolato, nel 94 d.C. 
πρεσβευτὴν Σεβαστοῦ ( Αὐτοκράτορος ) (καὶ ) 
ἀντιστρ άτηγον  ( ἐπαρχείας  )Λυκίας καὶ Παμφυλίας  
( IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 8819; 
BEAN,  I Side  nr. 108 e nr. 109 = AE 1966, 463 = IK Side I 
57; HOMOLLE, BCH I pp. 104 – 105 nr. 2 = IGR IV 275 = 
IMT Kaïkos 883; CUMONT, F., CRAI  1929, pp. 88 – 89 = 
AE 1929, 98 =  IDid 151; IvP II 438 = IGR  IV 375; IvP II 436 
= IGR IV,2 373; CIG II 3548; MDAI (A) XXIX ( 1904 ), p. 
175 nr. 19 =  AE 1904, 193 = IGR IV,2 383; D. 8819a = KEIL, 
Forschungen in Ephesos  III, p. 121 nr. 34 = IKEp. 3034 = 
Ephesos 1209; D. 8819a = KEIL, Forschungen in Ephesos  III, 
p. 121 nr. 34 = IKEp. 3034 = Ephesos 1209; Pergamon VIII 
451 = IGR IV,2 390; JÖAI LII, p. 28 nr. 21° = IEph 614 = AE 
1982, 873 = Ephesos 1097. 
 
consul suffectus  
94 d.C.  k. Mai. con M. Lollius Paullinus D. Valerius 
Asiaticus Saturninus ( PIR2 L 320 ) 
La data del consolato porterebbe ad ipotizzare una 
adlectio inter praetorios durante la censura congiunta di 
Inscr. Ital. XIII, 1, pp. 194 – 195, XIIId l. 2, a. 94 d.C., 
kalendas Maias ( Fasti Ostienses ) = VIDMAN, L, Fasti 
Ostienses2, Praga 1982, p. 45 
                                                          
43 Il legatus  Augusti pro praetore della provincia di Lycia –Pamphylia nei documenti epigrafici 
greci viene denominato presbeuth=j kai_  )antistra&tegoj tou= Sebastou=   )eparxei&aj ( o  
)eparxeiw=n ) Luki&aj kai_ Pamfuli&aj , ma in pochi casi questa formula viene riportata nella 
sua interezza. Più frequentemente si possono trovare le formule: 1) presbeuth=j + nome 
dell’Imperatore +_  )antistra&tegoj, 2) presbeuth=j  )antistra&tegoj + nome dell’Imperatore o 





Vespasiano e Tito nel 73/74 d.C. 
legatus Augusti pr.pr. provinciae Syriae 
100 – 104 d.C. 
 
 
πρεσβευτὴν καὶ ἀντιστράτηγον Αὐτοκράτορος Νέρουα 
Καίσαρος Τραϊανοῦ Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ ἐπαρχείας 
Συρίας [ IvP VIII, 2, 440 = OGIS 486 = IGR IV 384 = D. 
8819 (  Pergamum )]; Syria XX ( 1939 ), 53 = AE 1939, 178 = 
IGLS V 2549 ( Kherbet el-Bilaas, Siria ); ἀντιστράτηγον 
Αὐτοκράτορος Νέρουα Τραιανοῦ Καίσαρος Σεβαστοῦ 
Γερμανικοῦ ἐπαρχείας Συρίας Φοινείκης 
Κομμαγηνῆς..[ AE 1929, 98 =  IDid 151 ]; 
Consul II   105 d.C. in coppia con Ti. Iulius Candidus 
Marius Celsus ( PIR2 I 241 ). 
CIL VI 2075; CIL XVI 49 ( Aquincum, Pannonia ). 

























1) CIL IX 5533 = D. 1011 = AE 1891, 171 = AE 1962, 140 ( Urbs Salvia ) 
 
[C(aio) Salv]io C(ai) f(ilio) Vel(ina) Liberali / [Nonio] Basso co(n)s(uli) proco(n)s(uli) provin(ciae) 
[Ma]cedoniae legato Augustorum / [iuridi]c(o) Britann(iae) legato leg(ionis) V Maced(onicae) / [fratri 
A]rvali allecto ab divo Vespasiano / [et divo Ti]to inter tribunicios ab iisdem / [promoto] inter 
praetorios quinq(uennali) IIII p(atrono) c(oloniae.) Hic sorte / [proco(n)s(ul) fac]tus provinciae Asiae 
se excusavit. 
2) CIL IX 5534  = D. 1012 ( Urbs Salvia ) 
Vitelliae / C(ai) f(iliae) Rufillae / C(ai) Salvi Liberalis co(n)s(orti) / flamini(cae) Salutis Aug(ustae) 
matri / optumae (sic) / C(aius) Salvius Vitellianus vivos ( sic )44 
 
3) CIL VI 2056;  AFA, CI - CII; PASOLI, A., op. cit, p. 24 e p. 128  nr. 39;  CFA, pp. 116 – 118: 
 
78 d.C. 
1° Marzo.: Isdem co(n)s(ulibus)45 K(alendis) Mart(iis) / in aede Concordiae adstantibus fratribus 
Arvalibus ex tabella Imp(eratoris) / Caesaris Vespasiani Aug(usti) missa{s} C(aium) Salvium 
Liberalem Nonium Bas/sum in locum C(ai) Matidi Patruini demortui cooptamus in collegio 
                                                          
44
 W. Eck [ ECK, W., Urbs Salvia und seine führenden Familien in der römischen Zeit, «Picus» 
XII/XIII ( 1992/3 ), p. 105; Id., «Picus» Suppl. 5, Tivoli 1995, p. 79 ) ritiene che i tituli CIL IX 
5533 = D. 1011, CIL IX 5534  = D. 1012 e CIL IX 6365 [ pro]vinc(iae) M[ - - -] / [ - - -]ST Aug(usti) 
tr[ib(uno) mil(itum)] / [leg(ionis)  - - - Maced]onic(ae) Xvir(o) [stl(itibus) iud(icandis)] / [IIIIvir(o) 
q]uinq(uennali) III I , riferibile al figlio di Salvius Liberalis e Vitellia Rutilla, C. Salvius 
Vitellianus ] abbiano fatto parte di un unico monumento epigrafico. 





ad/fuerunt L(ucius) Veratius Quadratus C(aius) Vipstanus Apronianus L(ucius) Maecius / Postumus 
C(aius) Salvius Liberalis Nonius Bassus. 
11 Marzo: isdem co(n)s(ulibus) V Id(us) Mart(ias) [….]. In collegio adfuerunt P(ublius) Sallustius 
Bla[e]sus L(ucius) Veratius Q[uadratus L(ucius) Maecius] / Postumus C(aius) Iunius Mefitanus 
A(ulus) Iulius Quadr[atus C(aius) Salvius Liberalis] / Nonius Bassus. 
tra l’11 Mar. e il 30 Magg.: In collegio adfuerunt P. Sallustius B[laesus - - -, C(aius) Iunius] / 
Mefitanus L(ucius) Veratius Quadratus [ - - -, C(aius) Salvius] / Liberalius Nonius Bassus. 
 
4) CIL VI 2060; HENZEN, W., Scavi nel bosco sacro dei fratelli Arvali. Relazione a nome 
dell’Istituto di corrispondenza archeologica, Roma 1868, pp. 37 – 41; HENZEN, G., AFA, pp. 109 – 
111;  PASOLI, A., op. cit, pp. 131 ss. nr. 42;  SCHEID, J., CFA, pp. 130 – 133 nr. 49. 
81 d.C. 
 
30 Sett.: [I]s[dem] co(n)s(ulibus)46 pr(idie) K(alendas) Oct(obres) [ …. ]. In collegio ad[fu]erunt 
L(ucius) Pompeius Vopiscus C(aius) Arruntius Catellius Celer Q(uintus) Tilliu[s] / Sassius C(aius) 
Salviu[s] Liberalis Nonius Bassus 
1° Ott.: isdem co(n)s(ulibus) K(alendis) Octobr(ibus) […..].In collegio adfuerun[t] / L(ucius) 
Pompeius Vopiscus C(aius) Arruntius Catellius Celer Q(uintus) Tillius Sassius L(ucius) Veratius 
Quadratus C(aius) Salvius / Liberalis Nonius Bassus. 
 
5) CIL VI 2071; MARINI, G., Gli atti e monumenti de’ Fratelli Arvali scolpiti già in tavole di marmo 
ed ora raccolti, deciferati e commentati, Roma 1795, CXXXVI sg., 306 – 321 nr. 25;  MOMMSEN, 
Th., Inscriptiones regni neapolitani, Leipzig 1852, p. 22 nr. 25; AVELLINO, F.M. – MINERVINI, 
G., Inscriptiones Musei Borbonici I, Napoli 1857, p. 101 nr. 118; FIORELLI, G., Catalogo del 
Museo Nazionale di Napoli. Raccolta epigrafica. II. Iscrizioni latine, Napoli 1867, p. 13 nr. 65; 
HENZEN, G., AFA, p. 135 sg.; PASOLI, A., op. cit, pp. 142 ss. nr. 52 ; SCHEID, J., CFA, pp. 140 
– 142  nr. 53. 
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29 Mag.: [ ( ante diem quartum ) K(alendas) Iun(ias)…..] […..]. Adfuerunt in collegio fr[atrum 
Arvalium mag(ister) Ti(berius)] / Tutinius Severus Ti(berius) I[ulius Candidus Ma]/rius Celsus 
A(ulus) Iulius [Quadratus L(ucius) Vera]/tius Quadratus L(ucius) Pom[peius Vopiscus] / Arruntius 
Catellius [Celer C(aius) Vipstanus Apronia]/nus P(ublius) Sallustius Blaes[us L(ucius) Venuleius] / 
Montanus Apronianu[s C(aius) Salvius Libe]/ralis Nonius Bassus. 
 
6) CIL XIV 245 (p. 481) = CIL XIV 4536 = D. 06126 = AE 1940, 92 = AE 1949, 23 = AE 1949, 64 = 




[…….] // [Domitianus XI…] [………….][K(alendis) Nov(embribus) C(aius) Salvius Liberalis - - - 
Ore]stes [………] 
7) CIL VI 2064; HENZEN, W., op. cit. 1868, p. 56 ( ll. 30 – 45  ); HENZEN, W., Scavi nel bosco 
sacro de’ fratelli Arvali, «Bull. Inst. Corr. Arch.» XLI ( 1869 ), pp. 104 – 107; HENZEN, G., AFA, 
pp. 113 – 115; PASOLI, A., op. cit, p. 132 nr. 45; GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin 
Inscriptions. Rome and the Neighbourhood I. Augustus to Nerva, Berkeley 1958, pp. 136 ss. nr. 146 
( ll. 14 – 26 );  SCHEID, J., CFA, pp. 143 – 145 nr. 54. 
86 d.C. 
3 Genn.: [Imp(eratore) Caesare Domitiano Aug(usto) XII Ser(vio) Cornelio Dolabella co(n)s(ulibus) ( 
ante   diem ) III Nonas Ianuarias…] […………]. In collegio adfuerunt L(ucius) Veratius / [Quadratus 
promag(ister), Q(uintus) Tilliu]s Sassius, C(aius) Salvius Liberalis Nonius Bassus, / [ - - -, 






6 – 12 Genn.: [Isdem co(n)s(ulibus) - - -  id]us Ianuar(ias) [……]. In collegio adfuerunt L(ucius) 
Veratius / Quadratus promag(ister) L(ucius) Venuleius Apronianus A(ulus) Iulius Quadratus 
C(aius) Salviu[s] / Liberalis Nonius Bassus Q(uintus) Tillius Sassius P(ublius) Sallustius 
Blaesus. 
26 Feb.: Isdem co(n)s(ulibus)47 ( ante diem ) IIII K(alendas) Martias in aede{m} Concordiae ad 
cooptan[d]um C(aium) Iulium Sila/num in locum C(ai) Vipstani Aproniani in collegio adfuerunt 
L(ucius) Veratius / Quadratus promag(ister) Q(uintus) Tillius Sassius L(ucius) Venuleius 
Apronianus L(ucius) Maecius / Postumus A(ulus) Iulius Quadratus C(aius) Salvius Liberalis 
Nonius Bassus P(ublius) Sallusti[us] / Blaesus. 
 
8) CIL VI 2065 = 32367; HENZEN, W., Nuovi frammenti degli atti de’ fratelli Arvali, «Bull. Inst. 
Corr. Arch.» XXXIX ( 1867 ), pp. 272 - 273 nr. 12 e pp. 277 – 279 nn. 17 e 18;  HENZEN, W.,  
op. cit. 1868, pp. 42 – 43;  HENZEN, G., AFA, pp. 116 – 120 in part. p. 117; MOMMSEN, Th., 
Miscellanea epigraphica, «MDAI(R) ( Mitteilungen des Deutschen Archäologischen Instituts, 
Römische Abteilung )» XXXI ( 1916 ) p. 172;   HULA, E., Beiträge zu den Arvalacten, «AEM» 
XVII ( 1894 ), pp. 78 – 79; VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali, 
«NSA ( Atti della Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di antichità )» 1897, p. 
313; D. 5029 ( col. II, ll. 14 e 15 ), 5034 ( col. I, ll 1 – 38 ), 5035 ( col. II, ll. 15 – 40 ), 5045 ( col. II, 
ll. 54 – 57 ); PASOLI, A., op. cit., p. 27 e  pp. 134 - 136 nr. 46; GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 
1958, p. 138  nr. 148  ( col. II,  ll. 13 - 24 ); SCHEID, J., CFA, pp. 146 – 152 nr. 55. 
87 d.C. 
3 Genn.: Imp(eratore) [Ca]esare Domitiano Aug(usto) Germ[anico XIII] / L(ucio) [V]olusi[o] 
Saturnino [co(n)s(ulibus)] / IIII [Non(as) Ianuar(ias)] / in Capitolio in pr[onao Iovis Optimi Maxi]mi 
C(aius) Salvius Liberalis / frater Arval[is qui vice C(ai) Iuli Silani] magistri fungebatur, 
[…..]. Eodem die ibidem in area C(aius) Salvius [Li]beralis qui vice magistri / fungebatur, ture et 
vino in igne in foculo fecit immolavitq(ue) / vino mola cultroque Iovi O(ptimo) M(aximo) b(ovem) 
m(arem), Iunoni Reginae b(ovem) f(eminam), Minervae / b(ovem) f(eminam), Saluti publicae p(opuli) 
R(omani) Q(uiritium) b(ovem) f(eminam); exta aulicocta redditi. / Eodem die ibidem in pronao Iovis 
O(ptimi) M(aximi) C(aius) Salvius Liberalis frater / Arvalis, qui vice Iuli Silani magistri 
fungeba[t]ur, adstante collegio / [fratrum] Arvalium vota pro salute et incolumitate Imp(eratoris) 
Caesaris, / [divi Vespasian]i f(ilii), Domitiani Aug(usti) Germanici, pontif(icis) max(imi), trib(unicia) 
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pot(estate), / [censoris per]petui, p(atris) p(atriae), et Domitiae Aug(ustae), coniugis eius, et Iuliae 
Aug(ustae) [………..]. [In colle]gio adfuerunt C(aius) Salvius Liberalis Nonius B[assus, A(ulus) 
I]ulius Quadratus, / [L(ucius) Maec]ius Postumus, L(ucius) Veratius Quadratus, P(ublius) 
Sallustius Blaesus, / [L(ucius) Venul]eius Apronianus. 
6 – 11 Genn.: [Isdem co(n)s(ulibus) ( ante diem )  - - -]I idus Ian(uarias) in pronao aedis Concordiae 
quae e[st prope] / [templu]m divi Vespasiani / [C(aius) Salvius] Liberalis Nonius Bassus frater 
Arvalis qui v[ice Iuli] / [Sila]ni magistri fungebatur […….]. In collegio adfuerun[t C(aius) 
Salviu]s Libera[lis Nonius Bas]sus, / L(ucius) Veratius Quadratus, L(ucius) Mae[cius Postumus, 
A(ulus) I]uliu[s Quadratus, P(ublius)] / Sallustius B[la]esus. 
14 – 21 Genn.: L(ucio) Volusio Satur[nin]o C(aio) Calpu[rnio Pisone co(n)s(ulibus) - - - K(alendas) 
Febr(uarias) ex s(enatus) c(onsulto) ad vota reddenda] / in Capit[olio pr]o salute e[t reditu(?) 
Imp(eratoris) Caesaris Domitiani Aug(usti)] / Germanici, magister[io C(ai) Iuli Silani promag(istro) 
C(aio) Salvio Liberale […..]. In collegio] / adfuerunt Imp(erator) Caesar Domitian[us Aug(ustus) 
Germanicus, C(aius) Salvius Liberalis] / Nonius Bassus, L(ucius) Maecius Postumus, L(ucius) 
[Veratius Quadratus] . 
22 Genn.:  Isdem co(n)s(ulibus) ( ante diem ) XI K(alendas) Febr(uarias) [….] magisterio C(ai) Iuli 
Silani promag(istro) C(aio) Salvio [Liberale Nonio Basso. In collegio] / adfuerunt C(aius) 
Salvius Liberalis Nonius [Bassus - - - - - - .] 
19 Mag.: C(aio) Bellico Natale Tebaniano, C(aio) Ducenio Proculo co(n)s(ulibus) ( ante diem 
) XIIII K(alendas) Iun(ias) in luco deae Diae, magisterio C(ai) Iuli Silani, curam agente 
C(aio) / Nonio Basso Salvio Liberale, fratres Arvales deae Diae sacri/ficium fecerunt. 
C(aius) Salvius Liberalis qui vice magistri / fungebatur C(ai) Iuli Silani […….]. C(aius) 
Salvius / Liberalis Nonius Bassus L(ucius) Maecius Postumus A(ulus) Iulius Quadratus / 
P(ublius) Sallustius Blaesus Q(uintus) Tillius Sassius in tetrastylo consederun[t] / et ex sacrificio 
epulati sunt; sumptisq(ue) praetextis et coronis / spiceis vittatis lucum deae Diae ad summotum 
escenderunt / et per Salvium Liberalem Nonium Bassum, qui vice magistr[i] / fungebatur, et 
Q(uintum) Tillium Sassium qui vice flaminis funge/batur [………]. 
20 Mag.: ( ante diem ) XIII K(alendas) Iun(ias) domo apud mag(istrum) C(aium) Iulium Silanum 
fratres Arvales / ad consummandum sacrificium deae Diae cenarunt, et in/ter cenam C(aius) Salvius 
Liberalis Nonius Bassus, L(ucius) Maecius Pos/tumus, A(ulus) Iulius Quadratus, P(ublius) 







9) CIL 2073; HENZEN, W., op. cit. 1868, p. 82, addenda nr. 14; HENZEN, G., AFA, p. 138; 
PASOLI, A., op. cit., p. 143 nr. 54; SCHEID, J., Le collège des frères Arvales. Études 
prosopographiques ( 69 – 304 ), Roma 1990, p. 348; SCHEID, J., CFA, p. 181 nr. 62b. 
101 d.C. 
[L(ucius) Iulius Marinus Cecil]ius Sim[plex, - - - - - -] / [ - - - - -  C(aius) Salvius Libe]ralis 
Noni[us Bassus. ( vacat )] / [Isdem con]su[libus??  - - - - - - ] 
 
10) BORMANN, E., «Arch. Epigr. Mitt.» XIX ( 1896 ), p. 120 – 123;  DELPLACE, Chr., «Picus» 
X ( 1990 ), pp. 101 – 106; AE 1993, 594 ( Urbs Salvia ): 
intorno all’86 d.C. 
C(aius) Salvi[us C(ai) f(ilius) Vel(ina) Liberal]is [ quinq(uennalis) - - -  et] C(aius) Sa[lvius C(ai) 
f(ilius) Vel(ina)] / Vitellia[nus quinq(uennalis)  - - - theat]r[um quod] ante s[ua pecunia 
reficiend(um)] / [curaverunt  - - - colum]nis mar[moreis - - -] / [ - - - sta]tuis [- - - exornave]runt 
por[ticum  - - -  / adiecerun]t [- - - data insupe]r pecunia [ - - - ] 
 
11) CIL XV 8455 ( signaculum aeneum ): 
P. Sa (  ) Lib(eralis) 
 
12) SUET., Vesp. 13: 
Salvium Liberalem in defensione divitis rei ausum dicere: Quid ad Caesarem, si Hipparchus 
sestertium milies habet? et ipse laudavit. 
 
13 ) PLIN., Ep. II, 11, 17; III, 9, 33 e 36: 
— Postero die dixit pro Mario Salvius Liberalis, vir subtilis dispositus acer disertus; in illa vero causa 





— Obiecta sunt multa, quae magis quam praevaricatio nocuerunt; quin etiam duo consulares, 
Pomponius Rufus et Libo Frugi, laeserunt eum testimonio, tamquam apud iudicem sub Domitiano 
Salvi Liberalis accusatoribus adfuisset. 
— Interrogo ipse me, an aliquid omiserim rursus, et rursus paene omisi. Summo die Salvius Liberalis 
reliquos legatos graviter increpuit, tamquam non omnes quos mandasset provincia reos peregissent, 
atque, ut est vehemens et disertus, in discrimen adduxit. 
 
Letteratura:  
PIR2 S 138; ECK, W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit 
Einschluß der Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII ( 1970 ), p. 133 nr. 97; 
SYME, R. Some Arval Brethern, Oxford 1980, p. 31; BIRLEY, A:, The Fasti of Roman Britain, 
Oxford 1981, pp. 211 – 213; ECK, W., Jahres- und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter 
von 69/70 bis 138/139. 1. Teil, «Chiron» XII ( 1982 ), pp. 307 – 308; ECK, W., Jahres- und 
Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139. 2. Teil, «Chiron» XIII ( 1983 ), 
p. 199 nota 557;  SCHEID, J., Le collège des frères Arvales. Étude prosopographique du recrutement 
( 69 – 304 ), Roma 1990, pp. 11 – 12 e 330 ss.; LEUNISSEN, P. M. M. , Direct Promotions from 
Proconsul to Consul under the Principate, «ZPE» LXXXIX ( 1991 ), pp. 220, 226 e 250; ECK, W., 
Urbs Salvia e le sue più illustri famiglie senatorie in età romana, in BACCHIELLI, L. – 
DELPLACE, Ch. – ECK, W. – GASPERINI, L. – PACI, G., « Studi su Urbisaglia Romana », 
“Picus” Suppl. 5, Tivoli 1995, pp. 71 – 75; BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, 
Oxford 2005, pp. 268 – 270; SALOMIES, O., Redner und senatoren. Eloquenz als Standeskultur              
( 1. – 3. Jh. N. Chr. ), in ECK, W. – HEIL, M. ( hg. ), «Senatores populi Romani. Realität und 
mediale Präsentation einer Führungsschicht», Stuttgart 2005, p. 237 nr. 36 e p. 258;  
MAURIZI, L., C. Salvius Liberalis Nonius Bassus. Un monumento equestre a Urbs Salvia?, 








— patronus coloniae 
 
— quinquennalis IIII 
 
—Adlectus ab divo Vespasiano et divo Tito inter tribunicios ab iisdem promotus inter 
praetorios: 73 – 74 d.C. 
 
— frater Arvalis: cooptato nel Collegio il 1° Marzo del 78 d.C. in sostituzione del 
defunto C. Matidius Patruinus, è presente nelle liste degli Arvali nell’81 d.C. ( 30 Sett. 
e 1° Ott. ), 84 d.C. ( 29 Mag. ), 86 d.C. ( 3 Genn., 6 – 11 Genn., 26 Febbr. ), 87 d.C. ( 3 
Genn. , vice magister di C. Iulius Silanus; 6 – 12 Genn. vice magister; 14 – 21 Genn. 
promagister; 22 Genn. promagister; 19 Mag. vice magister; 20 Mag. ). Ricompare dopo 
una lunga assenza nel 101 d.C. e il suo nome non compare nelle liste del 105 d.C., per 
cui si potrebbe presupporre che sia morto prima di questo anno. 
 
— legatus legionis V Macedonicae48 : a Oescus in Mesia. Questo incarico viene 
generalmente datato tra la sec. metà del  78 e la prima metà dell’81 a.C., periodo in 
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 Questa legione è di origine incerta. J. Rodríguez González [ op. cit. 2003, pp. 193 – 207, in 
part. p. 93 ] segnala che forse doveva trattarsi di una delle legioni dell’esercito pompeiano 
che era passata nelle truppe di Cesare, poiché egli già aveva la propria legio V ( la legio V 
Alaudae ). Il cambio di schieramento dovette verificarsi prima del 4 Aprile del 46 a.C., quando 
intervenne contro i pompeiani  nella battaglia di Thapsos, nella quale affrontò vittoriosamente 
gli elefanti di re Juba I di Mauretania, alleato dei pompeiani; in seguito a questo scontro 
l’elefante divenne uno dei simboli della legione ( Bellum Africum, 28, 47, 60, 84; APP., BC II, 
12, 96 ). Nei primi mesi del 44 a.C. si trovava in Macedonia per i preparativi della spedizione 
che Cesare pensava di intraprendere contro i Parti, e che non potè effettuare per la sua morte 
improvvisa. Durante i mesi di incertezza che seguirono l’assassinio di Cesare, la legione 
cadde nella sfera di influenza di alcuni degli assassini che si erano rifugiati in Macedonia, 
integrandosi nell’esercito riunito da Bruto e Cassio Longino. Con essi la V Macedonica  venne 





cui Salvius è assente dalle liste degli Arvali. Potrebbe essere possibile che egli abbia 
ricoperto l’incarico prima,tra il 74 e il 78 d.C. Se venne adlectus in Senato inter 
praetorios durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito del 73 – 74 d.C., per il 
periodo che intercorre dall’Aprile – Giugno del 74 fino alla sua cooptazione nei fratres 
Arvales il 1° Marzo del 78, potrebbe aver svolto il primo incarico pretorio di legato 
della V Macedonica a Oescus in Mesia, ad esempio dal 74 al 77 d.C.? Farebbe difficoltà 
il fatto che, se il cursus è da intendersi in senso strettamente cronologico, come si è 
sottolineato a proposito della cooptazione nelle liste degli Arvali, allora questo 
incarico sarebbe successivo al 78. Tuttavia, può essersi verificato il caso che, nella 
sequenza degli incarichi, il sacerdozio sia stato messo subito dopo l’indicazione 
dell’adlectio come elemento di rilevo ( n.b. che l’espressione della adlectio non segue 
l’ordine discendente, ma è ascendente ) , quasi secondo uno schema formulare? 
                                                                                                                                                                                     
nell’esercito dei vincitori, i membri del secondo Triumvirato, che si spartirono le unità 
superstiti dell’esercito nemico ( APP., BC IV, 17, 135 ). Il suo soggiorno in Macedonia sarebbe 
all’origine del suo appellativo Macedonica.  
Mentre si trovava in Siria ( a partire dal 62 d.C., essendo fino ad allora stata acquartierata ad 
Oescus sul Basso Danubio, dal 33 – 34 d.C. ), forse nei dintorni di Antiochia, nel Novembre 
del 66 d.C. una sua vexillatio, facente parte del contingente di duemila soldati selezionati tra 
le legioni siriane per accompagnare la legio XII Fulminata, partecipò allo sfortunato tentativo 
di C. Cestius Gallus, governatore della Siria, di reprimere la rivolta giudaica nelle sua fasi 
iniziali ( IOS., BJ II, 500 ἀναλαβὼν δὲ ἀπὸ τῆς Ἀντιοχείας τὸ μὲν δωδέκατον τάγμα 
πλῆρες, ἀπὸ δὲ τῶν λοιπῶν ἀνὰ δισχιλίους ἐπιλέκτους … ). Nominato Vespasiano nel 67 
d.C. governatore della Giudea,  egli integrò la V Macedonica nell’esercito approntato per 
sopprimere la sollevazione giudaica ( TAC, Hist. V, 1, 2: Tres eum - Tito - in Iudaea legiones, 
quinta et decima et quinta decima, vetus Vespasiani miles, excepere. Addidit e Syria duodecimam..). 
Nel Febbraio del 67 d.C. la legio V Macedonica, insieme alla legio X Fretensis, entrambe 
provenienti da  Antiochia, si riunì a Tolemaide con la XV Apollinaris, proveniente dall’Egitto, 
per preparare la campagna giudaica ( IOS., BJ III, 64 – 65 : Ὁ δὲ Τίτος……. εἰς Πτολεμαΐδα 
ἀφικνεῖται. Kἀκεῖ καταλαβὼν τὸν πατέρα δυσὶ τοῖς ἅμα αὐτῷ τάγμασιν, ἦν δὲ τὰ 
ἐπισημότατα τὸ πέμπτον καὶ τὸ δέκατον, ζεύγνυσι τὸ ἀχθὲν ὑπ᾽ αὐτοῦ 
πεντεκαιδέκατον.; III, 110: Οὐεσπασιανὸς μὲν ἅμα τῷ παιδὶ Τίτῳ διατρίβων τέως ἐν τῇ 
Πτολεμαΐδι συνέτασσεν τὰς δυνάμεις,….). Nel corso delle operazioni del 67 – 68 d.C. prese 
parte alla conquista del monte Garizim, luogo sacro dei Samaritani, di Gadara, Iotapata, 
Tiberias, Taricheae e Gamala ( JOS., BJ III 234, 307 – 315, 392 – 398, 447, 462-3,; IV, 13 ). 






— legatus Augustorum iuridicus Britanniae: la datazione di questo incarico ha posto 
delle difficoltà in virtù dell’espressione Augustorum. Mantenendo la cronologia 
tradizionale della legazione della V Macedonica tra la sec. metà del  78 e la prima 
metà dell’81 a.C., e considerando che Tito morì il 13 Settembre dell’81 d.C., gli 
Augusti indicati non possono essere Tito e Domiziano. E’ quindi preferibile ritenere 
che Salvius Liberalis sia stato cooptato negli Arvali dopo il suo comando della legio V 
Macedonica , e conseguentemente la datazione del giuridicato in Britannia può essere 
individuata approssimativamente tra il 78 e l’81 d.C.  
— proconsul provinciae Macedoniae: il proconsolato di Salvius Liberalis deve essere 
collocato tra il 1° Ottobre dell’81 d.C. e il 29 Maggio dell’84 d.C., in base al periodo di 
assenza dalle liste degli Arvali; 82-83/84 d.C.? In questo modo il consolato potrebbe 
essere caduto nell’85 d.C. Se un proconsole dopo il suo governatorato tornava a 
Roma, nell’anno del suo rientro non poteva assumere alcuna carica ( come anche i 
questori provinciali e i legati proconsolari ), in particolare il consolato. Questa 
decisione sembra essere stata adottata nella lex Iulia repetundarum per dare ai 
provinciali la possibilità di muovere accuse. Nel paragrafo 5 delle Sententiae  di 
Paolo, come sono tradite nel Fragmentum Leidense49, si parla di praesides, termine che 
                                                          
Tito nella primavera del 68 d.C. la fece trasferire a Scythopolis per partecipare alle operazioni 
di quell’anno col suo legato Sex. Vettulenus Cerialis, e successivamente svernò sempre a 
Cesarea stavolta insieme alla legio XV Apollinaris. 
Dopo l’ascesa al potere di Galba, come tutte le altre legioni orientali, riconobbe il nuovo 
imperatore. ( TAC., Hist II, 6,1: Antequam Titus adventaret sacramentum Othonis acceperat 
uterque exercitus, praecipitibus, ut adsolet, nuntiis et tarda mole civilis belli, quod longa concordia 
quietus Oriens tunc primum parabat ).  A metà di Marzo del 69 d.C. giurò fedeltà al nuovo 
imperatore Otone, ma dopo che giunsero in Giudea le notizie della sua sconfitta a Bedriacum 
per opera della fazione vitelliana e del suo suicidio ( 14 e 16 Aprile ), si unì alle altre legioni 
d’Oriente nella proclamazione ad imperatore di Vespasiano, a cui giurò fedeltà il 3 di Luglio 
( TAC., Hist II, 79: Initium ferendi ad Vespasianum imperii Alexandriae coeptum, festinante Tiberio 





in sé si riferisce a tutti i governatori di provincia, ma più precisamente in questo caso 
ai proconsoli. Come si pone il suo proconsolato? Dopo quello di L. Baebius 
Honoratus, cos. suff. k. Mart. ? 83 d.C. con M. Arrecinus Clemens.? 
L. Baebius Honoratus ( console suff. con M. Arrecinus Clemens II - k. Mart. ? 83 d.C.; 
per il consolato si veda: CIL XIV 245 (p. 481) = CIL XIV 4536 = D. 06126 = AE 1940, 92 
= AE 1949, 23 = AE 1949, 64 = AE 1956, 32 = AE 1975, 131 = InscrIt. XIII, 1, p. 191 ) 
potrebbe essere stato il suo predecessore nell’incarico. Si vedano per il suo cursus: per 
il consolato, CIL XII 363750 ( Nemasus, Gallia Narbonensis  ); per l’incarico di proconsul 
                                                                                                                                                                                     
posterum celebratus, quamvis Iudaicus exercitus quinto nonas Iulias apud ipsum iurasset, eo ardore 
ut ne Titus quidem filius expectaretur, Syria remeans et consiliorum inter Mucianum ac patrem  
nuntius. ). Secondo il parere di K. Wellesley [ WELLESLEY, K., The Long Year AD 69,  Bristol 
19892 , p. 123 ], i primi effettivi della V Macedonica che riconobbero Vespasiano imperatore  
furono quelli che erano distaccati dalla loro unità per prestare servizio nella guardia 
personale del fino ad allora governatore della Giudea T. Flavius Vespasianus. Dopo la 
Guerra Civile, avendo svernato nuovamente la V Macedonica e la XV Apollinaris a Cesarea 
Marittima, tra il 70 e il 71 d.C., furono trasferite da Tito prima in Siria, a Zeugma, passando 
per Berytus e per Antiochia, e poi, passando per Gerusalemme, ad Alessandria, dove 
entrambe le legioni si imbarcarono alla volta delle loro postazioni danubiane ormai 
abbandonate da quasi un decennio. La V Macedonica quindi fece ritorno ad Oescus, 
accampamento che a partire dall’86 d.C. fece parte della nuova provincia di Moesia Inferior. 
49 Pauli sententiarum fragmentum Leidense, [ Cod. Leid. B. P. L. 2589 ], «Studia Gaiana» IV             
( edd. Archi, G.G.- David, M. – Levy, E. – Marichal, R., Nelson, H.L.W. ), Leiden 1956. Come 
sottolinea W. Eck ( ECK, W., Tra epigrafia prosopografia e archeologia, «Vetera» X, Roma 1996, p. 
45 ), la decisione non ebbe sicuramente valore per il legati imperiali, per i quali non c’è 
elemento più chiaro della frequente designazione al consolato durante la permanenza in 
provincia. D’altro lato, proprio a favore della validità di questo provvedimento nei confronti 
dei proconsoli, parla il fatto che nel loro caso non ricorre mai la designazione al consolato 
mentre si trovano in provincia 
50 CIL XII 3637 
[M] Arrecino Clemente II / L(ucio) Baebio Honorato / co(n)s(ulibus) / [I]ulius Graptus Mag[- - - ] / 
maesoleum(!) excoluit et ut esset fru[- - -] / [- - -]t positis arboribus vitibus rosa[riis idem?] / oblata 
sibi a collibertis immunitate et titulo / [q]uo benivolentia eius contineretur / [ne] qua parte utilitatibus 





Macedoniae, IRAIK ( Izvestiia Russkogo arkheologicheskogo instituta v Konstantinopole ) IV, 
3 ( 1899 ) p. 167, nr. 1; AE 1900,130; SEG XVI 391; SEG XLIII 383; EKM 151 Beroia 61: 
[— — — — — — — — — — — — Μ]ακεδόνων τὸ κοινὸν καὶ 
[— — — — — — — — — — — — τ]ὴν ἐπαρχείαν ∙ Λ(ευκίου) ∙ Βαιβίου Ὁνωράτου 
[— — — — — — — — — — — — —] τ οῦ Ἀμύντα ἐκ τῶν ἰδίων, ἱερω- 
[— — — — — — — — — — — — —] συνεδρίου πρώτης μερίδος Ἀπελ- 
 [— — — — — — — — — — — — —]αίρου τοῦ Κλέωνος, τετάρτης Ἀλε- 
[— — — — — — — — — — — — —].        vacat52 
 
Baebius Honoratus potrebbe quindi essere entrato in carica, se si segue il tentativo di 
restituzione, prima della morte di Vesapasiano, quindi almeno prima del 23 Giugno 
del 79.  Potrebbe essere stato in carica nel  79/80  o 80/81 d.C.? Seguito poi per l’82 – 
83 d.C. da Salvius Liberalis? 
                                                          
51 Epigraphes Kato Makedonias 1. Epigraphes Veroias 
52 Tentativo di restituzione: 
 [Αὐτοκράτορα Καίσαρα Οὐεσπασιανὸν(?) Σεβαστὸν Μ]ακεδόνων τὸ κοινὸν καὶ 
[Βεροιαίων ἡ μητρόπολις καὶ νεωκόρος, διέποντος τ]ὴν ἐπαρχείαν ∙ Λ(ευκίου) ∙ Βαιβίου 
Ὁνωράτου 
[ἀγωνοθετοῦντος καὶ γυμνασιαρχοῦντος τοῦ δεῖνος] τοῦ Ἀμύντα ἐκ τῶν ἰδίων, ἱερω- 
[μένου τοῦ δεῖνος τοῦ δεῖνος, ἀρχόντων(?) τοῦ] συνεδρίου· πρώτης μερίδος Ἀπελ- 
 [λᾶ τοῦ δεῖνος, δευτέρας τοῦ δεῖνος τοῦ δεῖνος, τρίτης Σωτ]αίρου τοῦ Κλέωνος, τετάρτης 
Ἀλε- 
[ξάνδρου τοῦ δεῖνος].                           Vacat.  






Leunissen53, per il periodo I-II sec. d.C., propone una lista di altri senatori che 
vennero direttamente promossi dal proconsolato  pretorio al consolato:  
 
 T. Iunius Montanus54, PIR2 I 781, proconsole di Sicilia e poi console nell’81 d.C. 
( Mag. – Giu. ) [ adlectus inter patricios? ] 
 C. Salvius Liberalis Nonius Bassus, proconsole di Macedonia e console tra l’84 e 
l’86 d.C. ( comunque prima dell’87 ) 
 L. Iulius Marinus Caecilius Simplex55, PIR2 I 408, proconsole dell’ Achaia  nel 
99/100 e console ( suffecto? ) nel 101 d.C. 
 A. Larcius Priscus, PIR2 L 103, proconsole della Narbonensis e console nel 110 
d.C. 
                                                          
53 LEUNISSEN, P. M. M. , Direct Promotions from Proconsul to Consul under the Principate, 
«ZPE» LXXXIX ( 1991 ), pp. 217 – 260. 
54 AE 1973, 500 ( Alexandreia Troas ): T(ito) Iunio C(aii) f(ilio) Ani(ensi tribu) Montano, / III vir(o) 
a(ere) a(rgento) a(uro) f(lando) f(eriundo), tri(buno) / mil(itum) leg(ionis) V Mac(edonicae), 
q(uaestori) / Ponti et Bithyniae, / tr(ibuno) pl(ebis), pr(aetori), sodali Titio, / proco(n)s(uli) 
provinc(iae) Sicilia[e], / co(n)s(uli), / patrono coloniae, / decreto d(ecurionum). 
Montanus iniziò il proprio cursus senatorio con l’incarico più prestigioso del vigintivirato, 
quello di triumvir monetalis; il fatto che egli prima del consolato abbia ricoperto un unico 
incarico pretorio, quello appunto di proconsul provinciae Siciliae, viene comunemente 
considerato come uno sviluppo negativo della sua carriera, sottintendente che egli non 
godette di alcun supporto da parte di Vespasiano [ Cfr. ECK, W., RE Supplementum XV                        
( 1978 ), coll. 125 – 126 nr. 105; HALFMANN, H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des 
Imperium Romanum bis zum Ende des 2. Jh.n.Chr., Göttingen 1979, p. 103 nr. 6; KREILER, B.,  
Die Statthalter Kleinasiens unter den Flaviern, München 1975, p. 63 ]. Il consolato, dunque, gli 
sarebbe stato conferito solamente da Tito. Halfmann ha suggerito anche un’altra ipotesi – che 
tuttavia ritiene meno probabile -, e cioè che Montanus dopo la pretura sia stato adlectus inter 
patricios da Vespasiano. Se Iunius Montanus dovesse essere identificato con il Montanus che 
Giovenale ( IV, 107 e 131 ) menziona come facente parte del consilium di Domiziano nell’83 
d.C., allora questo potrebbe significare che egli, almeno a quel tempo, godeva della più alta 
stima da parte dell’Imperatore. 
55





 M. Pompeius Macrinus , PIR2 P 627, proconsole di Sicilia e console nel 115 d.C. 
 C. Oppius Sabinus Iulius Nepos M'. Vibius Sollemnis Severus, PIR2 O 123, 
proconsole della  Baetica e console, forse, poco dopo il 130 d.C.  
 C. Iavolenus Calvinus Geminius Capito Cornelius Pollio Squilla Q. Vulcacius 
Scuppidius Verus, PIR2 I 13, proconsole della  Baetica e console ca. tra 140 e il 
143 d.C. 
 Q. Licinius Modestinus Sex. Attius Labeo, PIR2 L 213, proconsole dell’ Achaia e 
console nel 146 d.C. 
 Q. Cornelius Senecio Annianus, PIR2 C 1450, proconsole del Pontus et Bithynia 
e  console 138/161? 
 L. Albinius Saturninus, PIR2 A 477, proconsole dell’ Achaia e console tra il 175 
– 182 d.C. 
 C. Sabucius Maior Caecilianus,  PIR2  S 46, proconsole dell’ Achaia e console nel            
186 d.C. 
 L. Septimius Severus, PIR2  S 487, proconsole di Sicilia e console per la prima 




— consul: il suo consolato, datando all’ 82 – 83, o anche fino alla prima metà dell’84, il 
proconsolato in Macedonia e aggiungendo l’anno obbligatorio di assenza dalle 
cariche ( l’84 d.C., in cui è testimoniato per il 29 Maggio come presente nelle liste 
degli Arvali ), potrebbe quindi collocarsi per bimestre Nov. – Dic. dell’85 d.C. Per 






k. Ian.    Imperator Domitianus XI,   T. Aurelius Fulvus II ( 21/22  Febbr., RMD 139 ) 
k. Mar.? Q. Iulius Cordinus C. Rutilius Gallicus II, L. Vale]rius Catullus Messalinus II     
             ( CIL V 6888; STAT., Silv., I, 4, 82 s. )                                
k. Mai.? L. Aelius Oculatus, Q. Gavius Atticus ( 30 Mag., CIL XVI 18; RMD 213; 
RGMZ 5 ) 
k. Iul.?  P. Herennius Pollio, M. Annius Herennius Pollio F(ilius) (AE 1975, 21 ) 
k. Sept.?D. Aburius Bassus, Q. Iulius Balbus ( CIL XVI 31 ) 
k. Nov. ? [ - - -, - - -? ORE]STES ( FOst.  
Quindi Salvius Liberalis potrebbe aver ricoperto il consolato nell’ultimo bimestre 
dell’85 d.C. 
Tuttavia si potrebbe anche ipotizzare che Salvius Liberalis abbia ricoperto il 
consolato l’anno precedente, l’84 d.C., anno per cui sono registrate ben 5 lacune di 
nomi dei consoli, al posto dell’unica dell’85; in questo caso la datazione del 
proconsolato in Macedonia dovrebbe risalire all’82 - prima metà dell’83? 
 





Imp. Domitianus X, C. Oppius Sabinus ( FOst.) 






k. Iul.? k.  
k.Sept.?  
k. Nov.? 
[--- ,  L. Iulius] Ursus  
C. Tullius Capito, C. Cornelius Gallicanus ( CIL XVI 30 ) 
[---, ---G]allus 
 
In ogni caso Salvius Liberalis ricoprì molto probabilmente il consolato tra l’84 e l’86 


























1) CIL III  335 = CIL III 6991 = CIL III 14188,1 = IK 32 [ IK Apameia ( Bithynien ) und Pylai ] 
2  = AE 1982, 860: 
 
[  Ca]tilio P(ubli) f(ilio) Clu(stumina) Lon [g]o / [t]rib(uno) mil(itum) leg(ionis) IIII Scythic(ae) / 
beneficio divi Claudi, / praef(ecto) coh(ortis) III sagittar(iorum), / adlecto inter praetor(ios) / 
[a]b Imp(eratore) Vespasiano Aug(usto) / [l]eg(ato) pro pr(aetore) provinciae Asiae / 






PIR2 L 309; ECK, W., Miscellanea prosopographica, «ZPE» XLII ( 1981 ), pp. 242-244; SYME, R., 
The Career of Arrian, «HSPh» LXXXVI ( 1982 ), pp. 181 – 211; DEMOUGIN, S., Prosopographie 
des chevaliers Romains Julio-Claudiens, «Collection de l’École française de Rome» CLIII, Roma 









Catilius Longus, originario di Apamea in Bitinia, presumibilmente potrebbe essere 
stato il primo della gens Catilia di Apamea ad entrare in senato. La gens Catilia è 
testimoniata nel territorio di Apamea da alcune iscrizioni, come ad esempio IK 32, 
2156, iscrizione latina in cui Cn. Catilius Atticus57 è menzionato come proprietario del 
servus villicus ( = oi)kono&moj ) Tertius, dedicante di un’epigrafe funeraria in memoria 
della sorella Tertia. Cn. Catilius Atticus, inoltre, potrebbe con una certa 
verosimiglianza essere il padre di L. Catilius Severus Iulianus Claudius Reginus, che 
svolse una brillante carriera senatoria nella 1a  metà del II sec. d.C., testimoniata da 
numerose iscrizioni58. Altri due Catilii Severi sono menzionati nel collegio dei fratres 
Arvales tra f. II – in. III sec. d.C. 
 
                                                          
56 IK 32, 21: 
Tertiae ann(orum) XXV 
Tertius Cn. Catili 
Attici servos vil- 
licus sorori suae 
  m(emoriae) c(ausa). 
 
57
 Il praenomen Cnaeus è confermato anche dall’iscrizione CIL X 8291 = D. 1041 ( Anzio ), in 
cui si evidenzia anche che, con una certa probabilità,  Cn. Catilius Atticus era il padre di L. 
Catilius Severus ( CIL X 8291;  PIR2 C 558 ). 
58 AE 1913, 229 = AE 1911, 114 = AE 1912, 22 ( Thysdrus, Africa Proconsularis ): 
L(ucio) Cat[i]lio C[n(aei) f(ilio) Cla]u(dia) Sev[e]ro I[u]lia[no] / Claudio Reg[i]no co(n)[s(uli) II 
pr]o[c]o(n)s(uli) provin[c(iae)] / Af[ri]cae [---]RP[---] et [---]L [l]eg(ato) Aug(usti) [pro] / [pr(aetore)] 
pro[v(inciae) Syriae l]eg(ato) Aug(usti) pr[o] pr(aetore) Arm[eniae] / [m]aior[is e]t m[in]or[is] et 
Ca[p]padoci[ae] / [p]raef(ecto) aer[a]r(ii) m[ilitar(is)] leg(ato) leg(ionis) XX[II] Primi[g(eniae) p(iae) 
f(idelis)] / [c]urato[ri --- le]g(ato) pro pr(aetore) [p]rov[i]nc[iae] / Asiae [VIvir(o) eq(uitum) 
R(omanorum)] pr(aetori) u[rb(ano)] [q]uaes[t(ori) prov(inciae) As]iae d(ecreto) d(ecurionum) 
[p(ecunia) p(ublica)]. 
Ed inoltre: CIL VI 2080  = CIL VI 32375 = CFA 69 = D. 5031; CIL VI 27041; CIL X 8291 = D. 
01041; AE 1944, 58 = AE 1946, p. 41  n. 131 = AE 1947, p. 17 s. n. 31 =  IDR I, 3 =  CIL XVI 163; 
CIL XVI 164 = RHP (  LÖRINCZ, B.,  Die römischen Hilfstruppen in Pannonien während der 
Prinzipatszeit. I, Wien 2001 ) 13; ILAfr 43 = ILTun 109 = ILPBardo ( BENZINA BEN 
ABDALLAH, Z., Catalogue des Inscriptions Latines Paiennes du musée du Bardo, Roma 1986 ) 7; 






—tribunus militum legionis IIII Scythicae beneficio divi Claudi: il cursus di Catilius 
Longus inizia con la prima delle tre militiae equestres, il tribunato angusticlavio di 
legione, precisamente della legio IIII Scythica59. 
— praefectus cohortis III sagittariorum: forse una coorte di arcieri arruolata durante il 
principato di Nerone. Il nome di questa coorte è presente, oltre che nell’iscrizione AE 
                                                          
59 Secondo J. Rodríguez González ( op. cit. 2003, pp. 173 – 183, in part. pp. 173 – 178 ), la legio 
IIII Scythica in origine fu probabilmente reclutata da M. Antonio, che le assegnò il numero IIII 
della sua antica legio IIII ( che poi sarà la futura IIII Macedonica ), rimasto disponibile dopo 
che essa era passata nell’esercito di Ottavio nel Novembre del 44 d.C. Dopo Azio anche 
questa nuova legione entrò a far parte dell’esercito del futuro imperatore Augusto, che la 
destinò nella penisola Balcanica; sotto il comando M. Licinius Crassus in qualità di 
proconsole di Macedonia, partecipò alla campagna che quest’ultimo realizzò nella regione 
del basso Danubio contro i Bastarni e gli Sciti, donde le derivò l’appelativo di Scythica ( cfr. 
CIL X 680 ). Negli anni 33 – 34 d.C. la troviamo, insieme alla legio V Macedonica, stazionata in 
Mesia, forse al comando del legatus Q. Veranius, probabilmente acquartierata a Singidunum  
insieme alla legio V Macedonica (?). E’ possibile che le due legioni si trovassero di stanza a 
Singidunum già nel 14 d.C. Altri documenti epigrafici, tra i quali AE 1978, 731 = AE 1982, 856  
[ Catto Bellovaci f(ilio) / domo Segusiavo equiti / alae Maced(o)nicae / ex testamento T(itus) Cornelius 
/ T(iti) f(ilius) Fronto faciundum / quravit(sic) idemque probavit ], suggeriscono che il 
trasferimento sulle rive del Danubio possa essersi compiuto nel 15 d.C. ( quando Tiberio creò 
la provincia di Mesia, trasformò la provincia di Macedonia in provincia inermis. Fino a quel 
momento la Macedonia, sebbene provincia senatoria dal 27 a.C., concentrava, per proteggere 
la provincia di Achaia, numerose truppe, tra cui la legio V Macedonica, forse la legio IIII 
Scythica, la cohors II Gallorum Macedonica, la cohors I Macedonica e l’ala Macedonica, che poi 
vennero per buona parte trasferite in Mesia ), e che il primo campo dove stazionò non fu 
Singidunum, ma Viminacium, sempre in Mesia. 
Verso il 27 d.C. fu tribuno angusticlavio di questa legione il futuro imperatore Vespasiano, 
che partecipò alla campagna in Tracia di quell’anno (SUET., Vesp., 2 ). Negli anni 41 – 43 d.C. 
comandò la legio IIII Scythica insieme alla V Macedonica il legatus L. Martius Macer ( CIL XI 
1835 = D. 969; D. 5969 ) . Quando nel 45 d.C. alcune delle legioni a quel tempo di stanza in 
Mesia, come la VIII Augusta, fornirono dei contingenti al corpo d’armata che, al comando del 
governatore A. Didius Gallus, giunse nell’attuale penisola di Crimea, in Ucraina, per 
insediare sul trono del Regnum Bospori Cotys, un protetto di Roma, è possibile che la IIII 
Scythica fosse una di esse. Nel 46 d.C. partecipò alla conversione in provincia romana di 
quello che fino ad allora era stato il regno vassallo di Thracia ( CIL II 3272 ). E’ possibile che 
sia stato in questa occasione che vexillationes della IIII Scythica e delle altre legioni della Mesia 
( V Macedonica e VIII Augusta ) costituirono un gruppo di combattimento agli ordini del 
prefetto Q. Cornelius Valerianus ( CIL II 3272 ). Durante il principato di Claudio, alcune delle 
unità ausiliarie che vennero assegnate alla V Macedonica furono le alae Gallica, Pansiana, 





1982, 860, anche in CIL XIV 3955 = D. 2740 60, iscrizione in onore del praefectus Cn. 
Mutilius M. f. Pal. Aurelius Bassus. Secondo J. Spaul61 CIL XIV 3955 è un’iscrizione da 
datarsi probabilmente al I sec. a.C. Il primo comando militare di Munatius Bassus, 
che poi proseguì la sua carriera al comando della cohors II Asturum ( della quale è 
detto praef. coh. iterum ), potrebbe suggerire che la cohors III sagittariorum venne 
disciolta e il suo comandante trasferito ad un’altra unità sempre nella stessa 
provincia, cioè in Germania, dove la cohors II Asturum si trovava di stanza prima di 
essere trasferita in Britannia. Munatius Bassus addirittura potrebbe essere stato egli 
stesso a condurre la cohors II Asturum in Britannia, dal momento che in seguito 
abbandonò la carriera militare per l’incarico di censitor della colonia di Camulodunum 
( Colchester ) ed altre cariche civili. 
Sempre secondo Spaul il comando di Catilius Longus della cohors III sagittariorum 
andrebbe datato al 55 d.C. circa. Secondo la mia opinione potrebbe essere spostato in 
avanti, ad es. al 61 d.C., comportando ciò che forse l’unità venne disciolta da 
Vespasiano. Allora si potrebbe ipotizzare che durante la Guerra Civile il prefetto 




                                                          
60 CIL XIV 3955  = D. 2740 ( Nomentum, Regio I ): 
Gn(aeus)( sic ) Munatius M(arci) f(ilius) Pal(atina) / Aurelius Bassus / proc(urator) Aug(usti) / 
praef(ectus) fabr(um) praef(ectus) coh(ortis) III / sagittariorum praef(ectus) coh(ortis) iterum II / 
Asturum censitor civium / Romanorum coloniae Victri/censis quae est in Britannia / Camaloduni 
curator / viae Nomentanae patronus eiusdem / municipi(i) flamen perpetu(u)s / duumvirali potestate / 
aedilis dictator IIII. 
61 SPAUL, J., Cohors2 . The evidence for and a short history of the auxiliary infantry units of the 





— adlecto inter praetorios ab Imperatore Vespasiano Augusto: quindi, mancando il nome 
di Tito nella formula, potrebbe essere stato adlectus nel 69 o nel 70 d.C, anche se, 
come abbiamo visto, questa rimane soltanto una ipotesi non suffragata da alcun 
riscontro oggettivo. 
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«MDAI(M) ( Madrider Mitteilungen )» IV ( 1963 ), pp. 99 – 106; KOLBE, H.G., Raecius Gallus 
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citerior ): 
 
[- R]aecio Tauri / [fil(io) G]al(eria) Gallo / [trib(uno) m]il(itum) Galb(ae) Imp(eratoris) / [fla]m(ini) 
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PIR2 G 64; STEIN, A., Raecius Taurus, «Listy Filologické» LXXIV a ( 1950 ), pp. 19 – 21; 
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133; SYME, R. Tacitus, Oxford 1958, p. 785; DEININGER, J.,  Die Provinziallandtage der 
römischen Kaiserzeit von Augustus bis zum Ende des dritten Jahrhunderts n. Chr., «Vestigia. 
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SYME, R., Pliny the Procurator, «HSPh» LXXIII ( 1969 ), p. 229; ALFÖLDY, G., Flamines 
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1982, p. 458 nr. 11; SYME, R., Partisans of Galba, «Historia» XXXI (1982), pp. 470 – 471; 
CABALLOS RUFINO, A., Los senadores hispanorromanos y la romanización de Hispania ( siglos I 
– III ) II, Ecija 1990, pp. 279 – 280 nr. 154;  NAVARRO, F. J., El retorno a las ciudades de la 
aristocracia romana. Los senadores Hispanos, in ( J. F. Rodríguez Neila – F.J. Navarro edd. ) « 
Élites y promoción social en la Hispania romana», Pamplona 1999, pp. 194 – 196; PIR2 R 9; 
PANZRAM, S., Stadtbild und Elite: Tarraco, Corduba und Augusta Emerita zwischen Republik und 
Spätantike «Historia Einzelschriften» CLXI ( 2002 ), pp. 58 – 59, 65 – 66, 125 – 126; RÜPKE, J., 
Fasti Sacerdotum. Teil 1: Jahres- und Kollegienliste, «PAwB» ( Potsdamer 
altertumswissenschaftliche Beiträge ) XII, 1 ( 2005 ), p. 234 – 243; DES BOSCS - PLATEAUX, 
F., Un parti hispanique à Rome ? Ascension des élites hispaniques et pouvoir politique d'Auguste à 







Raecius Gallus era originario di Tarraco: i Raecii in Spagna sono noti solo da iscrizioni 
provenienti da questa città63. Secondo G. Alföldy ( op. cit. 1975 ) si trattava senza 
dubbio del figlio adottivo di  M Raecius Taurus, vir praetorius64 e  frater Arvalis 
durante il principato di Nerone e nel 69 d.C65. ( PIR2 R  11 ). Per una adozione tarda    
( posteriore al 79 ) parlerebbe il fatto che il cognomen del padre adottivo, Tauri, alla 
riga 1 dell’iscrizione, è stato aggiunto posteriormente. L’iscrizione dovrebbe risalire 
al 79 d.C.66 La sua adozione da parte del senatore Taurus secondo S. Panzram ( op. cit.   
2002 ) deve essere stata immediatamente successiva. 
 
                                                          
63
 Alcuni dei Raecii di seguito citati, che potrebbero essere liberti della famiglia di Raecius 
Gallus, ricoprirono anche incarichi sacerdotali, come quello di magister Larum Augustalis della 
regione di Tarragona. 
 
RIT 287: C(aio) Caecilio / C(ai) f(ilio) Gal(eria) / Potito / Raecia Irene / filio. ( 2 a m. II sec. d.C. ) 
RIT 425 = AE 1938, 19: Raeciae M(arci) f(iliae) / Licinianae / M(arcus) Raecius Privatus / VIvir 
mag(ister) Lar(um) Aug(ustalis) / pater test(amento) f(ieri) i(ussit) / hered(es) ex t(estamento). ( I sec. 
d.C. ) 
CIL II 4304 = RIT 426: M(arco) Raecio / Montano / seviro mag(istro) / Lar(um) Augustali / C(aius) 
Raecius / Iulianus / patri pientissimo. ( età flavia - 1a m. II sec. d.C. ) 
CIL II 4401 = RIT 468: Raeciae / Irene / C(aius) Caecilius / Augustalis / uxori / obsequen/tissimae. ( 2 
a m. II sec. d.C. ) 
RIT 468: [. R] ecio Apo[llinari --- .( I sec. d.C. ) 
     
64
 A. 49 d.C., si veda Phlegon di Tralles, FGrHist. 257 F 36, xxii (  (Rai&kioj Tau&roj ) 
65 M. Raecius Taurus è attestato nelle liste dei fratres Arvales in periodo neroniano ( CIL VI 
2045 = AFA pp. 86 – 87 = PASOLI, A., op. cit., p. 124 nr. 29 = CFA p. 94 nr. 38 ) e nel 69 d.C.             
( CIL VI 2051 = CIL VI  32359 = D. 241 CFA pp. 99 – 107 nr. 40;  I: AFA pp. 90 – 94 = PASOLI, 
A., op. cit., pp. 125 – 127 nr. 34 = GORDON, J. C. e A.E, op. cit. 1958, p. 119 nr. 125;  II: AFA pp. 
94 – 96 = PASOLI, A., op. cit., p. 125 nr. 34 = GORDON, J. C. e A.E, op. cit. 1958, p. 121 nr. 127 
= 8 AFA p. 229 = CIL VI 2118b ), il 3, 8 , 16(?), 30 Gennaio.  
66 Raecius Gallus avrebbe ricoperto la pretura nel 78 o al più tardi nel 79 d.C., poiché 
l’iscrizione RIT 145 dev’essere stata dedicata quando Vespasiano era ancora vivente ( nel 





— tribunus militum Galbae Imperatoris: presupponendo che sia stato adlectus in Senato 
da Vespasiano, avrebbe ricoperto questo incarico come tribunus angusticlavius. 
Secondo Deininger [ op. cit. «MDAI(M)» VII ( 1967 ) ] avrebbe militato nella nuova 
legione fondata da Galba nel 68 d.C., che in seguito si sarebbe chiamata legio VII 
Gemina ( Galbiana )67. Alföldy ( op. cit. 1969 ), tuttavia, ritiene non necessario 
ipotizzare che Gallus abbia iniziato la sua carriera come tribuno della VII Gemina; 
piuttosto, ritiene più probabile presupporre che Gallus, all’inizio  della Guerra Civile 
contro Nerone, si trovasse in Spagna come tribuno della legio VI Victrix68, l’unica 
                                                          
67 La legio VII Galbiana venne reclutata per iniziativa dell’ex governatore della Tarraconensis e 
imperatore, Ser. Sulpicius Galba, con elementi ispanici, in base a un ordine da lui impartito a 
Clunia, dove era stato riconosciuto imperatore da elementi della legio VI Victrix colà distaccati 
[ cfr. TAC., Hist., III, 22, 4: Urgebatur maxime septima legio, nuper a Galba conscripta.; SUET., 
Galba 10; DIO, LV, 24, 3 ). Fu a Clunia che ricevette i suoi signa il 10 Giugno del 68 d.C., 
giorno che è appunto considerato il dies natalis della nuova legione [ AE 1911, 94 = AE 1976, 
287: Mineruae d[eae]  patriae conseru[atrici  I]mp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Au[rel(i) S]eueri 
Alexand(ri) Aug(usti) p(ii) f(elicis) [… …..]. Sul lato sinistro: ded(icatum) IIII id(us) Iun(ias) 
[Albi]no et  [Maxi]mo co(n)s(ulibus). 10 Giugno 227 ]. In nome del suo fondatore, inizialmente 
fu conosciuta come legio Galbiana, tuttavia molto presto ricevette il numero VII come 
continuazione di quello dell’unica legione in quel momento di stanza nella Hispania Citerior, 
la VI Victrix. Talvolta, in considerazione della sua provincia di origine, la si trova citata come 
legio VII HIspana [ AE 1972, 203 ]. La fretta nel reclutamento di questa unità fece sí che non si 
prestasse particolare attenzione al fatto che le nuove reclute possedessero o meno la 
cittadinanza romana, ed è il motivo per cui a ben più di uno sarebbe stata conferita al 
momento in cui entrava a far parte della nuova legione. Le reclute vennero inquadrate nella 
nuova unità da alcuni membri di grande esperienza della VI Victrix, soldati e ufficiali, come 
quello che allora era il suo primus pilus, Minicius Iustus, che poi divenne il praefectus 
castrorum della legio VII Galbiana ( TAC., Hist. III, 7, 1: et Minicius Iustus praefectus castrorum 
legionis septimae,.. ). Un altro di essi potrebbe essere stato  il nostro Raecius Gallus, in qualità 
di tribuno angusticlavio. 
68
 Come si è visto, nell’Aprile del 68 d.C. uomini della legio VI Victrix distaccati a Clunia, città 
a capo del conventus Cluniensis della provincia Tarraconensis, riconobbero come imperatore il 
governatore provinciale L. Livius Ocella Sulpicius Galba ( cfr. TAC., Hist. V, 16, 3: principem 
Galbam sextae legionis auctoritate factum ). Una volta assunto il potere imperiale cambiò il suo 
praenomen Lucius con quello di Servius, e accorciò il proprio nome, passando a chiamarsi Ser. 
Sulpicius Galba ( cfr. SUET., Galba, 4 ). Il legatus legionis della VI Victrix, T. Vinius Rufinus, 
uomo di fiducia di Galba, venne immediatamente  inviato a Roma per valutare se la 





legione disponibile in Hispania. Poi, si potrebbe ipotizzare che egli sia stato uno di 
quegli ufficiali che vennero incaricati da Galba di inquadrare le nuove reclute della 
legio VII Galbiana, come il  primus pilus della VI Victrix, Minicius Iustus, che poi 
divenne praefectus castrorum della nuova legione. Il suo tribunato militare può essere 
datato al  68/69 d.C. 
 
— flamen Imperatoris Vespasiani Caesaris Augusti perpetuus ex decreto decurionum - 
flamen provinciae Hispaniae citerioris: secondo l’opinione di G. Alföldy69 entrambi i 
flaminati, ammettendo che Gallus sia stato adlectus in senatum nel 73 – 74 d.C., 
periodo della censura congiunta di Vespasiano e Tito, cadrebbero negli anni tra il 69  
( o piuttosto il 70 ) e il 73 d.C. Come  flamen provinciae Hispaniae citerioris Gallus fu in 
carica o nel 71 – 72 d.C. o nel 72 – 73 d.C. ( forse nel 73 – 74 ). 
 
—adlectus a Vespasiano in amplissimum ordinem: forse già nel 69 o nel 70 d.C.?  Tutti gli 
studiosi sono concordi che questa adlectio in senatum, di cui nel testo di RIT 145 non si 
fa menzione, ma che viene dedotta dall’incarico successivo ai flaminati di quaestor 
                                                                                                                                                                                     
accampamento nella Tarraconensis. Il successore di Vinius Rufinus al comando della legione 
fu probabilmente A. Caecina Alienus originario di Vicetia [ TAC. Hist., I, 53: At in superiore 
Germania Caecina, decorus iuventa, corpore ingens, animi immodicus, scito sermone, erecto incessu, 
studia militum inlexerat. hunc iuvenem Galba, quaestorem in Baetica impigre in partis suas 
transgressum, legioni praeposuit ], che fino a quel momento era stato questore della Hispania 
Ulterior Baetica, che di lì a poco,  alla fine del 68 d.C., sarebbe stato trasferito in Germania 
Superior con molta probabilità al comando della legio IV Macedonica. A meno che Caecina 
Alienus non fosse effettivamente divenuto il nuovo legatus e che fosse succeduto 
immediatamente a Vinius Rufinus dopo la sua partenza, la legio VI Victrix sarebbe dunque 
rimasta al comando del suo tribunus laticlavius che avrebbe esercitato il comando col titolo di 
tribunus laticlavius pro legato, come solitamente accadeva in queste occasioni [ altri esempi di 
questo tipo di comando sono rappresentati da Annius Vinicianus nella legio V Macedonica nel 
62 d.C., da Vipstanus Messalla nella VII Claudia nel 69, da L. Antistius Rusticus nella II 
Augusta all’inizio del principato di Vespasiano ]. 





provinciae Baeticae, debba essere datata al 73 / 74 d.C. Dato che, come risulta 
dall’iscrizione contenente il suo cursus, Gallus come primo incarico ricoprì la 
questura della Betica, e poi continuò la sua carriera come tribuno e pretore, si è 
portati a presupporre che sia stato adlectus da Vespasiano in amplissimum ordinem, 
cioè gli sia stato conferito attraverso la collazione del laticlavio l’ingresso nell’ordo 
senatorius, ma che non sia stato iscritto in una particolare classe di rango ( i. e., ad 
esempio,  gli ex-tribunicii o gli ex- praetorii ). 
  
— quaestor  provinciae Baeticae: sempre secondo G. Alföldy70, con la cui opinione è 
concorde anche A. Caballos Rufino71, sarebbe stato in carica come questore della 
Betica nel  73- 74, o piuttosto nel 74 – 75 d.C. E’ da notare che la denominazione della 
provincia come provincia Baetica non era usuale in questo periodo, in cui veniva 
solitamente indicata come provincia Hispania Ulterioris Baetica. 
 
— tribunus plebis: nel 76 o nel 77 d.C. 
 
— praetor: nel 78 o, al più tardi, nel 79 d.C. 
 
— sodalis Augustalis: l’ingresso di Raecius Gallus nel collegio dei sodales Augustales 
deve risalire sempre ad epoca vespasianea, perché l’imperatore nell’iscrizione non è 
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 ALFÖLDY, G., Die römischen Inschriften von Tarraco, Berlin 1975, p. 79 n. 145 





designato come divus. J. Rüpke72 colloca la sua cooptazione negli Augustales nel 76 
d.C., e ne situa la presenza nel collegio tra il 76 e  l’85 d.C. 
 












k. Sept.?  
k. Nov.? 
IMP. DOMITIANVS X, C. OPPIVS SABINVS FOst. 
C. FISIVS SABINVS, M. ANNIVS MESSALLA 24. Apr.: AE 1969/70, 6 ? [---,---] 
[--- ,  L. IVLIVS] VRSVS  




Su questa base si potrebbe ipotizzare che Raecius Gallus abbia ricoperto il consolato 
nell’ultimo bimestre dell’84 d.C., anche se si tratta solo di una mera supposizione.75 
                                                          
72
 RÜPKE, J., op. cit. «PAwB» XII, 1 ( 2005 ), p. 234. 
73 FO II xiii, 1, 193; cfr. CIL XIV 245 (p 481) = CIL XIV 4536 = D. 6126 = AE 1940, 92 = AE 1949, 
23 = AE 1949, 64 = AE 1956, 32 = AE 1975, 131 = InscrIt XIII, 1, p. 191: 
 K(alendis) Mai(is) - - - L(ucius) Iulius U]rsus / [K(alendis) Sept(embribus) C(aius) Tullius Capito 
C(aius) Cornelius Ga]llican(us) / [ - - - G]allus 
74 Cfr. GALLIVAN, P., The Fasti for A.D. 70 – 96, p. 216. 
75 Un altro senatore il cui nome potrebbe integrarsi con quanto tramandato dal frammento 





10) Q. Aurelius Pactumeius Clemens e Q. Aurelius Pactumeius Fronto    
 




1. CIL VIII 7057 = CIL VIII 19426 = AE 1925, 65 = ILAlg II 642 ( Cirta, Numidia ) 
 
Q(uinto) Aur[elio] / Pactum[eio P(ubli) f(ilio)] / Quir(ina) Clem[enti] / in senatu in[ter] / praetorio[s] 
/ allecto [ab] / Imp(eratore) Vespa[siano] / [Aug(usto) et Tito Imp(eratoris) Aug(usti) f(ilio)]. 
 





1. CIL VIII 7058 = D. 1001 = ILAlg II  644 = AE 1914, 247 = AE 1915, p. 17 s. n. 67 =  AE 
1925, p. 12  nota 65. ( Cirta, Numidia ): 
 
[Q(uinto) Aurel]io / [Pactu]meio P(ubli) f(ilio) / [Quir(ina) Fro]ntoni in/[ter prae]torios / [in senatu 
al]lecto ab / [Imp(eratore) Caes(are)] Vespasia/no Aug(usto) et Tito / Imp(eratore) Aug(usti) f(ilio) 
                                                                                                                                                                                     
cfr. IG XII 5, 757 ( Andros ), dove è nominato come Πούπλιο Γλείτιο Γάλλο e CIL XI 3098 
= D. 999 ( Falerii ) dove il personaggio che è oggetto dell’iscrizione è un P. Gl(it)io P. [f.] - - - - - 
- ano, forse quindi un Publius Glitius Gallicanus. Potrebbe essere il figlio ( adottivo ?) del 
Glitius Gallus ( PIR2 G 184 ) di IG XII 5, 757 ( ca 65 d.C. ) e di CIL XI 3097, sposo di Egnatia 










2. ILAlg II  643 ( Cirta, Numidia ): 
 
[Q(uinto) Aurel]io / [Pactu]meio P(ubli) f(ilio) / [Quir(ina) Fro]ntoni in/[ter] praet]orios / [in senatu 
al]l[e]cto ab / [Imp(eratore) Caes(are)] Vespasia[no] / [et Tito Imp(eratoris) Aug(usti) f(ilio)]. 
 
 
3. CIL 2059 = AFA CV – CVIII = VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli 
Arvali, «NSA ( Atti della Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di 
antichità )» 1897, p. 312 ( ll. 45 – 55 ); D. 5033 ( ll. 35 – 55 ), 5043 ( ll. 17 – 24 ), 5049 ( ll. 
25 – 34 ); PASOLI, A., op. cit, pp. 25 – 26 e pp. 129 – 131 nr. 41; GORDON, J. C. e A.E., 
op. cit. 1958, p. 134; CFA p. 125 nr. 48. ( 80 / 81 d.C. ): 
 
 
11/ 2 – 13/6  80 d.C. 
 
Loca adsignata in amphiteatro  L(ucio) Aelio Plautio Lamia Q(uinto) Pactumeio Fr(o)ntone 
co(n)s(ulibus). 
 
4. AE 1998, 419 (  = MARENGO, S. M.,  Fasti Septempedani, « Picus »XVIII  ( 1998 ), pp. 63 
– 88: 
nundinum Apr. – Mag. 80 d.C. 
 








PIR2 P 36; PIR2 P 38; BARNES, T.D., The First African Consul, «The Classical Review» LXXXV               
( 1971 ), p. 332; CORBIER, M., L’aerarium Saturni et l’aerarium militare, Roma 1974, p. 370 nr. 
VIII; ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen. Prosopographische 
Untersuchungen zu senatorischen Führungsschicht, Bonn 1977, p. 81 e nota 34; GALLIVAN, P., 
The Fasti for A.D. 70 – 96, «The Classical Quarterly» XXXI ( 1981 ), p. 189; LE GLAY, M., 
Senateurs de Numidie et de Mauretanie, in « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio 
internazionale della Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 
Maggio   1981 ) », Roma  1982, pp. 766 – 767; NAVARRO, F. J., Tituli honorarii: vínculos 
intensos entre senadores y comunidades en el Imperio Romano, «Veleia» XIV ( 1997 ), p. 275; 
RÜPKE, J., Fasti Sacerdotum. Teil 1: Jahres- und Kollegienliste, «PAwB» ( Potsdamer 
altertumswissenschaftliche Beiträge ) XII, 1 ( 2005 ), pp. 234 – 248. 
 
 
Le due iscrizioni gemelle da Cirta (CIL VIII 7057 e 7058 ) riportano le carriere di due 
fratelli, Q. Aurelius Pactumeius Clemens e Q. Aurelius Pactumeius Fronto, entrambi 
entrati nei ranghi del Senato attraverso una adlectio inter praetorios. In CIL VIII 7058, 
riferita a Pactumeius Fronto,  il nome della tribù è andato perduto, ma lo si può 
restituire grazie all’iscrizione del fratello, Pactumeius Clemens, che menziona la tribù 
Quirina, la quale era la tribù di appartenenza di Cirta76. Il nomen Pactumeius è diffuso 
in Campania77, e R. Syme78 ha proposto che i Pactumeii79 di Cirta ( e della Numidia, 
                                                          
76
 Cfr. KUBITSCHEK, J.W., Imperium Romanum Tributim Descriptum, Praha 1889, rist. Roma 
1972, p. 142. 
77 CIL X 3778=  D. 3397 = ILLRP 715 ( Capua ): 
…../ P(ublius) Pactumeius C(ai) l(ibertus) / L(ucius) Pomponius C(ai) l(ibertus) / heisce magistrei 
Castori et / Polluci murum et pluteum faciundu(m) / coeravere eidemque loedos / fecere Q(uinto) 





                                                                                                                                                                                     
CIL  X 3785 =  D. 3064 = ILLRP 723a ( Capua ): 
…../ A(ulus) Pactumeius A(uli) l(ibertus) Philip(pus) / …. 
CIL X  4171 ( Capua ): 
A(uli) Hordoni Eronis o(ssa) h(ic) s(ita) s(unt) / Pactumeia Creste fecit. 
CIL X 4270 ( Capua ): 
D(is) M(anibus) s(acrum) / L(ucio) Pactumeio Faler/no qui vix(it) an(nos) LXXX et / Pactumeiae [- -                      
-]SVCES[- - - ] / [ - - - - - - ] / L(ucius) Pactu[m]eius Falern[us] / [- - - - - - ] / b(ene) m(erenti) 
[f(ecit)]. 
CIL X 4254 ( Capua ): 
C(aius) Octavius C(ai) l(ibertus) / Philodespotus / sibi et / Pactumeiae L(uci) l(ibertae) Veneriae / et 
Primogeni vernae / h(oc) m(onumentum) s(ive) s(epulcrum) e(st) h(eredem) n(on) s(equetur). 
CIL X 4294 ( Capua ): 
M(arcus) Pompeius Apollonius sibi et Pontiae Hilarae uxori // M(arco) Pompeio Felici lib(erto) / 
M(arco) Pompeio Celeri lib(erto) / M(arco) Pompeio Acuto lib(erto) // Q(uinto) Masurio Attico / 
Q(uinto) Masurio Felici Pactumeiae Campanae // inferri hoc non licet nisi quorum nomina scripta 
sunt et quibus cavero / M(arco) Pompeio Ithaco Pompeiae Urbanae Ithaci libert(ae). 
 
CIL X 1166 ( Abellinum ): 
                                  D · M 
                              . . . . . . . . . . 
ex TESTAMENt · HS ·  V   ARBITRatu  PACTVMEIAIE 
                          H · M · S · S · H · N · S 
             INF · P · XXC · IN · AG · P · XXC 
D(is) M(anibus) / [- - - - - - ] / [ex] testamen[t(o)] HS V(milia) arbitr[atu] Pactumeiae / h(oc) 
m(onumentum) s(ive) s(epulcrum) h(eredem) n(on) s(equetur) / in f(ronte) p(edes) XXC / in ag(ro) 
p(edes) XXC 
CIL X 8059 ( Instrumentum domesticum, signacula ), p. 931 nr. 302 ( folium hederae ) ( Neapolis ): 
C · PACtUMEI · EVODI 
AE 1973, 149 = AE 1984, 237. ( Pompeii ): 
C(aius) Sulpicius Faustus testatus / est se mulierem Tychen / [q(ua)] d(e) a(gitur) q[u]am a[p]ud se / 
Pactumeia Prima et A(ulus) / Attiolenus Atimetus / deposuissent ex(h)ibuisse / pr(idie) Nonas Maias 
Puteolis / in foro ante aram / Augusti Hordionianam // hora ter[ti]a utrisque / praesentibus eamque / 
mulierem i[u]ssu A(ulus) Attio/leni Atim[et]i Pactumeiam / Primam duxisse / actum / Fausto 
Cornelio S[ulla Feli]ce / L(ucio) Salvio O[thone Titi]ano // co(n)s(ulibus) // Puteolis in foro ante / 
aram Augusti [Ho]rdionia/nam hora tertia utr[i]sque / praesentibus eamque / mulierem iussu A(uli) 
Attioleni / Atimeti Pactu[m]eiam Prim[am] / duxisse / actum / Fausto Cornelio Sulla Felice / 
[L(ucio)] Salvio Othone Titiano co(n)s(ulibus). 
CIL X 4796 ( Teanum Sidicinum ): 
M(arco) Pactumeio M(arci) f(ilio) / Fauti{i}o IIIIvir(o) iur(e) d(icundo) / Doia Maior honor ergo. 
78 SYME, R., Tacfarinas, the Musulamii, and Thubursicum in ( ed. P. Coleman-Norton ) «Studies 
in Roman Social and Economic History in Honor of A. C. Johnson», Princeton 1951, p. 129 = 
Id,  Roman Papers I, Oxford 1979, p. 229. 





ampiamente documentati ) potrebbero essere discendenti di un immigrato italico, 
compagno del P. Sittius ( originario anch’egli della Campania, precisamente di 
Nuceria ) che ricevette Cirta da Cesare nel 46 a.C. come proprietà privata80.   
Noi conosciamo approssimativamente trenta senatori provenienti dalla città di Cirta   
( tribù Quirina ) e dai suoi dintorni, appartenenti ad un totale di tredici famiglie.81 Lo 
                                                                                                                                                                                     
D(is) M(anibus) s(acrum) / P(ublius) Pactum/eius Dia/dumenus / v(ixit) a(nnos) LXXXII / h(ic) 
s(itus) e(st). 
CIL VIII 8118  = ILAlg II 272 ( Rusicade, Numidia ): 
Dis Manibus / Pactimeia / Dubitata / P(ubli) Pactume[i] / Trophim[i] f(ilia) / v(ixit) an(nos) XXI 
h(ic) s(ita) e(st). 
CIL VIII 19897 = ILAlg II 270 ( Rusicade, Numidia ): 
D(is) M(anibus) / Pactumeius Fausti[n]us(?) / v(ixit) a(nnos) XXVII / h(ic) s(itus) e(st) / Fortis filio / 
piissimo. 
CIL VIII 19898 = ILAlg II 271 ( Rusicade, Numidia ): 
C(aius) Pactumeius / Philocalus / vixit a(nnos) CIII / h(ic) s(itus) e(st). 
CIL VIII 19611 = ILAlg II 1542: 
D(is) M(anibus) / Pactumeia / Donata / v(ixit) an(nos) / LXXXI / h(ic) s(ita) e(st) 
CIL VIII 7630 = CIL VIII 19473 = ILAlg II 1543 ( Cirta ): 
D(is) M(anibus) s(acrum) / Pactumeia / Hagne / incompara/bilis femina / amantissima / mariti(!) 
v(ixit) a(nnos) XX / h(ic) s(ita) e(st) o(ssa) e(i) b(ene) q(uiescant). 
CIL VIII 18821 = ILAlg II 4608 ( Cirta ): 
D(is) M(anibus) s(acrum) / Pactum/eia Gr(a)ec/ula / v(ixit) a(nnos) XXXV / h(ic) s(ita) e(st). 
80P. Sittius, nato a Nocera in Campania nella valle del Sarnus, compare per la prima volta nel 
66 a.C, tra i principali componenti della cosiddetta prima congiura di Catilina. 
A Cirta fu dunque costituita — cioè nella Numidia incuneata tra Mare Mediterraneo e 
provincia romana — una specie di stato indipendente nominalmente romano, ma non 
soggetto all’autorità del proconsole. Qui furono stanziate ben quattro colonie militari per i 
veterani di Sittius, attorniate da ampi territori coltivabili: Mileu, che prese il titolo di Colonia 
Sarnensis, in ricordo del fiume Sarno che scorre tra Pompei e Nocera; Chullu si chiamò 
Colonia Minerviana, da Minerva patrona della Penisola Sorrentina; Rusicade si chiamò Colonia 
Veneria, da Venere, protettrice di Pompei43. Le tre cittadine furono aggregate come 
contributae (cioè tenute a pagare i tributi) alla città principale, Cirta, che prese senz’altro il 
titolo di Colonia Sittianorum ( cfr. Pl. NH, V, 22: Oppida Chullu, Rusicade, et ab eo ad 
XLVIII in mediterraneo colonia Cirta Sittianorum cognomine ). 
81 Cfr. LE GLAY, M., op. cit. 1982, pp. 763 – 768. Si tratta delle famiglie degli Arrii, Aurelii, 
Calpurnii, Claudii, Coculni, Cornelii, Flavii, Fulvii, Geminii, Iulii, Pactumeii, Porcii, Postumii. Cfr. 
anche M. CORNELIUS FRONTO, Ep. ad amicos II, 11: Alii quoque plurimi sunt in senatu 





stemma familiare della famiglia senatoria dei  Pactumeii di Cirta si può ricostruire nel 
modo seguente:  
                                        P. Pactumeius 
                                                             | 
                  ―――――――――――――――――――――――― 
                 |                                                                                             | 
Q. Aurelius Pactumeius Clemens                                   Q. Aurelius Pactumeius Fronto 
                 |                          |                                                                   | 
Pactumeia Rufina? ~  Pactumeius Rufus82 ( PIR2 P 40 )              Pactumeia [ - - - ]( PIR2 P 44 ) 83 
                                               | 
                P. Pactumeius Clemens84 ( PIR2 P 37 )  cos. suff. 138 d.C. 
                                                          
82 Pactumeius Rufus,  figlio di Q. Aurelius Pactumeius Clemens, o forse fratello di 
Pactumeius Fronto e Pactumeius Clemens, sulla base della seguente iscrizione. Sappiamo da 
NSA 1934, 215 = AE 1936, 95 ( laterculum calatorum  dedicato dai calatores a Iuppiter Epulo ) che 
Rufus il 28 Maggio del 98 d.C. è attestato come membro degli Epulones insieme a C. Iulius 
Funisulanus Vettonianus e C. Iulius Silanus. Il calator di Rufus risulta essere M. Licinius 
Honoratus :  
Iovem epulonem / M(arcus) Licinius Honoratus cala(tor) / Pactumei Rufi / L(ucius) Novius Eutactus 
calator / Funisulani Vettoniani / C(aius) Iulius Silani lib(ertus) Acanthus / calator eiusdem / L(ucius) 
Caecilius Thalamus calator / Pompei Gemini / honore usi sua pecunia posuerunt // Dedicat(a) V 
K(alendas) Iun(ias) / Imp(eratore) Caesare Nerva Traiano Aug(usto) / Germanico II co(n)s(ulibus) / 
C(aio) Pomponio Pio. 
Il fatto che il calator di Pactumeius Rufus sia nominato prima di quello di L. Funisulanus 
Vettonianus indicherebbe una cooptazione negli Epulones intorno alla metà degli anni ’70. Il 
calator di Pactumeius Rufus inoltre in questa iscrizione del 98 d.C. viene enumerato tra gli 
honore usi, il che sembrerebbe indicare che in quel momento Pactumeius Rufus fosse già 
morto; questa cronologia farebbe propendere a ritenerlo non il figlio di Pactumeius Clemens, 
ma il fratello dei due Pactumeii. 
J. Rüpke [ op. cit. «PAwB» XII, 1 ( 2005 ), p. 229 ] lo colloca nel collegio degli Epulones  a 
partire dal 71 d.C.  
83 Forse Pactumeia Vera, PIR2 P 44, che dedicò al padre Pactumeius Fronto l’iscrizione di CIL 
VIII 7058 = D. 1001 = ILAlg II  644. 
84 Molto probabilmente figlio di P. Pactumeius Rufus. Per il suo cursus si vedano: CIL VIII 
7059 =  D. 1067 = ILAlg II 645; CIL VII 7060 = ILAlg II 646; CIL VIII 7061 = ILAlg II 647. 






Il doppio gentilizio nel nome dei due fratelli indicherebbe una adozione da parte di 
un Q. Aurelius. 
 
—  inter praetorios in senatu allectus  ab Imperatore Caesare Vespasiano Augusto et Tito 
Imperatore Augusti filio: quindi Pactumeius Fronto fu, insieme al fratello Pactumeius 
Clemens,  adlectus inter praetorios durante la censura congiunta di Vespasiano e Tito 
dell’ Apr.- Giu. 73 — Apr.- Giu. 74 d.C. , entrambi forse provenienti dai ranghi 
dell’ordine equestre. 
 
— sacerdos fetialis: dopo il suo ingresso nei ranghi del Senato, Pactumeius Fronto 
venne cooptato nel collegio dei Feziali, a partire probabilmente dal 76 d.C.85 fino al 90 
d.C. 
 
— praefectus aerarii  militaris: la prefettura dell’aerarium militare è l’unico incarico 
pretorio svolto da Pactumeius Fronto prima del consolato86. Il fatto che dall’ adlectio 
                                                                                                                                                                                     
P(ublio) Pactumeio P(ubli) f(ilio) / Quir(ina) Clementi / Xvirum stlitibus iudicand(is) / quaest(ori) 
leg(ato) Rosiani Gemini / [s]oceri sui proco(n)s(ulis) in Achaia / [t]rib(uno) pleb(is) fetiali legato divi / 
Hadriani Athenis Thespiis / Plataeis item in Thessalia / praetori urbano legato / divi Hadriani ad 
rationes / civitatium Syriae putandas / legato eiusdem in Cilicia / consuli legato in Cilicia / 
Imp(eratoris) Antonini Aug(usti) leg(ato) Rosiani / Gemini proco(n)s(ulis) in Africa / iurisconsulto / 
patrono IIII coloniarum / d(ecurionum) d(ecreto) p(ecunia) p(ublica) 
Per il consolato: CIL XVI 84 ( Pannonia superior  ): a(nte) d(iem) XVI K(alendas) Iul(ias) / M(arco) 
Vindio Vero C(aio) Pactumeio Clemente co(n)s(ulibus) ( 16 Giu.?  138 d.C.) e AE 1991, 1538 = 
RMD III 161 = AE 2003, 1726  ( Laertes, Lycia et Pamphylia ): M(arco)] Vindio Vero / [P(ublio) 
Pactumei]o Clemente co(n)s(ulibus) 
85RÜPKE, J., op. cit. «PAwB» XII, 1 ( 2005 ), p. 234. 
86 La praefectura aerarii militaris  rappresentava nella cariera pretoria una posizione 





inter praetorios al consolato siano passati solo sei anni sembrerebbe indicare che 
Fronto godette del favore dei Flavi. Secondo M. Corbier87 fu praefectus della cassa 
militare tra il 75 e il 79, con molta verosimiglianza nel biennio 76 – 78 d.C. 
 
— consul ex Africa primus: console suffecto nell’80 d.C. in una data imprecisata tra l’11 
Febbraio e il 13 Giugno con L. Aelius Plautius Lamia Aelianus. Nell’anno 80 le coppie 
consolari furono così distribuite: 
k. Ian.  
 
id. Ian.? 
Imp. Titus Caesar Vespasianus Augustus VIII, Caesar Domitianus VII                                           
( FSep.88)  
 
                                                                                                                                                                                     
essere eletto console. W. Eck [ ECK, W., Criteri di avanzamento nella carriera senatoria ( 69 – 138 
d.C.), in «Tra Epigrafia Prosopografia e Archeologia», “Vetera” X ( 1996 ), p. 42 ] per il 
periodo tra il 69 e il 138 d.C. nota che tre praefecti aerarii militaris  prima di giungere al 
consolato ebbero un ulteriore incarico in una provincia pretoria 
87
 Op. cit 1974, p. 371. 
88 Il frammento di AE 1998, 419 [ = MARENGO, S. M.,  Fasti Septempedani, « Picus »XVIII              
( 1998 ), pp. 63 – 88 ] ( Septempeda, S. Severino Marche ) è il quarto esemplare dei fasti 
consolari provenienti dalla regio V88. Esso concerne gli anni 78  - 82 d.C. 
Per l’anno 80 d.C.: 
[Imp(erator) T(itus) Aug(ustus) VIII], Caesar Domit(ianus) VII  
[A(ulus) Didius Gallus Fabricius Veiento II, L(ucius) Aelius Plautius Lam]ia Aelianus 
[L(ucius) Aelius Plautius Lamia Aelianus, Q(uintus) Aurelius Pac]tumedius Fronto  
[L(ucius) Aelius Plautius Lamia Aelianus, C(aius) Marius Marcellus Oc]tavius Rufus   
[ - - - ] Q(uintus) Pompeius Trio 
[Sex(tus) Neranius Capi]to, L(ucius) Acilius Strabo  














A. Didius Gallus Fabricius Veiento II, L. Aelius Plautius Lamia Aelianus89  ( 14 -
30 Genn.: CIL XVI 158; RGZM 4; FSep. ) 
Q. Avrelivs Pactvmeivs Fronto al posto di Veiento ( CIL VI 2059; FSep. ) 
 
C. Marius Marcellus Octavius Publius Cluvius Rufus90                                            
al posto di Fronto ( 13 Giugno CIL  XVI 26 ) 
[---], Q. Pompeivs Trio ( FSep. ) 
L. Acilius Strabo, Sex. Neranius Capito ( 14 Sett.: IGR I 452 ) 
M. Tittius Frugi, M. Vinicius Iulius Rufus91 (  7 Dic. CIL VI 2059; FSep.) 
                                                                                                                                   
                                                          
89
 Questi due consoli sono attestati in carica tra il  14 Gennaio e l’11 Febbraio, cfr. CIL XVI 158 
= AE 1948, 56 = AE 1950, 12 = AE 1951, 6 = AE 1951, 117add  = AE 1951, 213add = AE 1954, 33                
( Moesia Inferior ) : 
ad V [---] Febr(uarias) / A(ulo) Didio Ga<l=T>lo Fa[bricio] Veientone II / L(ucio) [L]amia Plautio 
Aeliano co(n)s(ulibus) 
RMM ( Revista Muzeelor şi Monumentelor ) 4: 
a(nte) d(iem) [- - - ]I K(alendas) Feb[r(uarias)] / A(ulo) Didio Gallo [Fab]ricio V[eientone II] / L(ucio) 
Lamia 
Pla[uti]o Aeli[ano co(n)s(ulibus)]. ( tra il 20 e il 29 Genn.? ) 
 
90 Questa coppia consolare è attestata come in carica il 13  Giugno dell’80 in CIL XVI 26 = CIL 
III, p. 854  = RHP ( LÖRINCZ, B., Die römischen Hilfstruppen in Pannonien während der 
Prinzipatszeit. I: Die Inschriften, Wien 2001 ) 3 = AEA ( Annona Epigraphica Austriaca ) 1983/92, 
51 ( Noricum, Astura ): 
Idibus Iuni(i)s / L(ucio) Lamia Plautio Aeliano / [C(aio) Mario] Marcello Octavio Publio Cluvio Rufo 
/ co(n)s(ulibus)  
91
 L’ultima coppia consolare dell’80 d.C., composta da M. Tittius Frugi e T. Vinicius Iulius 
Rufus, ci è testimoniata in carica il 7 Dicembre: 
CIL 2059 = AFA CV – CVIII = D. 5033 ( ll. 35 – 55 ), 5043 ( ll. 17 – 24 ), 5049 ( ll. 25 – 34 ) = CFA 











1. CIL XVI 12 ( Thracia ) = AE 1912, 10 = AE 1913, p. 10 s. n. 44 = AE 1920, p. 16-17 s. n. 54 
= Philippi92 30: 
9 Febbraio 71 d.C. 
 
veteranis qui militaverunt in clas/se Misenense sub Sex(to) Lucilio Basso /[……]  A(nte) d(iem) V 
Id(us) Febr(uarias) Imp(eratore) Caes(are) Aug(usto) III M(arco) Coc(ceio) Ner(va) co(n)s(ulibus) . 
 
2. CIL XVI 13 ( Moesia inferior ) = AE 1925, 68 = AE 1926, p. 9 s. n. 34 = IDRE93 II 318: 
9 Febbraio 71 d.C. 
 
veteranis qui militaverunt in clas/se Misenensi sub Sex(to) Lucilio Basso […..] A(nte) d(iem) V Idus 
Febr(uarias) Imp(eratore) Caesare / Vespasiano Aug(usto) III M(arco) Cocceio Ner/va co(n)s(ulibus). 
 
3. CIL XVI 14 = D. 1991 ( Dalmatia ): 
5 Aprile 71 d.C. 
 
veteranis qui militaverunt in / classe Ravennate sub Sex(to) Lucilio Basso / [……] Non(is) 
April(ibus) / Caesare Aug(usti) f(ilio) Domitiano Cn(aeo) Pedio Casco co(n)s(ulibus) /. 
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  PILHOFER, P., Philippi, Band 2: Katalog der Inschriften von Philippi, Tübingen 2000. 







4. CIL XVI 15 = CIL III p. 1959 = CIL X 867 = D. 1990 ( Pompeii ): 
5 Aprile 71 d.C. 
 
veterani(s) qui militaverunt in / classe Misenensi sub Sex(to) Lucilio / Basso [……] Nonis April(ibus) 
/ Caesare Aug(usti) f(ilio) Domitiano / Cn(aeo) Pedio Casco / co(n)s(ulibus).  
 
5. CIL XVI 16 = AE 1921, 48a = ILGN94 12 ( Corsica ): 
5 aprile 71 d.C. 
 
veteranis qui militaverunt in classe Mi/seniense(sic) sub Sex(to) Lucilio Basso […… ] Nonis 
Aprilibus Caesere(sic) Aug(usti) f(ilio) Domitiano (C)n(aeo) / Pedio Casco co(n)s(ulibus) /. 
 
6. RMD IV  203 = AE 1997, 1771  ( prov. sconosciuta, forse Moesia inferior ): 
26 Febbraio 70 d.C. 
 
benefic/iari(i) qui militant in classe Raven/nate sub Sex(to) Lucilio Basso [……] A(nte) d(iem) IIII 
K(alendas) Ma/rtias Imp(eratore) Vespasiano Caesare / Aug(usto) II Caesare Aug(usti) f(ilio) 
Vespasiano / co(n)s(ulibus). 
 
7. RMD IV 204 = AE 1997, 1273 ( Pannonia inferior ): 
9 Febbraio 71 d.C. 
 
                                                          





veteranis qui militaverunt in classe / Misenensi sub Sex(to) Lucilio Basso [……] A(nte) d(iem) V Idus 
Febr(uarias) / Imp(eratore) Caesare Vespasiano Aug(usto) III / M(arco) Cocceio Nerva co(n)s(ulibus) 
/.  
 
8. RMD IV 205 = AE 2002, 1771 = AE 2004, 89add: 
5 Aprile 71 d.C. 
 
nauarchis et trierarchis et remigibus / qui militaverunt in classe Ravennate / sub Sex(to) Lucilio Basso 
[……] Nonis April(ibus) / Caesare Aug(usti) f(ilio) Domitiano Cn(aeo) Pedio Casco / co(n)s(ulibus). 
 
 
9. AE 1999, 1689 ( Palaestina, Abu Gosh ) = ECK, W. Sextus Lucilius Bassus, der Eroberer 




Imp(eratore) Caes(are) [Vespasiano Augusto co(n)s(ule) IV], / Imp(eratore) T[ito Caes(are) 
Vesp(asiani) Aug(usti) f(ilio) co(n)s(ule) II], / Sex(to) Lu[cilio Basso leg(ato) Aug(usti) pr(o) 




10. AE 2004, 1282 ( Moesia inferior, Mihai Bravu ) =  CHIRIAC, C. – MIHAILESCU-
BÎRLIBA, L. – MATEI, I., Ein neues Militärdiplom aus Moesien, «ZPE» CL ( 2004 ), pp. 
265–269. 
 






nauarchis et trierarchis et remigibus qui militaverunt in classe Ravennate sub Sex(to) Lucilio Basso 
[…..] Non[is April(ibus)] Caesare Aug(usti) f(ilio) Domitia[no Cn(aeo) Pedio Casco co(n)s(ulibus) 
11. TAC., Hist. II, 100, 6: 
 
Namque Lucilius Bassus post praefecturam alae Ravennati simul ac Misenensi classibus a Vitellio 
praepositus, quod non statim praefecturam praetorii adeptus foret, iniquam iracundiam flagitiosa 
perfidia ulciscebatur. 
 
12. TAC., Hist. II, 101, 2: 
 
..Basso eadem molienti minor difficultas erat, lubrica ad mutandam fidem classe ob memoriam recentis 
pro Othone militiae. 
 
13. TAC., Hist. III, 12, 2: 
 
Lucilius Bassus classis Ravennatis praefectus ambiguos militum animos, quod magna pars Dalmatae 
Pannoniique erant, quae provinciae Vespasiano tenebantur, partibus eius adgregaverat. 
 
14. TAC., Hist. III, 12, 8: 
 
Bassus honorata custodia Liburnicis navibus Atriam pervectus a praefecto alae Vibennio Rufino, 
praesidium illic agitante, vincitur, sed exoluta statim vincula interventu Hormi Caesaris liberti: is 










15. TAC., Hist. IV, 3, 1: 
 
Isdem diebus Lucilius Bassus cum expedito equite ad componendam Campaniam mittitur, discordibus 
municipiorum animis magis inter semet quam contumacia adversus principem. 
16. JOS, B.J., VII, 163- 164: 
 
Εἰς δὲ τὴν Ἰουδαίαν πρεσβευτὴς Λουκίλιος Βάσσος ἐκπεμφθεὶς καὶ τὴν στρατιὰν παρὰ 
Κερεαλίου Οὐετιλιανοῦ παραλαβὼν τὸ μὲν ἐν τῷ Ἡρωδείῳ φρούριον προσηγάγετο μετὰ 
τῶν (164) ἐχόντων, μετὰ ταῦτα δὲ πᾶν ὅσον ἦν στρατιωτικὸν συναγαγών, πολὺ δ’ ἦν 
κατὰ μέρη διῃρημένον, καὶ τῶν ταγμάτων τὸ δέκατον, ἔγνωστρατεύειν ἐπὶ 
Μαχαιροῦντα∙ … 
 
17. JOS, B.J., VII, 190: 
 
 Βάσσος δὲ περισκεψάμενος τὸ χωρίον ἔγνω ποιεῖσθαι τὴν πρόσοδον χωννὺς τὴν 
φάραγγα τὴν πρὸς ταῖς ἀνατολαῖς καὶ τῶν ἔργων εἴχετο, σπουδὴν ποιούμενος ᾗ τάχος 
ἐξᾶραι τὸ χῶμα καὶ δι’ αὐτοῦ ῥᾳδίαν ποιῆσαι τὴν πολιορκίαν.  
 
18. JOS, B.J., VII, 252: 
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― praefecuts alae : TAC., Hist. II, 100, 6: Lucilius Bassus post praefecturam alae Ravennati 
simul ac Misenensi classibus a Vitellio praepositus.. 
 
― praefectus classis Ravennatis et Misenensis : incarico conferitogli da Vitellio nel quale 
venne poi confermato da Vespasiano) ancora nell’Aprile del 71 d.C., cfr. AE 2004, 
1282. 
 
― adlectus inter praetorios: da Vespasiano prob. dopo l’Aprile del 71 d.C. Tra i 
numerosi cavalieri che Vespasiano ammise nell’ordine senatorio, si possono 
documentare con certezza D. Plotius Grypus e Sex. Lucilius Bassus , che furono 
promossi in Senato già prima della censura ( Grypus  al rango tribunizio, Bassus a 
quello pretorio). 
 
― legatus Augusti pro pretore provinciae Iudaeae, legatus leg. X. Fretensis: nel 71/72 d.C.  
E’ attestato in carica nel 72 d.C., cfr. AE 1999, 1689. Probabilmente giunse in Giudea 
poco dopo il Giugno 71 d.C., avvicendandosi nel governatorato a Sex. Vettulenus 
Cerialis, JOS, B.J., VII, 163: Εἰς δὲ τὴν Ἰουδαίαν πρεσβευτὴς Λουκίλιος Βάσσος 
ἐκπεμφθεὶς καὶ τὴν στρατιὰν παρὰ Κερεαλίου Οὐετιλιανοῦ παραλαβὼν. Dopo 
aver espugnato le roccaforti di Herodium e Machaerium, muore mentre si trova in 










1. CIL XII 2602 = D. 2118 =  RISch95I 11 = ILN-05-03, 866 = AE 1995, 1044 ( Gallia 
Narbonensis, Carouge ): 
 
M(arcus) Carantius Macrinus centurio coh(ortis) / primae urbanae / factus miles in ead(em) cohorte 
Domitiano II co(n)s(ule) / beneficiar(ius) Tettieni Sereni leg(ati) Aug(usti) Vespas(iano) (I)X 
co(n)s(ule) / cornicular(ius) Corneli Gallicani leg(ati) Aug(usti) equestrib(us) / stipendi(i)s 
Domit(iano) VIIII co(n)s(ule) item Minici Rufi legati Aug(usti) / evocatus Aug(usti) Domit(iano) 
XIIII co(n)s(ule) centurio Imp(eratore) Nerva II co(n)s(ule) t(estamento) p(oni) i(ussit) 
 
biliografia: SPEIDEL, M., in Arculiana. Recueil d’hommages offerts à Hans Bögli, Avenches 1995, 
pp. 371- 380. Si tratta di una iscrizione riportante la carriera militare di Marcus Carantius 
Macrinus. Speidel propone una cronologia delle differenti tappe della carriera di questo 
personaggio e tenta di valutare l’ammontare dei salari e delle ricompense che egli ha 
ricevuto a partire dal suo ingresso nel servizio militare come soldato nel 73 d.C., nella cohors I 
Flavia urbana, fino alla sua morte tra il 18 Settembre del 96 e il 27 Gennaio del 98 d.C., dopo la 
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2. CIL XVI 30 = D. 1997 = RHP96 5  ( Pannonia superior, Bad Deutsch Altenburg ): 
3 Settembre 84 d.C. 
 
Imp(erator) Caesar divi Vespasiani f(ilius) Domitianus / Augustus Germanicus pontifex maximus / 
tribunic(ia) potestat(e) III imp(erator) VII p(ater) p(atriae) co(n)s(ul) X / [……]  A(nte) d(iem) III 
Nonas Sept(embres) / C(aio) Tullio Capitone Pomponiano Plotio Firmo / C(aio) Cornelio Gallicano 
co(n)s(ulibus). 
 
3. CIL XI 1147 = D. 6675 = AE 1991, 710 = AE 1992, 38 = AE 1992, 624 = AE 1993, 727 = AE 
1994, 630 = AE 1996, 672 = AE 1997, 39 = AE 2001, 67 = AE 2001, 610 = AE 2001, 978 = 
AE 2001, 979 = AE 2003, 666 ( Aemilia, Veleia ): la tabula alimentaria di Veleia 
 
M(arcus) Mommeius Persicus professus est praed(ia) rustica in Veleiate et / Placenteno(!) deducto 
vectigali et eo quod Cornelius Gallicanus / obligavit (!) X(deciens) CLXXX(milium) DC n(ummum) 
accip(ere) debet HS XCIIII(milia) DCCLXV n(ummum)….. 
C(aius) Coelius Verus per Onesimum ser(vum) suum prof(essus) est praed(ia) rustica in Plac(entino) 
et Veleiate et Libarnensi deducto vectigali et is quae ante Corne/lius Gallicanus et Pomponius Bassus 
obligaverunt HS DCCCXLIII(milium) DCCC/LXXVIIII n(ummum) accipere debet HS LXVII(milia) 
DCCCL n(ummum)….  
C(aius) Vibius Severus per Vibium Calvom lib(ertum) suum prof(essus) est praed(ia) rustica HS / 
DCLXXIII(milium) DCLX n(ummum) in Veleiate et in Placentino deducto vectigali et / quod 
Cornelius Gallicanus obligavit accipere deb(et) HS LIII(milia) CCCLXII n(ummum)……  
Cornelia Severa prof(essa) est praed(ia) rustica in Veleiate per Primigenium ser(vum) suum / et in 
Placentino (per) Zosimum ser(vum) suum deducto vectigali et quod Cor/nelius Gallicanus obligavit 
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HS undeciens LVIII(milium) CL n(ummum) accipere debet HS / LXXXXI(milia) (DCCC)CX 
n(ummum)…. 
.. et fund(um) Calvianum pag(o) s(upra) s(cripto) adf(inibus) Tullio Primigenio et Olio Puden/te 
quem prof(essus) est HS XX(milibus) in HS IIII(milia) D n(ummum) / item obligatio praediorum 
facta per Cornelium Gallicanum…. 
 
4. NESSELHAUF, H.,  MDAI(M) I, 1960, pp. 148-154 = AE 1962, 288 = HAE XII - XVI         
( 1961 – 1965 ), pp. 17 – 18 nr. 1923 = AE 1972, 257 = COLLANTES DE TERÁN F. - 
CHICARRO DE DIOS, C., AEA97 XLV – XLVII ( 1972-1974 ), pp. 151-153, nr. H2 = 
CILA II, 4, 1052 ( Baetica, Munigua ): 
 
7 Settembre 79 d.C. 
 
Imp(erator) Titus Caesar Vespasianus Aug(ustus) pontif(ex) max(imus) / trib(unicia) potest(ate) VIIII 
imperator XIIII co(n)s(ul) VII p(ater) p(atriae) salutem / dicit IIIIvir(is) et decurionibus 
Muniguens(ibus). / Cum ideo appellaveritis, ne pecuniam quam debebatis Servilio / Pollioni, ex 
sententia Semproni Fusci solveretis, poenam iniustae / appellationis exsigi(sic) a vobis oportebat; sed 
ego malui cum in/dulgentia mea quam cum temeritati(!) vestra loqui et sester/tia quinquaginta millia 
nummorum tenuitati publicae / quam praetexitis remisi; scripsi autem Gallicano amico / meo 
proco(n)s(uli), pecuniam quae adiudicata est Pollioni, nume/rassetis ex die sententiae dictae usurarum 
vos conputa/tionem(!) liberaret. / Reditus vectigaliorum vestrorum quae conducta habuisse Pol/lionem 
indicatis, in rationem venire aequom(sic) est, ne quid / hoc nomine rei publicae apsit(sic). Vale. / 
Dat(um) VII Idus Septembr(es). 
 
Si tratta di una lettera che riporta un decreto di Tito facente seguito a un appello della città di 
Munigua al tribunale imperiale a Roma. Si menzionano il proconsole Gallicanus, amicus 
dell’imperatore, che fu in carica dal 1° Luglio del 79 al 30 Giugno dell’80 d.C., e poi divenne 
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consul suffectus il 1° Settembre dell’84 d.C. Dovrebbe essere anche divenuto proconsole 
d’Africa alla metà degli anni 90 (??). Sempronius Fuscus è il proconsole che dovette 
precedere Gallicanus nell’incarico ( 1° Luglio del 78 - 30 Giugno del 79 d.C. ) e che giudicò la 
cuasa in prima istanza. 
 
 
5. IOS., B.J. III, 344: 
 
δύο μὲν οὖν ἡμέραις διαλανθάνει, τῇ δὲ τρίτῃ γυναικὸς ἁλούσης τῶν ἅμα αὐτοῖς 
μηνύεται, καὶ Οὐεσπασιανὸς αὐτίκα μετὰ σπουδῆς πέμπει δύο χιλιάρχους Παυλῖνον καὶ 




PIR2 C 1367; ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den 
spanischen Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 160; 
ECK, W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit Einschluß 
der Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, p. 105 e nota 71, p. 127, p. 131;  
München 1970; DEVIJVER, H., Prosopographia Militiarum Equestrium quae fuerunt ab Augusto 
ad Gallienum II, Leuven 1977, C 237; SYME, R., More Narbonensians Senators, «ZPE» LXV                   
( 1986 ), p. 7 nr. 2; SHERK, R.K., The Roman Empire: Augustus to Hadrian, Cambridge 1988, p. 
134 nr. 92; DEMOUGIN, S., Prosopographie des chevaliers romains julio-claudiens (43 av. J.-C. - 70 







Questo personaggio forse era originario della Narbonensis.  Il suo nome completo, C. 
Cornelius Gallicanus, possiamo evincerlo dal diploma militare del 3 Settembre 
dell’84 d.C. CIL XVI 30 ( = D. 1997 ) dove è menzionato in carica come console 
suffecto ( dal 1° Settembre dell’84 d.C. ) in coppia con C. Tullius Capito 
Pomponianus Plotius Firmus ( PIR1 T 271 ).  
Rimane tuttora incerto se Cornelius Gallicanus sia da identificarsi con il tribuno 
Γαλλικανόν menzionato da Giuseppe Flavio nel Bellum Iudaicum ( III, 344 ). Nel 
passo citato si parla di due tribuni inviati da Vespasiano per arrestare Giuseppe, 
denunciato da uno dei suoi compatrioti, il 18 Luglio del 67 d.C. Uno di essi si 
chiamava Paulinus ( Παυλῖνον ), l’altro Gallicanus. S. Demougin, nonstante G. 
Alföldy98 abbia accettato questa identificazione, come anche H. Devijver e W. Eck, la 
ritiene piuttosto improbabile. Secondo la studiosa sarebbe alquanto strano che 
Giuseppe Flavio, vissuto a Roma nell’ambiente dell’aristocrazia di periodo flavio, 
abbia citato Cornelius Gallicanus dopo Paulinus, omettendo di segnalare il rango di 
un personaggio di tale livello. Inoltre, sempre secondo l’opinione di S. Demougin, 
poiché non c’era che un tribunus laticlavius per legione, e poiché l’esercito di 
Vespasiano annoverava tre formazioni legionarie ( IOS., B.J. III, 65 ), si dovrebbe 
ammettere che due tribuni laticlavii di rango senatorio siano stati impiegati per 
arrestare Giuseppe, poiché Paulinus doveva avere lo stesso rango di Gallicanus, 
mentre è più probabile che si trattasse di un cavaliere. Secondo il mio parere non c’è 
nessuna necessità che Gallicanus, se è da identificarsi con C. Cornelius Gallicanus, 
fosse un tribuno laticlavio. Poteva essere un tribuno angusticlavio di rango equestre 
come anche Paulinus. Poi, dopo l’avvento di Vespasiano, avrebbe potuto essere 
oggetto di una adlectio inter praetorios, oppure inter tribunicios ed aver esercitato la 
pretura nel 75 o nel 76, come sostiene Alföldy. 
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― tribunus militum ( angusticlavius ): in Iudaea? 67 d.C. 
 
― adlectus inter tribunicios?: durante la censura congiunta o prima? Sarebbe più 
appropriato se adlectus nel 73 – 74 d.C. 
 
― praetor: 75 o 76 d.C. 
 
― proconsul provinciae Baeticae: 79 – 80 d.C., come immediato successore di M.(?) 
Sempronius Fuscus; è testimoniato in carica nella provincia il 7 Settembre del 79 d.C. 
da AE 1962, 288. 
 
― legatus Augusti pr. pr. provinciae Galliae Lugdunensis: Eck: 80/81 – 82/83 d.C. Il 
soldato di CIL XII 2602 ( = D. 2118 ) M. Carantius Macrinus fu in servizio presso tre 
legati della Lugdunensis, che fra di loro si trovano in immediata successione: 
Tettienus Serenus, il nostro Cornelius Gallicanus e Minicius Rufus99. Poiché 
Cornelius Gallicanus nel 79 – 80 d.C. era in carica come proconsole della Betica, non 
può aver preso il posto di Tettienus Serenus ( 78/79 – 80/81 d.C. ) prima della seconda 
metà dell’80; inoltre sappiamo che Tettienus  ricoprì il consolato nel bimestre Luglio 
– Agosto dell’81 d.C. con C. Scoedius Natta Pinarianus100 ( PIR2 S 251 ). 
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 Minicius Rufus, che è ricordato da Plinio ( PLIN., Ep. X, 71, 1 ), dovette essere al più tardi 
nell’82 – 83 proconsole del Ponto e Bitinia, poiché fu l’immediato successore di Cornelius 
Gallicanus nell’incarico di legatus della Gallia Lugdunensis, nel periodo 83/84  – 86/87 d.C.  
100 C. Scoedius Natta Pinarianus fu console con Tettienus Serenus nel Lug. –Ago. dell’81 d.C.                        
[ MARENGO, S. M.,  Fasti Septempedani, « Picus »XVIII ( 1998 ), p. 81 = AE 1998, 419: [T(itus) 





― consul suffectus: nel bimestre Sett. – Ott. dell’84 d.C. in coppia con Caius Tullius 
Capito Pomponianus Plotius Firmus ( PIR1 T 271).  
Vale la pena di sottolineare che Thomasson, nei Fasti Africani, non include Gallicanus 
tra i proconsoli d’Africa, rigettando la suggestione di Groag in PIR2 C 1367 ( con una 
possibile datazione dell’incarico al 97/98 d.C. ). 
  
Ancora prima della fine del 102 d.C., quando Traiano assunse il cognomen ex virtute di 
Dacicus, Cornelius Gallicanus era impegnato a svolgere le sue funzioni a Veleia nella 










                                                                                                                                                                                     
[ CIL VI 163 : C(aio) Scoedio Natta Pinarian(o) / T(ito) Tettieno Sereno co(n)s(ulibus) / mag(istri) / 
P(ublius) Fonteius Felix IIII / L(ucius) Roscius Daphnus III [………..] dedic(atum) XV K(alendas) 
Aug(ustas)]. Forse si tratta di un nipote di Pinarius Natta, adottato poi da un certo Scoedius, 
oppure del figlio di una Pinaria. 
101
 Traiano per fondare l’istituto sociale degli alimenta aveva scelto dei senatori; 
probabilmente si trattava in generale di consolari. Almeno i due funzionari a noi noti 
avevano esercitato il consolato da molto tempo, il nostro senatore nell’84, e T. Pomponius 
Bassus ( PIR2 P 705 ) alla fine del 94 d.C., anche se non sappiamo con certezza se agissero da 









1. CIL V 5127 = AE 1984, 435 = AE 1998, 599add = SupIt XVI 4 ( regio XI, Bergamum ): 
 
Quod Q(uintus) Acilius Montanus M(arcus) Iunius Proculus IIviri v(erba) f(ecerunt) / cum 
M(arcus) Sempronius Fuscus praefectus cohortis Baeticae vir summae integritatis pro/pe diem 
successorem exspectet et Romam proficisci debeat q(uid) f(ieri) p(laceret) d(e) e(a) r(e) i(ta) 
cens(uerunt) / [c]um M(arcus) Sempronius Fuscus adulescens omni[bus virt]utibus instructissimu[s 
ita se in] colo/nia nostra gesserit ut unus ex nobis esse [videretur] contuleritque in n[os plu]rima / 
m[eri]ta summa militiae m[o]destia sum[maque] libera[litate re]mittendo inpens[as quas] / pr[io]rum 
temporum res p(ublica) nostra contulerat reddi[q]ue [tes]timonium debeat qu[od ex] / discipulina(!) 
optumi max[i]mique principis i[t]a coho[rti B]a[etic]ae p[raef]uerit ut succes[sorem] / stationi eius 
simile[m speremus pl]acere n[obis l]egat[os ex hoc ordine mitti] clarissimos v[iros et] / rei publica[e 
a]man[tissimos qui eum] comme[ndent ---]ea [et iudi]cium nostru[m virtu]/tis eius ad optimu[m 
maximumque] princip[e]m per[ferant] / item per legatos n[ostros --- praefec]tis coho[r]tium [---
]NAN(?)[---]nes quos sum[ma? 
 
2. NESSELHAUF, H.,  MDAI(M) I, 1960, pp. 148-154 = AE 1962, 288 = HAE XII - XVI         
( 1961 – 1965 ), pp. 17 – 18 nr. 1923 = AE 1972, 257 = COLLANTES DE TERÁN F. - 
CHICARRO DE DIOS, C., AEA102 XLV – XLVII ( 1972-1974 ), pp. 151-153, nr. H2 = 
CILA II, 4 1052 ( Baetica, Munigua ): 7 Settembre 79 d.C.  
 
Imp(erator) Titus Caesar Vespasianus Aug(ustus) pontif(ex) max(imus) / trib(unicia) potest(ate) VIIII 
imperator XIIII co(n)s(ul) VII p(ater) p(atriae) salutem / dicit IIIIvir(is) et decurionibus 
Muniguens(ibus) / cum ideo appellaveritis ne pecuniam quam debebatis Servilio / Pollioni ex 
sententia Semproni Fusci solveretis poenam iniustae / appellationis exsigi(!) a vobis oportebat sed ego 
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malui cum in/dulgentia mea quam cum temeritati(!) vestra loqui et sester/tia quinquaginta millia 
nummorum tenuitati publicae / quam praetexitis remisi scripsi autem Gallicano amico / meo 
proco(n)s(uli) pecuniam quae adiudicata est Pollioni nume/rassetis ex die sententiae dictae usurarum 
vos conputa/tionem(!) liberaret / reditus vectigaliorum vestrorum quae conducta habuisse Pol/lionem 
indicatis in rationem venire aequom(!) est ne quid / hoc nomine rei publicae apsit(!) vale / dat(um) VII 
Idus Septembr(es) 
 
3. G. Alföldy ( op. cit. 1969, p. 159 ) suggerisce a proposito di Fuscus di considerare 
anche la menzione del proconsole della Baetica in un rescritto imperiale di Vespasiano 
dell’anno 77 d.C.: il proconsole in questione potrebbe essere Fuscus, ammettendo che 
il suo incarico sia andato dal 77 al 78/79 d.C. 
 
CIL II 1423 = D. 6092 = CIL II2 5, 871 ( Sabora, Baetica ): 
 
Imp(erator) Cae(sar) Vespasianus Aug(ustus) pon/tifex maximus tribuniciae / potestatis VIIII 
imp(erator) XIIX consul / VIII p(ater) p(atriae) salutem dicit IIIIviris et / decurionibus Saborensium / 
cum multis difficultatibus infirmita/tem vestram premi indicetis per/mitto vobis oppidum sub nomine 
meo ut / voltis in planum extruere vecti/galia quae ab Divo Aug(usto) accepisse dici/tis custodio si qua 
nova adicere vol/tis de his proco(n)s(ulem) adire debebitis ego / enim nullo respondente constitu/ere nil 
possum decretum vestrum / accepi VIII Ka(lendas) August(as) legatos dimi/si IIII Ka(lendas) easdem 





GARCÍA Y BELLIDO, A.,  El exercitus hispanicus desde Augusto a Vespasiano,« Archivo Español 





hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen Provinzen des römischen 
Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 159. 
 
― praefectus cohortis Baeticae: Secondo PIR2 S 351 il Marcus Sempronius Fuscus 
praefectus cohortis Baeticae di CIL V 5127 ( = AE 1984, 435 ) non è senz’altro da 
identificarsi con il Sempronius Fuscus  di AE 1962, 288 proconsole della Betica. 
Questa coorte è nota soltanto attraverso questo documento ( cfr. AE 1994, 0913 con 
menzione della cohors V Baetica )  
 
― adlectus inter praetorios (?): forse da Vespasiano e Tito nel 73/74 d.C. Qualora il 
personaggio non sia identico al praefectus cohortis cade anche l’ipotesi della adlectio. 
 




















1. CIL II 2666 = D. 8848 = IRPLeon103 70 = ERPLeon104 62 ( Legio, Hispania citerior ) 
 
legio VI Vic]trix / [L(ucio) Pupio L(uci) f(ilio) Sab(atina)] Praesenti / [ - - - Mantu]a / [proc(uratori) 
Caes]aris Aug(usti) / [ab Imp(eratore) Vesp(asiano) a]dlecto / [inter pra]etorios / [ 
 
 
2. IK Perge I, 24: 
 
L(ucio) Pupio L(uci) f(ilio) Sab(atina) Prae/senti trib(uno) milit(um) prae/fecto equitum alae / 
[Picentinae proc(uratori)] / [Caesaris ad ripas] / [Tiberis proc(uratori) Tiberi] / [Claudi Caesaris] / 
[Augusti German 
 
3. HORSLEY, G. H. R. –KEARSLEY, R. A.,  Another boundary stone between Tymbrianassos 
and Sagalassos in Pisidia, «ZPE» CXXI ( 1998 ), pp. 123 – 129. 
 

Si tratta del quarto esemplare ( rinvenuto  ad Hacılar Köyü ed attualmente conservato al 
Burdur Museum ) delle pietre di confine che separavano la propietà imperiale che includeva 
Thymbrianassos dal territorio di Sagalassos. Le prime  tre vennero tutte rinvenute a Düver               
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( attuale Düğer ). Due vennero pubblicate da William Ramsay nel 1886, e poi riproposte in 
successive pubblicazioni105, mentre la terza venne pubblicata da George Bean nel 1959106.  
 
ἐξ ἐπιϲτολῆϲ θεοῦ 
Cεβαϲτοῦ Γερμανικοῦ 
Καίϲαροϲ Κοίντοϲ Πε- 
ρώνιοϲ Οὖμβερ πρε- 
(νν.) ϲβευτὴϲ καὶ ἀντιϲ- 
{τιϲ}τράτηγο⁽ϲ⁾ Νέρω- 
νοϲ Κλαυδίου Καίϲ- 
αροϲ Cεβαϲτοῦ Γερ<μανικοῦ> 
καί{ϲαροϲ} Λούκ[ι]- 
οϲ Πούπιοϲ Πραίϲηϲ 
[ἐπί]τροποϲ Νέρωνο- 
ϲ (ν.) Κλαυδίου Καίϲαρο- 
ϲ Cεβαϲτοῦ Γερμανικο- 
ῦ ὡρ(ν.)οθέτηϲαν τὰ μ- 
ὲν <ἐν> δεξι<ᾷ> εἶναι Cα- 
γαλα<ϲϲέ>ων, τὰ δὲ 
ἐν ἀριϲτερᾷ εἶναι 
κώμηϲ Τυνβρια<ναϲϲέ>ω- 
⁽ν⁾ Νέρωνοϲ Κλαυδί - 
(ν.) ου Καίϲαροϲ Cεβαϲ- 
(ν.) τοῦ Γερμανικοῦ, 
(ν.) ἐν  ᾗ καὶ πέμπτον 
(ν.) μέροϲ Cαγαλαϲ<ϲέ>ω- 






                                                          
105 RAMSAY, W. M., Notes and Inscriptions from Asia Minor, «AJA» (ser. 1) II, 1886, pp. 128–29; 
id., The Cities and Bishoprics of Phrygia vol.I, Oxford 1895, p. 336 nr. 165; id., The Social Basis of 
Roman Power in Asia Minor, Aberdeen 1941, 19672, pp. 234– 36 nnr. 237–38. 
106 BEAN, G. E.,  Notes and Inscriptions from Pisidia. Part I, «AS» IX ( 1959 ), pp. 84–88 nr. 30                 





4. CIG 3991 = IGR III 263 ( Lycaonia, Ikonion ): 
 
[Κ]λαυδ[εικονιέ]-⁄[ω]ν ὁ δῆμος ἐτεί-⁄μησεν ⁄ [Λε]ύκιον Πούπιον Λευ-⁄[κ]ίου υἱὸν 
Σαβατείνα ⁄ [Π]ραίσεντα, χειλίαρχον, ⁄ [ἔ]παρχον ἱππέων ἄλη[ς] ⁄ [Π]εικεντεινῆς 
{Picentina}, ἐπίτρο-⁄[π]ον Καίσαρος πρὸς ὄ-⁄[χ]θαις Τιβέρεως, ἐπίτρο-⁄[π]ον Τιβερίου 
Κλαυδίου ⁄ [Κ]αίσαρος Σεβαστοῦ Γερ-⁄[μ]ανικοῦ καὶ Νέρωνος ⁄ [Κ]λαυδίου Καίσαρος 




5. SEG XXXIV 1326  ( Lycaonia, Ikonion ): 
 
[Νέρων Κλαύδιος Κ]αῖσαρ Σεβαστὸς [Γερ]- 
[μανικὸς Αὐτοκρά]τωρ ἐποίησεν τ[ὴν] 
[σκηνὴν καὶ τὸ ὑποσ]κήνιον τῇ πόλε[ι διὰ] 
[ἐπιτρόπου Λευκ. Πο]υπίου πρεσβε[υτοῦ] 















PIR2 P 1087; PFLAUM, H.G., Les carriers procuratoriennes équestres, Paris 1960, pp. 58 – 63 nr. 
24; ALFÖLDY, G., Die Hilfstruppen in der römischen Provinzen Germania inferior, 
«Epigraphische Studien» VI ( 1968 ),pp. 16 – 17 nr. 5 e pp. 174 – 175 nnr. 26 – 28; ALFÖLDY, 
G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen Provinzen des 
römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, pp. 115 – 117; ECK, W., 
Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit Einschlußder Jahres- 
und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, München 1970, p. 105 e nota 75; SHERK, R. 
K., Roman Galatia: The Governors from 25 B.C. to A.D. 114, «ANRW» II, 7.2 ( 1980 ) , pp. 977 – 
978; SYME, R., Partisans of Galba, «Historia» XXXI ( 1982 ), pp. 470 – 471; MITCHELL, S., 
Imperial Building in the Eastern Roman Provinces, «HSCPh» XCI ( 1987 ), p. 355 e nota 156; 
CABALLOS RUFINO, A., Los senadores hispanorromanos y la romanización de Hispania ( siglos I 
– III ) II, Ecija 1990, pp. 462 – 464;  DEMOUGIN, S., Prosopographie des chevaliers romains julio-
claudiens (43 av. J.-C. - 70 ap. J.-C.), Paris 1992, pp. 430 – 432 nr. 519;  SPAUL, J.E.H., Ala2 . The 
auxiliary cavalry units of the pre-diocletianic imperial roman army, Andover 1994, pp. 185 – 186; 
ALFÖLDY, G., Stadte, Eliten und Gesellschaft in der Gallia Cisalpina :  epigraphisch-historische 
Untersuchungen, « Heidelberger althistorische Beiträge und epigraphische Studien» XXX, 
Stuttgart 1999, p. 307; ECK, W., Prosopographica III, «ZPE»CXXVII ( 1999 ), p. 205 e nota 5; 
ECK, W. - HEIL, M., Senatores populi Romani. Realität und mediale Präsentation einer 
Führungsschicht, Stuttgart 2005, pp. 56 – 57 e nota 20. 
 
― Mantua: normalmente i senatori avevano il loro domicilium a Roma; tuttavia a volte 
si può trovare una indicazione della loro patria d’origine, come ad esempio abbiamo 
visto nel caso di Q. Aurelius Pactumeius Fronto107. Nella maggior parte dei casi però, 
di norma l’origo non viene menzionata, perché i senatori erano tenuti a ritenere Roma 
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e l’Italia la propria patria. Rappresenta una eccezione L. Pupius Praesens, 
apparentemente originario di Mantova  ( secondo la ricostruzione di Alföldy ) come 
sembrerebbe suggerire l’appartenenza alla tribù Sabatina108. 
 
Lo svolgimento della carriera equestre di L. Pupius Praesens si verifica a partire dal 
tardo principato di Tiberio estendendosi per tutto il periodo dei regni di Claudio e 
Nerone, fino all’adlectio inter praetorios ad opera di Vespasiano. 
 
― tribunus militum: tribunato militare angusticlavio, forse la prima delle militiae 
equestres. 
 
― praefectus alae Picentinae = ἔπαρχος ἱππέων ἄλης Πεικεντεινῆς : circa nel 36 d.C. 
Secondo la mia opinione questa data è troppo alta. Io sposterei il comando dell’ala al 
periodo del principato di Claudio. Il nome completo di questa unità di cavalleria, e 
cioè  ala Gallorum Picentiana ci è noto da CIL XVI 69 e da AE 2004, 1900109, a entrambi 
                                                          
108 Altre eccezioni sono rappresentate da L. Vespronius Candidus [ CIL VIII 2752 = CIL VIII 
18127 ( Lambaesis, Numidia ): L(ucius) Vespron[ius - - - Saba]/tina Can[didus Man]/tua co(n)[s(ul) 
des(ignatus) leg(atus)] / [Aug(usti) pr(o) pr(aetore) leg(ionis) III Aug(ustae)] / [restitui iussit] ] e da 
Ti. Claudius Gordianus, forse il primo senatore originario della Cappadocia, che indica come 
propria patria Tyana ex Cappadocia [ AE 1954, 138 ( Lambaesis, Numidia ): Ti(berio) Claudio 
Ti(beri) fil(io) / Quir(ina) Gordiano / Tyanae ex Cappad(ocia) / q(uaestori) provinciae Cypri / leg(ato) 
prov(inciae) eiusd(em) proco(n)s(uli) / prov(inciae) Macedoniae leg(ato) / leg(ionis) XI Claud(iae) 
leg(ato) [[leg(ionis)]] / [[III]] Aug(ustae) praef(ecto) aer(arii) Sat(urni) / co(n)s(uli) desig(nato) 
sacerdoti / fetiali / P(ublius) Iulius Theodorus / |(centurio) [[leg(ionis) III]] Aug(ustae) / praesidi 
optimo. ]. 
109
 AE 2004, 1900: dimissis honesta missione per Pompei]um Falconem q[uorum nomina subscripta 
sunt ipsis] liberis posterisq(ue) e[orum civitatem dedit et conu]bium cum uxoribus qu[as tunc 
habuissent cum est] civ(i)tas iis data aut si q[ui caelibes essent cum] iis quas postea duxisse[nt 





diplomi derivanti dalla costituzione di Adriano del 17 Luglio del 122 d.C. destinata 
all’esercito della Britannia comandato da A. Platorius Nepos. Il congedo delle truppe 
venne poi effettuato dal successore di Nepos, Pompeius Falcus. Nelle altre 
testimonianze epigrafiche compare come ala Picentiana o ala Picentina110.  
 
― procurator Caesaris ad ripas Tiberis = ἐπίτροπος Καίσαρος πρὸς ὄχθαις Τιβέρεως: 
questo impiego, secondo H.G. Pflaum, che a sua volta riporta quanto scritto da O. 
Hirschfeld111, consisteva probabilmente nella soprintendenza ai lavori che dovettero 
essere intrapresi sulle rive del Tevere in seguito all’ampliamento del porto di Ostia. Il 
fatto che in questa indicazione dell’incarico manchi una precisa menzione del nome 
dell’imperatore, mentre riguardo alla procuratela successiva viene indicato con 
                                                                                                                                                                                     
L(ucio) Vitr[asio Flaminino co(n)s(ulibus)] [alae G]allor(um) Picentian[ae cui praeest Ti(berius?) 
Clau]dius(?) Priscian[us - - -] ex gregal[e - - - ] Busudia[- - - Ti(beri) Claud]i [Menandri A(uli) 
Ful]vi [Iusti Ti(beri) Iu]li [Urbani] L(uci) Pulli [Daphni] L(uci) Noni [Victoris] Q(uinti) Lolli [Festi] 
[L(uci) P]ulli [Anthi]. 
Si vedano anche CIL XVI, 20, 28 di periodo flavio. 
110 L’ala Picentina apparteneva a quelle alae che vennero reclutate in Gallia e che  presero il 
loro nome dal loro primo prefetto, come le alae Gallorum Classiana, Indiana etc. Il primo 
comandante, che portava il cognomen Picens, può essere identificato col praefectus equitum di 
origine dalmata L. Rustius Picens ( CIL III 10094 = D. 2679, Lesina, Dalmatia: L(ucius) Rustius 
Picen[s] / tr(ibunus) mil(itum) vovi[t] / praef(ectus) eq(uitum) fec[it] ). L’ipotesi di E. Stein                   
( STEIN, E., Die Kaiserlichen Beamten und Truppenkörper im römischen Deutschland unter dem 
Prinzipat, Wien 1932, pp. 147 – 148 ) che l’unità fosse originariamente stazionata in Dalmazia, 
da dove poi sarebbe stata trasferita con la legio XX Valeria Victrix in Germania dopo la 
sconfitta di Varo, rimane incerta. Nel 70 d.C.si trovava a Neuss con la legio XVI Gallica: 
sebbene durante l’insurrezione dei Batavi le legiones I Germanica e XVI Gallica si fossero arrese 
ai ribelli di Iulius Civilis, l’ala Picentina si guadagnò l’approvazione di Tacito per aver 
ricercato e punito il disertore della I Germanica Aemilius Longinus responsabile 
dell’assassinio del legatus della legio XXII Primigenia, Dillius Vocula. TAC, Hist. IV, 62: non 
tulit ala Picentina gaudium insultantis vulgi, spretisque Sancti promissis aut minis Mogontiacum 
abeunt; ac forte obvio interfectore Voculae Longino, coniectis in eum telis initium exolvendae in 
posterum culpae fecere. Venne poi trasferita in Britannia, o con Petilius Ceriais, o intorno al 75 
con Iulius Agricola. 
111 PFLAUM, H.G., op. cit. 1960, pp. 58 – 59; HIRSCHFELD, O., Die kaiserliche 





precisione che Pupius Praesens è stato rispettivamente procurator di Claudio e di 
Nerone della provincia di Galazia, ha dato adito a diverse interpretazioni. 
Hirschfeld, loc. cit.,riteneva che il δῆμος dei Claudiconiensi avesse messo in 
particolare risalto solo l’incarico di ἐπίτροπος Γαλατικῆς ἐπαρχείας, quello che li 
riguardava più direttamente: per ciò che riguardava la sua carriera anteriore, il testo 
sarebbe stato abbreviato il più possibile, tanto da non fare menzione né del numero 
né del soprannome della legione in cui egli aveva prestato servizio come  tribunus 
militum angusticlavius = χειλίαρχος. Tuttavia H.G. Pflaum sottolinea l’eventualità che 
Pupius Praesens possa essere stato procurator Caesaris ad ripas Tiberis. 
 
― procurator Ti. Claudii Caesaris Augusti Germanici et Neronis Claudii Caesaris Augusti 
Germanici provinciae Galatiae = ἐπίτροπος Τιβερίου Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ 
Γερμανικοῦ καὶ Νέρωνος Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Γαλατικῆς 
ἐπαρχείας: sulle iscrizioni delle boundary stones di Sagalassos viene menzionato 
oltre a Pupius Praesens anche il legatus pro praetore della Galazia ( o Lycia – 
Pamphylia ? ) Q. Petronius Umber, il cui incarico viene datato al 54 – 55 d.C. 
 
―  ab Imperatore Vespasiano ( o ab Imp. Galba? ) adlectus inter praetorios: R. Syme112 
ritiene che plausibilmente il Praesens di CIL II 2666 = D. 8848 sia stato cooptato in 
Senato da Galba durante l’esercizio della censoria potestas, come anche Licinius 
Caecina ( TAC., Hist, II 53,1: Caecinam, ut novus adhuc et in senatum nuper adscitus ), vir 
praetorius, il cui padre Plinio conobbe durante il suo incarico di procurator nella 
Hispania Tarraconensis: egli decise di porre fine ai suoi giorni assumendo una dose di 
oppio ( PLIN., NH., XX, 199 ). 
                                                          





― legatus legionis VI Victricis o I Adiutricis: G. Alföldy113 suggerisce che in Pupius 
Praesens si possa individuare o il legatus della legio VI Victrix tra l’inizio del 
principato di Vespasiano e il 70 d.C., oppure il legatus della legio I Adiutrix tra il 69 e il 
70 d.C. ( anche se a mio avviso in età alquanto avanzata per il primo incarico pretorio 
di legato di una legione ). 
 
 Nell’Aprile del 68 d.C. uomini della legio VI Victrix distaccati a Clunia, città a 
capo del conventus Cluniensis della provincia Tarraconensis, riconobbero come 
imperatore il governatore provinciale L. Livius Ocella Sulpicius Galba ( cfr. 
TAC., Hist. V, 16, 3: principem Galbam sextae legionis auctoritate factum ). Il 
legatus legionis della VI Victrix, T. Vinius Rufinus, uomo di fiducia di Galba, 
venne immediatamente  inviato a Roma per valutare se la situazione era 
favorevole, e Galba lo seguì in Italia, mentre la legio VI Victrix rimase nel suo 
accampamento nella Tarraconensis. Il successore di Vinius Rufinus al comando 
della legione fu probabilmente A. Caecina Alienus originario di Vicetia [ TAC. 
Hist., I, 53: At in superiore Germania Caecina, decorus iuventa, corpore ingens, animi 
immodicus, scito sermone, erecto incessu, studia militum inlexerat. hunc iuvenem 
Galba, quaestorem in Baetica impigre in partis suas transgressum, legioni               
praeposuit ], che fino a quel momento era stato questore della Hispania Ulterior 
Baetica, che di lì a poco,  alla fine del 68 d.C., sarebbe stato trasferito in 
Germania Superior con molta probabilità al comando della legio IV Macedonica. 
A meno che Caecina Alienus non fosse effettivamente divenuto il nuovo 
legatus e che fosse succeduto immediatamente a Vinius Rufinus dopo la sua 
partenza, la legio VI Victrix sarebbe dunque rimasta al comando del suo 
                                                          
113
 ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen 





tribunus laticlavius che avrebbe esercitato il comando col titolo di tribunus 
laticlavius pro legato, come solitamente accadeva in queste occasioni [ altri 
esempi di questo tipo di comando sono rappresentati da Annius Vinicianus 
nella legio V Macedonica nel 62 d.C., da Vipstanus Messalla nella VII Claudia nel 
69, da L. Antistius Rusticus nella II Augusta all’inizio del principato di 
Vespasiano ]. Dopo l’assassinio di Galba il 15 Gennaio del 69 d.C., seguendo 
l’esempio del governatore provinciale Cluvius Rufus, giurò fedeltà a Otone e 
subito dopo a Vitellio, ma, suicidatosi il primo in Aprile e sconfitto il secondo 
in Ottobre, pronunciò il giuramento di fedeltà a Vespasiano il 12 o il 15 
Novembre dello stesso anno, convinta a questo gesto dai legionari della legio I 
Adiutrix, recentemente giunta in Spagna dall’Italia ( TAC. Hist. I , 76, 1 e III, 44, 
1: Capto Valente cuncta ad victoris opes conversa, initio per Hispaniam a prima 
Adiutrice legione orto, quae memoria Othonis infensa Vitellio decimam quoque ac 
sextam traxit.), sicuramente recando la notizia della disfatta dei Vitelliani a 
Cremona il 31 di Ottobre. L. Pupius Praesens potrebbe essere stato il legatus 
della legio VI Victrix già alla fine dell’estate del 69 d.C. ( e fino al 70 ), proprio 
quando Vitellio ordinò alla legio VI, come ad altre unità della Hispania, 
all’approssimarsi dell’esercito fedele a Vespasiano in Italia, di portarsi in Italia 
per unirsi al suo esercito: la legio VI dimostrò le sue propensioni politiche 
esitando nell’eseguire l’ordine (TAC. Hist. II, 97, 2: neque ex Hispaniis 
properabatur, nullo tum ibi consulari: trium legionum legati, pares iure et prosperis 
Vitellii rebus certaturi ad obsequium, adversam eius fortunam ex aequo             
detrectabant. ). Per esigenze militari il nuovo imperatore Vespasiano la destinò 
nell’inverno 69/70 o a Maggio del 70 d.C. alla Germania, dove si integrò 
nell’esercito del nuovo governatore della Germania inferior Q. Petillius Cerialis 
Caesius Rufus, il quale combattè vittoriosamente contro gli insorti della rivolta 






 La legio I Adiutrix venne reclutata in modo irregolare dall’imperatore Nerone 
nei primi mesi del 68 d.C. con classiarii della flotta del Miseno, da cui il suo 
appellativo Classica ( TAC., Hist. I, 6, 2 : …remanente ea quam e classe Nero 
conscripserat..). Lo scopo di questo reclutamento può essere stato di creare un 
nuovo contingente di fanteria per la spedizione che Nerone progettava di 
intraprendere in Oriente, alle Porte Caspie, oppure quello di far fronte agli 
imprevedibili risultati della sollevazione, nel febbraio del 68 d.C., del 
governatore della Gallia Lugdunensis C. Iulius Vindex, a cui si era unito il 
governatore della Hispania Citerior Tarraconensis L. Livius Ocella Sulpicius 
Galba ( poi Ser. Sulpicius Galba ), e in questo caso l’inizio del reclutamento 
avrebbe avuto luogo tra fine Aprile – inizio Maggio del 68. Il fatto che Nerone 
non l’abbia immediatamente convertita in una legione regolare può doversi 
alla rapida successione degli avvenimenti, che gli impedirono di farlo, oppure 
all’intenzione dell’imperatore, una volta passato il pericolo, di dismettere 
questa unità di fanteria e di convertire nuovamente i suoi effettivi in classiarii. 
La legio I Adiutrix tra le unità di cui disponeva Nerone fu l’ultima a rimanergli 
fedele. Alla fine del Giugno 68 d.C. la legione venne trasferita a Roma, dov’era 
presente in Ottobre ( TAC., Hist. I, 6, 2: remanente ea quam e classe Nero 
conscripserat, plena urbs exercitu insolito. ), ed è possibile che il suo primo 
praefectus castrorum sia stato Vitellius Saturninus ( TAC., Hist. I, 82, 1 ). Fu 
Galba a farne definitivamente una legione regolare conferendole l’aquila e i 
signa il 22 Dicembre del 68, non che la cittadinanza romana, requisito 
indispensabile per i legionari. Il 15 di Gennaio del 69 d.C. la legione si unì alla 
Guardia Pretoriana contro Galba in appoggio di M. Salvius Otho, che divenne 
imperatore quello stesso giorno e a cui la legio I Adiutrix prestò 





venne assassinato e la sua testa mostrata ad Otone, insieme all’aquila della 
legione, dagli uomini della I Adiutrix ( TAC., Hist. I, 44, 2: praefixa contis capita 
gestabantur inter signa cohortium iuxta aquilam legionis, certatim ostentantibus 
cruentas manus qui occiderant .. ). Nel febbraio del 69 d.C. partecipò insieme ad 
altre unità alla spedizione navale che fu inviata in Gallia Narbonensis, 
spedizione agli ordini del tribuno Aemilius Pacensis e dei primipilares 
Antonius Novellus e T. Suedius Clemens e là sconfisse i seguaci di A. 
Vitellius, il governatore della Germania inferior che i primi giorni di Gennaio si 
era fatto proclamare imperatore dale sue truppe  ( TAC., Hist. II, 11, 2 ). La 
legione rientrò a Roma da dove si mise nuovamente in marcia , verso il 10 o il 
15 di Febbraio del 69, verso il Po, come parte dell’esercito al comando di Ap. 
Annius Gallus e T. Vestricius Spurinna; il 14 di Aprile combattè con gli 
Otoniani a Bedriacum contro le truppe vitelliane, confrontandosi con la legio 
XXI Rapax al comando del suo legatus  C. Orfidius Benignus, che morì in 
combattimento ( PLUT., Otho, 12; TAC., Hist. II, 43, 1 ). Conseguito il potere da 
Vitellio, la legio I Adiutrix, insieme ad altre unità della fazione sconfitta,  rimase 
nel nord dell’Italia, dove continuò a mantenere nonostante tutto le proprie 
opinioni antivitelliane (TAC., Hist. II, 60, 1 ), tanto che, alla fine di Aprile o di 
Maggio, venne inviata in Spagna dove giunse nel mese di Luglio e dove, forse 
comandata dal legatus L. Pupius Praesens, si dichiarò favorevole a Vespasiano 
nel novembre del 69 d.C. Durante la sua permanenza in Hispania è incerto 
dove la legione fosse acquartierata ( TAC., Hist. II, 67, 2: prima classicorum legio 
in Hispaniam missa ut pace et otio mitesceret..); una ipotesi probabile secondo le 
Roux è che fosse accampata ad Emerita Augusta, capitale della Hispania Ulterior 
Lusitania, senza andare a rafforzare le guarnigioni del governatore della 











1. CIL XIV 2925 = D. 1024 ( Tusculum ): 
 
C(aio) Iulio P(ubli) f(ilio) Hor(atia) [---] / Cornuto Tertul[lo] / co(n)s(uli) proconsuli provinci[ae 
Africae] / proconsuli provinciae Narbo[nensis] / legato pro praetore divi Traiani [Parthici] / provinciae 
Ponti et Bith[yniae] / eiusdem legato pro pr[aetore] / provinciae Aquitani[ae] c[e]nsu[um] / 
accipiendorum cu[ra]to[ri viae] / Aemiliae praefecto aerari Sa[tu]r[ni] / legato pro praetore 
provinc[iae] / Cretae et Cyrenarum a[dl]e[cto] / inter praetorios a divis Ves[pasiano] / et Tito 
censoribus aedili Ce[riali] / quaestori urbano / ex testamento / C(aius) Iulius Plancius Varus 
Cornutus [---] 
 
2. VIDMAN, L., Fasti Ostienses II, p. 45, Fl 6: 
 
100 d.C. 
[K(alendis) Sept(embribus)] C(aius) Iulius Cornutus C(aius) Plinius Secundus 
 
3. REYNOLDS, J.M., «PCPhS ( Proceedings of the Cambridge Philological Society ) » 
CLXXXIX = NS IX ( 1963 ), pp. 1 – 2 = SEG XX 786, pondus plumbeum di forma 
esagonale iscritto su entrambi i lati ( di origine incerta, ma dovrebbe provenire 





HAENSCH, R. - WEIß, P., Gewichte mit Nennung von Stadthaltern von Pontus et Bitynia, 
«Chiron» XXXV ( 2005 ), pp. 443 – 498, in part. pp.  451 – 452 nr. 1 = AE 2005, 1429114. 
 
113 – 114 d.C. 
 
διακατέχων τὴν ἐπαρχίαν … πρεσ˛βε˛υ˛τὴς τοῦ Σεβαστοῦ καὶ ἀντ˛ιστράτηγος 


4.  ILAfr 591 = ILPBardo115 369 ( Henchir Kem el Kebch - Aunobaris -, Africa          
Proconsularis )116: 
 
- - - ]idia / [- - -] inter Aunobari/tanos et Iulium Regillum pro/nuntiasse in ea verba quae / infra 
scripta sunt / post quae Marcellus proco(n)s(ul) / collucutus cum consilio decre/tum ex tabella 
recitavit / cum acta inter Iulium Regillum / et Aunobaritanos causa solum / aput me Cornuti 
decretum cla/rissimi viri prolatum sit nihil / ex eo mutari placet. 
 
5. PLIN., Pan., XC, 3 – 6: 
 
3…., concedite, me non pro me magis munere isto, quam pro collega meo, Cornuto Tertullo, clarissimo 
viro, fungi. 4 Cur enim non pro illo quoque gratias agam, pro quo non minus debeo? praesertim cum 
                                                          
114Cfr. anche HAENSCH, R. - WEIß, P., Statthaltergewichte aus Pontus et Bithynia. Neue 
Exemplare und neue Erkenntnisse, «Chiron» XXXVII ( 2007 ), p. 210. 
115
 BENZINA BEN ABDALLAH, Z., Catalogue des Inscriptions Latines Paiennes du musée du 
Bardo, Roma 1986. 
116 Si veda anche l’iscrizione, con testo pressoché identico, di AE 1921, 38 ( Aunobaris, Africa 
Proconsularis ): 
/ [---]idia / [---] inter Aunobari/tanos et Iulium Regillum pro/nuntiasse in ea verba quae / infra scripta 
sunt / postquae(!) Marcellus proco(n)s(ul) / collocutus cum consilio decre/tum ex tabella recitavit / 
cum acta inter Iulium Regillum / et Aunobaritanos causa solum / aput(!) me Cornuti decretum 





indulgentissimus imperator in concordia nostra ea praestiterit ambobus, quae si tantum in alterum 
contulisset, ambos tamen aequaliter obligasset. 5 Utrumque nostrum ille optimi cuiusque spoliator et 
carnifex stragibus amicorum, et in proximum iacto fulmine afflaverat. Iisdem enim amicis 
gloriabamur, eosdem amissos lugebamus: ac sicut <nunc> spes gaudiumque, ita tunc communis nobis 
dolor et metus erat. 6 Habuerat hunc honorem periculis nostris divus Nerva, ut nos, etsi minus 
<notos>, tamen promovere vellet… 
 
6. PLIN., Pan., XCI 1, 
 
1 Nondum biennium compleramus in officio laboriosissimo et maximo117, quum tu nobis, optime 
principum, fortissime imperatorum, consulatum obtulisti, ut ad summum honorem gloria celeritatis 
accederet:..; 5 … Tribuas veniam, quod inter haec beneficia tua gratissimum est nobis, quod nos 
rursus collegas esse voluisti. 6 Ita caritas mutua, ita congruens tenor vitae, ita una eademque ratio 
propositi postulabat: cuius ea vis ut morum similitudo concordiae nostrae gloriam minuat, ac perinde 
sit mirum, si alter nostrum a collega  ac si a se ipse dissentiat. 
 
7. PLIN., Pan., XCII, 1 – 4: 
 
1  Illud vero quam insigne, quod nobis praefectis aerario consulatum ante  quam successorem dedisti! 
Aucta est dignitas dignitate, nec continuatus tantum sed geminatus est honor, finemque potestatis 
<altera> alterius tamquam parum esset excipere praevenit. 2 Tanta tibi integritatis nostrae fiducia 
fuit, ut non dubitares, te salva diligentiae tuae ratione esse facturum, si nos post maximum officium 
privatos esse non sineres. Quid, quod eundem in annum consulatum nostrum < in quem tuum > 
contulisti?....3 Tu comitiis nostris praesidere, tu nobis sanctissimum illud carmen praeire dignatus es; 
tuo iudicio consules facti, tua voce renuntiati sumus, ut idem honoribus nostris suffragator in curia, 
                                                          
117 Si tratta della praefectura aerarii Saturni ( cfr. Ep. V, 14 e X, 3a ); Plinio e Tertullus vennero 
nominati a questo incarico nel Gennaio del 98, prima della morte di Nerva il 27 dello stesso 
mese. In Ep. X, 3a e X, 8, 3 Plinio riferisce che l’incarico venne assegnato congiuntamente da 





in campo declarator exsisteres. 4 Iam, quod ei nos  potissimum mensem attribuisti quem tuus natalis 
exornat, quam pulchrum nobis!.. 
 
8. PLIN., Ep. II, 11, 19 – 22: 
 
 
19 Cornutus Tertullus consul designatus, vir egregius et pro veritate firmissimus, censuit septingenta 
milia quae acceperat Marius aerario inferenda, Mario urbe Italiaque interdicendum, Marciano hoc 
amplius Africa. In fine sententiae adiecit, quod ego et Tacitus iniuncta advocatione diligenter et 
fortiter functi essemus, arbitrari senatum ita nos fecisse ut dignum mandatis partibus fuerit. 20 
Adsenserunt consules designati, omnes etiam consulares usque ad Pompeium Collegam: ille et 
septingenta milia aerario inferenda et Marcianum in quinquennium relegandum, Marium 
repetundarum poenae quam iam passus esset censuit relinquendum. 21 Erant in utraque sententia 
multi, fortasse etiam plures in hac vel solutiore vel molliore. Nam quidam ex illis quoque, qui Cornuto 
videbantur assensi, hunc qui post ipsos censuerat sequebantur. 22 Sed cum fieret discessio, qui sellis 
consulum adstiterant, in Cornuti sententiam ire coeperunt. Tum illi qui se Collegae adnumerari 
patiebantur in diversum transierunt; Collega cum paucis relictus…. 
 
 
9. PLIN., Ep. II, 12, 2 
 
 
2 Firminus inductus in senatum respondit crimini noto. Secutae sunt diversae sententiae consulum 
designatorum. Cornutus Tertullus censuit ordine movendum, Acutius Nerva in sortitione provinciae 







10. PLIN., Ep. IV, 17, 9: 
 
9 … Quin etiam moriens filiae suae - ipsa solet praedicare -: 'Multos quidem amicos tibi ut longiore 
vita paravi, praecipuos tamen Secundum et Cornutum. 
 
11. PLIN., Ep., V, 14, 1 – 6: 
 
1 Secesseram in municipium, cum mihi nuntiatum est Cornutum Tertullum accepisse Aemiliae viae 
curam. 2 Exprimere non possum, quanto sim gaudio affectus, et ipsius et meo nomine: ipsius quod, sit 
licet ( sicut est )  ab omni ambitione longe remotus, debet tamen ei iucundus honor esse ultro datus, 
meo quod aliquanto magis me delectat mandatum mihi officium, postquam par Cornuto datum video. 
3 Neque enim augeri dignitate quam aequari bonis gratius. Cornuto autem quid melius, quid sanctius, 
quid in omni genere laudis ad exemplar antiquitatis expressius? quod mihi cognitum est non fama, 
qua alioqui optima et meritissima fruitur, sed longis magnisque experimentis. 4 Una diligimus, una 
dileximus omnes fere quos aetas nostra in utroque sexu aemulandos tulit; quae societas amicitiarum 
artissima nos familiaritate coniunxit. 5 Accessit vinculum necessitudinis publicae; idem enim mihi, ut 
scis, collega quasi voto petitus in praefectura aerarii fuit, fuit et in consulatu. Tum ego qui vir et 
quantus esset altissime inspexi, cum sequerer ut magistrum, ut parentem vererer, quod non tam 
aetatis maturitate quam vitae merebatur. 6 His ex causis ut illi sic mihi gratulor, nec privatim magis 
quam publice, quod tandem homines non ad pericula ut prius verum ad honores virtute perveniunt. 
 
12. PLIN., Ep. VII, 31: 
 
C. PLINIUS CORNUTO SUO S. 
 
1 Claudius Pollio amari a te cupit dignus hoc ipso quod cupit, deinde quod ipse te diligit; neque enim 





13. PLIN., Ep. IX, 13, 15 – 16: 
 
15 Dicunt contra Avidius Quietus, Cornutus Tertullus: Quietus, iniquissimum esse querelas 
dolentium excludi, ideoque Arriae et Fanniae ius querendi non auferendum, nec interesse cuius 
ordinis quis sit, sed quam causam habeat; 16 Cornutus, datum se a consulibus tutorem Helvidi filiae 
petentibus matre eius et vitrico; nunc quoque non sustinere deserere officii sui partes, in quo tamen et 
suo dolori modum imponere et optimarum feminarum perferre modestissimum adfectum; quas 
contentas esse admonere senatum Publici Certi cruentae adulationis et petere, si poena flagitii 





PIR2 I 273; JAMESON, S., Cornutus Tertullus and the Plancii of Perge, «JRS» LV ( 1965 ), pp. 54 – 
58 e tavv. VI – VIII; SYME, R., Les proconsuls d’Afrique sous Hadrien, «REA» LXVII ( 1965 ), pp. 
342 – 343; Id., Governors of Pannonia Inferior, «Historia» XIV ( 1965 ), p. 355 n. 58; CORBIER, 
M., L’aerarium Saturni et l’aerarium militare: administration et prosopographie sénatoriale, École 
française de Rome, Roma 1974, pp. 119 – 131 nr. 31;  JACQUES, F., Le cens en Gaule au IIe siècle 
et dans la première moitié du IIIe siècle, «Ktema» II ( 1977 ), p. 287 nr. 2; HALFMANN, H., Die 
Senatoren aus dem Ostlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 2. Jh. N. Chr.,                
« Hypomnemata » LVIII, Göttingen 1979, p. 117 nr. 22; Id., Die Senatoren aus den 
Kleinasiatischen Provinzen des römischen Reiches  vom 1. Bis 3. Jahrhundert ( Asia, Pontus – 
Bithynia, Lycia – Pamphylia, Galatia, Cappadocia, Cilicia ) in   « Epigrafia e Ordine Senatorio. 
Atti del Colloquio internazionale della Association internationale d’épigraphie grecque et 
latine ( Roma, 14 – 20 Maggio   1981 ) » II,  Roma  1982, p. 642; RAEPSAET-CHARLIER, M. -
T., Prosopographie des femmes de l'ordre senatorial (Ier-IIe s.), Louvain 1987, pp. 494 – 495 nr. 609 
e tav. XLI;  RÉMY, B., Les carrières sénatoriales dans les provinces Romaines d'Anatolie au haut-
empire (31 av. J.-C. – 284 ap. J.-C.), Istanbul - Paris 1989, pp. 47 – 49 nr. 32; THOMASSON, B.E., 
Fasti Africani. Senatorische und ritterliche Amtsträger in den römischen Provinzen Nordafrikas von 







― quaestor urbanus: in base alle testimonianze a nostra disposizione non sappiamo se 
Cornutus Tertullus, originario di Perge,  abbia esercitato una funzione vigintivirale o 
un tribunato militare laticlavio; debutta nella carriera senatoria con la questura che 
ricopre intorno al 70 d.C. 
 
― aedilis Cerialis; 
 
― adlectus inter praetorios a divis Vespasiano et Tito censoribus:  durante la censura 
congiunta sell‘ Apr. – Giu. 73/ 74 d.C. A quest’epoca Cornutus Tertullus doveva 
avere all’incirca trent’anni, e quindi era maggiore di almeno diciassette anni del suo 
intimo amico Plinio il Giovane, che ne tesse l’elogio in Ep., V, 14, 1 – 6 e che, in 
particolare nel par. 5,  sottolinea la differenza di età che intercorreva tra loro. Forse 
Cornutus Tertullus aveva cominciato la sua carriera in ritardo, ma questa adlectio 
“interna” testimonia che aveva suscitato in certo qual modo l’apprezzamento da 
parte dei Flavi.  
 
― legatus pro praetore provinciae Cretae et Cyrenarum: debutta come praetorius 
nell’incarico di legatus del proconsole di Creta et Cyrenae. I legati proconsolari dei 
proconsoli di province senatorie minori, esclusi dunque i protetti dei proconsoli 
d’Asia e d’Africa che appartenevano senza eccezioni al ceto socialmente e 
politicamente più influente, difficilmente durante il periodo di servizio riuscivano a 
instaurare relazioni personali importanti che potevano beneficiare la loro carriera 
futura. Una eccezione è rappresentata proprio da Cornutus Tertullus che, dopo 





al consolato e ad importanti incarichi consolari. Tutttavia dobbiamo tenere presente 
che non sarebbe nemmeno giunto ad ottenere i fasces se la situazione politica non 
fosse cambiata campletamente in seguito all’assassinio di Domiziano. Infatti 
Cornutut Tertullus si allontanò dalla vita pubblica dal 79 al 96 d.C. La sua età già 
dimostra l’eccezionalità della carriera che egli fece a partire dal 96: nel 100 d.C., 
quando aveva come minimo 57 anni, divenne console, e poi fra i 65 e i 66 anni 
presiedette ad un censimento in Aquitania, ad almeno 71 anni amministrò ancora con 
un incarico straordinario la provincia di Ponto-Bitinia e, infine, intorno ai 73/74 anni 
fu proconsole d’Africa. 
 
― proconsul provinciae Narbonensis: a partire dal 78 d.C. 
 
― praefectus aerarii Saturni: 98 – 100 d.C. , designato a questo incarico  in coppia con 
Plinio nel 97 per il triennio 98 – 100 d.C. a partire dal Genn. 98 d.C.  
― consul suffectus: Prima della fine del secondo anno di attività come prefetti 
dell’erario di Saturno, Cornutus Tertullus e l’amico Plinio vengono designati come 
consoli per l’anno successivo, incarico che ricoprono nel Sett. – Ott. 100 d.C.  
― curator viae Aemiliae: 104 d.C. Di norma l’incarico di curator viarum veniva quasi 
sempre affidato a un pretorio, e solo in tre casi eccezionali a nostra conoscenza venne 
affidato a un consolare: 1) Q. Pompeius Falco curator viae Traianae o durante la 
costruzione della strada o come primo curator a costruzione ultimata; 2) P. Calvisius 
Ruso Iulius Frontinus dopo il consolato ordinario nel 79 d.C. fu, ancora sotto 






― legatus ( Traiani ) pro praetore provinciae Aquitaniae censuum accipiendorum: ca nel 110 
d.C. avendo come colleghi due legati ad census accipiendos responsabili 
rispettivamente della Lugdunensis ( il consolare C. Iulius Proculus ) e della Belgica. 
― legatus pro praetore divi Traiani [ Parthici ] provinciae Ponti et Bithyniae: nel 112/113 – 
114/115 d.C.: alla morte di Plinio in Ponto-Bitinia, senza che fossero stati risolti i 
problemi principali, e soprattutto quello dei preparativi per la Guerra Partica, 
Tertullus lo sostituisce con lo stesso titolo e le stesse funzioni forse già prima della 
fine del 111 d.C. e fino al 114/115 d.C. come lascia pensare l’iscrizione SEG XX 786b 
da Nicomedia (?) databile al periodo 9 Agosto – Dicembre 114 d.C. 
― proconsul provinciae Africae (?): 116/117 o 117/188. d.C. Il culmine della sua carriera 
è rappresentato dal proconsolato d’Africa. 
Figlio di un Publius ( CIL XIV 2925 = D. 1024, Tusculum ) il cui gentilizio è 
sconosciuto, Tertullus venne adottato da un C. Iulius Cornutus, contemporaneo di 
Nerone, originario di Perge in Pamphylia. Con una certa verosimiglianza la lacuna alla 
fine della prima linea dell’epitafio di Tusculum ― C(aio) Iulio P(ubli) f(ilio) Hor(atia) [--
-] / Cornuto Tertul[lo] ― conteneva il primo gentilizio di Cornutus Tertullus. R. 
Syme118 riteneva che egli fosse appartenuto alla famiglia dei Plancii Vari e proponeva 
la seguente restituzione della linea 1: ― C(aio) Iulio P(ubli) f(ilio) Hor(atia) [Plancio 
Varo] / Cornuto Tertul[lo]. Ma dopo che S. Jameson119 ha pubblicato l’iscrizione AE 
1965, 208 = IvPerge XI, 132, 57120 in onore di C. Iulius Plancius Varus Cornutus, 
quest’ultimo è stato identificato con l’esecutore testamentario di CIL XIV 2925 = D. 
1024. Figlio del proconsole di Ponto-Bitinia in periodo vespasianeo M. Plancius 
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 SYME, R., Pliny's less successful friends, «Historia» IX ( 1960 ), p. 363 – 364. 
119
 JAMESON, S., Cornutus Tertullus and the Plancii of Perge, «JRS» LV ( 1965 ), pp. 54 – 58. 
120AE 1965, 208 = IvPerge XI, 132, 57 :ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος / Γ. Ἰούλιον Πλάνκιον / Οὐᾶρον 
Κορνοῦτον /τὸν πάτρωνα καὶ εὐεργέτη[ν],/ στεφανωθέντα πάντα / τὰ ἀθλήματα 






Varus,121 Cornutus venne probabilmente adottato, forse per via testamentaria, da C. 
Iulius [---] Cornutus Tertullus, il che comportò l’aggiunta al suo nome del gentilizio 
Iulius e del cognomen Tertullus del padre adottivo. Cornutus Tertullus, sposo di 
Plancia Magna ( PIR2 P 444 ) figlia di M. Plancius Varus, ebbe una figlia, Iulia Tertulla 
( PIR2 I 706 ) che andò in sposa a L. Iulius Marinus Caecilius Simplex ( PIR2 I 408 ), 















                                                          







    C. Iulius Cornutus              Iulius Tigranes                      Antiochus IV Epiphanes 
                     |                                         |                                                       | 
                     |                                         |                                                       | 
                     |                                         |―――――――|                         | 
 C. Iulius Cornutus    M. Plancius   = Iulia              C. Iulius       =   Iulia Iotape 
Tertullus ( cos. 100 )   Rutilius Varus |                      Alexander    | 
                  |                        |                   | 
                  |     =   Plancia Magna         |                                             | 
―――――――――                           ―――――                ―――――――――――― 
|                                 |                                           |                |                                            | 
Iulia                           |                                  C. Plancius     C. Iulius                           C. Iulius 
Tertulla                     |                                     Varus            Alexander                        Agrippa 
    =                             |                                 ( cos. in per.     Berenicianus 
L. Iulius                    |                                    adrianeo )        ( cos. 116 ) 
Marinus                    | 
Caecilius           C. Iulius Plancius 
Simplex             Varus Cornutus 














1. CIL VI 2065 = 32367; HENZEN, W., Nuovi frammenti degli atti de’ fratelli Arvali, «Bull. Inst. 
Corr. Arch.» XXXIX ( 1867 ), pp. 272 - 273 nr. 12 e pp. 277 – 279 nn. 17 e 18;  HENZEN, W.,  op. 
cit. 1868, pp. 42 – 43;  HENZEN, G., AFA, pp. 116 – 120 in part. p. 117; MOMMSEN, Th., 
Miscellanea epigraphica, «MDAI(R) ( Mitteilungen des Deutschen Archäologischen Instituts, 
Römische Abteilung )» , p. 172;  HULA, E., Beiträge zu den Arvalacten, «AEM» XVII ( 1894 ), pp. 
78 – 79; VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali, «NSA ( Atti della 
Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di antichità )» 1897, p. 313; D. 5029 ( col. 
II, ll. 14 e 15 ), 5034 ( col. I, ll. 1 – 38 ), 5035 ( col. II, ll. 15 – 40 ), 5045 ( col. II, ll. 54 – 57 ); 
PASOLI, A., op. cit., p. 27 e  pp. 134 - 136 nr. 46; GORDON, J. C. e A.E., op. cit. 1958, p. 138  nr. 
148  ( col. II,  ll. 13 - 24 ); SCHEID, J., CFA, pp. 146 – 152 nr. 55. 
 
15 Apr. 88 d.C. 
 
L. M[inicio Rufo, D.] Plotio Grypo co(n)s(ulibus), XVII ( ante diem septimum decimum ) / 
k(alendas) Mai(as) piaculu[m factum in luco deae Diae per calator]em et publicos ob ferrum 
in[latum et scalpturae consummato magis]terio Iul[i S]ilani..  
 
2. ALFIERI, N., I Fasti consulares di Potentia ( regio V ), «Athenaeum» XXVI ( 1948 ), p. 124 
= AE 1949, 23 Fasti Potentini ll. 8 – 10 = DEGRASSI, A., I Fasti consolari dell’Impero 
romano: dal 30 avanti Cristo al 613 dopo Cristo, «Sussidi Eruditi» III, Roma 1952, p. 27: 
a. 88 d.C. 
 
Imp. Domit. Caes. XIIII  L. Menicio ( sic ) Rufo cos. 
D. Plotius Grypus Q. Ninnius Hasta 
Sex. Iulius Sparsus M. Otacilius Catulus 






[ Domitianus XIIII L. Minicius ] Rufus 
[ Idib(us) Ian(uariis) D. Plotius Gr]ypus 




4. TAC, Hist. III, 52: 
 
Plotium Grypum, nuper a Vespasiano in senatorium ordinem adscitum ac legioni praepositum, 
ceterosque sibi fidos apertius monuit, hique omnes de festinatione Primi ac Vari sinistre et Muciano 
volentia rescripsere. 
 
5. TAC, Hist. IV, 39: 
 
Kalendis Ianuariis in senatu, quem Iulius Frontinus praetor urbanus vocaverat, legatis exercitibusque 
ac regibus laudes gratesque decretae; Tettio Iuliano praetura, tamquam transgredientem in partis 
Vespasiani legionem deseruisset, ablata ut in Plotium Grypum transferretur; Hormo dignitas 















PIR2 P 506; ECK, W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit 
Einschlußder Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, München 1970, p. 104 e 
nota 64; Id., Die Laufbahn eines Ritters aus Apri in Thrakien. Ein Beitrag zum Ausbau der 
kaiserlichen Administration in Italien , «Chiron» V ( 1975 ), pp. 365 – 392; CHAMPLIN, E., 
Pegasus,«ZPE» XXXII ( 1978 ), pp. 269 – 278;  EVANS, J. K., The Role of suffragium in Imperial 
Political Decision – Making: A Flavian Example, «Historia» XXVII ( 1978 ), pp. 102 – 128; 
BÉRARD, F., La carrière de Plotius Grypus et le ravitaillement de l'armée impériale en campagne, 




E. Champlin, op. cit. 1978, ha proposto una ricostruzione dello stemma familiare dei 
Plotii in base al quale il nostro senatore risulterebbe essere il fratello di [L.? Plo?]tius 
Pegasus (PIR2  P 512 )122, console con [ L. Cornelius ] Pusio ( Annius Messalla ), legatus 
Aug. pr.pr. della provincia di Dalmazia 70/71 – 72/73 d.C.,  praefectus urbi all’inizio 
degli anni 80123. sulla base degli scholia a Giovenale IV, 77. 
 
                                                          
122
 Cfr. AE 1967, 355 ( Iader, Dalmatia ); Pegasus è ricordato nelle Institutiones II, 23, 5 : postea 
Vespasiani Augusti temporibus Pegaso et Pusione consulibus senatus censuit, ut ei qui rogatus esset 
hereditatem…; per l’incarico di praefectus urbi nelle Digestae che conservano l’Enchiridion di 
Pomponio, Dig. 1.2.2.53, Pomponius l.S. Enchir., Cassio Caelius Sabinus successit, qui plurimum 
temporibus Vespasiani potuit: Proculo Pegasus, qui temporibus Vespasiani praefectus urbi fuit… 
123 Questo legame di parentela viene dedotto inizialmente sulla base dei cognomina dei due 





― adlectus inter tribunicios: egli venne adlectus da Vespasiano in senato nel 69 d.C., 
molto verosimilmente tra i tribunicii perché nel 70 ricoprì la pretura,  incarico da cui 
venne destituito il designato Tettius Iulianus124, come riporta Tacito in Hist. IV, 39, 1. 
― legatus legionis VII Claudiae: All’inizio del 69 d.C. ( in Febbraio ) la legio VII Claudia 
si dichiarò schierata con Otone, al quale inviò un contingente di duemila legionari; 
questo contingente, messosi in marcia verso la metà di Marzo, non giunse in Italia in 
tempo per sostenere Otone nella battaglia di Bedriacum, il 14 Aprile del 69 d.C. 
Durante gli anni 68 – 69 d.C. si succedettero al comando della legio VII Claudia i legati 
                                                          
124 Tacito indica Tettius Iulianus in Hist. I, 79 come facente parte dei legati legionis ( tra cui 
Aurelius Fulvus comandante della legio III Gallica  e Numisius Lupus  comandante della legio 
VIII Augusta) che vennero insigniti da Otone degli ornamenta consularia per il successo 
ottenuto in Mesia nel respingere i Roxolani all’inizio della rimavera del 69; tuttavia forse è 
preferibile ritenere che Iulianus fosse un legatus di rango questorio ( o tribunizio??) della 
legio VII Claudia, perché in Hist. IV 39 viene indicato come designato per la pretura per 
l’anno 70 d.C.  
Nell’estate del 69 d.C., tuttavia, Tacito ci riferisce che il governatore della Mesia, Aponius 
Saturinus, tentò di far assassinare Iulianus, spingendolo quindi ad abbandonare il comando 
della legione e a fuggire per salvare la propria vita: TAC. Hist. II, 85: 
Aponius Saturninus Moesiae rector pessimum facinus audet, misso centurione ad interficiendum 
Tettium Iulianum septimae legionis legatum ob simultates, quibus causam partium praetendebat. 
Iulianus comperto discrimine et gnaris locorum adscitis per avia Moesiae ultra montem Haemum 
profugit; nec deinde civili bello interfuit, per varias moras susceptum ad Vespasianum iter trahens et 
ex nuntiis cunctabundus aut properat. 
Quindi mentre Iulianus esitava e procrastinava la propria decisione invece di schierarsi 
apertamente col partito flavio, la Guerra Civile continuò senza vederlo tra i protagonisti. 
Terminato il conflitto il 20 Dicembre del 69, il giorno successivo Licinius Mucianus giunse a 
Roma. La cronologia di questi eventi può essere dedotta da Giuseppe Flavio ( IOS., BJ IV 653 
– 655 ), il quale ci informa che dopo l’ingresso di Antonius Primus a Roma e l’uccisione di 
Vitellio il 20 Dicembre ( il terzo giorno del mese Apellaios ), il giorno successivo Mucianus 
fece il suo ingresso nell’Urbe col suo esercito ed impedì che le truppe di Antonius 
compissero ulteriori massacri, non solo tra i vitelliani, ma anche tra la popolazione. Egli 
convocò il senato per il 1 Gennaio ( kalendis Ianuariis ) del 70: in questa occasione Iulianus 
venne destituito dall’incarico di pretore cui era stato designato, con la motivazione che egli 
aveva abbandonato la propria legione quando questa si era schierata dalla parte di 
Vespasiano, e sostituito con Plotius Grypus ( TAC, Hist. IV, 39 ). Fu in questa occasione che 
Iulius Fontinus, in qualità di praetor urbanus,  convocò e presiedette la seduta del Senato 
come più alto magistrato in assenza di entrambi i consoli ( Vespasiano e Tito ), per poi 





L. Tettius Iulianus ( agli ordini del quale partecipò nei mesi iniziali del 69 alle 
operazioni per realizzare una incursione nel territorio dei Roxolani, motivo per il 
quale Iulianus fu insignito da Otone degli ornamenta consularia  insieme ad Aurelius 
Fulvus comandante della legio III Gallica  e Numisius Lupus  comandante della legio 
VIII Augusta ) e D. Plotius Grypus ; tra questi due legati esercitò il comando 
straordinario della legione il tribuno laticlavio Vipstanus Messalla ( a partire dal 
Settembre 69 d.C. ) [ TAC. Hist. I, 79, 5; II, 85, 1-2; III, 52, 3; IV, 39, 1 ]. Il comando 
interinale di Messalla fu dovuto a causa degli intrighi orditi dal governatore della 
Mesia Aponius Saturinus, il quale tentò di far assassinare Iulianus, spingendolo 
quindi ad abbandonare il comando della legione e a fuggire per salvare la propria 
vita ( TAC. Hist. II, 85, 2 ). 
Morto Otone il 16 Aprile, la legione si schierò con Vespasiano e partecipò al comando 
del tribuno Messalla (TAC. Hist. III, 9, 3: legioni tribunus Vipstanus Messala praeerat, 
claris maioribus, egregius ipse et qui solus ad id bellum artis bonas attulisset. ) alla battaglia 
di Cremona, nella quale i vitelliani furono completamente sconfitti il 31 di Ottobre, 
facendo parte dell’ala sinistra dello schieramento flavio. Terminata la Guerra Civile 

















HA, vita Marci I, 2; 4; 6: 
 
[2] pater Annius Verus, qui in praetura decessit, avus Annius Verus, iterum consul et praefectus urbi, 
adscitus in patricios a principibus [a] Vespasiano et Tito censoribus, [3] patruus Annius Libo consul, 
amita Galeria Faustina Augusta, mater Domitia Calvilla, Cal<v>isii Tulli bis consulis filia, [4] 
proavus paternus Annius Verus praetorius ex [s]Uccubitano municipio ex <Hi>spania factus senator, 
proavus maternus Catilius Severus bis consul et praefectus urbi, avia pater<na> Rupilia Faustina, 
Rupili Boni consularis filia, fuere.  
[5] Natus est Marcus Romae VI. kl. Maias in monte Caelio in hortis avo suo iterum et Augure 
consulibus. [6] cuius familia in originem recurrens a Numa probatur sanguinem trahere, ut Marius 





VON RHODEN, P. , art. Annius in RE, t. I ( 1894 ) col. 2278 nr. 4;  PIR2 A 694; CASTILLO 
GARCÍA, C., Prosopographia Baetica, Pamplona 1965, nr. 46; Ead., Los senadores Béticos. 
Relaciones familiares y sociales, in « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio 
internazionale della Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 
Maggio   1981 ) », Roma  1982, t. II, p. 492 nr. 21; CABALLOS RUFINO, A., Los senadores 
hispanorromanos y la romanización de Hispania ( siglos I – III ) II, Ecija 1990, nr. 30; Migrare : la 
formation des élites dans l'Hispanie romaine, textes réunis par Antonio Caballos Rufino et 







Annius Verus era originario della colonia di Ucubi in Baetica. Secondo R. Syme125 si 
sarebbe trattato di una famiglia di origine italica emigrata in Hispania in epoca 
repubblicana che avrebbe fatto parte dei primi contingenti di coloni della colonia 
Claritas Iulia Ucubi. A. Caballos Rufino tuttavia ha proposto un’ipotesi alternativa: 
questa famiglia avrebbe potuto ottenere la cittadinanza da un magistrato 
repubblicano recante lo stesso nome, come, ad esempio, il proconsole inviato da Silla 
nell’81 a.C., C. Annius T. f. T. n. Luscus.126  
Annius Verus era il padre di M. Annius Verus non che il bisnonno paterno di Marco 
Aurelio: nella Historia Augusta, unica fonte che ne fa menzione, è detto essere 
originario di Ucubi ed essere stato adlectus inter praetorios, probabilmente come 
ricompensa per i servizi resi durante la guerra civile del 68/69 d.C. Possiamo 
presupporre che si trattasse di un uomo facoltoso, le cui ricchezze derivavano dal 
commercio dell’olio d’oliva. 
 
 
18) Minicius Macrinus  
tituli: 
PLIN., Ep. I, 14, 5:  
Pater Minicius Macrinus, equestris ordinis princeps, quia nihil altius volvit; allectus enim a Divo 




                                                          
125 SYME, R., Spaniards at Tivoli, «Ancient Society» XIII – XIV ( 1982- 1983 ), p. 260. 
126 Cfr. BROUGHTON, T.R.S., The Magistrates of the Roman Republic. Volume II : 99 B.c–31 B.G. 





ADLECTI DI DOMIZIANO 
 
1) M. Arruntius Claudianus ( Xanthos ) 
 
tituli: 
 AE 1969/70, 595a col. 6 nr. 1 = AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
 
M(arcum) Arruntium M(arci) [fili]um Ter(etina) / Claudian[u]m, pra[ef(ectum) coh]ort(is),  / 
tribunum [bis], praef(ectum) ala[e et] / vex[il]li Prae[to]rianorum, doni[s] / [mil]itaribu[s don]atum 
hasta pur[  / ve]xillis ar[genteis c]orona aurea / [e]t coron[a ․․….․․, proc(uratorem)] Romae fru-
/[menti comparandi ] it(em) praef(ectum) class(is) / [Moesiacae et ripae Dan]uvi(i), / [adlectum in 
amplissi]mum ordine[m] / [inter aed]ilicios, pra[etor]em p(opuli) R(omani), leg(atum) / [pr(o) 
pr(aetore) p]rovinciarum  [cha]    et / Asiae bis,/ C(aius) Vibius Salutaris127 a[mico suo.] 
Μ(ᾶρκον) Ἀρρούντιον Κλαυ[διανόν,] / ἔπαρχον σπείρης δίς, χειλία[ρχον] / δίς, ἔπαρχον 
εἴλης, ἐπίτροπον ἐ[ν] / Ῥώμῃ ἐπὶ τοῦ σείτου, ἔπαρχον τοῦ / ἐν Μοισίαι στόλου καὶ τῆς 
ὄχθης, / καταλελεγμένον εἰς σύνκλητον / ἐν τοῖς ἀγορανομικοῖς, στρατηγὸν / δήμου 
Ῥωμαίων, πρεσβευτὴν καὶ ἀ[ν]-/τιστράτηγον ἐπαρχειῶν Ἀχαίας / Ἀσίας δίς. / Γ(άϊος) 
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 AE 1981, 799 = FdXanth VII, 1, 5 
 
Μᾶρκος Ἀρρούντι-/ος Κλαυδιανὸς / σ τρατ ηγὸς δ ήμ [ου] / [Ῥωμαίων — — —] 
 
 
 AE 1981, 800 = FdXanth VII, 1, 55 
 
[Μᾶρκον Ἀρρού]ντιον Μάρκου / [υἱὸν Κ]λαυδιανὸν / [τὸ]ν πάτρωνα / [καὶ εὐ]ε ργέτην / 
[Ξανθίων ἡ βο]υλὴ καὶ ὁ δῆμος. 
 AE 1981, 801 = FdXanth VII, 1, 56 
 
Μ(ᾶρκον) Ἀρρούντιον Κλαυδ[ιανὸν] / αἰεὶ προπρεσβεύσαντα τ [ὴν πόλιν?]. 
 
 AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13 
 
[M. Arruntius M. f. Claudianus, praetor] P (opuli) R(omani) / [legatus pro pr(aetore) provinciarum 
Achai]ae et As ae [bis  / — — — — re]stituit civ[ibus] 
[Μ. Ἀρρούντιος Κλαυδιανός, στρατηγ]ὸς δήμου [Ῥω-/μαίων, πρεσβευτὴς ἀντιστράτηγος 
ἐπαρ]χ ε ι [ῶν] / [Ἀχαιΐας Ἀσίας δὶς — — — ]. 
 
 AE 1981, 803 = FdXanth VII, 1, 14 
 
[Μ. Ἀρρού]ν τ ι ο [ς Κλαυδιανὸς στρατηγὸς δήμου / Ῥωμαί]ων, πρεσβ [ευτὴς 
ἀντιστ ]ράτ ηγ ο [ς ἐπαρ-/χειῶν Ἀ ]χαιΐας [Ἀ σίας δίς, τὰ ]  ἔργα  ὑ [πὸ τοῦ] / [σεισ]μοῦ 





 AE 1981, 810 = FdXanth VII, 1, 62 
 
Ξ ανθίων ἡ βουλὴ καὶ ὁ / δ ῆμος Μόσχον Πλάτω-/ν ος τὸν πρὸς πατρὸς πά[π]-/π ον 
Μάρκου Ἀρρουντίου / Μάρκου υἱοῦ Κλαυδια-[νοῦ]. 
 
 AE 1981, 804 = FdXanth VII, 1, 63 
 
 [Μ. Ἀρρούντιον Κλαυδια-/νὸν στρατηγὸν δήμου] / Ῥωμ [α]ίω[ν κ]α ὶ Κλ[αυδίαν] / 
Μ αρκέλλ [αν τὴν γ ]υ ν [αῖκα] / τοῦ Ἀρ ρ [ουντίου Ξανθίων ἡ] / βο[υ ]λ [ὴ καὶ ὁ δῆμος] / 
τε[ιμῆς  νεκεν?]. 
 
 AE 1981, 805 = FdXanth VII, 1, 58 
 
Ξανθίων ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος / Μᾶρκον Ἀρρούντιον Μόσχου / υἱὸν Τειθωνὸν τὸν πατέρα 
/ Ἀρ [ρουν]τίας Ἡγητορίδος / τ[ῆς γε]ν ομένης γυναικὸς / κ[αὶ ἀνε]ψ ιᾶς Ἀρρουντίου. 
 
 AE 1981, 806 = FdXanth VII, 1, 59 
 
Ξανθίων ἡ βουλὴ καὶ ὁ / δῆμος Ἀρρουντίαν  Μάρ-/κου Τειθωνοῦ θυγατέ-/ρα Ἡγητορίδα 










 AE 1981, 807 = FdXanth VII, 1, 57 
 
Ξανθίων ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος Ἀρρουντίαν / Φλαυίου Ἀντιγένους θυγατέρα Ἀπολλωνί/δα 
τὴν καὶ Ἑλένην γυναῖκα Ἀρρουντίου Τειθω-/νοῦ πατρὸς καὶ ἀδελφοῦ ἀρχιερέων καὶ 
γραμμα-/τέων τοῦ Λυκίων ἔθνους, σώφρονα καὶ φίλανδρον / καὶ φιλόπατριν, πλῖστα 
π[αρε]σχημένην τῇ πόλι. 
 
 
 AE 1981, 808 = FdXanth VII, 1, 60 
 
Ξανθίων ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος / Τιβέριον Κλαύδιον δύω Κλε-/ώνων υἱὸν Στασίθεμιν τὸν 
πα-/τέρα Ἀρρουντίας Οινδεμης τῆς / μητρὸς Μά[ρκ]ου Ἀρρουντίου Κλαυ-/διανοῦ, 
πάππο ν δὲ Ἀρρουντίου. 
 
 AE 1981, 809 = FdXanth VII, 1, 61 
 
Ξανθίων ἡ β[ουλὴ καὶ ὁ δῆ]-/μος Ἀρρουντί[αν Τι. Κλαυδίου] / Στασιθέμιδ[ος θυγατέρα] 
Οεινδεμην [τὴν ἀνεψιὰν?] / Μάρκου Ἀρρου [ντίου Τειθωνοῦ] / πατρὸς Ἡ γ [ητορίδος]. 
 
 
 IGR III 627 = TAM II 394 ( Xanthos ) 
 
 vacat [τῶν Σ]εβαστῶν σείτου οὐ[․․․τῆς / μητροπ]όλεος τοῦ Λυκίων ἔθν [ους] / [τῆς …/ 
πό]λεως ἡμῶν, Κλαυδία Τι[․․/․․ ἐκ τῶν κατὰ] διαθήκην ἀπολειφθ έν[των / ὑπὸ .… 






 IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
 
[․․․․]ο ς Κλαυδιανὸς / […… ]ος  τὰς ἐν ἱππικῇ [τάξει ἀρχὰς διελθὼ ]ν μέχρι ἐπιτροπι[κῶν, 
τοῦ ἔθ/νους ] πρῶτος συνκλητικὸς [ στρατηγὸς / δ]ή μου Ῥωμαίων καὶ πρεσβε[υτὴς καὶ 
ἀντιστράτηγος / ἐπ]αρχειῶν Ἀχαίας καὶ Ἀσία [ς καὶ λεγεῶν]-/ο ς δευτέρας Τραιανῆς 
[ἰσχυρᾶς καὶ  ἀ]-/ν θ ύπατος Μακεδ[ονίας] / τῇ πατρίδι, τῇ μητροπ[όλει]. 
 TAM II, 1, 361  
 
Γ(άιον) Ἰούλιον Τιτιανὸν / Κλαύδιον Διονύσιον / Κλαυδία Ἀρρουν-/τία Μαρκέλλα γυ-/νὴ 
Ἀρρουντίου / Κ λαυδιανοῦ τοῦ / τὸ βα λανεῖον ἀνα-/θέντος Ξανθίοις /  τὸν 
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Numerose informazioni concernenti i legami familiari di M. Arruntius Claudianus 
provengono da un monumento comparso durante gli scavi del Letôon di Xanthos: 





rivolta verso Ovest. Questa base ( la “Base degli Arruntii” ) sosteneva una serie di 
nove statue di bronzo erette dalla Boulé e dal demos di Xanthos. Questo syngenikon 
venne distrutto in epoca indeterminata, ma una parte dei blocchi di coronamento, 
che riportavano le dediche delle statue, vennero scoperti da E. Lévy nel 1967: sei di 
queste iscrizioni sono interamente o parzialmente conservate128. Analizzandole nel 
dettaglio, seguendo l’enumerazione fatta da Balland e l’inventario dei blocchi 
secondo i Fouilles de Xanthos, si può tentare una ricostruzione dello stemma familiare 
del nostro senatore. 
— AE 1981, 807 = FdXanth VII, 1, 57: 
( Iscrizione completa che occupava per tutta la sua larghezza il blocco di 
coronamento inv. 5610 e proseguiva sulla parte destra del blocco contiguo inv. 5611; 
largh. 0,93 m – alt. 0,19 m ) 
 
Si tratta di un elogio della Boulé e del demos di Xanthos ad Arruntia Apollonis, figlia di 
Flavius Antigenes, sposa di Arruntius Teithonos e suocera di M. Arruntius Claudianus. La 
donna viene lodata come σώφρονα καὶ φίλανδρον καὶ φιλόπατριν, per gli atti di 
evergetismo a beneficio di Xanthos, meglio specificati nell’espressione: πλῖστα 
π[αρε]σχημένην τῇ πόλι. 
 
 
— AE 1981, 805 = FdXanth VII, 1, 58: 
( iscrizione incisa sulla parte destra del blocco inv. 5611 e per tutta la larghezza del 
blocco contiguo inv. 5615; largh. 0,75 m – alt. 0,285 m ) 
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Questa iscrizione è il corrispettivo della precedente, con la dedica da parte della Boulé e 
del demos di Xanthos ad M. Arruntius Teithonos, marito della succitata Arruntia 
Apollonis,  figlio  di  Moschos e  padre di  Arruntia  Hegetoris, moglie e ἀνεψιά129 di 
Arruntius Claudianus  ( qui designato  con il solo gentilizio ): Arruntius Teithonos risulta 
quindi essere il suocero del senatore. Più avanti vedremo che ne è anche lo zio. 
 
— AE 1981, 806 = FdXanth VII, 1, 59: 
( iscrizione incisa sulla parte sinistra del blocco giuntoci completo inv. 5612; in basso 
risulta incompleta: essa terminava nella parte superiore dell’ortostato corrispondente. 
Largh. 0,65 m – lungh. 0,25 m ) 
       
Dedica ed elogio da parte della Boulé e del demos di Xanthos ad Arruntia Hegetoris, figlia di 
M. Teithonos, sposa di M. Arruntius Claudianus, sposa σώφρονα καὶ φίλανδρον. L’aoristo  
γενομένην indica che al momento dell’erezione della statua essa non era più in vita. 
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 Arruntia Hegetoris si pone nell’ambito dei legami familiari rispetto a M. Arruntius 
Claudianus come sposa ed ἀνεψιά: i due sono cugini di primo grado, in quanto i loro padri, 
M. Arruntius Teithonos e M. Arruntius ( archiereus?) sono fratelli. Simon Pembroke nel suo 
articolo Last of the Matriarchs: A Study in the Inscriptions of Lycia,  «Journal of the Economic 
and Social History of the Orient» VIII No. 3 ( Dec., 1965), pp. 231 n. 2, evidenzia che si 
trattava di un tipo di matrimonio piuttosto comune in Licia, citando alcuni esempi tratti da 
HEBERDEY – KALINKA, Bericht über zwei Reisen in südwestlichen Kleinasien, «DAW                              
( Denkschriften der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften in Wien )» XLV ( 1896 ), nr. 
37, p. 31, TAM II 835 e 859. Ci sono matrimoni di questo genere attestati nella genealogia di 
Oenoanda, cfr. HEBERDEY – KALINKA, op. cit., nr. 60 pp. 41 ss. ( = IGR III 500: genealogia di 
Licinnia Flavilla ), col. II par. 17 ss., par. 40ss., col. III par. 62 e TAM II, 866; 1128; 1168. 
Il significato del termine ἀνεψιά in questo contesto dunque si precisa come quello di 
“cugina”, anche se va notato che nel periodo alto-imperiale il termine ha un significato 
piuttosto ambiguo: molto spesso significa “nipote ( figlia del fratello )”, come un sinonimo di 
ἀδελφιδοῦς. Tuttavia, come nel caso in esame, talvolta significa “cugina”, come un sinonimo 






— AE 1981, 808 = FdXanth VII, 1, 60: 
( iscrizione completa incisa sulla parte destra del blocco inv. 5612 e sulla parte sinistra 
del blocco contiguo inv. 5614; largh. 0,74 m – alt. 0,25 m ) 
 
Dedica da parte della Boulé e del demos di Xanthos a Ti. Claudius Stasithemis ( nonno 
materno di M. Arruntius Claudianus ), figlio di Cleone e nipote di Cleone130, padre di 
Arruntia Oindeme madre di M. Arruntius Claudianus, nonno di Arruntius.                                                                                                                                                                                                                                                   
— AE 1981, 809 = FdXanth VII, 1, 61 
( iscrizione mutila a sinistra, dove proseguiva su un blocco oggi scomparso; la parte 
conservata misura: largh. 0,325 – alt. 0,275 ) 
 
L’iscrizione, tronca sul lato destro, dove proseguiva in un blocco oggi scomparso, è una 
dedica da parte della Boulé e del demos di Xanthos ad Arruntia Oindeme, la madre del 
senatore, [ grafia Οεινδεμην, mentre nell’iscizione nr. 60 l. 4  Οινδεμης ], figlia di Ti. 
Claudius Stasithemis, cugina? [τὴν ἀνεψιὰν?] di M. Arruntius Teithonos padre di                        
( Arruntia ) Hegetoris. 
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 Questa iscrizione presenta una particolarità piuttosto singolare: la filiazione viene espressa 
con la formula, altrove sconosciuta, δύω Κλεώνων υἱὸν. Secondo Balland, op. cit., p. 150, per 
tentare una spiegazione si potrebbero accampare due ipotesi: la prima che la formula 
significhi l’espressione di una doppia filiazione, naturale ed adottiva. La strana espressione 
risulterebbe allora da un maldestro tentativo di adattamento alle esigenze della 
nomenclatura romana della formula greca che indicava, dopo la filiazione naturale, quella 
adottiva: καθ'υἱοθεσίαν δὲ...., e questo nel caso piuttosto frequente che il padre naturale e il 
padre adottivo avessero avuto lo stesso nome. Balland tuttavia propende per la seconda 
ipotesi, che spiegherebbe l’anomalia sulla base della consueta espressione greca abbreviata 
dell’omonimia tra padre e nonno. In questo caso normalmente sarebbe stata espresso con: 
Κλεώνος δίς o β'. Quindi sarebbe stata l’intenzione di trasporre questa formula in una 
nomenclatura di tipo romano, in cui υἱός doveva comparire, a generare l’espressione 
approssimativamente romanizzata “figlio di due Cleoni”, risultato della difficoltà di 






— AE 1981, 810 = FdXanth VII, 1, 62 
( iscrizione incompleta nella parte inferiore, dove proseguiva nella parte alta 
dell’ortostato corrispondente ed ora scomparso, che occupa tutta la larghezza  - 
0,70m, del blocco inv. 265; il blocco contenente questa iscrizione non è stato ritrovato 
contestualmente alla base, ma venne rinvenuto negli scavi del 1962 reimpiegato nel 
muro dell’abside della basilica paleocristiana, reimpiego che causò la distruzione del 
coronamento. ) 
 
Si tratta della dedica a parte della Boulé e del demos di Xanthos a Moschos figlio di Platone, 
nonno paterno di M. Arruntius Claudianus figlio di Marcus ( Arruntius ). 
 
— AE 1981, 804 = FdXanth VII, 1, 63 
[ frammenti inv. 5505 ( 1966 ), 5323 ( 1964 ), 311 ( 1962 ), 6125 ( 1973 ): i primi tre 
frammenti, ricomposti nel Settembre 1975, provengono dalla sezione SO dello scavo; 
il frammento isolato 6125 proviene dai residui dello scavo del quartiere NO. 
L’insieme dei tre frammenti ricomposti misura: largh. 0,24 m – alt. 0,235 m – prof. 
0,16 m. Il frammento isolato 6125: largh. 0,205 m – alt. 0,175 m  - prof. 0,20 m. Altezza 
delle lettere: da 3,5 a 4 cm. ] 
 
Iscrizione dedicata dalla Boulé e dal demos di Xanthos per onorare M. Arruntius Claudianus, 
praetor Populi Romani, e la sua ( presunta ) seconda moglie Claudia Arruntia Marcella. 
Balland ha preferito non far comparire nella restituzione del testo il secondo gentilizio 
Arruntia che compare in TAM II, 1, 361, in quanto restituendo all’inizio del testo delle linee 
più lunghe, la restituzione delle linee seguenti diventerebbe pressoché impossibile. 
 






 Lo stemma familiare dunque verrebbe a configurarsi così: 
 
Cleone (?) 
     | 
Cleone                                                       Platone 
     |                                                                 | 
Ti. Claudius                                              Moschos                                     Flavius Antigenes 
Stasithemis                                                      |                                                           | 
       |                                           ――――――――――――                                     | 
Arruntia                                     |                                          |                                  Arruntia 
Oindeme            ~   M. Arruntius ( archiereus?)         M. Arruntius Teithonos    ~  Apollonis 
                            |                                                                             ―――――――― |―――― 
           M. ARRUNTIUS                                                                       |                                           |  
           CLAUDIANUS                                ~    ~                  Arruntia Hegetoris               archiereus 
 
Una ulteriore considerazione sui legami familiari degli Arruntii porta ad individuare 
che doveva esistere un legame di sangue tra Arruntia Oindeme, madre del senatore, 
e M. Arruntius Teithonos, padre della sposa/cugina di M. Arruntius Claudianus. Essi 
erano certamente cognati, ma il legame doveva essere più profondo: Arruntia 
Oindeme doveva essere la cugina di Arruntius Teithonos ( motivo per cui Balland ha 
restituito il testo dell’iscrizione AE 1981, 809 = FdXanth VII, 1, 61, ll. 4 - 5 con 
Οεινδεμην [τὴν ἀνεψιὰν?] / Μάρκου Ἀρρου [ντίου Τειθωνοῦ] ), e conseguentemente 
di suo marito M. Arruntius. Si può supporre allora che tra Ti. Claudius Stasithemis e 
Moschos sussistessero dei legami di parentela, non si sa se naturali o per via 
matrimoniale, che attualmente non sono determinabili: sicuramente non erano 
fratelli, in quanto i loro patronimici sono differenti  ( l’uno figlio di Cleone e l’altro 





di parentela tra loro, aver sposato due sorelle ( il che avrebbe portato i loro figli ad 
essere cugini di primo grado per via matrilineare ). Inoltre può ache essersi verificata 
la circostanza che Ti. Claudius Stasithemis abbia sposato la sorella di Moschos, o 
Moschos la sorella di Ti. Claudius Stasithemis, così che nella generazione successiva 
si sarebbero potuti verificare matrimoni tra cugini incrociati ( cioè quando un uomo 
sposa la figlia della zia paterna o dello zio  materno ). 
 
 
Sarebbe anche degno di interesse cercare di stabilire se sia esistita o meno una relazione 
familiare tra gli Arruntii di Xanthos e M. Arruntius Aquila, procurator durante il principato di 
Claudio, legame tuttavia difficile da definire. M. Arruntius Aquila ci è noto attraverso: 
 
 
 BCH (Bulletin de correspondance hellénique, Ramsay ) 1883, 258,1 = CIL III 6737 = D 
215 = IGR 4768  ( Antalya, Pamphylia ) 
50 d.C. 
 
[T]i(berius) Claudius Drus[i f(ilius)] Caes/ar Au[g(ustus) G]erm[an]i/cus pontif(ex) maxim[u]s / 
tr(ibunicia) po[t(estate) X imp(erator) XIIX p(ater) p(atriae) co(n)s(ul) de/si[g(natus)] V [p]er 
M(arcum) Ar[ru]ntium / Aqu[il]am procur(atorem) su[um] / vias refecit // 
Τ ι [βέ]ρι(ος) Κλαύδιος / Δρούσ[ου] υἱὸς Καῖσαρ / Σεβαστὸς Γερμανι-/κὸς, ἀρχιερεὺ[ς μ]έ-
/γιστος, δημα[ρ]χι-/κῆς ἐξουσίας [τ]ὸ / ιʹ, αὐτοκράτω[ρ τὸ ιηʹ], / πατὴρ πατρίδ[ο]ς,  
/[ὕπατος] / [ἀποδεδειγμένος τὸ εʹ], / [διὰ Μ. Ἀρρούντιον Ἀκουίλαν] / [τὸν ἐπίτροπον 
ἑαυτοῦ] / [ὁδοὺς ἀποκατέστησε]. 
 
 AE 1981, 811 = FdXanth VII, 1, 64 
[ blocco inv. 5330 ( 1964 ), reimpiegato nella parte bassa del muro N della basilica 





delle lettere 3 cm. Dal momento del suo rinvenimento il blocco si è ulteriormente deteriorato, 
per cui nel testo dell’iscrizione sono state sottolineate le lettere che vennero lette e trascritte 
nel 1964, ma che oggi non sono più leggibili. ] 
[Μᾶρ]κον Ἀρρούντιον Ἀκύλαν / [υ]ἱὸν Λουκίου Ἀρρουντίου / Ἑρμ[α]κ ό του καθηγητοῦ 






praef(ectum) cohort(is) ( bis )   a) ἔπαρχον σπείρης δίς 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
 
tribunum [bis] a ) χειλίαρχον δίς 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
 
praef(ectum) ala[e et] vex[il]li 
Prae[to]rianorum 
a) ἔπαρχον εἴλης 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
 
doni[s]  [mil]itaribu[s don]atum hasta 
pur[   ve]xillis ar[genteis c]orona aurea  
[e]t coron[a ․․….․ 
 in seguito forse 
alla vittoria nella 
I Guerra Dacica 
di Domiziano 
 proc(uratorem)] Romae fru-[menti 
comparandi ] 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620; 
 
a) ἐπίτροπον ἐ[ν]  Ῥώμῃ ἐπὶ τοῦ σείτου 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620;                 
b) [τῶν Σ]εβαστῶν σείτου 
IGR III 627 = TAM II 394 ( Xanthos ); 
c) τὰς ἐν ἱππικῇ [τάξει ἀρχὰς διελθὼ ]ν 
μέχρι ἐπιτροπι[κῶν 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
85 d.C. ca. 
praef(ectum) class(is)  [Moesiacae et 
ripae Dan]uvi(i) 
a) ἔπαρχον τοῦ ἐν Μοισίαι στόλου καὶ 
τῆς ὄχθης 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
86/88 ca.131 
[adlectum in amplissi]mum ordine[m] 
[inter aed]ilicios 
a) καταλελεγμένον εἰς σύνκλητον ἐν 
τοῖς ἀγορανομικοῖς 
 
90 – 92 d.C. 
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 E‘ assolutamente da rigettare l’ipotesi che l’incarico sia stato svolto ante 86 d.C., cioè prima 
della divisione delle due Mesie: la classis Moesiaca continua a portare lo stesso nome anche 






( da notare che manca la menzione 
del nome dell’imperatore ) 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620; 
b) τοῦ ἔθ/νους ] πρῶτος συνκλητικὸς 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
 
a)  pra[etor]em p(opuli) R(omani) 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620; 
b)praetor] P (opuli) R(omani) 
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13; 
c) praetor] P (opuli) R(omani) 
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13 
 
a) στρατηγὸν  δήμου Ῥωμαίων 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620; 
b) σ τρατ ηγὸς δ ήμ [ου]  [Ῥωμαίων 
AE 1981, 799 = FdXanth VII, 1, 5; 
c) στρατηγ]ὸς δήμου [Ῥω-μαίων 
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13; 
d) στρατηγὸς δήμου Ῥωμαί]ων 
AE 1981, 803 = FdXanth VII, 1, 14; 
e) στρατηγὸν δήμου] Ῥωμ [α]ίω[ν 
AE 1981, 804 = FdXanth VII, 1, 63; 
f) στρατηγὸς / δ]ή μου Ῥωμαίων 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
 94 d.C. ca 
 a) leg(atum)  [pr(o) pr(aetore) 
p]rovinciarum  [cha]    et  Asiae bis 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620 
b) [legatus pro pr(aetore) provinciarum 
Achai]ae et As ae [bis  
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13; 
 
a) πρεσβευτὴν καὶ ἀ[ν]-τιστράτηγον 
ἐπαρχειῶν Ἀχαίας Ἀσίας δίς. 
AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620; 
b) πρεσβευτὴς ἀντιστράτηγος 
ἐπαρ]χ ε ι [ῶν] / [Ἀχαιΐας Ἀσίας δὶς 
AE 1981, 802 = FdXanth VII, 1, 13; 
c) πρεσβ [ευτὴς ἀντιστ ]ράτ ηγ ο [ς ἐπαρ-
χειῶν Ἀ ]χαιΐας [Ἀ σίας δίς 
AE 1981, 803 = FdXanth VII, 1, 14; 
 
 
d) πρεσβε[υτὴς καὶ ἀντιστράτηγος  
ἐπ]αρχειῶν Ἀχαίας καὶ Ἀσία [ς 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
96 -100 d.C. ca 
 λεγεῶν]-ο ς δευτέρας Τραιανῆς [ἰσχυρᾶς 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
101 – 106 d.C. 
 ἀ]-ν θ ύπατος Μακεδ[ονίας] 
IGR III 615 = TAM II 282 ( Xanthos ) 
forse a partire dal 
107 – 108 ? 
 
 
Nella ricostruzione dello schema degli incarichi ricoperti da M. Arruntius 
Claudianus nella sua carriera, A. Suceveanu ha, nel suo contributo del 1991, mal 
interpretato, a mio avviso, l’espressione praef(ectum) class(is)  [Moesiacae et ripae 
Dan]uvi(i) = ἔπαρχον τοῦ ἐν Μοισίαι στόλου καὶ τῆς ὄχθης. Secondo Suceveanu,132 
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 Sulla base delle osservazioni fatte da C. Heichler [ EICHLER, F., «AAWW (Anzeiger der 
philosophisch-historischen Klasse / Österreichische Akademie der Wissenschaften )» CVI              





dato che nell’indicazione della provincia di Mesia non compaiono specificazioni del 
tipo Superior o Inferior, si deve presupporre che M. Arruntius Claudianus sia stato 
prefetto della flotta della Mesia prima dell’86 d.C., anno in cui le due Mesie viennero 
divise da Domiziano giunto nella provincia all’incirca nel mese di Agosto, 
mantenendo M. Cornelius Nigrinus in Moesia Inferior ed assegnando come 
governatore alla Moesia Superior L. Funisulanus Vettonianus. Se il testo latino 
praefectus classis Moesiacae  sembra più vago, il testo greco sembra più puntuale: τοῦ 
ἐν Μοισίαι στόλου e non ἐν Μοισίαι τῇ ἂνω o τῇ κάτω, come si sarebbe espresso 
correttamente il redattore greco dell’iscrizione se le due Mesie fossero state già 
separate. Come ho già segnalato alla nota (5), questa ipotesi è sulla base dei dati 
epigrafici infondata. 
Inoltre facendo riferimento al testo di IGR III 627 = TAM II 394133, secondo la 
restituzione di A. Suceveanu, si potrebbe notare che: 
i. L’ εὐεργέτης Claudianus ha lasciato un‘eredità a Claudia Ti[tiana?] 
oppure, forse, Κλαυδία Τι[βερίου.... θυγάτηρ. Questo evergete può 
essere identificato con M. Arruntius Claudianus? Io dubito che si 
potrebbe ipotizzare questa eventualità nel caso di Claudia Titiana ( 
                                                          
133
 In questo contesto notiamo le tre differenti restituzioni dell‘iscrizione: la versione di  
 1) IGR III 627:  
[τῶν] Σεβαστῶν Σέξτον Οὔ[λπιον τῆς μητροπ]όλεος τοῦ Λυκίων ἔθν [ους / [ Ξάνθου, τῆς 
κρατίστης  πό]λεος ἡμῶν Κλαυδία Τι[τιανὴ ἐκ τῶν κατὰ] διαθήκην ἀπολειφθ έν[των 
αὐτῇ ὑπὸ Κλα]υδιανοῦ τοῦ εὐεργέ[του] 
2)  TAM II 394: 
[ἐπὶ ἀρχιερέως? τῶν] Σεβαστῶν Σέξτου Οὐ[․․․․] / [δόγματι? τῆς μητροπ]όλεος τοῦ 
Λυκίων ἔθν [ους] / [τῆς κρατίστης? πό]λεος ἡμῶν Κλαυδία Τι[․․․․] / [․…․․ ἐκ τῶν κατὰ] 
διαθήκην ἀπολειφθ έν[των] / [αὐτῇ ὑπὸ ․...․ Κλα]υδιανοῦ τοῦ εὐεργέ[του τῆς πόλεος?] 
 
3) la restituzione di A. Suceveanu ( op. cit. 1991, p. 261 ): 
 
[τῶν Σ]εβαστῶν σείτου οὐ[․․․τῆς / μητροπ]όλεος τοῦ Λυκίων ἔθν [ους] / [τῆς …/ πό]λεως 






figlia del senatore Claudius Titianus e di Claudia Helena ), in quanto 
sorella di Claudia Iulia Procla, moglie di C. Claudius Clemens 
Licinianus ( PIR2 C 837 ) console durante il principato di Commodo. Va 
notato invece che nell’onomastica di Xanthos il nome Τιβέριος 
Κλαύδιος è piuttosto ricorrente, associato a vari cognomina  
 
ii. Se l’identificazione del Claudianus dell’iscrizione con il nostro senatore 
fosse plausibile, come sostiene A. Suceveanu134, allora si potrebbe 
tentare di intravedere nell’espressione da lui restituita dell’iscrizione 
frammentaria [τῶν Σ]εβαστῶν σείτου il corrispettivo della funzione di  
proc(uratorem)] Romae fru[menti comparandi ] = ἐπίτροπον ἐ[ν]  Ῥώμῃ 
ἐπὶ τοῦ σείτου di  AE 1972, 572 = I. Ephesos III 620, ammettendo dunque 
che nella parte mancante di IGR III 627 = TAM II 394 venisse riportato il 
cursus di M. Arruntius Claudianus almeno fino alla praefectura frumenti 
comparandi. 
Lo studioso quindi, in base a questa restituzione, individua un 
elemento di datazione nella menzione al plurale degli imperatori: 
Σεβαστοί, cioè Augusti, e identifica questi Augusti in Vespasiano e Tito, 
collocando quindi l’esercizio dell’incarico di procurator Augustorum 
frumenti (comparandi) tra il 71  il 79 d.C. 
 
L’identificazione di M. Arruntius Claudianus con il Claudianus di IGR III 627 = TAM 
II 394 è tutt’altro che certa, e, anche qualora si tentasse di proporla, dovremmo 
intravedere nella Κλαυδία Τι[... ] un personaggio diverso dalla Κλαυδί[α] Τιτια[ν]ὴ 
di DAW  XLV,1 (1897) 41,60 = IGR III 500, che come abbiamo visto risulta essere la 
                                                          





sorella di Κλαυδία Ἰου[λ]ία Πρό-/κλα ἡ γαμηθεῖσα Γαίῳ Κλαυ-/δίῳ Κλήμεντι 
Λικιννι[α]νῷ / ὑπατικῷ durante l’età di Commodo.  
Suceveanu modifica eccessivamente e forse un po’ arbitrariamente il testo tradito  
Σεβαστῶν Σέξτου Οὐ[․․․․]; le possibilità di integrazione mantenendo la versione di 






















2) Ti. Claudius Sacerdos Iulianus 
 
tituli: 
1) CIL VI 2074 ; HENZEN, W., Nuovi frammenti degli atti de’ fratelli Arvali, «Ann. Inst. Corr. 
Arch.» XXXIX  ( 1867 ), p. 280 nr. 20; HENZEN, W., Scavi nel bosco sacro dei fratelli Arvali. 
Relazione a nome dell’Istituto di corrispondenza archeologica, Roma 1868, p. 58 abc, p. 60; 
HENZEN, W., Scavi nel bosco sacro de’ fratelli Arvali, «Bull. Inst. Corr. Arch.» 1869, pp. 114 – 
117; HENZEN, G., Acta Fratrum Arvalium quae supersunt, Berlin 1874, CXXXIX – CXLIII; D 
5035; VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali, «NSA ( Atti della 
Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di antichità )» 1897, pp. 309 – 322; 
PASOLI, A., Acta Fratrum Arvalium edidit, quae post annum MDCCCLXXIV reperta sunt, 
Bologna 1950, pp. 143 – 145 nr. 55; GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. 
Rome and the Neighbourhood. II. A.D. 100 - 199, Berkeley 1964, pp. 14 – 15 nr. 161; SCHEID, J., 
Commentarii Fratrum Arvalium qui supersunt, «Roma Antica» IV, École Française de Rome 
1998, pp. 177 – 183 nr. 62 a – b. 
a: 
3 Gennaio 101 d.C. 
[Imp(eratore) Caesare Nerv]a Traian[o Aug(usto) Germa]n(ico) II[II,] / [Q(uinto) Articuleio P]aeto 
[co(n)s(ulibus) (vacat)] / [(vacat) magisterio (vacat)  / [(vacat)Ti(beri) Claudi Sacerdotis Iuliani 
(vacat)] / [(vacat) III Non(as) Ianuar(ias)] / [in Capitolio ad vota solvenda et nuncupanda pro salute 
Imp(eratoris) Caesaris Nervae] / Traiani [Aug(usti) Germanici fratres Arvales convenerunt. Hac die 
immolatu]m no[n est]. / Adfueru[nt in collegio Ti(berius) Claudius Sacerdos Iulianus... 
7( ?)  Gennaio 101 d.C. 
[Isdem] consu[libus VII(?) Idus] Ianuar(ias) (vacat)  / in prona[o aedis Concordi]ae f[ratres Arvales 
sacrificiu]m deae Diae indixerunt, ibique / Ti(berius) Claudius [Sacerdos] Iu[lianus mag(ister) 





Diae cum colle]gis i[ndixit]: “Quod bo[n]um faus/tum felix fortunatum sa[l]utare[que sit 
I]mp(eratori) C[aesari Nervae Traiano] Aug(usto) Germ(anico)..................” Ad]/fuerunt in colleg(io) 
Ti(berius) Claudius Sa[ce]rdos Iulianus, Ti(berius) Iu[lius Candidus Mariu]s Celsus, C(aius) 
Ca[ecilius] / Strabo, L(ucius) Iulius Marinus Caec[i]lius Simplex, M(arcus) Valer[ius Tre]bicius 
Decianus, Q(uintus) Fulvius [Gillo] / Bittius Proculus, C(aius) Salvius [Liber]alis Nonius Bassus, 
L(ucius) Maecius Postumus, Ti(berius) Catius Ca[esius Fronto]. 
b ( fr. 1 ); HENZEN, W., op. cit. 1868, p. 58 df; AFA CXLIII – CXLIV; PASOLI, A.,  op. cit. 1950, 
p. 145 nr. 55 ab.: 
[ Isdem? co(n)s(ulibus) – – – – – –] / in [luco deae Diae magisterio Ti(beri) Claudi Sacerdotis 
Iuliani piaculum factu]m, quod arbor / vetusta[te deciderat, porcam et agnam, struibu]s fertisq[ue per 
calatorem] / et publicos eor[um]. /(vacat) Isde[m co(n)s(ulibus) – – – – – –](vacat) / magisterio 
Ti(beri) Claudi Sac[erdotis Iuliani E]arinu[s publicus loco] / Saturnini Venuleian[i ad fratres 
Arvales adlectu]s est. (vacat)  /(vacat)  Isde[m co(n)s(ulibus) – – – – – – ] (vacat)  / magisterio 
Ti(beri) Claudi Sace[rdotis Iuliani, de E]arino [publico epistula] / missa fratribus Arvalibu[s ab 
Imp(eratore) Caes(are) divi Nervae f(ilio) Nerva Tra]ian[o Aug(usto) Germ(anico)]........ 
2) CIL VI 451 = D. 3619: 
Architrave marmorea di una aedicula consacrata ai Lares Augusti e ai Genii Caesarum  il 29 Dic. 
100 d.C. 
consolato di Ti. Claudius Sacerdos  Nov. – Dic. 100 d.C. con L. Roscius Aelianus Maecius 
Celer ( PIR2 R 89 ) 
Laribus Augustis et Genis Caesarum / Imp(eratori) Caesari divi Nervae filio Nervae Traiano 
Aug(usto) Germ(anico) pontifici maximo trib(unicia) pot(estate) IIII co(n)s(uli) III desi[g(nato) IIII] / 
permissu C(ai) Cassi Interamnani Pisibani Prisci praetoris aediculam reg(ionis) XIIII vici censori 
magistri anni CVI[I] / vetustate dilapsam inpensa sua restituerunt, idem pr. probavit: / L(ucius) 
Cercenius L(uci) lib(ertus) Hermes, M(arcus) Livius |(mulieris) lib(ertus) Donax /P(ublius) Rutilius 
P(ubli) f(ilius) Priscus, L(ucius) Coranius L(uci) lib(ertus) Euaristus /  Dedic(atum) / IIII K(alendas) 





3) SHARANKOV, N., Unknown Governors of Provincia Thracia, Late I – Early II Century AD., 
«ZPE» CLI ( 2005 ), pp. 235 – 237: 
Ἡ βουλὴ καὶ ὁ δ-/ῆμος ὁ Φιλιππο-/πολειτῶν ἐτείμη-/σεν τὸν εὐεργέτην / τῆς 




PIR2 C 1003; HALFMANN, H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis 
zum Ende des 2.Jh.n.Chr., «Hypomnemata» LVIII Göttingen 1979, p. 49, 56, 78, 116 – 117;  Id., 
Die Senatoren aus den Kleinasiatischen Provinzen des römischen Reiches  vom 1. Bis 3. Jahrhundert                        
( Asia, Pontus – Bithynia, Lycia – Pamphylia, Galatia, Cappadocia, Cilicia ) in « Epigrafia e Ordine 
Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della Association internationale d’épigraphie 
grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio   1981 ) », Roma  1982, p. 647; SCHEID, J., Le Collège 
des Frères Arvales. Étude prosopographique du recrutement ( 69 – 304 ), Roma 1990, pp. 349 – 351; 
SHARANKOV, N., Unknown Governors of Provincia Thracia, «ZPE» CLI ( 2005 ), pp. 235 – 237. 
  
 
L’origine della famiglia di Ti. Claudius Sacerdos Iulianus è da individuarsi in Asia 
Minore, dove nomi di questo tipo sono ben attestati all’inizio del II sec.  
 IGR III 200 = CIG 4058 ( Ankyra ): Ti. Claudius Gentilia[nus] figlio di un Ti. 
Claudius Sacerd[os]135 che nell’iscrizione è indicato come discendente dei 
tetrarchi della Galazia; 
                                                          
135
 IGR III 200 = CIG 4058 = Bosch, E., Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum. 
«Türk Tarih Kurumu Yayinlarindan» VII , no. 46, Ankara 1967, 77,73:  Τι. Κλ(αύδιον) 






 IGR III 492; 500 col. III, ll. 30 – 38; 739, col. II, 96; col III, 9 ( Lycia – 
Pamphylia, Oenoanda ): Claudius Sacerdos136 che fu flamine provinciale nel 
126 d.C.; 
 M. Clerc, Inscriptions de la vallée du Méandre, BCH XI ( 1887 ), p. 347 nr 2. 
(Nysa) =  Sacerdos Iulianus Philometor, discendente di un tribuno 
στεφανηφόρος e γραμματεύς, onorato γένους ...  νεκεν; 
 IvP II, 509 : Claudius Sacerdos padre di Iulia Frugilla137; 
 IGR IV 454 ( Pergamon ): C. Iulius Sacerdos, νεωκόρος θεᾶς Ῥώμης καὶ 
θεοῦ Σεβαστοῦ Καίσαρος in periodo Augusteo; 
 Ti. Claudius Sacerdos  ἄρχων a Colossae sotto Marco Aurelio138; Imhoof –         
Blumer 139 pp. 160 – 161 nr. 3 e 4, zecca di Kolossoi. Nr. 3: 
 
r.: Μ ΑVΡΕΛΙΟC ΒΗ ( destra)                 v.: CΑΚΕΡΔΩC ΑΡΧΩΝ ( sin. ) 
    ΡΟC ΚΑΙCΑΡ ( sinistra )                           ΚΟΛΟCCΗΝΩΝ ( destra ) 
testa giovanile del Cesare rivolta                Artemis cacciatrice con un corto doppio 
a destra                                                          chitone e  mantello, la mano destra incurvata 
                                                                        all’indietro sulla faretra, nella sinistra l’arco 
 
      
 
                                                          
136 HEBERDEY, R. – KALINKA, E., Bericht über zwei Reisen im südwestlichen Kleinasien, 
ausgeführt im Auftrage der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften, «Kaiserliche 
[Österreichische] Akademie der Wissenschaften, Philosophisch-historische Klasse, 
Denkschriften» [DAW], 45,1, Wien 1897, 46,61 = IGR III 492 ( Oenoanda ): ἀρχιερέος / 
Σακέρδωτος πρὸ τῆς Λυκιαρχίας; HEBERDEY, R. – KALINKA, E., op. cit. 1897, 41,60 =  IGR 
III 500 [ genealogia di Licinia Flavilla ]( Oenoanda ) : ἐπὶ ἀρχιερέ-/ος Κλαυδίου 
[Σ]ακέρδωτος. 
137 IvP II, 509: ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος / ἐτίμησεν / Ἰουλίαν Φρουγίλλαν / θυγατέρα Κλαυδίου 
/ Σακέρδωτος [.....] 
138 MÜNSTERBERG, R., Die Beamtennamen auf den griechischen Münzen, «NZ ( Numismatische 
Zeitschrift ) » XLIV - NF IV - ( 1911 ), pp. 69 – 132; «NZ» LX – NF XX -( 1927 ), pp. 42 – 105; 
reprint in «Subsidia Epigraphica» III , Hildesheim - New York 1973, p. 161.  
139 IMHOOF – BLUMER, F., Kleinasiatische Münzen, «Sonderschriften des Österreichischen 
Archäologischen Institutes in Wien ; Bd. 1, 3», Wien 1901 – 02;  ripubblicato come 






 nr. 4: 
 
r.: Μ ΑVΡΕΛΙΟC ΒΗ ( destra)                 v.: ΚΛ CΑΚΕΡΔΩC ΑΡΧΩ ( sin. ) 
    ΡΟC ΚΑΙCΑΡ ( sinistra )                           ΚΟΛΟCCΗΝΩΝ ( destra ) 
testa giovanile del Cesare rivolta                         Atena in piedi rivolta a sinistra , 
a destra                                                                   con la civetta sulla mano destra 
                                                                                 e la sinistra appoggiata alla lancia, 
                                                                                 alla quale è appoggiato lo scudo.                                                 
                                                                           
 
In base a quest dati, Scheid140 congettura un legame di parentela o di clientela 
esistente tra la famiglia del nostro senatore ed una delle famiglie sopraelencate, in 
particolar modo quella di Ti. Claudius Gentilianus figlio di Ti. Claudius Sacerdos, 
discendenti dei tetrarchi della Galazia. A parte l’indubbia origine microasiatica, è 
difficile allo stato attuale delle conoscenze ipotizzare una patria piuttosto che un’altra 





— ἐπίτροπον Σεβαστοῦ  - procurator Augusti provinciae Thraciae: se il  Τιβέριον 
Κλαύδιον Σακέρδωτα Ἰουλιανὸν dell’iscrizione proveniente da Philippopolis deve, 
com’è probabile, essere identificato con il Ti. Claudius Sacerdos di cui conosciamo la 
carriera senatoria, allora è necessario presupporre una adlectio ( inter praetorios?) 
susseguente alla carriera equestre di cui la procuratela della provincia Thracia 
potrebbe essere stato uno degli ultimi o l’ultimo incarico. Tuttavia a mio avviso 
                                                          





potrebbe trattarsi anche del padre, dato che le argomentazioni di Sharankov sulla 
datazione non sono conclusive. 
— adlectus inter praetorios?: Sharankov141 ritiene che l’affermazione di Halfmann142, 
secondo cui Ti. Claudius Sacerdos sarebbe divenuto senatore sotto Vespasiano – Tito 
o Domiziano, sia da rivedere alla luce della cronologia dell’iscrizione di Philippopolis. 
Infatti secondo lo studioso tale iscrizione data al periodo 85 – 95 d.C. in base 
all’attribuzione del monumento al secondo periodo dell’attività dell’officina di uno 
scalpellino che realizzò la maggior parte delle iscrizioni ufficiali di Philippopolis tra il 
tardo I – inizi II sec. d.C.143 Al terzo periodo  ( 114 – 117 d.C. ) apparterrebbe 
l’iscrizione frammentaria di Cn. [Minucius Faustinus?], leg. aug. pr pr Thraciae 116 – 
117 d.C., proveniente dal teatro di Philippopolis, incisa sul fregio ionico dell’architrave 
nel primo ordine  del parascaenium Est.  
Ammettendo, in base a questa teoria, che venga esclusa cronologicamente una 
adlectio da parte di Vespasiano – Tito, non vedo la ragione di escludere una adlectio da 
parte di Domiziano. Il periodo cui si fa riferimento per la stesura dell’iscrizione, 85 – 
95 d.C., è troppo ampio per poter determinare quando effettivamente il nostro 
senatore sia stato procurator Augusti provinciae Thraciae, e la mancanza di dati ulteriori 
sui suoi incarichi non permette di determinare se la procuratela sia stata l’ultimo o 
uno degli ultimi suoi posti di rango equestre. Inoltre, considerando che Ti. Claudius 
Sacerdos ha ricoperto il consolato nel 100 d.C., ritengo poco probabile che sia stato 
adlectus da Nerva o da Traiano. Non essendo un patrizio, Ti. Claudius Sacerdos dopo 
la supposta adlectio inter praetorios avrebbe per lo meno dovuto rivestire due incarichi 
pretori: anche se avesse fatto parte del novero dei c.d. “senatori privilegiati” che 
                                                          
141
 SHARANKOV,  N., op. cit. 2005, pp. 236 – 237 e nota 10. 
142 HALFMANN, H., op. cit. 1979, p. 78. 
143 L’esempio più antico rimastoci dell‘attività di questa officina è la base di una statua di 





riuscivano a ricoprire il consolato dopo 6-8 anni di servizio pretorio parziale ( legatus 
legionis e leg. Aug. pro praetore ), dovremmo risalire a partire dal consolato almeno al 
92 – 94 d.C. Considerato poi che la maggioranza dei senatori che riusciva a giungere 
al consolato aveva prima ricoperto tre o quattro incarichi pretori, risaliremmo ancora 
più indietro, forse agli inizi del principato di Domiziano. 
— consul suffectus Nov.- Dic. 100 d.C. con L. Roscius Aelianus Maecius Celer144, come 
successori di C. Iulius Cornutus Tertullus e C. Plinius Secundus. 
— magister fratrum Arvalium: la cooptazione Sacerdos Iulianus nel collegio dei Fratres 
Arvales secondo l’opinione di Scheid145 avvenne tra il 98 e il 100 d.C. circa; sarebbe 
invece da ritenere meno probabile l’ipotesi che Iulianus, console nel 100 d.C., sia 
stato cooptato nel 91 d.C. al posto del deceduto Q. Tillius Sassius146: preferibile 
sarebbe identificare nell’Arvale cooptato nel 91 Ti. Catius Caesius Fronto, console nel 
96 d.C.  Ti. Claudius  Sacerdos doveva essere un po’ più giovane di Ti. Catius 
                                                          
144 VIDMAN, L, Fasti Ostienses2, Praga 1982, pp. 45 – 46 e 94 – 95. Le coppie consolari secondo 
i Fasti Ostienses per l’anno 100 d.C. furono: 
Imp. Nerva Traianus Aug. III, Sex. Iulius Frontinus III 
  idib. Ian. L. Iulius Ursus III 
k. Mart.?—— cius Macer, C. Cilnius Proculus 
k. Mai.? L. Herennius Saturninus, L. Pomponius Mamilianus 
k. Iul.? Q. Acutius Nerva, L. Fabius Tuscus 
k. Sept. C. Iulius Cornutus, C. Plinius Secundus 
k. Nov. L. Roscius Aelianus, Ti. Claudius Sacerdos 
 
145 SCHEID, J., op. cit. 1990, pp. 34 – 35. 
146 Nel 91 d.C. vennero cooptati due nuovi Arvales: il 20 Maggio è attestato negli Acta L. 
Marinus Caecilius Simplex, mentre verso la fine dell’anno, in seguito alla morte di Q. Tillius 
Sassius, un nuovo Arvalis compare nelle liste, il cui nome risulta tuttavia quasi del tutto 
cancellato a causa di  una grossa lacuna. Alla linea 35 di CIL VI 2068 col. II, si legge: Marinus 
Caecilius Simplex, T[- - -]. La lista delle presenze degli Arvales terminava quindi con un un 
Frater il cui praenomen doveva essere T(itus) o T[i(berius)]. Tra le possibili integrazioni, Ti. 
Iulius Candidus Marius Celsus sarebbe da respingere, perchè egli non è presente tra gli 
Arvales, ed ugualmente sarebbe da scartare l’identificazione con Ti. Tutinius Severus, a 





Caesius Fronto, e dato che in quest’epoca di norma gli Arvali venivano cooptati poco 
dopo la pretura, è verosimile che Ti. Catius  sia stato cooptato prima. D’altro lato, 
come Scheid ha osservato147, la nomina a magister del Collegio veniva conferita agli 
Arvales poco tempo dopo la loro cooptazione, e dato che noi troviamo in CIL VI 2074 
Ti. Claudius Sacerdos magister nel 101 d.C., dobbiamo presupporre che la sua 
cooptazione sia avvenuta verosimilmente all’inizio del principato di Nerva o di 
Traiano148, con molta probabilità prima del suo consolato o l’anno stesso del suo 
consolato. Dato che Ti. Claudius Sacerdos non compare nella lista degli Arvali 









                                                          
147 SCHEID, J., Romulus et ses frères. Le collège arvale, un modèle pour l’ étude  du culte public dans 
la Rome des empereurs, «BEFAR ( Bibliotèque des Écoles françaises d'Athènes et de Rome )» 
1989, pp.  220 – 221. 
148
 Tra i cooptati tra il 98 e il 105 d.C. figurano, oltre a Ti. Claudius Sacerdos, anche C. 
Caecilius Strabo e M. Valerius Trebicius Decianus, M. Annius Verus, Ti. Iulius Candidus 
Caecilius Simplex e Ti. Iulius Candidus. In modo approssimativo si può dire che gli arvales 
venivano cooptati durante il principato di Traiano all’incirca tra i venti e i quarant’anni. 
Tuttavia, gli arvali cooptati nel periodo 98 – 105 d.C. sembrano più anziani della norma. I tre 
arvali cooptati in questo periodo di cui si può all’incirca determinare l’età avevano 
largamente superato la trentina al momento della loro cooptazione, mentre i tre di cui si può 
soltanto immaginare un’età minima, avevano almeno 23/25 anni ( M. Valerius Trebicius o 





3) C. Claudius Severus ( Pompeiopolis, Paphlagonia ) 
 
tituli: 
1)  P.Mich. VIII, 466 = C.Pap.Jud. III 486 B:  26 Marzo 107 d.C. ( origine: Bostra; provenienza: 
Karanis, Herakleidou meris, nomo Arsinoite, Egitto ): si tratta di una lettera del legionario C. 
Iulius Apolinarius ( Apollinarius ) al padre Iulius Sabinus, in cui viene menzionato ( l. 25 ) 
Claudius Severus:  
Κλαύδιον / Σε[ουῆ]ρ[ο]ν τὸν ὑπατικὸν..   
In questo caso il termine ὑπατικός riferito al comando di una legione, la III Cyrenaica, è 
equivalente a  ἡγεμὼν, e nel caso specifico designa un vir praetorius, non un consularis, ma in 
generale come membro dell’ordo senatorius. 
2) serie di miliaria della via Nova Traiana : AE 1897, 65 ( Bei Gharândel ), 143 ( Al Batra ); AE 
1904, 59  ( Bostra );  Syria XLV ( 1968 ), pp. 53 ss. = AE 1968, 525 ( Petra ); CIL III 14149, 19                      
( Dât Râs ) = Brünnow, R.E. – Domaszewski, A. von, Die Provincia Arabia I, Strassburg 1904, 
86; CIL III 14149, 21( Dât Râs )  = Brünnow, R.E. – Domaszewski, A. von, op. cit. 1904, 85 = D 
5834 ( Kerak ); CIL III 14149, 29 ( Petra ); CIL III 14149, 30 ( Petra ) = Brünnow, R.E. – 
Domaszewski, A. von, op. cit. 1904, 83; CIL III 14149, 39 ( Wadi Modjib ); CIL III 14149, 42                   
( Wadi Modjib ) = Brünnow, R.E. – Domaszewski, A. von, op. cit. 1904, 38; CIL III 14149, 50                    
( Wadi Waleh ); BCTH ( Bulletin archéologique du Comité des travaux historiques et 
scientifiques ) ( 1904 ), p. 6 nr. 2 =  Brünnow, R.E. – Domaszewski, A. von, Die Provincia 
Arabia II, Strassburg 1905, p. 312 nr. 9a; BCTH ( 1904 ) p. 16 nr. 22 = Brünnow, R.E. – 
Domaszewski, A. von, op. cit. 1905, p. 316 nr. 25a ( Bostra );  BCTH ( 1904 ) p. 20 nr. 28 = 
Brünnow, R.E. – Domaszewski, A. von,  op. cit. 1905, p. 317 nr. 28 ( Bostra ); ZPal.V.                             
( Zeitschrift des Deutschen Palästina-Vereins ) LXXXI ( 1965 ), p. 133 = AE 1969/70, 626                      
( Angara ); CIL III 14176, 2 ( Gerasa ); CIL III 14176, 3 ( tra Gerasa e Pella ) = Brünnow, R.E. – 





VII 844 = WELLES, CB. – KRAELING, CH., Gerasa, City of the Decapolis149, New Haven 1938, p. 
401 nr. 56 e 57; AE 1995, 1604 ( ?) e 1606 ( Khirbet al- Kithâra ). 
3) CIL III 14149, 19 ( Dât Râs ):  
112 d.C. 
[Imp(erator) Caes(ar)] / [divi Nervae f(ilius) Nerva] / [Traianus Aug(ustus) Germ(anicus)] / [Dacicus 
pont(ifex) max(imus)] / [trib(unicia) pot(estate) XV imp(erator) VI co(n)]s(ul) V / [p(ater) p(atriae) 
redacta in formam] / [provinciae Arabia] viam / [novam a finibus Syriae] / [usque ad mare] rubrum / 
aperuit et stravit per / C(aium) Claudium Severum / leg(atum) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / LI  
 
4) AE 1927, 147 = SEG VII 844 ( Gerasa ): 
115 d.C. 
Αὐτοκράτορι Καίσ[αρι, θεοῦ Νερούα υἱῷ, Νερ]ούᾳ Τραϊανῷ, Ἀρίστῳ, / Σεβαστῷ, 
Γερμαν[ικῷ Δακικῷ, ἀνικήτῳ, δημαρχικῆς ἐξουσίας / τὸ θι’, αὐτοκράτ[ορι τὸ ι’, ὑπ άτῳ τὸ 
ς’ ], πατρὶ πατρίδος, / Ἀντιοχέων τῶ ν [ πρὸς τῷ Χρυσορόᾳ τῶν πρό]τερον Γερασηνῶν // ἡ 
[πόλ]ις τῷ ἰδίῳ σ[ω]τ ῆ ρ ι κ [αὶ κ]τ ί[στῃ(?) ἐπὶ Κ]λαυδίου Σεουήρ ο υ [ὑπ]ατικοῦ 
πρεσ[βευτοῦ Σ]εβασ[τοῦ ἀντ]ιστρατήγου. 
 
5) MERITT, B. D., Greek Inscriptions, «Hesperia» XXXII ( 1963 ), p. 24 nr. 25 = SEG XXI 498                    
( Atene ) 
ἀγαθῇ τύχ[ῃ] /[τῆι μὲν πόλει] Ἀκουσιλάου Ἀζηνιέ<ω>ς κατα[λιπόντος κατὰ διαθήκην] / 
[δηναρίων μυ]ριάδας δέκα εἰς χωρίων ἀγορὰ[ν — — — — — — — —] / [— — — — ] 
                                                          
149
 WELLES, C. B., in: Carl Hermann Kraeling, Gerasa: City of the Decapolis. An Account 
Embodying the Record of a Joint Excavation Conducted by Yale University and the British School of 
Archaeology in Jerusalem (1928-1930), and Yale University and the American Schools of Oriental 
Research (1930-1931, 1933-1934). New Haven 1938. «Inscriptions»,  pp. 355 - 494, 573 - 616, 





Κλαυδίου Σεουήρου > Κλαυδ[ίου — — — — — — — — — —] / [— — — — ] ον 
ἀριθμησάντων ἀργυρο [— — — — — — — — — — — — — —] / [— — — — τ]οῦ 
πρεσβευτοῦ καὶ ἀντιστ[ρατήγου — — — — — — — —] / [— — — — Γ]λαυκία 
θελήσαντος τοῦ [— — — — — — — — — — — — —] / [— — — ἀργ]υροταμίας  ως 
ἀγορασ[θῶσιν — — — — — — — — — —] / [— — — —]ναι ἥτις κατ’ ἐνιαυτὸν ἐδ[ίδοτο 
— — — — — — — — —] / [— — — —] Ἀουιδίου Νιγρείνου τοῦ π[ρεσβευτοῦ καὶ 
ἀντιστρατή]-/[γου περὶ τῶν ἀγορα]σ θέντων χωρίων ἐν ὅρο[ις — — — — — — — —] / [— 
— — — — — —] ς εἴς τε τὴν τειμὴ[ν — — — — — — — — — — — —] / [— — — — — — 
— — — ] τε Γλαυκίου [— — — — — — — — — — — — — —] / [— — — — — — — — — 
— —]  μα v τὰ ῥήμ[ατα — — — — — — — — — —] / [— — — — — — — — — — — —] η 
οἱ κλη[ρονόμοι — — — — — — — — —]. 
L’ateniese Akousilaos ci è noto grazie ad un riferimento nella Suda: Ἀκουσίλαος: Ἀθηναῖος 
ὢν, Ἀγαθοκλείας. οὗτος ἠράσθη λόγων ἐν Ἀθήναις καὶ ἐλθὼν εἰς Ῥώμην ἐπὶ Γάλβα 
διέτριβεν ἐν λόγοις ῥητορικοῖς. καὶ χρηματισάμενος ἐν τῷ τελευτᾶν κατέλιπεν 
Ἀθηναίοις δώδεκα ( scil. δέκα ) μυριάδας ἐκ τόκων. Questa citazione conferma il lascito di 
10.000 dracme che Akousilaos alla sua morte fece agli Ateniesi. Nel testo compare anche C. 
Avidius Nigrinus150, inviato come consularis per risolvere una disputa di confini tra Delfi e 
Anticitera151, forse immediatamente dopo il suo consolato del 110 d.C. L’iscrizione di 
«Hesperia» XXXII ( 1963 ), p. 24 nr. 25 = SEG XXI 498 ci mostra Nigrinus attivo ad Atene. 
A mio avviso il Claudius Severus menzionato nell’iscrizione non è il nostro C. 
Claudius Severus: qualora fosse stato proconsole d’Achaia non sarebbe certo stato 
introdotto il patronimico nella titolatura ufficiale. Inoltre il nome Claudius, anche in 
associazione con Severus, è particolarmente diffuso in Attica.  
 
 
                                                          
150
 ECK, W., «Chiron» XIII ( 1983 ), p.  187  nota 479. 





6) Syria XLV ( 1968 ), pp. 53 – 57 e Tav. IX nr. 6 = AE 1968, 525 ( Petra ) 
 
[T]i(berio) Claudio Ti(beri) f(ilio) Qui(rina) Alpi[no](??) / adlecto in[ter] quaestorio[s promoto?] / 
inter tri[buni]cios praetori / urbano [———] / o[———] / [———]VS [———] / [———]R[ 
 
Non si tratta di Claudius Alpinus, ma di Claudius Severus come una più attenta lettura 
dell’epigrafe ha confermato. 




— adlectus inter quaestorios [promoto?] inter tribunicios: molto probabilmente durante il 
principato di Domiziano, nella fase finale, 95 – 96 d.C.  
— praetor urbanus: verso  il 100 d.C. 
— legatus Augusti pr. pr. prov. Arabiae: dal 106 – 115 d.C.152 





                                                          
152
 Il suo successore nell’incarico fu M. Paccius Silvanus Q. Coredius Gallus Gargilius 
Antiquus ( PIR2 G 78 ) 116/117 d.C. 
153





4) C. Iulius Alexander 
 
tituli:  
1) GIBM (The Collection of Greek Inscriptions in the British Museum) I 537 = D. 8823 = OGIS 429 = 
IEph 1537 ( Ephesus ): 
[ἡ βουλὴ καὶ] / ὁ δῆμος ἐτείμησα[ν] / Γάϊον Ἰούλιον Βασι-/λέως Ἀλεξάνδρου / υἱὸν 
Ἀγρίππαν, / ταμίαν καὶ ἀντιστρά-/τηγον τῆς Ἀσίας δι-/ά τε τὴν ἄλλην ἀρε-/τὴν καὶ τὴν 
εἰς τὴν / πόλιν εὔνοιαν. 
 
2 ) OGIS 544 = IGR III 173 = BOSCH, E., Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum154, 
122, 105 ( e 106 ) ( Ancyrae ) 
[Γ. Ἰού]λ ιον Σεουῆρον, / [ἀπόγο]νον βασιλέως / [Δ]ηιοτάρου καὶ Ἀμύντου / τοῦ Βριγάτου 
καὶ Ἀμύντου / τοῦ Δυριαλοῦ τετραρχῶν / καὶ βασιλέως Ἀσίας Ἀττάλου, / ἀνεψιὸν 
ὑπατικῶν Ἰουλίου / τε Κοδράτου καὶ βασιλέως /  λεξάνδρου καὶ / Ἰουλίου Ἀ-/κύλου 
καὶ Κλ(αυδίου) Σεουήρου καὶ / συγγενῆ συγκλητικῶν πλείστων, ἀδελφὸν Ἰου-/λίου 
Ἀμυντιανοῦ, πρῶτον / Ἑλλήνων, ἀρχιερασάμενο[ν] / καὶ ὑπερβαλόντα ἐπιδόσεσιν / καὶ 
ταῖς λοιπαῖς φιλοτιμίαις το[ὺς] / πώποτε πεφιλοτ[ιμ]ημένους καὶ / τῶι αὐτῶι ἔτει καὶ 
ἐλαιοθετήσαν-/τα διηνεκῶς ἐν τῆι τῶν ὄχλων παρό-/δωι καὶ σεβαστοφαντήσαντα κὲ 
μόνο[ν] / καὶ πρῶτον τὰ ἀπ’ αἰῶνος σεβαστοφα[ν]-/τικὰ χρήματα εἰς ἔργον τῆι πόλει / 
χαρισάμενον καὶ μὴ συνχρησάμε-/νον εἰς τὸ ἔλαιον τούτῳ τῶι πόρ[ῳ ὡς] / [οἱ] πρὸ αὐτοῦ 
πάντες καὶ ἄρξαντα / [καὶ ἀ]γωνοθετήσαντ[α] καὶ ἀγορανο-/[μήσ]αντα καὶ τὴν γυναῖκα 
καταστή-/σαντα ἀρχιέρειαν καὶ αὐτὴν ὑπερβ[α]-/λοῦσαν ἐπιδόσεσιν, ἀποδεξάμεν[όν] / 
τε στρατεύματα τὰ παραχειμάσα[ν]-/τα ἐν τῇ πόλει καὶ προπέμψαντα [τὰ] / 
παροδεύοντα ἐπὶ τὸν πρὸς Πά[ρ]-/θους πόλεμον, ζῶντά τε δικα[ί]-/ως καὶ ἰσοτείμως, 
φυλὴ Πακα-/λ<η>νὴ βʹ τὸν ἴδιον εὐεργέτην, φυ-/λαρχοῦντος Οὐάρου Λογίου ἐ-/τίμησεν. 
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 BOSCH, E. Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum. «Türk Tarih Kurumu 





3) IOS., Ant., XVIII, 140:  
Ἀλεξάνδρῳ δὲ Τιγράνης ὁμώνυμος τῷ ἀδελφῷ γίνεται παῖς καὶ βασιλεὺς Ἀρμενίας ὑπὸ 
Νέρωνος ἐκπέμπεται υἱός τε Ἀλέξανδρος αὐτῷ γίνεται. Γαμεῖ δ' οὗτος Ἀντιόχου τοῦ 
Κομμαγηνῶν βασιλέως θυγατέρα Ἰωτάπην, Κήτιδός155 τε τῆς ἐν Κιλικίᾳ Οὐεσπασιανὸς 
αὐτὸν ἵσταται βασιλέα. 
 
“ Alessandro ebbe un figlio che portava lo stesso nome di suo fratello Tigrane, che venne 
inviato da Nerone a regnare sull’Armenia e che ebbe un figlio di nome Alessandro. Questi 




Discendente dei re di Giudea e di Cappadocia, figlio del re Tigranes V di Armenia e 
marito di Iotape, la figlia di Antioco IV di Commagene. Dal matrimonio nasce C. 
Iulius Agrippa. Vespasiano lo aveva privato definiitivamente dei reami che avrebbe 
potuto reclamare per diritto di nascita, concedendogli in compenso l’isola di Elaeussa 







                                                          






                                                                        Erode il Grande ~ Mariamne  
                                                                                                                                              ( Iudaea ) 
                                                                                                                  
                                                                                                          Alexander~Glaphyra156 
                                                                                                                                       
                                                                                                                
                                                                                                                                                               
       Antiochius IIII di Commagene (20 a.C – 17 d.C. )                 Alexander                                Tigranes IV 
                                     ~  Iotape II                                                                                                         ( Armenia ) 
                                                                                                                    
       C. Iulius Antiochus IV Epiphanes (38 – 72 d.C. )                   Tigranes V di Armenia157 ( 60 – 62 d.C.) 
                      ~ Iotape VI Philadelphos         
                                                                                                                        
                                  
                                                                                                                   
C. Iulius                              Iulius                          Iotape    ~     C. Iulius Alexander 
Antiochus                       Callinicus                         VII                 ( re di Cilicia ) 
Epiphanes                                                                                
                                                                                     
                                                                                                                                                                                 
                                                                        C. Iulius Agrippa                                              C. Iulis Alexander  
                                                                                                                                             Berenicianus cos. 116? 
 
 
                                                          
156 Sorella di Archelaus II di Cilicia e figlia di Archelaus I di Cappadocia 
157
 Re di Armenia dal 60 al 62 d.C., cfr. TAC., Ann., XIV, 26 e XV, 1: cum advenit Tigranes a 
Nerone ad capessendum imperium delectus, Cappadocum e nobilitate, regis Archelai nepos, sed quod 
diu obses apud urbem fuerat, usque ad servilem patientiam demissus.; IO., Ant., XVIII, 140. 





Inoltre C. Iulius Severus viene in OGIS 544 = IGR III 173 = BOSCH, E., Quellen, 122, 
105 definito ἀνεψιός del βασιλεύς Ἀλέξανδρος ὑπατικός ( oltre che di Iulius 
Quadratus158, Iulius Aquila e Claudius Severus ).  
 ὑπατικός : fu consul suffectus verosimilmente durante il principato di Traiano. H. 
Halfmann159 , considerando i consolari elencati in OGIS 544 = IGR III 173 come in 
ordine di anzianità nell’incarico, indica come possibilità l’inserimento del consolato 
di C. Iulius Alexander tra il 94 d.C. ( consolato di C. Antius A. Iulius Quadratus ) e il 
110 d.C. ( consolato di Ti. Iulius Aquila con C. Avidius Nigrinus ). Nell’ambito di 
questo lasso cronologico, lo inserirebbe come collega di C. Trebonius Proculus 
Mettius Modestus ( PIR2 M 568 ) nel 103 d.C., colmando così la lacuna dei Fasti 
Ostienses:   C. Iulius Alexander C. Mettius Modestus . 
Werner Eck160, di altro avviso, identificherebbe il collega di C. Mettius Modestus nel 
103 d.C  con Flavius Aper, padre di M. Flavius Aper  console ordinario nel 130 d.C.,  
nominato da Plinio Ep. V, 13, 5 ss.161 come l’unico senatore che nel 104 – in. 105 d.C. si 
schierò contro il console designato Afranius Dexter. Eck ritiene che l’anno del 
consolato di Iulius Alexander sia il 108 d.C. 
                                                          
158 Si tratta di C. Iulius Quadratus Bassus, figlio di Iulius Quadratus PIR2 I 506, console nel 
105 d.C.,  cfr. AE 1933, 268 = Sitz. Ber. Berlin ( Sitzungberichte der Preussischen Akademie der 
Wissenschaften, phil. – hist. Klasse ), 1933  pp. 409 ssg. =  Sitz. Ber. München                                       
( Sitzungberichte der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, phil. – hist. Abteilung ) 
1934, III, pp. 15 ssg. = Alt. v. Perg. VIII (  HABICHT, C., Die Inschriften des Asklepieons, 
Altertümer von Pergamon, VIII, 3, Berlin 1969 )  3, pp. 43 – 53; CIL III 14387 = IGLS VI 2775            
( Heliopolis ); Annales archéologiques arabes de Syrie XXIII ( 1973 ), p. 40 nr. 1 ( Apameia ), 
oppure di C. Antius A. Iulius Quadratus, console nel 94 d.C. con D. Valerius Asiaticus? 
Secondo  Halfmann  si tratta del secondo. 
159 HALFMANN, H., op. cit. 1979, p. 119. 
160 ECK, W., RE Suppl. XIV, p. 119 s.v. M. Flavius Aper. 
161 Ep. V, 13, 5 ss.:  Assenserunt omnes praeter Fabium Aprum. Is interdicendum ei advocationibus 
in quinquennium censuit, et quamvis neminem auctoritate traxisset, constanter in sententia mansit; 
quin etiam Dextrum, qui primus diversum censuerat, prolata lege de senatu habendo iurare coegit e re 





 adlectus inter praetorios: da Domiziano? J. Devreker162 ritiene, in accordo con 
Habicht e Syme,  che il re C. Iulius Alexander abbia ricoperto il consolato nel 106 o 
nel 108 d.C. ( cfr. HABICHT, C., Altertümer von Pergamon, VIII, 3, p. 46 nr. 6 )163 e, in 
accordo con Chastagnol, che sia stato un adlectus inter praetorios di Domiziano164 e non 
di Vespasiano o di Nerva/Traiano come ritiene Halfmann. 
Io ritengo che si tratti di un incertus in quanto non ci sono dati fondamentali per 










                                                          
162 DEVREKER, J., Les Orientaux au Sénat Romain, «Latomus» XLI ( 1982 ), p. 497. 
163 Sulla base di OGIS 544 = IGR III 173, Habicht concorda con Syme ( SYME, R. Tacitus, 
Oxford 1958, p. 646 n. 19 ), e propone per il consolato il seguente lasso cronologico: 105 d.C.           
( identificando allora nel personaggio dell’iscrizione che precede C. Iulius Alexander C. 
Iulius Quadratus Bassus, console nel 105 d.C. e non C. Antius A. Iulius Quadratus ) al più 
presto e 110 d.C. al più tardi. Tuttavia poichè i nomi dei consoli degli  anni 105, 107, 109 e 110 
sono conosciuti, Alexander deve avre ricoperto il consolato o nel 106 o nel 108 d.C. 
164 Della stessa opinione anche Chastagnol, cfr. CHASTAGNOL, A., Les homines novi entrés au 
sénat sous le règne de Domitien, in  Eck, W. – Galsterer, H. – Wolff, H. edd., «Studien zur 










1) FDelph III, 4, 47: 
.........Ἐπειδὴ Καριστάνιος Ἰουλι-/ανὸς ἀνθύπατος, ἀνὴρ καλὸς κἀγαθός, τῆς / τε ἄλλης 
Ἑλλάδος σεμνῶς καὶ ἀξιολόγως / διέπει τὴν ἡγεμονίαν, καὶ τῶν τοῦ μεγίστο<υ> / 
Αὐτοκράτορος Νέρβα Τραιανοῦ Καίσαρος Σ[ε]-/[βα]στ[οῦ Γερμα]νι[κ]οῦ κτλ. 
L’iscrizione data sicuramente prima del 102 d.C., in quanto nella titolatura di Traiano non 
compare il cognomen Dacicus: quindi potremmo inserirla in un arco cronologico che va  tra la 
fine del 97 e il 102 d.C. Nel commento a FDelph III, 4, 47 Colin nota che, siccome nel decreto 
alla l. 16 si fa allusione a dei prossimi Πύθια (..καὶ προεδρί]αν αὐτῷ Πυθίοις ) e l’anno 99 
d.C. è un anno pitico, sembrerebbe probabile che l’iscrizione debba datarsi al decimo mese             
( μηνὸς Ἐνδυσποιτροπίου ζ ) dell’anno 98 – 99 d.C. ( tra Aprile e Maggio?) 
 
2) Corinth VIII, 2, 55 = AE 1932, 87: 
 
C(aio) Caristanio / [C(ai) f(ilio) Ser(gia) I] liano, proco(n)s(uli), / [trib(uno) mil(itum) leg(ionis) XI]  
F [l]m (inatae), p r(aefecto) [a]l ae( ) / ․․[— —, praetori]  n ter c [iv] s( ) /  t c [iv] s  t p [eregr] nos et 
in [ter]( ) / per[egr]inos, l [g(ato) pr]o pr(aetore) provinc(iae) / [— — — — — — — — — — — —
]․AE / [— — — — — — — — — — — —] / [— — — — — — — — — — — —] /  [— — — — 








3) Graindor, P., BCH LI ( 1927 ), p. 271 nr. 38 = IG II/III2 4206 ( Atene ): 
 
– – – ΤÁΝΙΟΝ Λ – –  
 ΥἹÒΝ ἸΟΥΛΙΑΝÒΝ  – – 





PIR2 C 426; GROAG, E., Die romischen Reihsbeamten von Achaia bis auf Diokletian, Wien 1939, p. 
52; HALFMANN, H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende 
des 2.Jh.n.Chr., «Hypomnemata» LVIII, Göttingen 1979, p. 129 nr. 34; DEVREKER, J., Les 
Orientaux au Sénat Romain, «Latomus» XLI ( 1982 ), p. 497 n. 23;  ECK, W., Jahres- und 
Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139. 1. Teil, «Chiron» XII (1982), 
pp. 334 – 335 e nota 217;  HERRMANN, P., Inschriften von Sardeis, Chiron» XXIII ( 1993 ), p. 
244 n. 45;  CORSTEN, T., „PROCONSUL GRAECIAE“, «ZPE» CXVII (1997), p. 120;  
CHRISTOL, M. - DREW-BEAR, T. - TAŞLIALAN, M., Le culte impérial à Antioche de Pisidie, 




― tribunus militum ( angusticlavius ?) leg. XII Fulminatae 
― praefectus alae? 






― praetor inter civis et civis et peregrinos et inter peregrinos165: la lettura di Corinth VIII, 2, 
55 proposta da AE 1932, 87 è ovviamente errata.  
― leg. pr.pr. provinciae... 
― proconsul Achaiae: 100 / 101 d.C.  e 101/102166 
 
Halfmann167 non inserisce C. Caristanius Iulianus tra gli homines novi; qualora avesse 
iniziato la sua carriera con incarichi di rango equestre ( il tribunato angusticlavio e la 
prefettura di un’ala ), potrebbe essere stato oggetto di una adlectio inter tribunicios in 
periodo domizianeo, datando il cursus a partire dall’unico dato databile con una certa 
sicurezza, il proconsolato in Achaia. 
L’epigrafe Corinth VIII, 2, 55 = AE 1932, 87 necessita di una rilettura, in quanto la 
restituzione del testo in AE 1932, 87 non è convincente: innanzitutto risulta molto 
anomala l’integrazione dopo il titolo di proconsole, il che farebbe pensare a un cursus 
discendente, del tribunato militare equestre. Inoltre così come è stato restituito, 
l’incarico di praetor inter civis et civis et peregrinos et inter peregrinos sembrerebbe 
                                                          
165
 Espressioni analoghe a questa le possiamo trovare in: 
i) CIL VI 1468 = CIL VI 31662 ( Roma ): L(ucius) Naevius L(uci) f(ilius) Surdinus / pr(aetor) / inter 
civis et peregrinos; 
ii) CIL III, 6154  = D. 1174 = IScM II, 93 = IDRE II, 345 ( Moesia Inferior ) ca 224 d.C.: L(ucio) 
Annio L(uci) f(ilio) Quir(ina) Italico / Honorato co(n)s(uli) sodali / Hadrianali leg(ato) Aug(usti) 
pr(o) pr(aetore) / prov(inciae) Moesiae inf(erioris) cur(atori) oper(um) / pub(licorum) cur(atori) 
Neap(olis) et Atell(ae) praef(ecto) / aer(arii) milit(aris) leg(ato) leg(ionis) XIII Gem(inae) / iurid(ico) 
per Fl(aminiam) et Umbriam / cur(atori) viae Lavic(anae) et Lat(inae) veter(is) / praetori qui ius 
dixit inte(r) / {civi[s] et} civis et pereg(rinos) trib(uno) / p(lebis) q(uaestori) provinciae Achaiae 
sevir(o) / turmar(um) equ(itum) IIIIvir(o) viar(um) curandarum / Fl(avius) Severianus dec(urio) alae 
/ I Atect(orum) Severianae / candidatus eius 
iii) CIL XIV 2500 = D  957 ( Tusculum ): L(ucius) Iunius M(arci)] f(ilius) M(arci) n(epos) Silanu[s 
torquatus] / [honoratus an]n(orum) XVIII [triumphalibus ornam(entis?)] [q(uaestor) pr(aetor) inte]r 
civis e[t peregrinos gener] / [Ti(beri) Claudi C]aesaris Augus[ti 
166 Dopo L. Iulius Marinus Caecilius Simplex , cfr. D. 1026.  





un’altra anomalia e non ha precedenti ( si veda la nota 38 ). Pertanto un esame più 
accurato della carriera di questo senatore potrà essere fatta dopo la visione di una 
nuova foto del testo ( la foto di Corinth VIII, 2, 55 risulta praticamente illeggibile ) che 
spero presto di ottenere grazie al gentile interessamento e alla collaborazione del 
Prof. Dr. Eck. 
 
I Caristanii documentati ad Antiochia in Pisidia: 
 
a) C. Caristanius Fronto C.f. Ser. Caesianus Iullus PIR2 C 425 
tituli: 
D. 9502 = CHRISTOL, M. - DREW-BEAR, T. - TAŞLIALAN, M., «Tyche» XVI ( 2001 ), pp. 6 
ss. = AE 2001, 1919 ( Antiochia ) tra il 25 Genn. del 45 e il 24 Genn. del 46 d.C.; D  9503 = 
CHRISTOL, M. - DREW-BEAR, T. - TAŞLIALAN, M.,, «Tyche» XVI ( 2001 ), 8 ss. = AE 2001, 
1920 ( Antiochia ); CHRISTOL, M. - DREW-BEAR, T. - TAŞLIALAN, M.,, «Tyche» XVI                        
( 2001 ), pp. 1 ss. = AE 2001, 1918  ( Antiochia ) 
 
praefectus fabrum VI 
trib. mil. leg. XII fulminatae 
praef. coh. Bosporanorum 
pontifex, praefectus P. Sulpici Qurini IIviri, praefectus M. Servili,  
duumviralis III 
Con una certa probabilità si tratta del nonno di C. Caristanius Fronto: notabile 





a.C. e il 45 d.C., data cui appartiene l’iscrizione D 9502, e data in cui verosimilmente 
il personaggio doveva aver raggiunto l’età di settant’anni. 
 
b) [ - Caristanius] Pau[llinus] (?) 
tituli: 
«JRS»  II ( 1912 ), p. 79 nr. 34 = AE 1914, 131 (Antiochia):  
trib. mil. (angusticl.) leg. XII fulminatae 
sacerdos Imp. Caes. Vespasiani Aug., IIvir quinquennalis IIII 
Potrebbe trattarsi del padre di C. Caristanius Fronto, qualora l’integrazione fosse 
corretta. Da notare il tribunato angusticlavio nella legio XII Fulminata ( come il  
padre? ), il sacerdozio e la carica di duovir iterata per 2 volte e quella di quinquennalis 
iterata per quattro volte. Saremmo dunque alla generazione dei figli di Cesianus 
Iullus, nati intorno alla fine del I sec. a.C. o all’inizio del I sec. d.C. 
 
c) C. Caristanius C.f. Ser. Fronto  
tituli: 
 
PIR2 C 423; RAMSAY, W. M., «JRS» III ( 1913 ), p. 260 Nr. 4 = D 9485 = AE 1914, 262 = AE 
1922, p. 10 s. n. 79 ( Antiochia ); STERRET, Epigraphic Journey168 p. 134 nr. 108 = IGR III 300 = 
                                                          
168  STERRETT, J. R. S., An Epigraphical Journey in Asia Minor, «Papers of the American School 





«JRS» III ( 1913 ), p. 262 Nr. 5 = CHRISTOL, M.- DREW-BEAR, T. ( 2002 )169 178 – 181= Id., 
«Anatolia Antiqua» X ( 2002 ), p. 279 = AE 2002, 1456 ( Antiochia ); IGR III 511 = TAM II 659 ( 
Kadyanda ); IGR III 512 = TAM II 658 ( Kadyanda ); IGR III 555 = TAM II 565 ( Tlos ); IGR III 
729 = EA170 XVII ( 1991 ),p. 118  = AE 1991, 1531 ( Limyra ); MDAI(I171) XXXIX ( 1989 ), p. 237 
ss. = EA XVII ( 1991 ), p. 115  - 116 nr. 2 = SEG XXXIX 1388 = AE 1991, 1531 ( Perge ); MAREK, 
C., Die Inschriften von Kaunos, «Vestigia» LV ( 2006 ), p. 307 nr. 126. 
 
tribunus militum ( angusticlavius ) 
praef. alae Bosporanorum ( in Siria ) 
adlectus in senatum inter tribunicios, promotus inter praetorios,  73-74 d.C. durante la censura 
congiunta di Vespasiano e Tito. 
                                                                                                           
leg. pr. pr. prov. Ponti et Bithyniae, circa 75 d.C. 
leg. Aug. legionis IX Hispanae, ca. 76 – 79 d.C. 
leg. Aug. pr. pr. prov. Lyciae et Pamphyliae, ca. 81-84 d.C. 
consul (suffectus), Mag. – Giu.  90 d.C. 
 
Sposo di Calpurnia L. Calpurni Longi f. Paulla, probabilmente la figlia di L. 
Calpurnius L. Calpurnii Pauli f. Ser. Longus172. Rimane incerto quali legami di 
                                                          
169 Les Sergii Paulli et Antioche, in: DREW-BEAR T. - TAŞLIALAN M. - THOMAS C.M. (edd.), 
Actes du Ier congrès interational sur Antioche de Pisidie, Paris 2002,  pp.  177-189. 
170EA, Epigraphica Anatolica: Zeitschrift für Epigraphik und historische Geographie 
Anatoliens. 
171 Istanbuler Mitteilungen / Deutsches Archäologisches Institut, Abteilung Istanbul.  
172
 CIL III 6832 = «JRS» XIV ( 1924 ), p. 178 nr. 5 = AE 1926, 78 = MITCHELL, S. – WAELKENS, 





parentela abbia il dedicante dell’iscrizione «JRS» III ( 1913 ), p. 260 nr. 4 = D 9485 = AE 
1914, 262, T(itus) Caristanius Calpurnianus Rufus, con la famiglia dei Caristanii. 
 
d) [C. Caristanius Fro]nto PIR2 C 424. 
tituli: 
IGR III 300 = «JRS» III ( 1913 ), p. 262 Nr. 5 = CHRISTOL, M.- DREW-BEAR, T. ( 2002 )173 178 – 
181= Id., «Anatolia Antiqua» X ( 2002 ), p. 279 = AE 2002, 1456 ( Antiochia ) 
Dovrebbe trattarsi del figlio di C. Caristanius Fronto, come è testimoniato da IGR III 300: 
[Γάϊος Καριστάνιος Φρ]όντων con lo stesso nome del padre. 
 
 
e) C. Caristanius Pallinus PIR2 C 427 
 
tituli: 
TV II 326 = BIRLEY, A. R., « Electrum» V ( 2001 ), Roman Military Studies,p. 24 ( Vindolanda ): 
i  
 1... Caristani Paullin[i]? 
 2 c(larissimi) · u(iri) · de....us · enim illis · Ve-  
3 recundi furis · maleris p[ . . .]  
ii  
                                                          
173 Les Sergii Paulli et Antioche, in: DREW-BEAR T. - TAŞLIALAN M. - THOMAS C.M. (edd.), 





 4 ... dicun....uas rogo  
5 sicut here coepisti inquiras 
6 in q[u]a .... [ ] 
 
 
A.R. Birley174 ritiene che in questa lettera di Vindolanda, databile tra il 98 e il 105 d.C.                       
( periodo III ), restituendo il testo della prima riga riportato dagli editori come 
...n...ul.i.[ ] in   -ni [Pa]u[l]li[ni] e integrando all’inizio [Carista]- , si possa identificare 
in questo personaggio il figlio di C. Caristanius Fronto, C. Caristanius Paullinus, 
clarissimus vir, probabile legatus della legio IX Hispana in Britannia ( come il padre ) tra 
il 98 e il 105 d.C. 
 
Secondo A.R. Birley175, C. Caristanius Iulianus potrebbe essere un fratello minore o 
un cugino di C. Caristanius Fronto; per quanto non si possa specificare con esattezza 
il grado di parentela esistente tra il nostro senatore e C. Caristanius Fronto, è molto 
probabile che Iulianus fosse legato alla famiglia di Fronto. Rimane incerto se i due 
appartenessero alla stessa generazione, o se Iulianus fosse una generazione più 




                                                          
174 BIRLEY, A. R., The Roman government of Britain, Oxford 2005, pp. 239 – 240 nr. 11 e pp. 241 
– 242 nr. 14. 





6) L. Iulius Ursus 
 
tituli:  
1) P. Amh.II, 68 ( Hermopolis ), 98 – 92 d.C., verso: 
mancano 15 linee 
      ἐδαφῶν ἔμπροσθεν ἐωνημένων κ(αὶ) 
      παραδειχθέντων ἀπὸ ὑπολόγων,  ν ἡ 
      διάθεσις διὰ τῶν λόγων οὐκ ἀναγ ρ [     ]   
     δ ι α   ρ ου ργ ω ν ἤχθη, κ(αὶ) Οὖρσος, παραγ[γελλο]- 
40 μένου ἐν τοῖς ἐδάφεσι εἶναι ἀρούρας 
     τινὰς τῶι μὲν τῆς ἀτελείας τρι- 
     ετεῖ χρόνῳ ὑπὸ ἀμφοτέρων τῶν πρὸς 
     χρείαις διὰ τῶν λόγων ἀνασταθεί- 
     σας, ὕστερον δὲ ὑπὸ μόνου κωμο- 
45 γραμματέως σημανθείσας ὑπʼ αὐ- 
     τοῦ μὴ παραδεδεῖχθαι ἔκρινε(*) 
     τὸν στρατηγὸν κ(αὶ) βασιλικὸν ἐξετ[ά]σαι, 
     εἰ ἀπὸ τοῦ καθήκοντος [ὑ]πολόγου ἡ 
     παράδειξις ἐγένετο, κ(αὶ) τὸ ὁμόλογ [ον] 
50  ἀν[αφέρε]ιν, ὁμοίως δὲ κ[αὶ π]ερὶ τοῦ βα- 
      σι[λικοῦ] μετὰ [τοῦ κωμογραμ]ματέως 
      ἐ[ξετ]ά[σα]ι , κ (αὶ) ἐ[κ] τ [ο]ύ τ ω [ν] ἐξ[ε]τάσ[εως] 
      γενομένης ἐδηλώθη διὰ τὸ τὰ ἐδά- 
      φη πρὸ πλείστου χρόνου ἐωνῆσθαι 
55   κ(αὶ) κατὰ μηδὲν διαφέρειν τῆς ἄλ- 





      ἐκ τῆς νυνὶ(*) κατʼ ἀγρὸν θεωρίας 
     τὸ ἀληθὲς γνωσθῆναι τῶι καὶ τὴν 
     εὐ[θ]υμ ετρίαν κατὰ τὸ τὰ ἐδάφη 
60  ἐωνῆσθαι συνεστάσθαι, καὶ τὸν μ ὴ 
     μεταβαλόμενον κωμογρ(αμματέα) τετελευ- 
     τηκέναι, τοὺς(*) δὲ ἐμφερομ<έ>νους(*) τ(ὰς) 
     παραδείξεις μὴ ἐνενηνοχ(έναι) παραγ- 
     γελίαν(*) λαβόντας(*) πρὸς τὸ γνωσθῆναι, 
65  εἰ παρεδείχθησαν(*), κ(αὶ) Οὐέγετος 
     ἔκρινε(*) τὸν νῦν στρατηγὸν ἐξετάσαι 
     ὡς Οὖρσος. οὗτος δὲ καὶ ἑξῆς βασιλικὸς 
     ἐδήλωσαν μηδὲ νῦν τὰς παραδείξεις 
     ἐνενηνέχθαι, καὶ Μέττιος Ῥοῦφος 
70  ἔκρινε(*)∙ 
     ἐὰν μὴ ἐν διμήνῳ τὰς παραδείξεις 
     ἐνε[νέ]γκωσι, ἀπαιτε[ί]σθωσαν τὰ 





 2) Pap. Tebt. II, 492. 
Di questo papiro esiste soltanto la descrizione: si tratta di frammenti di un resoconto di un 








3) BGU V176, 1210 par. 54 
nd‾ qugatri\ m[i]ssiki/ou (Rwmai/a| gen[om]e/?nh| Ou)=rsoj ou)k [e)pe/ter]ye / klhron[om]h~sai th\n 
mhte/ra Ai)g[up]ti/an ou)=san. 
 
4) CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85:  
 
exemplar  codicillorum 
1       virtutis  caus]a  et  pietatis  tuae  mi Maxime  et [ ... qu]ae [ enotuerunt ] 
             [multifar]iam  mihi,  semper  etiam  per  me  recupa[r]ast[i  praemia. 
         attamen  n]on  fui  contentus  dignitat[em ] t[u]am  rela[tione usque  ad 
5       Aegupti  pra]efecturam  cons[u]mmasse,  se[d cum  et ] Iuliu[m  Ursum  pre-  
         cibus tuis u]sum  in amplissimum  ordinem  transtu[lissem  iam  diu 
                    id  de]siderantem, statim  ad [ dev]otissimam f[idem · tuam · ac 
                  industri]am  respexi  et  feci  te [con]legam  con[paremque177  
           Pedanio· F]usco,  cum  quo  tibi  spero [ mox  non  ta]ntum [dili 
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 «Aegyptische Urkunden aus den Staatlichen Museen zu Berlin, Griechische Urkunden», 
Der Gnomon des Idios Logos, Berlin 1919. 
177 ll. 8-9  [con]legam con[paremque]   o  [con]legam con[iunxitque]: PIGANIOL, A., Le codicille 
impérial du papyrus de Berlin 8334, «CRAI» 1947, pp. 376 – 385 =  Id., Le codicille impérial du 
papyrus de Berlin 8334, in: «Scripta varia. III. L'Empire.»  Edd. R. Bloch, A. Chastagnol, R. 
Chevallier e M. Renard, “Collection Latomus” 1973, pp. 96 – 105; 
[con]legam con[sulatus mei cum] / [ Pedanio F]usco: KORTENBEUTEL, H. ( scritto in 
collaborazione con W. Schubart e J. Stroux ), Ein Kodizill eines römischen Kaisers, «Abhandl. d. 
Preuss. Akad. d. Wiss. » 1939, Phil.-Hist. Klasse XIII, Berlin 1940; 





10       gentissime o]ffici  sed  etiam am ri[.c] et  futu[rum  inter 
           utrumque  a]equalem consort[i]um. [advol]aturum [ mi  Maxime 
            favente pela]go  te  ut  primum  po[tuer]is  ab.... 




5) SEYRIG, H., Heliopolitana, «Bulletin du Musée de Beyrouth» I ( 1937 ), p. 80 = IGLS VI 2785 
= AE 1939, 60 ( Heliopolis, Syria ): 
 
Sex(to) Attio L(uci) filio Vol(tinia) / Suburano Aemiliano praef(ecto) fabr(um) praef(ecto) alae 
Taurianae tor/quatae adiutori Vibi Crispi leg(ati) / Aug(usti) pro pr(aetore) in censibus accipiendis / 
Hispaniae citerioris adiut(ori) Iuli Ursi / praef(ecti) annonae eiusdem in praefect(ura) / Aegypti 
proc(uratori) Aug(usti) ad Mercurium / proc(uratori) Aug(usti) Alpium Cottianarum et / Pedatium 
Tyriorum et Cammun/tiorum et Lepontiorum procur(atori) / provinc(iae) Iudaeae proc(uratori) 
provinc(iae) / Belgicae / Mari Cethegi corni(cularii) piiss(imi) fratres. 
 
6) AE 2001, 2051 ( Sikayt, Aegyptus ):  
frontone triangolare in gesso ( alt. max. 1,07 m; largh. max. 2,46 m.; prof. 0,17 m ) su cui si è 
conservata buona parte della pittura rossa; sopra l’iscrizione un disco solare in rilievo. 
Iscrizione per commemorare la fondazione dell’ hydreuma di Sikayt, sotto il prefetto d’Egitto 
di L. Iulius Ursus nel nono anno di regno di Vespasiano. 
 
                                                          
178 Cfr. anche STEIN, A., Zu dem kaiserliche Ernennungsschreiben in P. Berol. 8334, «Aegyptus» 







Anno VIIII Imp(eratoris) / Caesar(is) Aug(usti) Vespasiani / L(ucius) Iulius Ursus 
pr(aefectus) Aegy(pti) rediens a / Bern(icide) hoc loco (h)ydreuma quaeri praecepit / hoc cum 
esset inventum praesidium et / lacus aedificari iussit cura(m) agente / M(arco) Trebonio 
Valente179 pr(aefecto) mont(i)s / Bernicidis. 
 
Sulla base dell’iscrizione di Sikayt è stato possibile integrare i testi frammentarii di:  
5a) MEREDITH, D., Inscriptions of the Berenice Road ( Southern Egypt ), «Chronique d’Égypte» 
XXIX ( 1954 ), 284 - 286 = AE 1956, 57 ( Aphrodites ): 
la prima trascrizione del testo di questa iscrizione è stata fatta da Meredith nel 1954 ( con la 
collaborazione di A.H.M. Jones e E. Birley ) sulla base della copia fatta nel 1826 da J. W. 
Wilkinson: 
                                                          
179 Il predecessore più recente di cui abbiamo attestazione di M. Trebonius Valens 
nell’incarico di praefectus montis Bernicidis  è  L. Iunius Calvinus , attestato per il 72 d.C. come 
praefectus montis Berenic( ) [ I. Memnon 4 ( BERNAND, A. – BERNAND, É.. Les inscriptions 
grecques et latines du Colosse de Memnon, «Institut Français d'Archéologie Orientale, 
Bibliothèque d'étude» XXXI, Paris 1960 ) ], mentre uno dei successori attestato per il 90 d.C. è 
L. Antistius Asiaticus, ἔπαρχοc ὂρουc Βερενείκηc [ I. Portes 67 ( BERNAND, A., Les Portes du 
désert. Recueil des inscriptions grecques d'Antinooupolis, Tentyris, Koptos, Apollonopolis Parva et 
Apollonopolis Magna, Paris 1984 ) ], cfr. BÜLOW - JACOBSEN, A.  – CUVIGNY, H., Sulpicius 
Serenus, procurator Augusti, et la titulature des préfets de Bérénice, «Chiron» XXXVII ( 2007 ), pp. 







L  IVLIVS VRSVS  praef. aeg............................HOC.... 
   LOCO  HYDREVMA  amplIAVIT  ET  CUM  ESSET 
INsecurVM   PRAESIDIUM  fortiVS   AEDIFICARI  IVSSIT 
CURAM AGENTE OPERIS M TREBONIO VALENTE · PRAEF · BERNIC· 
 
Innanzitutto la mancanza del nome dell’imperatore aveva portato, sulla base della teoria che 
assegnava la prefettura d’Egitto di Iulius Ursus all’84 d.C., ad individuarvi la damnatio 
memoriae di Domiziano, invece di un naturale processo di erosione della pietra. 
 
5b) iscrizione simile alla precedente proveniente da Didyma: estremamente frammentaria, fu 
incisa, come quella di Aphrodites, su un architrave rettangolare in calcare lungo 
approssimativamente 1,60 m.; la superficie iscritta era circondata da una cornice. Questa 
iscrizione è stata pubblicata nel 2001 in: BAGNALL, R.S. – BÜLOW JACOBSEN, A. – 
CUVIGNY, H., Security and water on the Eastern Desert roads: the prefect Iulius Ursus and the 
construction of praesidia under Vespasian, «JRA» XIV ( 2001 ), pp. 325 – 333.  
[a]nno · V[IIII Imp(eratoris)] · Ve[s]pasi[a]ni Caesa]ris Aug[usti] 
[L. Iul]ius · Ur[sus praef(ectus) Aegy(pti) re]dien[s] a · B[ern(icide)] hoc 
[loco] hyd[reuma quaeri praecepit. hoc] cum e[sset in-] 
ventum p[raesidium et lacu]s a[edifica]ri i[ussit curam] 








6) Inscr.It. XIII, 1, p. 193, xiii s 
 
84 d.C. 
[K(alendis) Mai(is?) - - - L(ucius) Iulius U]rsus / [K(alendis) Sept(embribus) C(aius) Tullius Capito 
C(aius) Cornelius Ga]llican(us) / [ - - - - - - - - G]allus / [ - - - Imp(erator) Domitianus congiarium 
divisit] |(denarios) LXXV / [IIvir(i)  - - - - - - - - - - - - - - - - ] Celsus / [ - - - - - - - - - - - - - ]vos II /  
 
7) Inscr.It. XIII, 1, p. 195, xiv 
  
98 d.C. 
[Imp(erator) Nerv]a Caesa[r Aug(ustus) Germ(anicus) IIII Imp(erator) Nerva Caesar Traianus II] / 
[Idib(us)] Ian(uariis) Cn(aeus) Domiti[us Tullus II ] / [K(alendis) F]ebr(uariis) Sex(tus) Iulius 
Fron[tinus II] / [K(alendis)] Mart(iis) L(ucius) Iulius Ursus / K(alendis) April(ibus) T(itus) 
Vestricius Spu[rinna II] / K(alendis) Mai(i)s C(aius) Pomponius [Pius] / K(alendis) Iul(iis) A(ulus) 
Vicirius Martia[lis L(ucius) Maecius Postumus] / K(alendis) Sep[t(embribus) C(aius)] Pomponius 




8) EAOR IV, 8 [ FORA, M., Epigrafia anfiteatrale dell’Occidente romano. IV. Regio Italiae I: Latium, 
«Vetera» XI ( 1996 ), p. 37 ]:  
 
100 d.C. 
- - - - / [Imp(erator) Nerva Traianus Au]g(ustus) [III Sex(tus) Iulius Frontinus III] / 
[Idib(us) Ian(uariis) L(ucius)] Iulius Ur[sus III] / [K(alendis) Mart(iis) - - - ]cius Macer 
C(aius) Cilnius Proculus / [K(alendis) Mai(is) L(ucius) Her]ennius Saturnin(us) L(ucius) 
Pompon(ius) Mamilian(us) / [K(alendis) Iul(iis) Q(uintus)] Acutius Nerva L(ucius) Fabius 
Tuscus / [K(alendis) Sept(embribus)] C(aius) Iulius Cornutus C(aius) Plinius Secundus / 
[K(alendis) N]ov(embribus) L(ucius) Roscius Aelianus Ti(berius) Claudius Sacerdo[s] / [ - - - 
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― praefectus annonae: 74 – 76 d.C. 
― praefectus Aegypti: oggi sulla base dell’iscrizione di AE 2001, 2051 ( Sikayt,  
Aegyptus ), si può datare con una certa sicurezza il periodo dell’incarico di L. Iulius 
Ursus grazie all’indicazione del nono anno di regno di Vesapsiano: 76 / 77 d.C. 
Tradizionalmente, fin da quando nel 1901 venne alla luce la prima testimonianza 
sulla prefettura d’Egitto di Ursus, il P. Amh.II, 68 ( verso ), la datazione dell’incarico 
del nostro senatore è stata sempre individuata nell’84 d.C. circa, in periodo 
domizianeo.  
 Il P. Amh. II, 68 contiene una copia di una corrispondenza ufficiale relativa 
all’acquisto e alla tassazione di un terreno nel nomos di Hermopolis, venduto dal 
governo a un privato. Gli originali dei documenti sul recto180 vennero tutti scritti 
negli ultimi tre mesi del sesto anno di Nerone ( 59 / 60 d.C. ): ἔτους ζ Νέρωνος 
Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ Αὐτοκράτορος .. 
Sul verso sono presenti tre colonne, delle quali la prima e la terza sono pressochè 
indecifrabili, mentre la seconda, quasi completa, è un resoconto ufficiale che 
descrive i tentativi di vari praefecti di ottenere informazioni esatte riguardo al 
terreno che è l’oggetto della corrispondenya sul recto.L’ultimo prefetto che viene 
menzionato nel testo è Mettius Rufus ( PIR2 M 572 ), in carica circa dal 3 di Agosto 
dell’89 d.C. fino all’anno 91/92 d.C.181 
                                                          
180
 Si tratta di una lettera di Dionas, scriba del villaggio di Tapteris, ad alcuni ufficiali 
subordinati, probabilmente dei γεωμέτραι, con la richiesta delle misure e dei terreni 
confinanti con due lotti di terreno che stavano per essere venduti a un certo Dioscorus ( ll. 1 – 
24 ), e della risposta dei γεωμέτραι che fornisce le informazioni richieste ( ll. 25 – 35 ). 





Il resoconto182 non ha una formula introduttiva, così che probabilmente, fa notare 
l’editore, deve trattarsi di una bozza o di un estratto della relazione ufficiale; la 
datazione deve risalire al periodo della prefettura di Mettius Rufus. L’editore, 
riferendosi a Iulius Ursus, suggerisce che sia stato in carica come prefetto d’Egitto 
all’incirca nell’85 d.C. e che abbia preceduto immediatamente nell’incarico C. 
Septimius Vegetus. 
 
 Nel 1937 da una nuova iscrizione da Heliopolis ( Baalbek , Syria ) pubblicata da H. 
Seyrit183 si apprende che Sex. Attius Suburanus Aemilianus (  adlectus inter 
praetorios da Traiano ), cui l’iscrizione è dedicata, era stato: adiutor Iuli Ursi / 
praef(ecti) annonae eiusdem in praefect(ura) / Aegypti. Quindi Ursus era stato 
praefectus annonae immediatamente prima dell’incarico di praefectus Aegypti. La 
datazione dell’iscrizione in oggetto risale a prima del tardo 97  d.C., data in cui 
Traiano nominò Suburanus prefetto del Pretorio, incarico di cui nel testo non si fa 
menzione. Relativamente alla datazione dei due incarichi di  Suburanus   come 
                                                          
182 Il resoconto inizia dichiarando che alcune e)da/fh, termine che sta ad indicare una proprietà 
contenente terreno ed edifici, erano state acquistate in passato ( e)/mprosqen ) e che una 
descrizione completa delle proprietà stesse era stata depositata nel registro ufficiale 
(paradeixqe/ntwn ): tuttavia da quel momento in poi non erano state effettuate ulteriori 
revisioni della descrizione delle propietà messe in vendita. Il praefectus Ursus, venuto a 
conoscenza che tra queste e)da/fh c’erano alcune a)rou/rai ( cioè la proprietà venduta a 
Dioscorus ) che, dopo il periodo di tre anni di esenzione dalle tasse , erano state assegnate 
alla supervisione del solo kwmogrammateu//j, il quale aveva relazionato su di esse in modo 
generico senza effettuare una nuova revisione delle misurazioni, aveva dato ordine che lo 
strathgo/j e il basiliko_j grammateu/j investigassero sull’accuratezza del sopralluogo 
originario effettuato ai tempi della vendita, non che di inviare un resoconto delle attuali 
condizioni della proprietà e di indagare sulla condotta dello strathgo/j e del basiliko_j 
grammateu/j in carica nel tempo intercorso dalla vendita, che avevano mancato di effettuare 
sopralluoghi successivi per tenere aggiornate le misurazioni e lo stato della proprietà.  






adiutor di Iulius Ursus possiamo innanzitutto cercare di individuare un terminus 
post quem considerando che Suburanus era stato adiutor Vibi Crispi leg(ati) 
Aug(usti) pro pr(aetore) in censibus accipiendis Hispaniae citerioris: secondo il parere 
di Pflaum184, Syme185 e Alföldy186Vibius Crispus fu  in carica come leg. Aug. pr.pr. 
in censibus accipiendis Hispaniae citerioris nel 73 – 74 d.C., contemporaneamente  
alla censura congiunta di Vespasiano e Tito e alla concessione dello Ius Latii ai 
municipia ispanici. Secondo Bosworth187 invece sarebbe stato in carica in Hispania 
Citerior tra il 71 e il 73 d.C., cioè tra i due incarichi di curator aquarum (  70 d.C. ) e 
il secondo consolato nel 74 d.C.  
W. Eck188 sostiene che, dato che il Vibius Crispus  leg. Aug. pr.pr. in censibus 
accipiendis Hispaniae citerioris di AE 1939, 60 è da indentificare con il Vibius 
Crispus  consul iterum dal 15 Marzo del 74 d.C.( idib. Mart. )189, non poteva trovarsi 
in Hispania Citerior nei primi mesi del 74, mentre ricopriva il suo secondo 
consolato. Se certamente la missione di Vibius Crispus in Spagna è connessa al 
provvedimento di Vespasiano, tuttavia non può essere contemporanea alla 
censura, che era iniziata nell’ Apr. – Giu. del 73 d.C. In base alla data del 
consolato Vibius Crispus non può essere entrato in carica come leg. Aug. pr.pr 
                                                          
184
 PFLAUM, H. G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut- Empire romain I, Paris 
1960-61, pp. 130  - 131. 
185 SYME, R., Deux proconsulats d‘Afrique, «Rev.Et.Anc.» LVIII ( 1956 ), p. 239. 
186 ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den spanischen 
Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 19. 
187 BOSWORTH, A.B., Vespasian and the Provinces: some problems of the early 70’s AD, 
«Athenaeum» LI  ( 1973), p. 76. 
188ECK, W., Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosopographische Untersuchungen mit 
Einschlußder Jahres- und Provinzialfasten der Statthalter, «Vestigia» XIII, München 1970, pp. 225 
– 226 e n. 477. 
189 EQUINI, E., Un frammento inedito dei Fasti Ostienses del 74,  «Epigraphica» XXVII ( 1967 ), 
pp. 11 – 17  =  AE 1968, 6 colonna di destra: Imp(erator) Caesar Vesp[a]sianus V T(itus) Caesar 
Aug(usti) f(ilius) [III] / Idib(us) Ian(uariis) Ti(berius) Plautius Silvan(us) Aelianus [II] / Idib(us) 
Mart(iis) L(ucius) Iunius Vibius Crispus [II] / Id(ibus) M[ai(is) Q(uintus) Petil(ius) Cerial(is) II 





prima dell’estate del 74 d.C. Quindi è più probabile secondo Eck che l’incarico sia 
stato ricoperto dopo il consolato, ad es. nel 75 - 76 d.C. 
 
 
  Tentiamo di fare uno schema degli incarichi di Vibius Crispus: 
 
 consul  la data del primo consolato di Vibius Crispus 
potrebbe essere individuata o  a partire dal 61 o 
prima del 56 d.C.: i consoli degli anni 56 – 59 sono 
tutti conosciuti. Paragonando il senatore a Eprius 
Marcellus (  come fa Tacito in Dialog., 8 )  - console 
per la prima volta nel 62 d.C., procos. Asiae tra il 70 
e il 73 e consul II nel 74 - ,potremmo ipotizzare 
anche per Crispus questa data?? 
curator aquarum190 68 – 70 d.C. 
proconsul Africae191 Secondo Thomasson192  fu proconsole in uno degli 
ultimi anni di regno di Nerone o in uno dei primi 
di Vespasiano. 71 – 72 d.C.193 Prima della cura 
aquarum (  68/70 d.C., anni in cui in Africa erano 
proconsoli C. Vipstanus Apronianus e L. 
Calpurnius Piso ) potrebbero essere possibili 
alcune datazioni: sarebbe utile a questo proposito 
individuare la data del suo primo consolato – vedi 
sopra. 
consul II idib. Mart. 74 d.C. con Catilius Severus 
                                                          
190
 FRONT., De aquaeductu Urbis Romae, II, 102: Agrippae Silio et Galerio Trachalo cos. Albius 
Crispus. Come appare molto probabile, il nome Albius Crispus deve essere emendato in 
Vibius Crispus. 
191 PLIN., Nat. Hist. XIX, 4. 
192 THOMASSON, B.E., Fasti Africani. Senatorische und ritterliche Amtsträger in den römischen 
Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, p. 42 nr. 46. 
193 Per il suo proconsolato in Africa c’è durante il principato di Vespasiano solo un anno 
libero, il 71 – 72 d.C., tra L. Calpurnius Piso ( testimoniato in TAC., Hist., IV, 38, 1 in carica 
all’inizio del 70 d.C.: il suo anno di proconsolato fu verosimilmente il 69/70  ) e Q. Manlius 
Ancharius Tarquitius Saturninus  ( testimoniato in carica da una iscrizione dal Tempio della 
Magna Mater a Lepcis Magna IRT 300 : questa iscrizione deve essere datata piuttosto nella 
prima metà del 73 che nel 72 d.C., nonostante manchi nella titolatura di Vespasiano la 
designazione a censore, che sarebbe da attendersi nella prima metà del 73. ), a meno che non 
si voglia collocarla cronologicamente dopo il suo secondo consolato, cfr. FOUCHER, L., La 
maison de la procession dionysiaque à El Jem, «Publications de l’Université de Tunis. Faculté des 





leg. Aug. pr.pr. in censibus accipiendis 
Hispaniae citerioris 
75 – 76 ??:se questo incarico è da datare dopo il 
secondo consolato, rimane problematico assegnare 
Suburanus Aemilianus come adiutor di L. Iulius 
Ursus prima nella praefectura annonae e poi nella 
praefectura Aegypti che da AE 2001, 2051 è 
testimoniata per il nono anno di regno di 
Vespasiano 76/77 d.C. 







 Il papiro latino P. Berol. 8334 ( = CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85 ) 
pubblicato nel 1940 venne descritto dal suo primo editore, Heinz Kortenbeutel, 
come un codicillus di un imperatore romano che egli identificò con Domiziano194. 
Secondo la sua interpretazione da questo documento apprenderemmo che 
Maximus, prefetto d’Egitto, sarebbe stato elevato al rango senatorio da 
Domiziano e fatto collega nel consolato suffecto di Cn. Pedanius Fuscus Salinator, 
lo stesso anno in cui Domiziano era consul ordinarius. Maximus fu quindi 
identificato con L. Laberius Maximus, prefetto d’Egitto nell’83 d.C.195 Secondo 
                                                          
194
 La sua interpretazione del documento è essenzialmente questa: l’imperatore scrive a un 
certo Maximus, del quale ha favorito la carriera fino a conferirgli la prefettura d’Egitto. In 
seguito lo mette a conoscenza che ha appena fatto entrare in Senato un certo Iulius.... e, 
contemporaneamente, considerando la lealtà e le capacità di Maximus, lo ha fatto collega del 
suo consolato con un un personaggio il cui nome finisce in –uscus. L’imperatore esprime il 
suo augurio che una perfetta concordia regni tra Maximus e –uscus che godranno di uguali 
poteri ( aequalem consortium ). A conclusione l’imperatore invita Maximus ad accorrere 
quanto prima al suo fianco. L’interpretazione di J. Stroux differisce in alcuni dettagli: 
secondo lui il nome del collega al consolato terminerebbe in –iscus e Iulius e –iscus sarebbero 
lo stesso identico personaggio, integrando il testo alle ll. 8 – 9 con con[sulatus mei cum] / [ Iulio 
Pr]isco. 
195 Laberius Maximus è attestato come praefectus annonae  nell’80 d.C. ( CFA 48 l. 27 = CIL VI 
2059  – tra l’11 Feb. e il 13 Giu. 80 d.C. – acceptum a Laberio Maximo, procuratore praefecto 
annonae ) e deve essere giunto in Egitto dopo il 12 Febbraio dell’82, data in cui è attestato in 
carica C. Tettius Africanus  ( sua moglie Funisulana Vettulla udì Memnone il 12 Febbraio 82: 
BERNAND A. - BERNAND, É., Les inscriptions grecques et latines du colosse de Memnon, Paris 





Kortenbeutel lo Iulius adlectus in Senato era da indentificare con L. Iulius Ursus, 
mentre lo –uscus Cn. Pedanius Fuscus Salinator196, console suffecto nell’84 d.C. 
 
Piganiol197 successivamente fece notare quanto fosse “irregolare” la nomina di un 
console attraverso un codicillum; inoltre il favore concesso a Laberius Maximus 
sarebbe tanto più straordinario in quanto non abbiamo nessun altro esempio di 
prefetto d’Egitto adlectus in Senato ed immediatamente nominato per il consolato. 
Piganiol quindi ha proposto una restituzione del testo alla linea 8 del tutto 
diversa198. Infatti niente in questo contesto impone di pensare ad una nomina al 
consolato; piuttosto sarebbe preferibile riferire il contesto ad una nomina a 
prefetto del pretorio: e di norma l’imperatore nominava i prefetti del pretorio 
proprio attraverso dei codicilli199. Inoltre troverebbe una spiegazione coerente 
anche il [la]teris  alla linea 13, che Piganiol accosta al testo di Marziale VI, 76 ( in 
commemorazione dell’eroica morte del prefetto del pretorio di Domiziano 
                                                                                                                                                                                     
Vegetus è attestato in carica come prefetto ( P. Flor. 61 = Mitteis Chrestomathie 80 = 
BASTIANINI, G., Lista dei prefetti d' Egitto dal 30 a. al 299p., «ZPE» XVII (1975), p. 277 ). 
196 Cn. Pedanius Fuscus Salinator ( D. 8822 = IEph. V 1499 = Ephesos 1900 – iscrizione onoraria 
dedicata dalla città do Efeso al Senato di Roma -   e   BMC  Ionia – Smyrne - p. 276 nn. 325 – 
327,   SNG Aulock 2209 – Smyrne -,  BMC Mysia – Cyzicus – p. 46 nr.  212,  BMC Lydia – 
Thyatira – p. 303 n. 72 :gli ultimi due esempi riportano Traiano con il cognomen ex virtute 
Germanicus ). Poichè nei conii di Smirne la titolatura di Traiano non riporta alcun cognomen 
ex virtute, mentre nei conii di Cyzicus e Thyatira ha il cognomen Germanicus, e dato che il 
ritratto dell’imperatore rammenta ancora molto quello di Nerva, il proconsolato di Fuscus 
Salinator può datarsi all’incirca al 98/99 d.C., mentre il suo consolato suffecto può 
approssimativamente datarsi all’84 d.C. Il suo successore, Q. Iulius Balbus [CIG 2870 ll. 1- 7 = 
HAUSSOULLIER, B., Milet II, 3 ( 1935 ), 32 = AE 1937, 258 = D 4051 ], console nell’85 d.C., fu 
nel 100 / 101 o nel 101 / 102 d.C. proconsole d’Asia 
197 PIGANIOL, A., Le codicille impérial du papyrus de Berlin 8834, «CRAI» 1947, pp. 376 – 387, 
ripubblicato in Scripta varia. III. L'Empire. «Latomus Collection»  CXXXIII ( 1973 ),  edd. R. 
Bloch, A. Chastagnol, R. Chevallier e M. Renard, pp. 96 – 105. 
198 PIGANIOL, A., op. cit. 1973, p. 100: [con]legam con[paremque]   o  [con]legam con[iunxitque], 
citando ad esempio Ausonio, Gratiarum actio ad Gratianum imperatorem pro consulatu, 3. 
199 Cfr. TAC., Ann., XIII, 20, 2: Fabius Rusticus auctor est scriptos esse ad Caecinam Tuscum 





Cornelius Fuscus ):  Ille sacri lateris custos Martisque togati,/  credita cui summi castra 
fuere ducis, /hic situs est Fuscus, proponendo una possibile integrazione [ te 
custodiendi la]teris mei non dubito cupidissimum fore.  
Secondo lo studioso lo Iulius Ursus adlectus in Senato è da identificare con lo 
Iulius Ursus prefetto d’Egitto, ritenendo verosimile che Ursus fosse stato 
nominato prefetto del pretorio tra la prefectura Aegypti e il consolato, ed 
assegnando alla prefettura d’Egitto una datazione a circa il 79 d.C., rifiutando 
l’interpretazione del P. Amh.II, 68 in base alla quale si voleva datare questo 
incarico all’84, cioè immediatamente prima la prefettura di C. Septimius 
Vegetus200, che dovette estendersi all’incirca dall’85 all’88 d.C.  
Fino alla scoperta dell’iscrizione da Sykait AE 2001, 2051, la discussione 
accademica da Stein in poi ha sempre privilegiato la datazione all’84 d.C., con le 
eccezioni di Syme201 —che collocò l’incarico di Ursus in un lasso di tempo tra il 76 
e l’86 d.C., ammettendo quindi la possibilità di retrodotare la prefettura a un 
periodo precedente a quella di C. Tettius Africanus —,  di Reinmuth202 —che, pur 
non essendo a conoscenza dell’iscrizione da Aphrodites pubblicata da Meredith, 
                                                          
200 PIR2 S 495; attestato in carica come prefetto d’Egitto 1) 8 Feb. 85 d.C. P. Flor. 61 = Mitteis 
Chrestomathie 80 = BASTIANINI, G., Lista dei prefetti d' Egitto dal 30 a. al 299p., «ZPE» XVII 
(1975), p. 277; 2) Feb. 86 CIL XVI 32; 3) 29 Mar. 87 P. Hamb. 4 = MEYER, M, Juristische Papyri 
86; 4) 86 / 87 d.C.  IGR I  1099 = OGI  673 = D 9369 =  SB 8903 = Delta I,  334 – 5 nr. 4                              
(  BERNAND, A., Le Delta égyptien d'après les textes grecques, I: Les Confins libyques. «Institut 
Français d'Archéologie Orientale du Caire, Mémoires publiés par les membres» XCI,  Il Cairo 
1970 ); 5) a. 86 / 87 P. Iand. 53; 6) 26 Feb. 88 OGI 675 = 1287 = SB 8905 = BERNAND, A., De 
Thèbes à Syène 1989, nr. 193; 7) Apr. o Mag. 88 d.C. P. Flor. 55; 8) BERNAND, É., Recueil des 
inscriptions grecques du Fayoum. vol. III, «La “Méris” de Polémôn». “Institut Français 
d'Archéologie Orientale, Bibliothèque d'étude“ LXXX, Paris 1981, nr. 167;  9 ) ChLA XI, 505; 
10) O.Claud. I ( Mons Claudianus. Ostraca graeca et latina, Tomo I «Institut Français 
d’Archéologie Orientale, Documents de Fouilles» XXIX , Bingen, J. - Bülow-Jacobsen, A. -. 
Cockle, W.E.H - Cuvigny, H. – Rubinstein, L.,-  Van Rengen, W. edd., Il Cairo 1992, p. 13 = 
AE 2001, 2044; 11) P. Oxy. XV  3240. 
201 SYME. R., op. cit. «JRS» XLIV ( 1954 ), pp. 116 – 119. 
202 REINMUTH, O..W., A Working List of the Prefects of Egypt, 30 B.C. to 299 A.D., «BASP» IV                     





accettò le argomentazioni di Syme collocando la praefectura Aegypti di Ursus tra 
Aeternius Fronto203 ( la cui attestazione più tarda dell’incarico risale al 23 Giu. 79 
d.C. ) e C Tettius Africanus ( la cui attestazione più recente in carica risale all’80 / 
81 d.C. ) — e di Brunt204 — che colloca anch’egli nel 79 d.C. la prefettura, 
segnalandola come successiva a quella dell’annona e precede ( verosimilmente ) 
quella del pretorio risalente al principato di Tito —. 
 
Con la datazione precisa dell’iscrizione di AE 2001, 2051 al nono anno di regno di 
Vespasiano, cioè al  76 / 77 d.C.,  va riconsiderata nel suo insieme la datazione 
degli incarichi nel cursus di Iulius Ursus: 
 
 
praefectus annonae forse tra il 74 e il 76 d.C.( Bagnall ) 
praefectus Aegypti205 tra il 76 / 77 e il 78 / 79 d.C. ( Bagnall )  
                                                          
203 C. Liternius Fronto, secondo PIR2 L nr. 287  recte C. Aeternius Fronto: AE 1937, 236; JOS, 
BJ, VI, 238, 242, 416, 419. In BJ, VI, 236 - 238 Giuseppe Flavio riporta il momento del consiglio 
di guerra di Tito durante il quale egli nomina: Ti. Iulius Alexander, il prefetto d’Egitto ed 
e)pa/rxwn [ cfr. IGR III 1015 ] di tutte le forze armate ( praefectus exercitus Iudaici ), Sextus 
Cerealius, Larcius Lepidus e Titus Phrygius, comandanti rispettivamente delle legioni V 
Macedonica, X Fretensis e XV Apollinaris, non che  Fro/ntwn  (Ete/rioj, i.e. Aeterius Fronto, 
stratopeda/rxhj tw=n a)po\ )Alecandrei/aj du/o tagma/twn, ovvero il praefectus castrorum delle 
due legioni di Alessandria, la legio III Cyrenaica e la Legio XXII Deiotariana, comandante delle 
due vexillationes legionarie di mille uomini ciascuna provenienti dall’Egitto 
204  BRUNT, P. A., op. cit., «JRS» LXV ( 1975 ), pp. 124 – 147, in part. p. 144. 
205 Il P. Med. inv. 71.44 = SB XIV 11270 ( Arsinoe,  databile tra il 96 e il 98 d.C. )  attesterebbe il 
predecessore di Iulius Ursus nella prefettura d’Egitto, con una datazione all’ottavo anno di 
regno di Vespasiano ( 75/76 d.C. ). Il nome è mal conservato:  l. 13  [ τῇ δὲ τοῦ η ( ἒτους )] 
θεοῦ Οὐεσπασιανοῦ κατ’ οἰκίαν ἀπ[ογραφ]ῆι τῇ κελευσθίσῃ ὑ[π]ὸ . . . . . επτ . . . . . νου;   i 
vari editori hanno proposto tentativi di ricostruzione: Montevecchi [ MONTEVECCHI, O., 
Papiri documentari dell’Università Cattolica di Milano. Due dichiarazioni per l’epikrisis,, 
«Aegyptus» XLIV ( 1974 ), pp. 22 – 30 ] propone un nome del tipo Σεπτιμίου ( o Σεπτικίου ) 
Νυ o Νου; Lewis ( LEWIS, N., op. cit., p. 150 ) propone invece una lettura ὑ[π]ὸ Γαίου 
Αἰτερνίου / [Φρόντων]οc τοῦ  ἡγεμονε[ύ]cαντοc, anticipando la prefettura in Egitto di 
Aeterius Fronto al 75/76 d.C., e facendone così il successore di Valerius Paulinus (?).Tuttavia, 





praefectus praetorio nella coppia di prefetti Iulius Ursus e Cornelius Fuscus, 
Ursus venne sostituito da Laberius Maximus206 in una 
qualche data dopo il 9 Giu. 83 d.C., quando Laberius è 
ancora attestato in CIL XVI 29 in carica in Egitto.  
adlectus inter praetorios  83 d.C. ? lectio senatus di Domiziano dell’84 d.C.? 
consul suffectus207 Lug. - Ago 84 d.C.  
consul II suff.208 Kal. Mart. 98 d.C.  




Secondo quanto è emerso dalla discussione accademica in merito ai legami di Iulius 
Ursus con la famiglia dei Flavi, sembra che egli fosse un diretto discendente di Iulius 
Lupus, tribuno della Guardia Pretoriana al tempo dell’assassinio di Gaio, 
responsabile dell’uccisione di Cesonia e della piccola figlia210. Secondo quanto 
riportato da Giuseppe Flavio al libro XIX, paragrafo 191, delle Antiquitates Iudaicae, 
Iulius Lupus venne scelto per la missione di uccidere la moglie e la figlia di Gaio in 
quanto συγγενής di Clemens, cioè del prefetto del pretorio M. Arrecinus Clemens211. 
                                                                                                                                                                                     
ll. 14 - 15 ( che permettono di rivedere la datazione di AE 1937, 236 ) , datare l’incarico di C. 
Aeternius Fronto al 78/79 d.C.  -  ἑνδεκ[άτου] / ἒτους  Αὐτοκράτορο[c Οὐεσπασιανοῦ ] e 
vederlo piuttosto un successore che un predecessore di Iulius Ursus. Bastianini ( 
BASTIANINI, G.,  op. cit.,«ZPE» XXXVIII ( 1980 ), p. 78 n. 2 )  suggerisce invece di leggere il 
nome come Valerius Paulinus, prefetto nel 72 / 73 d.C. e successore di Iulius Lupus,  come 
attesta IO., BJ VII, 434. 
206 L. Laberius Maximus:  CFA 48 l. 27 =  D 5049 = CIL VI 2059  – tra l’11 Feb. e il 13 Giu. 80 
d.C. attestato come praefectus annonae; attestato come prefetto d’Egitto in : 1) P. Giss. 84 ( col. 
II, 2 ) 2) P.Fam.Theb. 15, 98 – 105, 7 Lug. 82 d.C.; 3) CIL XVI 29 9 Giu 83 d.C. e, come abbiamo 
visto, in 4) CPLat. 238 = ChLA X , 417 = C.Epist.Lat. 85  risalente  probabilmente all’83 d.C. 
207 Inscr.It. XIII, 1, p. 193, xiii s;  VIDMAN, L., Fasti Ostienses, Praga 1982, p. 44 e pp. 77 – 78. 
208 Inscr.It. XIII, 1, p. 195, xiv; VIDMAN, L., Fasti Ostienses, Praga 1982, p. 45 e p. 93 
209 EAOR IV, 8 [ FORA, M., Epigrafia anfiteatrale dell’Occidente romano. IV. Regio Italiae I: 
Latium, «Vetera» XI ( 1996 ), p. 37 ]. VIDMAN, L., Fasti Ostienses, Praga 1982, p. 45 e pp. 94 – 
95. 
210 IOS., Ant. XIX, 190, 191, 194 – 200; SUET., Calig., 58;  DIO, LIX, 29, 7; PIR2 I 388 






Tra Lupus  e Clemens doveva sussistere dunque un legame di parentela: 
probabilmente Clemens era sposato con la sorella di Lupus, Iulia, secondo la teoria 
formulata da Townend212.  Iulius  Ursus avrebbe, secondo Jones,213 potuto essere uno 
dei figli di Iulius Lupus e, così, fratello di Ti. Iulius Lupus, il prefetto d’Egitto dei 
primi anno di regno di  Vespasiano.214 
Due delle figlie di Arrecinus Clemens si sposarono con membri della dinastia Flavia: 
Arrecina Tertulla215 con Tito e un’altra probabile figlia, ( Arrecina Clementina? )216 , 
secondo Townend217, avrebbe sposato T. Flavius Sabinus III218, nipote di Vespasiano 
in quanto figlio del fratello T. Flavius Sabinus II ( PIR2 F 352 ). Il figlio di Arrecinus, 
M. Arrecinus Clemens219, divenne anch’egli prefetto del pretorio nel 70 d.C.: da 
notare che poco dopo la nomina di Arrecinus alla prefettura del pretorio, il                               
( presunto ) cugino Ti. Iulius Lupus  venne promosso alla seconda prefettura in 
ordine di importanza, quella d’ Egitto. Nelle generazioni successive i legami vennero 
mantenuti: uno dei due figli di Arrecina Clementina, T. Flavius Sabinus IV220 ( PIR2 F 
355 ),  sposò ( Flavia ) Iulia, figlia di Tito e di Arrecina Tertulla, mentre i nipoti, nati 
dall’unione dell’altro figlio di Clementina, T. Flavius Clemens ( PIR2 F 240 ), con 
                                                          
212 TOWNEND, G. B., Some Flavian Connections, «JRS» LI ( 1961 ), pp. 57 – 58. 
213 JONES, B. W., op. cit 1992, p. 40. 
214 PIR2 I 390, prefetto d’Egitto tra il 71 e il 73, morto mentre era in carica come attestano 
PLINIO, NH, XIX, 11:  e IO, BJ, VII, 434:  Λούππου δὲ μετὰ βραχὺ τελευτήσαντος Παυλῖνος 
διαδεξάμενος τὴν ἡγεμονίαν οὔτε τῶν ἀναθημάτων οὐδὲν κατέλιπε,...; dopo il mese di Febbraio 
del 73 d.C., Schumann, Chron. d’Ég. XXXVII ( 1962 ) n. 164 =  SEG XX 651. 
215 RAEPSAET – CHARLIER, M. T., Prosopographie des femmes de l’ordre sénatorial ( Ier – IIe 
siècles ), Louvain 1987, pp. 109 – 110 nr. 93. 
216 RAEPSAET – CHARLIER, M. T., op. cit. 1987, pp. 107 – 109 nr. 92. 
217 TOWNEND, G. B., op. cit. 1961, p. 57. 
218 PIR2 F 354, cos. suff. 69 d.C., cos. II nel 72 d.C. con C. Licinius Mucianus III. 
219 PIR2 A 1072; attestato come figlio di Clemens da TAC., Ann., IV, 68; cos. suff. Lug. – Ago. 
73,  cos. suff. II  Mag. – Giu. 85? ( oppure dell’83 o 84 ?) con L. Baebius Honoratus. 
220 Attestato come figlio di T. Flavius Sabinus III e συγγενής di Vespasiano da DIO., LXV, 17, 





Flavia Domitilla221, ( T. Flavius ) Vespasianus222 e ( T. Flavius ) Domitianus,223 erano 





T. Flavius Sabinus~Vespasia Polla 
| 
|‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾| 
T. Flavius Sabinus II ( praef. Urbi )                                                                                                                   Imperator T. 
            |                                                                                                                                                                 Flavius                    
                 |                                                                                                                                                             Vespasianus 
|‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾|                                                                                                                                    ~ 
Flavia Sabina                  T. Flavius Sabinus III cos.suff. 69, II 72                                                         Flavia Domitilla I 
           ~                                                              ~                                                                                                                    | 
      L. Iulius                          ( Arrecina Clementina ? )                                      | ‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾|‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾| 
   Caesennius Paetus                               |               Marcia Furnillla  ( 2)  ~ TITUS  DOMITIANUS   Flavia Domitilla II 
          | ‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾|       Arrecina Tertulla ~(1)         |                                                  ~                         
 T. Flavius Sabinus IV           T. Flavius Clemens                            |                 ( Flavia )                  Q. Petillius  Cerialis 
   cos. 82 d.C.                           cos. 95 d.C.                         ( Flavia ) Iulia                                                     Caesius Rufus 
             ~                                               ~                                                                                                                        | 
( Flavia ) Iulia                        Flavia Domitilla III - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - -|           
                                                          
221
 PIR2 F 418, sorella di Tito e Domiziano, figlia di Flavia Domitilla, e, probabilmente,  di Q. 
Petillius Cerialis Caesius Rufus e sposa di T. Flavius Clemens ( DIO., LXVII, 14, 1; EUSEB., 
Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 18, 4: ἐν ἔτει πεντεκαιδεκάτωι Δομετιανοῦ μετὰ πλείστων 
ἑτέρων καὶ Φλαυίαν Δομέτιλλαν ἱστορήσαντες, ἐξ ἀδελφῆς γεγονυῖαν Φλαυίου 
Κλήμεντος, ἑνὸς τῶν τηνικάδε ἐπὶ Ῥώμης ὑπάτων,...; PHILOSTR., Vita Apollonii, VIII, 25; 
CIL VI 8942 = D 1839 ) console ordinario nel 95 d.C., che venne fatto assassinare nella 
primavera dello stesso anno poco dopo il consolato che durò sino ad Aprile SUET., Dom., 
XV, 1. Cfr. SYME, R., Domitian: The Last Years, «Chiron» XIII ( 1983 ), in part. pp. 131 – 133. 
222 PIR2 F 397 







M. Arrecinus Clemens I praef. praet. 40 ca. ~ Iulia ( sorella di T. Iulius Lupus PIR2 I 388 ) 
| 
|‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾ |‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾| 
T. Flavius Sabinus III~ ( Arrecina Clementina  )      M. Arrecinus Clemens II              Arrecina Tertulla ~ TITUS 
                                                                                        praef. praet.ca 70, cos. suff.  73  
                                                                                                 cos. suff. II 85 
                                                                                                             ~ 
                                                                                              Cornelia Ocellina (  PIR2 C 1491 ) 
                                                                                                             | 
                                                                                              M. Arrecinus Clemens III ? 
                                                                                              CIL XV 7278, adiutor curatoris aquarum 
                 sotto Domiziano 
                                                                                              
 
GLI IULII  discendenti di IULIUS LUPUS ( IO., Ant. XIX, 190, 191, 194 – 200. ) 
 
(Ti.) Iulius Lupus          
                                                                tribuno della guardia pretoriana ca 41 fratello di    ―  Iulia ~ M. Arrecinus            
                                                                                                                                                                                    Clemens 
| 
|‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾‾| 
                                       Ti. Iulius Lupus                                                                   L. Iulius Ursus (??) 
                                                     |                                                                                             | 
                                       Ti. Iulius Lupus                                                                    padre adottivo di 
                              prefetto d’Egitto cfr. n. 85                                                          L. Iulius Ursus Servianus  
                                                  |                                                                                         ( PIR2 I 631 ) 
                                      P. Iulius Lupus 






Sembrerebbe che il legame tra i Flavi e gli Iulii si sia mantenuto nel tempo, come 
lascerebbe ipotizzare il passo di Dione Cassio LXVII, 4, 2: ...,τὸν δὲ δὴ Οὖρσον 
ὀλίγου ἀπέκτεινεν, ὃτι μὴ τοῖς πρασσομένοις ὑπ‘ αὐτοῦ ἡρέσκετο, καὶ τῆς 
Ἰουλίας αἰτησαμένης ὓπατον ἀπέδειξεν. In base a questo passo, la nipote di L. 
Iulius Ursus, ( Flavia ) Iulia, in un momento in cui Ursus stava rischiando di essere 
condannato a morte perché non aveva dimostrato una gioia sufficiente quando il 
Senato aveva accordato al principe il titolo di Germanicus224, esercitò la sua influenza 
su Domiziano inducendolo a nominarlo console.  In seguito a ciò, il prefetto del 
pretorio Ursus venne presumibilmente cooptato in Senato ( adlectus inter praetorios ) e 
immediatamente nominato per il consolato suffecto per l’anno successivo ( nundinum 
Lug. – Ago.? ) 
A mio avviso tuttavia il legame di parentela tra Iulius Lupus e Iulius Ursus, basato 
sulla considerazione che Ursus e Lupus sembrerebbero nomi verosimili per due 










                                                          
224
 Il cognomen Germanicus inizia ad apparire nei documenti ufficiali e sulle monete  verso la 









LEVICK, B., An honorific inscription from Pisidian Antioch, «Anatolian Studies» VIII ( 1958 ), 
pp. 219 – 222 =  AE 1960, 35 ( Antiochia Pisidiae ) 
 
Iuliae Agrippi/nae Iuli Paulli / senatoris pr(a)e/tori(s) IIIvir(i)225 fil(iae) / uxor(i) Servi Corne/li 
Dolabellae Pom/pei Marcelli pat[ris] / consular[is flaminis] / Quir[inalis ---] / Dec(imus) I[unius ---] / 
IIvir II et I[Ivir quinq(uennalis)] / et Mummi[a ---] / uxor eius SA[---] / et D(ecimus) Iunius Ru[---] / 
et Iunia Maxima D(ecimi) / [I]uni Frugi ob meri/ta eius / d(ecreto) d(ecurionum)/ h(onoris) c(ausa). 
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ADLECTI DI NERVA E TRAIANO 
 
1) Sex. Attius Suburanus Aemilianus  ( Narbonensis ) 
 
tituli: 
1) SEYRIG, H., Heliopolitana, «Bulletin du Musée de Beyrouth» I ( 1937 ), p. 80 = IGLS VI 2785 
= AE 1939, 60 ( Heliopolis, Syria ): 
ante f. 97 d.C. 
Sex(to) Attio L(uci) filio Vol(tinia) / Suburano Aemiliano praef(ecto) fabr(um) praef(ecto) alae 
Taurianae tor/quatae adiutori Vibi Crispi leg(ati) / Aug(usti) pro pr(aetore) in censibus accipiendis / 
Hispaniae citerioris adiut(ori) Iuli Ursi / praef(ecti) annonae eiusdem in praefect(ura) / Aegypti 
proc(uratori) Aug(usti) ad Mercurium / proc(uratori) Aug(usti) Alpium Cottianarum et / Pedatium 
Tyriorum et Cammun/tiorum et Lepontiorum procur(atori) / provinc(iae) Iudaeae proc(uratori) 
provinc(iae) / Belgicae / Mari Cethegi corni(cularii) piiss(imi) fratres. 
 
2) IEph. 27 v. 477-78: 
Σέξτῳ Ἀττίῳ Σουβουρανῷ τὸ βʹ, Μάρκῳ Ἀσι-/νίῳ Μαρκέλλῳ ὑπάτοις .. 
 
3) AE 1980, 183: 
101 d.C. 
 [Imp(erator) Ne]rv[a Traianus Aug(ustus) IIII Q(uintus) Articuleius Paetus] / [K(alendis) 
Fe]br(uariis) Se[x(tus) Attius Suburanus Aemilian(us)] / [K(alendis) Ap]r(ilibus) Q(uintus) 





4) BOWMAN, A. K. - THOMAS, J. D., New writing-tablets from Vindolanda, «Britannia» XXVII 
( 1996 ), p. 312 B, p. 313 C e D, e in gen. pp. 309 – 323. 
B                                                                                                       C 
Nonis Iun[is                                                                                      K(alendis) Martis ab Ma.. [ 
    suetio adiu[                                                                                   eodem die ab Can[ 
iiii Idus Iunias [                                                                                iii K(alendas) Apriles ab Mar[ 
      ceruesario[                                                                                  pr(idie) K(alendas) Apriles ab Exs[ 
iiii Idus Iunias [                                                                               [[. k ....s]] vacat 
      Vattone [                                                                                    viiii K(alendas) Maias ab V[ 
{ K I }Sex(to) Attio Subur[ano                                                            iumentario br .. [ 
K(alendis) Ianuaris ab .[                                                                     summa ans[er- 
    ueterano pul[l-                                                                             item ansere[s 
eodem die ab Sau .[                                                                          pulli adempt[i 
     ab Chnisson[e                                                                                  pulli [ 
iiii Nonas Ianuaria[s                                                                        pridie K(alendas) Maias vacat ? 
     pulli [ ] . [                                                                                        item pulli a[ 
                                                                                                         per comm[ 
                                                                                                              summa pul[l- 
 
 





5) CIL VI 2074. HENZEN, W., Nuovi frammenti degli atti de’ fratelli Arvali, «Ann. Inst. Corr. 
Arch.» XXXIX  ( 1867 ), p. 280 nr. 20 ( framm. delle ll. 57 – 62 ); HENZEN, W., Scavi nel bosco 
sacro dei fratelli Arvali. Relazione a nome dell’Istituto di corrispondenza archeologica, Roma 1868, p. 
58 abc, p. 60; HENZEN, W., Scavi nel bosco sacro de’ fratelli Arvali, «Bull. Inst. Corr. Arch.» 
1869, pp. 114 – 117; HENZEN, G., Acta Fratrum Arvalium quae supersunt, Berlin 1874, CXXXIX 
– CXLIII; D 5035; VAGLIERI, D., Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali, «NSA ( Atti 
della Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli scavi di antichità )» 1897, pp. 309 – 322; 
PASOLI, A., Acta Fratrum Arvalium edidit, quae post annum MDCCCLXXIV reperta sunt, 
Bologna 1950, pp. 143 – 145 nr. 55; GORDON, J. C. e A.E., Album of Dated Latin Inscriptions. 
Rome and the Neighbourhood. II. A.D. 100 - 199, Berkeley 1964, pp. 14 – 15 nr. 161; SCHEID, J., 
Commentarii Fratrum Arvalium qui supersunt, «Roma Antica» IV, École Française de Rome 
1998, pp. 177 – 183 nr. 62 a – b. 
ll. 23 – 23 ; 25 Marzo 101 d.C. 
Q(uinto) Articuleio [Paeto] S[ex(to) At]tio Suburano co(n)s(ulibus) / VIII K(alendas) Apr(iles) in 
Ca[pitolio pro salute et redit]u et victoria Imp(eratoris) Caesaris Nervae / Traiani Aug(usti) 
Germ(anici).... 
 
6) CIL VI 2185 = CIL VI 31034 
24 Mag. 102 d.C. 
ll. 9 – 10 :[perm]issu ka[l]atorum pontificum et / [fl]aminum 








7) PLIN., Ep. VII, 6, 10 ss. 
Praeceptum est Suburano, ut vacaret finitam causam retractanti, si quid novi afferret. Aderat matri 
Iulius Africanus, nepos illius oratoris, quo audito Passienus Crispus dixit: 'Bene mehercule, bene; sed 
quo tam bene?' Huius nepos, iuvenis ingeniosus sed non parum callidus, cum multa dixisset 
assignatumque tempus implesset, 'Rogo' inquit, 'Suburane, permittas mihi unum verbum adicere.' 
 
8) AUR. VICT., Liber de Caesaribus, 13, 9: 
..usque eo innocentiae fidens, uti praefectum praetorio Suburanum nomine, cum insigne potestatis, 
uti mos erat, pugionem daret, crebro monuerit: "Tibi istum ad munimentum mei committo, si recte 
agam; sin aliter, in me magis": quod moderatorem omnium vel errare minus fas sit. 
 
9) DIO, LXVIII, 16,1:   
ἀποκτεῖναι, χθὲς ἂν ἀπεκτόνει. μέγα μὲν οὖν ἐποίησε καὶ τὸ ἀποκινδυνεῦσαι πρὸς 
διαβεβλημένον ἄνθρωπον, πολὺ δὲ δὴ μεῖζον ὅτι ἐπίστευσε μηδὲν ἄν ποτε ὑπ’ αὐτοῦ 
παθεῖν. οὕτως ἄρα τὸ πιστὸν τῆς γνώμης ἐξ ὧν αὐτῷ συνῄδει πεπραγότι μᾶλλον ἢ ἐξ ὧν 
ἕτεροι ἐδόξαζον ἐβεβαιοῦτο [ Xiph. 234, 22—235, 6 R. St., Exc. Val. 289 (p. 700), et (16, 1A) 
Joann. Antioch. fr. 112 Muell. (v. 14—16) ] ἀλλὰ καὶ ὅτε πρῶτον τῷ μέλλοντι τῶν 
δορυφόρων ἐπάρξειν τὸ ξίφος, ὃ παραζώννυσθαι αὐτὸν ἐχρῆν, ὤρεξεν, ἐγύμνωσέ τε 
αὐτὸ καὶ ἀνατείνας ἔφη “λαβὲ τοῦτο τὸ ξίφος, ἵνα, ἂν μὲν καλῶς ἄρχω, ὑπὲρ ἐμοῦ, ἂν δὲ 









10) PLIN., Panegyr., LXVII, 8: 
Nonne vobis, Patres Conscripti, haec diebus ac noctibus agitare secum videtur? Ego quidem in me, si 
omnium utilitas ita posceret, etiam praefecti manum armavi: sed ne deorum quidem aut iram aut 
negligentiam deprecor: quaeso immo et obtestor, ne unquam pro me vota respublica invita suscipiat; 
aut, si susceperit invita, ne debeat. 
11) Ignatii et Polycarpi epistulae, martyria, fragmenta recensuit et illustravit Theodorus Zahn I, 
Leipzig 1876, p. 307: 
Ἐν ἔτει πέμπτῳ τῆς βασιλείας Τραϊανοῦ Καίσαρος καὶ δευτέρῳ ἔτει ἐνυπατίας Ἀττικοῦ 
Σουβουρανοῦ καὶ Μαρκέλλου .... 
 
bibliografia:  
PIR2 A 1366; PFLAUM, H.G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain, 
Paris 1960 – 1961, pp. 128-136; Devijver PME A 189; SMALLWOOD, E. M., The Jews under 
Roman Rule: : From Pompey to Diocletian. A Study in Political Relations, «Studies in Judaism in 
Late Antiquity» XX, Leiden 1976, p. 555; SYME, R., Guard Prefects of Trajan and Hadrian, «JRS» 
LXX ( 1980 ), pp. 64 – 80; CHRISTOL, M. - LE ROUX, P. , L'aile Tauriana torquata et les relations 
militaires de l'Hispania et de la Maurétanie Tingitane entre Claude et Domitien, «Antiquités 
Africaines» XXI ( 1985 ), p. 15 - 33 ; ECK, W., An emperor is made: senatorial politics and 
Trajan's adoption by Nerva in 97, in «Philosophy and Power in the Graeco-Roman World: 
Essays in Honour of Miriam Griffin», Oxford 2002, pp. 211 – 226;  BEUTLER – KRÄNZL, F., 
Procurator ad Mercurium, in «Akten des 23. internationalen Papyrologen – Kongresses ( Wien, 









La tribù di appartenenza, la Voltinia, potrebbe far pensare ad una origine dalla 
Narbonensis; come suggerisce Syme226, forse fu uno dei notabiles di quella regione che 
si schierarono dalla parte di Galba. 
— praefectus fabrum: 68 – 69 d.C. 
— praef(ectus) alae Taurianae torquatae ( sc. alae I Gallorum Taurianae ): dopo la 
praefectura fabrum Suburanus accede immediatamente, e in modo anomalo rispetto 
alla normale succesione delle militiae equestres, alla prefettura di un’ala di cavalleria, 
l’ala Tauriana227 ( ala Gallorum Tauriana civium romanorum Torquata Victrix ), nei primi 
anni 70 del I sec. d.C. 
— adiutor Vibi Crispi leg(ati) Aug(usti) pro pr(aetore) in censibus accipiendis  Hispaniae 
citerioris: tra il 73 e il 74, in corrispondenza con la censura congiunta di Vespasiano e 
                                                          
226
 SYME, R., op. cit. «JRS» LXX ( 1980 ), p. 65. 
227
 L’ ala Tauriana [ Christol e Le Roux ( in  op. cit 1985 ) suppongono che un prefetto Taurus 
abbia dato origine al nome dell’unità, in periodo indeterminato ] ci è testimoniata da Tacito 
nel 69 d.C. ( TAC., Hist. I, 59 e 64 : accessere partibus Valerius Asiaticus, Belgicae provinciae 
legatus, quem mox Vitellius generum adscivit, et Iunius Blaesus, Lugdunensis Galliae rector, cum 
Italica legione e ala Tauriana Lugduni tendentibus. e sed legio Italica et ala Tauriana abductae.. ) 
come facente parte delle unità che seguirono Galba in Gallia, dove Iunius Blaesus, il 
governatore della Lugdunensis, convinse, dopo l’assassinio di Galba,  la legio I Italica e l’ala 
Tauriana che erano di stanza a Lione  a schierarsi con le truppe di Vitellio. Tacito ci dice che 
le due unità poco dopo lasciarono Lione, senza però indicare la loro destinazione : Pflaum           
( op. cit. 1960 – 61, p. 130 ) ipotizza che, dato che in Tacito ritroviamo questa legione  su tutti i 
campi di battaglia dei Vitelliani ( TAC., Hist. II, 41, 4 ; 100, 2 ; III, 14, 1 ; 22, 3 ), sia probabile 
che l’ala Tauriana l’abbia seguita. Successivamente venne forse trasferita nuovamente in 
Spagna per ordine di Vespasiano, recando il titolo torquata, secondo l’opinione di Christol e 
Le Roux, che motivano così la successione degli incarichi di Suburanus : l’incarico di adiutor 
Vibi Crispi leg(ati) Aug(usti) pro pr(aetore) in censibus accipiendis  Hispaniae citerioris avrebbe un 
senso secondo gli studiosi solo così, se fosse stato proprio Suburanus a riportare in qualità di 
prefetto l’ala Tauriana in Spagna. Dalla Spagna venne poi trasferita in Tingitana prima dell’88 
d.C. sulla base del diploma militare CIL XVI 159 = AE 1953, 74 ( Banasa, Mauretania    





Tito ( Apr. – Giu. 73 — Apr. – Giu. 74 d.C. ); Vibius Crispus avrebbe forse potuto 
esercitare il suo secondo consolato suffecto ( idib. Mart. 74 d.C. ) in assenza. 
— adiutor Iuli Ursi  praef(ecti) annonae eiusdem in praefect(ura)  Aegypti: tra il 74 e il 
78/79 ca. ( datazione della prefettura dell’annona di Iulius Ursus al periodo 74 -76 e 
della prefettura d’Egitto al 76/77 – 78/79 d.C. sulla base dell’iscrizione di AE 2001, 
2051 ). 
—proc(urator) Aug(usti) ad Mercurium228: nonostante da alcuni sia sostenuto che abbia 
esercitato questa carica sotto la prefettura di L. Iulius Ursus ( 76/77 – 79 d.C. ), a mio 
parere molto probabilmente la esercitò in seguito. J. Keil nell’iscrizione nr. 42 dei 
Forschungen von Ephesos III  [ KEIL, J., Forschungen von Ephesos III ( 1923 ), p. 128 nr. 42 
= AE 1924, 78 = IK XVIII, 1, 3042 ]  riferita al cursus honorum Ti. Claudius Balbillus 
aveva integrato uno degli incarichi come [ ad Herm]en Alexandreon, interpretandolo 
come l’equivalente di ( procurator ) ad Mercurium, non essendo ancora noti i papiri di 
                                                          
228 Tra i documenti noti che contengono la citazione dell’incarico di procurator Augusti                           
( Alexandriae ) ad Mercurium, sono presenti solo sei papiri e quattro iscrizioni. Le iscrizioni 
sono, oltre a quella di Suburanus: CIL X 3847 = D. 1398 ( Capua, M. Campanius Marcellus 
proc(uratori) A[ug]ustor(um) / ad Me[rc]urium, tra il 161 e il 169 d.C. ); AE 1983, 976 = AE 1987, 
1026 (tra il 169 e il 177 d.C., Africa Proconsularis, Sex(tus) Iulius Possessor, proc(urator) 
Aug(usti) Alexandriae ad Mercurium ); AE 1940, 95 = IRT 392  e inoltre IRT 403 = AE 2005, 1662;  
IRT  422 e 434 ( tra il 10 Dic. 200 e il 9 Dic. 201 d.C. Lepcis Magna, M. Iunius Punicus, 
procurator.........centenarius Alexandriae ad Mercurium ), grazie alle quali apprendiamo che 
l’incarico era centenarius. 
Attraverso i papiri chi ricopre questo incarico viene denominato ὁ ἐπίτροπος Ἑρμοῦ { P. 
Oxy. LX 4060 ( 161 d.C., Δομίτιος Περεγρεῖνος ὁ γεν[όμενος τοῦ] Ἑρμοῦ ἐπίτροπος ), l. 42;                                             
P. Oxy. LXVII 3363 = P. Coll. Youtie I 32 ( 198/199 o 199/200 d.C. , Α[ὐρ]ηλίωι Οὐίκτορι 
ἐπιτρόπωι  
Ἑρμοῦ ); BGU I 106 = W.Chr. 174 ( 27 Mag. 199 ); P. Oxy. XVII 2116, l. 10 ( 229 d.C, ἐπιτρόπῳ 
Ἑρμοῦ ) ; P.Oslo II 27 ( 244 d.C., [ vac. παρὰ Ἰ]ουλιανοῦ ἐπιτρόπου Ἑρμοῦ }, oppure ὁ  
κράτισος ἐπίτροπος Ἑρμοῦ { P. Oxy. LX 4060, l. 123, [Μ]άνλιος Σεουῆρος? [ὁ] κράτ[ιστος 
ἐπίτ]ροπο[ς] Ἑρμ[ου]; P. Oxy. XXXI 2567, ll. 7 - 9 ( 253 d.C., κατὰ τὰ κελευσθέντα ὑπὸ 
Αἰλίου Σαβείνου τοῦ κρατίστου  ἐπιτρόπου Ἑρμοῦ ..) }. 
Le attestazioni, eccetto quella di Suburanus, sono databili una ( P. Oxy. LX 4060 ) alla metà 





cui in nota 222. Pflaum ( op. cit. 1960 – 61, pp. nr. 15  e p. 133 nr. 56 ) riprende questa 
integrazione interpretando la procuratela ad Mercurium come facente parte di un 
gruppo di incarichi che Balbillus, durante il principato di Claudio, avrebbe esercitato 
contemporaneamente. Oggi grazie ai papiri sappiamo che l’equivalente greco di 
procurator ad Mercurium è ὁ ἐπίτροπος Ἑρμοῦ. La procuratela consisteva nel 
controllo delle provviste di grano destinate, almeno in parte, all’approvvigionamento 
della città di Alessandria, dove esisteva un deposito granario dal nome Mercurium. In 
realtà i procuratori che ad Alessandria si occupavano del grano erano due, ed oltre a 
quello ad Mercurium era in carica il procurator Neas Poleos: Nea Polis era il quartiere di 
Alessandria dove veniva destinato il grano raccolto attraverso la tassazione e da lì 
imbarcato e inviato a valle verso la città. I compiti del suo procurator dovevano 
consistere nella supervisione dello scarico delle derrate, dello stoccaggio nei granai e 
del loro successivo imbarco su navi marittime dirette a Roma o altrove. Tuttavia i 
compiti di nessuno dei due procuratores dovevano essere limitati alla sola 
supervisione degli approvvigionamenti di grano229. 
                                                          
229 Ad esempio in SB XVIII 13175 ( 194 d.C. ) il procurator Neas Poleos è testimoniato nell’atto 
di ordinare allo strathgo/j e al basiliko_j grammateu/j del Nomo di Nesyt nel Delta di 
inviargli la loro quota mensile di tasse, pena il pagamento di una penale per il ritardo, ll. 3 - 6 
: τῆς γραφείσης ἐπιστολῆς ὑπὸ Σ[αλ]λουστίου Μα[κρεινιανοῦ τοῦ κρα]τίστου 
ἐπιτρόπ(ου) τῆς Νέας πόλεως περὶ τῶν ὀφειλόντ[ων πέμπε]σθαι μηνιαίων λόγων κ?[αὶ 
ἀπολο]γισμῶν τὸ ἀντίγραφόν σοι [ἐπι]στ[έλ]λεται, φίλτατε, ἵν᾽ εἰδῇς   καὶ τὰ ἴδια [μ]έρη 
ἀναπληρώσῃς. ἔρ[ρωσο]. 
In P. Oxy. LXVII 3363 = P. Coll. Youtie I 32 ( 198/199 o 199/200 d.C. ), ll. 1 – 10, lettera 
indirizzata al procurator ad Mercurium Aurelius Victor da Patrobius, dove quest’ultimo 
dichiara di prendere in affitto dietro contratto l’appalto delle tasse ( o dei diritti di 
requisizione? ) sui pellami e sui buoi nella città e nel Nomo di Ossirinco: 
Α[ὐρ]ηλίωι Οὐίκτορι ἐπιτρόπωι /  Ἑρμοῦ /  παρὰ Πατροβίου Διοκλέους τοῦ Φί-/λωνος, 
μητρὸς Διογενίδος, ἀπ᾽ Ὀξυρύγ-/χων πόλεως. ἑκουσίως καὶ αὐθαιρέτως / ἐπιδέχομαι εἰς 
μίσθωσιν ὠνὴν / δερματηρᾶς καὶ ὠνὴν βοῶν ἐν-/πράσει πόλεως νομοῦ Ὀξυρυ[γχ]είτου /  
ἐφ᾽ ἔτη πέντε ἀπὸ μηνὸς Θ[ὼθ] τοῦ /  [εἰσιόν]τος [ ?ὀγδόο]υ? ἔτους .[....].... 





— proc(urator) Aug(usti) Alpium Cottianarum et Pedatium Tyriorum et Cammuntiorum et 
Lepontiorum230 
— procur(ator)  provinc(iae) Iudaeae 
— proc(urator) provinc(iae)  Belgicae: sotto il governatore Q. Sosius Senecio231. Il 
periodo del suo governatorato può essere determinato con una certa esattezza: il suo 
predecessore nella provincia, Q. Glitius Atilius Agricola, già in carica sotto 
Domiziano, mantenne per un certo periodo il suo incarico anche sotto Nerva232. 
Tuttavia, secondo Werner Eck233, il governatorato di Agricola dovette finire al più 
tardi nell’estate del 97, dal momento che in Settembre – Ottobre lo troviamo in carica 
come consul suffectus con L. Pomponius Maternus234. Quindi Senecio, entrato in carica 
come legatus pro pr. della Belgica presumibilmente non prima della primavera o  
estate del 97, dopo un anno e mezzo circa ritorna a Roma dove viene insignito del 
secondo consolato, questa volta ordinario235, in coppia con Cornelius Palma. Sempre 
secondo Eck non è una coincidenza che Sosius Senecio sia stato inviato da Nerva in 
Belgica come legato di rango pretorio e che contemporaneamente al suo 
                                                          
230 Ad oggi sono noti sei procuratores Alpium Cottianarum: il nostro Suburanus Aemilianus, L. 
Dudistius Novanus ( tra l’81 e il 117, CIL XII 408 Gallia Narbonensis, Massilia ), M. Vettius 
Latro ( verso il 115 d.C., AE 1939, 81 e 1951, 52 ), C. Iulius Pacatianus ( nel 197, CIL XII 1856; 
III 865; VI 1642 ), un anonymus ( 202 ca., CIL III 6075 ), L. Vomanius Victor ( III sec., CIL V 
7251 ). 
231 PIR2 S 777, cfr. in particolare il titulum CIL VI 1444 = D. 1022, acefalo, attribuito per la 
prima volta a Sosius Senecius da C. P. Jones [ JONES, C. P., Sura and Senecio, «JRS» LX                         
( 1970 ), pp. 98 – 106 ] che fa riferimento al suo incarico di legatus pro praetore della Belgica. 
232 CIL V 6974 = D. 1021 ( Augusta Taurinorum ), CIL V 6977 = D. 1021a ( Augusta Taurinorum ):  
Imp(eratoris) Nervae Cae[s(aris) Aug(usti)] / provinciae Bel[gicae] / legato e CIL V 6980.  
233 ECK, W., op. cit. 2002, p. 220. 
234 RMD III 140 = RMD V 338 = AE 1985, 764 = AE 1987, 856 = AE 1997, 1774 = AE 2005, 1332                   
( Moesia Inferior ); RMD V 337 = AE 2002, 1775 = AE 2005, 1705. 
235 Fatto alquanto inusuale considerando che Senecio era un novus homo ( e quindi avrebbe 
potuto al massimo essere insignito di un consolato suffecto secondo le normali regole di 
promozione ). Questo dato porta ad ipotizzare che Senecio abbia reso dei servigi 





governatorato l’allora eques Suburanus fosse in carica nella provincia come 
procuratore finanziario. Era Suburanus, il procurator provinciae Belgicae, il cui quartier 
generale si trovava ad Augusta Treverorum, ad essere incaricato della gestione delle 
finanze in Germania Inferior e Superior e sopratutto del pagamento del soldo alle 
truppe sul Reno. 
— praefectus praetorio: fine 97 d.C., dopo l’esecuzione in Germania Inferior di Casperius 
Aelianus, fino all’autunno del 99 d.C., quando Traiano ritornò a Roma dopo il 
viaggio nelle province danubiane, con Suburanus al seguito. 
—adlectus inter praetorios: fine 99 d.C. 
—consul suff.: kal. Febr. 101 d.C., con Q. Articuleius Paetus ( PIR2 A 1177 ). 
— pontifex: la sua cooptazione nel collegio dei Pontefici viene fatta risalire da G. 
Rüpke236 al 99/100 sulla base della 39ma posizione nella lista dei calatores del 101/102 
d.C. in CIL VI 2185 = CIL VI 31034 del calator Sex. Attius Iustus che gli viene 
attribuito. Forse fu in carica fino al 110 d.C.  







                                                          
236
 RÜPKE, G., Fasti Sacerdotum: A Prosopography of Pagan, Jewish and Christian Religious 





2) Ti. Claudius Quartinus ( Puteoli ? ) 
 
1) CIL XIII 1802 ( Lugdunum ) 
Ti(berio) Claud(io) Ti(beri) fil(io) Pal(atina) Quartin(o) / trib(uno) mil(itum) leg(ionis) III 
Cyrenaeicae / adlecto ab divo Traian(o) Parthic(o) / in splendidissim(um) ordin(em) q(uaestori) 
ur[b]an(o) / [VIIvir(o) epul]oni aed(ili) pleb(is) praetori leg(ato) pro pr(aetore) / provinc(iae) Asiae 
leg(ato) divi Traiani Parthic(i) / et Imp(eratoris) Caes(aris) Traiani Hadriani Aug(usti) iu/[ridi]c(o) 
prov(inciae) Hispan(iae) citerior(is) Tarra[con(ensis) leg.?] iussu Imp(eratoris) Hadriani Aug(usti) 
[leg(ionum) II] / [Traian(ae)] Fort(is) et III Cyre[n(aicae) - - - ] 
 
2) CIL VI 1567 = CIL XIV 4473  ( Ostia ) 
[Ti(berio) Claud(io)] Ti(beri) f(ilio) Pal(atina) [Quartino curioni - - - comiti] /[Imp(eratoris) 
Caes(aris) T]raiani Ha[driani Augusti in Hispania et in Syria] / [eodemque t]empore iussu 
[Imp(eratoris) Caes(aris) Traiani Hadriani Aug(usti)] / [legat(o) legio]num secunda[e Tr(aianae) 
Fort(is) et III Cyr(enaicae) leg(ato) Aug(usti) iur(idico) Hisp(aniae) cit(erioris)] / [Tarraconen]sis ubi 
[ 
3) CIL II 2959 = AE 1964, 249 bis ( Pompaelo, Hispania Citerior ) 
9 Ottobre 119 d.C. 
Claudius Quartinus / IIviris Pompe[l(onensibus)] salutem / et ius magistratus vestri / exequi 
adversus contumaces / potestis et nihilominus qui / cautionibus accipiendis de/sunt sciant futurum ut 
non / per hoc tuti sint nam et non / acceptarum cautionum peri/culum ad eos respiciet et quid/quid 
praesentes quoque egerint / id communis oneris erit bene / valete dat(um) Non(is) Octubri(bu)s(!) 






4) CIL XVI 80 ( Neckarburken, Germania Superior ): 
16 Ottobre 134 d.C. 
.... et sunt in / German(ia) super(iore) sub Claudio Quartino..... 
5) CIL X 1783 = D. 5919 ( Puteoli ) 
IIII Non(as) Septembr(es) in curia templi basilicae Augusti Annianae scribundo adfuerunt / 
Q(uintus) Granius Atticus M(arcus) Stlaccius Albinus A(ulus) Clodius Maximus M(arcus) 
Amullius Lupus M(arcus) Fabius Firmus / quod T(itus) Aufidius Thrasea Ti(berius) Claudius 
Quartinus IIviri v(erba) f(ecerunt) de desiderio Laeli Atimeti optimi civis q(uid) d(e) e(a) r(e) f(ieri) 
p(laceret) d(e) e(a) r(e) i(ta) c(ensuerunt) / cum M(arcus) Laelius Atimetus vir probissimus et singulis 
et universis karus petierit in ordine nostro uti solarium / aedifici quod extruit in transitorio 
remitteretur / sibi ea condicione ut ad diem vitae eius usus et fructus / potestasque aedifici(i) sui ad se 
pertineret postea autem rei p(ublicae) nostrae esset placere huic ordini tam gratam voluntatem optimi 
civis / admitti remittique ei solarium cum plus ex pietate promissi eius res publica nostra postea 
consecutura sit in curia f(uerunt) n(umero) LXXXXII 
 
6) CIL VI 2083 = CIL VI 32337; AFA CLXV; ; PASOLI, A., Acta Fratrum Arvalium edidit, quae 
post annum MDCCCLXXIV reperta sunt, Bologna 1950, p. 153 nr. 63; CFA p. 220 nr. 73. 
19 Marzo 130 d.C. 
Q(uinto) Fabio Catull[ino M(arco) Flavio Apr]o co(n)s(ulibus) VIIII K(alendas) M[artias] / [i]n luco 
deae Diae pia[culum factum ob ferrum in]latum script(urae) et sca[lpt(urae)] / mag(isteri) ( alterius ) 
consumm[ati L(uci) Antoni Albi porcis et] agnis struib(us) ferti[sque] / [pe]r L(ucium) Antonium 
[Album et publicos fratr(um)] Arval(ium) [et aedi]tuu[m]. / [ - - - Ca]ssio Agri[ppa Ti(berio) 
Claudio(?)] Quarti[no c]o(n)s(ulibus) XI[I]II K(alendas) [Apriles] / [in luco de]ae Diae piac[ulum 
factum ob ferrum el]atum scri[pt(urae) et s]cal[pt(urae)] mag(isteri) [alterius con]/[summati] L(uci) 
Anton[i Albi porcis et ag]nis struib(us) [fertisque per L(ucium) An]/[tonium A]lbu[m et publicos 





7) AE 1976, 427 ( Lugdunum ): 
[ . . . ] s[ . . . | . . . auc]toritate Sa[ . . . | . . .  Ti(berii) Clau]dii Quartini | leg(ati) Aug(usti) [ . . . ]. 
governatore della Lugdunensis tra il 123, data del suo comando straordinario in Oriente, e il 
130 d.C., data del suo consolato suffecto. 
 
8) RIB 1997  +  RIB 1998 + add.( Camboglanna, Castlesteads ), secondo la ricostruzione di A. R. 
Birley: 
[ Imp(eratori) Caes(ari) Trai]ano / [ Hadriano Aug(usto) p(atri) p(atriae) c]o(n)s(uli) III, sub [ . . . 
]dio /[ . . . leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore), leg(io)] II [ Aug(usta)]   
9) CIL VIII 270 = 11451 + 23246 = ILPBardo 26 = ILTun 396 = AE 1907, 17 = AE 1995, +34 
SENATUS CONSULTUM DE NUNDINIS SALTUS BEGUENSIS   15 Ottobre 138 d.C. 
S(enatus) c(onsultum) de nundinis saltus Beguensis in t(erritorio) / Casensi, descriptum et 
recognitum ex libro sen/tentiarum in senatu dictarum Kani Iuni Nigri, C(ai) Pompo/ni Camerini 
co(n)s(ulum) in quo scripta erant A[fr]icani iura et id / quod i(nfra) s(criptum) est.  Idibus 
Oct(obribus) in comitio RVM in curia Iu[l(ia)] scribundo / adfuerunt Q(uintus) Gargilius Q(uinti) 
f(ilius) Quir(ina) Antiqu(u)s Ti(berius) Cl(audius) Ti(beri) f(ilius) Pa[l(atina)] Quartinus / C(aius) 
Oppius C(ai) f(ilius) Vel(ina) Severus C(aius) Herennius C(ai) f(ilius) Pal(atina) Caecilianus 
M(arcus) Iul(ius) / M(arci) f(ilius) Quir(ina) Clarus P(ublius) Cassius P(ubli) f(ilius) Cla(udia) 











PIR2 C 990; ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere in den 
spanischen Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, pp. 79 
– 81; Id., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen. Prosopographische Unterschungen zur 
senatorischen Führungsschicht, Bonn 1977, p. 111, 120, 212 e 269;   ECK, W., Jahres- und 
Provinzialfasten der senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139, II, «Chiron» XIII ( 1983 ), p. 
198 e nota 548; Id., Die Statthalter der germanischen Provinzen vom 1.-3. Jahrhundert, 
«Epigraphische Studien» XIV, Bonn 1985, pp. 56 – 57; SYME, R., A Dozen Early Priesthoods, 
«ZPE»LXXVII ( 1989 ), pp. 252 – 253 nr. 6;  FREEMAN, P., The annexation of Arabia and imperial 
Grand Strategy, in «The Roman Army in the East» , ( ed. David L. Kennedy ), “ JRA” 
Supplement XVIII ( 1996 ), pp. 91-118; BIRLEY, A. R., Hadrian the restless Emperor, London – 
New York 1997, p. 153; GATIER, P.-L., La Legio III Cyrenaica et l’Arabie, in « Les légions de 
Rome sous le Haut –Empire. Actes du Congrès de Lyon ( 17- 19 septembre 1998 ) rassemblés 
et éditées  par Yann le Bohec » Lyon 2000, pp. 341 – 349 ; BIRLEY, A. R., The Roman 
government of Britain, Oxford 2005, pp. 134 – 135 nr. 23;  RÜPKE, G., Fasti sacerdotum: Die 
Mitglieder der Priesterschaften und das sakrale Funktionspersonal römischer, griechischer, 
orientalischer und jüdisch-christlicher Kulte in der Stadt Rom von 300 v. Chr. bis 499 n. Chr., Teil 2, 
Stuttgart 2005, pp. 891 – 892; 
cursus: 
nato intorno all’84 d.C. 
— tribunus militum legionis III Cyrenaicae: 105 – 106 d.C. 
— adlectus in splendidissimum ordinem: collazione del latus clauvus da parte di Traiano 
forse per meriti particolari durante l’annessione dell’Arabia? 





— VIIvir epulonum: secondo Rüpke237 forse septemvir Epulonum già durante il 
principato di Traiano; la sua cooptazione nel collegio dovrebbe essere avvenuta tra 
l’incarico di quaestor urbanus  e quello di aedilis plebis, poco dopo il 110 d.C.: tuttavia 
non ci sono presupposti per confermare questa asserzione. 
— aedilis plebis: 112 d.C. 
— praetor: 114 d.C. 
— leg. pr. pr. provinciae Asiae: legatus proconsulis238 115 – 116 d.C., probabilmente 
durante il proconsolato di Q. Fulvius Gillo Bittius Proculus ( PIR2 F 544 ). 
— legatus iuridicus prov. Hispaniae Citerioris Tarraconensis: attestato nel 117 e nel  119 
d.C. Il suo incarico nella Tarraconensis iniziò prima della morte di Traiano, e si 
protrasse durante il principato di Adriano, come testimonia CIL XIII 1802: leg(ato) divi 
Traiani Parthic(i) / et Imp(eratoris) Caes(aris) Traiani Hadriani Aug(usti) iu/[ridi]c(o) 
prov(inciae) Hispan(iae) citerior(is) Tarra[con(ensis). Era ancora in carica il 9 Ottobre del 
119 d.C., come attesta CIL II 2959. 
— legatus legionum secundae Traianae Fortis et III Cyrenaicae: 123 d.C. Adriano, poichè 
sussisteva la minaccia di una guerra contro i Parti, inviò Quartinus a radunare 
distaccamenti delle legioni II Traiana Fortis e III Cyrenaica, con l’incarico di muovere 
verso la frontiera dell’Eufrate. 
— leg. Aug. pr.pr. Galliae Lugunensis: in base ad AE 1976, 427, tra il 123 e il 130 d.C.  
                                                          
237 RÜPKE, G., op. cit. 2005, pp. 891. 
238 Probabilmente legatus di Q. Fulvius Gillo Bittius Proculus ( cos. suff. 99 ?,  PIR2 F 544 ), 
proconsole in quell’anno, cfr. IGR IV 172; elementi certi per la datazione del proconsolato 
sono la menzione nell’iscrizione dell’undicesima acclamazione imperiale di Traiano, che 
venne tributata all’imperatore prima del 10 Dic. del 105,  e il cognomen Parthicus, che gli 





— consul ( suffectus ): kal. Sept. ( ? ) 130 d.C.  con [Ca]ssius Agri[ppa] 239  o 
Agri[ppinus],  ( PIR2 C  481  )  
— leg. Aug. pr.pr. prov.Germaniae Sup.: 131/132 – 134 d.C.? Attestato in carica il 16 
Ottobre del 134 d.C. Se, come suppone A. R. Birley240, Quartinus fu in carica come 
governatore della Britannia tra il 135 e il 138/39 d.C., deve aver lasciato la Germania 
poco dopo il 134 d.C. 
— leg. Aug. pr.pr. prov. Britanniae241: tra il 135 e il 138 d.C. Il candidato più plausibile 
secondo A. R. Birley per l’integrazione del tradito –dio è Ti. Claudius Quartinus242 . Il 
passaggio dal governatorato della Germania Superior a quello in Britannia è attestato 
                                                          
239 AE 1950, 251 = IK Iznik 57 ( Bithynia, Nikaia ): [Γάιον(?) Κάσ]σιον [Ἀγρίππαν(?) Μάρκου(?) 
Κασσίου] / [Ἀγρί]ππου(?) υἱὸν [ ὕπατον, ἀνθύπατον Ἰσπα]-/[νίας] Βαιτικῆς πρεσ[βευτὴν 
Αὐτοκράτορος — — —] / [λεγ]ιῶνος κʹ Οὐαλε[ρίας Νικηφόρου, στρατηγόν(?)], / 
πρεσβευτὴν καὶ ἀντι[στράτηγον ἐπαρχείας] / Κρήτης καὶ Κυρή[νης, ἀγορανόμον(?), 
ταμίαν] / ἐπαρχείας [— — —, χειλίαρχον — — —] / λεγιῶν[ος — — —] / — — — 
Questo personaggio viene di norma identificato con il console del 130 d.C. [Ca]ssius 
Agri[ppa] o Agri[ppinus]; Alföldy, op. cit. 1969, p. 168, suggerisce che il padre di questo 
senatore possa essere stato M. Cassius Agrippa, procurator in Baetica, cfr. CIL II 2212. Qualora 
l’identificazione con il console del 130 fosse corretta, allora come legatus della legione XX 
Valeria Victrix egli deve aver preceduto M. Aemilius Papus, legatus nel 128 d.C., console nel 
135 d.C. con L. Burbuleius Optatus ( RMD IV 251 ). 
240 BIRLEY, A. R., op. cit. 2005, pp. 134 – 135 nr. 23. 
241 I due frammenti lapidei che A. R. Birley ha riunito seguendo l’intuizione di E. Birley               
[ BIRLEY, E., A Hadrianic Inscription from Castlesteads, «CW2» LII ( 1953 ), pp. 184 – 185 ] sono 
adesso perduti. Da R. P. Wright ( RIB 1997 e 1998 ) vengono trattati come due iscrizioni 
separate, e per il primo frammento viene proposta una restituzione con i nomi di Antonino 
Pio [ Imp(eratori) Caes(ari) T(ito) Aelio Hadri]ano / [ Antonino Aug(usto) Pio... : il consolato 
indicato è il III, per cui l’iscrizione apparterrebbe a un lasso di tempo che va dal 140d.C. ( cos. 
III ) al 144,  datando il quarto consolato di Antonino Pio al 145 d.C.  Tuttavia sembrerebbe 
alquanto strano trovare attestati dei lavori di costruzione al Vallo Adriano proprio mentre 
veniva costruito il Vallo Antonino: E. Birley perciò aveva supposto che una datazione al 
tardo principato di Adriano sarebbe stata più confacente ( BIRLEY, E., Research on Hadrian’s 
Wall, Kendal 1961, p. 204 ). 
242 Propone inoltre come altri possibili candidati Ti. Lartidius Celer, cos. 125 ( cfr. CIL XVI, 88 
= RMD III p. 237, 16 Sett. 125 d.C., consul suffectus posterior, e ECK, W. – WEIß, P., Hadrianische 
Konsuln. Neue Zeugnisse aus Militärdiplomen, «Chiron» XXXII ( 2002 ), pp. 476 – 478 ) e Ti. 





in altri due casi: Sex. Calpurnius Agricola, governatore nel 161/2 - 163 ( cos. 154 d.C.; 
per il governatorato in Germania cfr. HA M. Ant. Phil. VIII, 8243 ) e ( Caerellius )  nel 
174/75 – 177 ? d.C. ca., cfr. CIL XIII 6806 ( Mogontiacum ). Quartinus dunque sarebbe il 
successore di P. Mummius Sisenna e il predecessore di Q. Lollius Urbicus ( PIR2 L 
0327, cos. 136 d.C. ). Il suo ritorno a Roma andrebbe datato al 138 d.C., considerando 
che egli assistette al Senatus consultum de nundinis saltus Beguensis, 15 Ottobre 138. 
L’ipotesi di Birley rimane tuttavia nel campo della possibilità. 
Accettando  l’identificazione del legatus  Augusti pr. pr. di RIB 1997  +  RIB 1998 + add. 
con Ti. Claudius Quartinus, l’unico ostacolo sarebbe rappresentato dal suo consolato 
nel 130 d.C.,  tre anni prima del suo predecessore nell’incarico P. Mummius 
Sisenna244  ( cos. ord. 133 d.C. con M. Antonius Hiberus245 , PIR2 A 0837 ) attestato in 
carica il 14 Aprile del 135 d.C. 
— proconsul Asiae: 145 ca, cfr. SNG Samml. Aulock nr. 3355 e Münstenberg, Die 
Beamtennamen auf den griechischen Münzen, 91. 
                                                          
243 HA, M. Aur., VIII, 8: Et adversus Brittannos quidem Calpurnius Agricola missus est, contra 
Catthos Aufidius Victorinus. 
244 PIR2 M 710 , CIL XVI 82. L’intervallo di due anni al massimo, estremamente breve per 
questo periodo, tra il consolato e il governatorato in Britannia secondo Birley può indicare 
che delle circostanze particolari abbiano influenzato la scelta di Mummius Sisenna come 
legatus. Forse può essere stata motivata dall’improvvisa partenza del suo predecessore Cn. 
Iulius Severus ( inviato da Adriano in Iudaea per sedare la rivolta di Bar – Kochba, cfr. DIO, 
LXIX, 13, 2 ); forse il consolato ordinario venne conferito a Sisenna per renderlo più 
velocemente eleggibile per l’incarico. Tuttavia esiste un antecedente per una nomina 
immediata a governatore della Britannia dopo il consolato: P. Petronius Turpilianus ( cos. ord. 
61 ) leg. Aug. pr. pr. in Britannia sempre nel 61 d.C., cfr. TAC., Agr., XVI, 3 e Ann., XIV, 39, 3. 
L’ ipotesi che Sisenna sia stato immediatamente inviato nella provincia dopo il consolato 
viene sostenuta in  PIR2 M 710. Il governatorato di Sisenna va collocato cronologicamente tra 
il 133 e il 136 d.C., quando forse venne sostituito da Quartinus. 
Il fatto che il figlio di Mummius Sisenna, P. Mummius Sisenna Rutilianus ( PIR2 M 0711 ), 
divenne console nel 146 d.C., solo tredici anni dopo il padre, potrebbe indicare che Sisenna 
ottenne il consolato ad un’età piuttosto avanzata, forse avendo cominciato il suo cursus nei 
ranghi dell’ordine equestre. 





a) Aezanis, Phrygia:  
r.: testa laureata di Antonino Pio                        v.: Apollo in piedi, rivolto verso destra, 
Τ ΑΙΛΙΟΣ ΚΑΙΣΑΡ ΑΝΤΩΝΕΙΝΟΣ                      con la corona di alloro, ed in mano il plettro  
                                                                                      e la lira 




 Berlin, Staatliche Museen,  
                                                                                             collection of A. Löbbecke,  










3) Ti. Claudius Atticus Herodes 
 
1)  RMD III 159 = AE 1990, 763 = AE 1997, 1395 = AE 2003, 63 ( Bad Wimpfen, Civitas 
Alisinensium, Germania superior ) 
sing(uli) singul(as) [- - -] / P(ublio) Sufenate [Vero] / Ti(berio) Claudio Attico [ Herode 
co(n)s(ulibus)] / coh(ortis) II Hi[s]p[anor(um) p(iae) f(idelis) cui praeest] / L(ucius) [- - -] /  
Extrinsecus: 
 Ti(beri) Iul[i Urbani] / Q(uinti) Lolli [Festi] / L(uci) Pulli [- - -] / 
2) PIETSCH, M., Ein neues Militärdiplomfragment aus Bad Wimpfen, «Fundberichte aus Baden-
Württemberg» XV (1990), pp. 247–263 = AE 1990, 763 = RMD IV 247: 
9 Settembre 132 d.C. 
[Imp(erator) Caes(ar) divi Traia]ni Parthici f(ilius) divi Ner/[vae nep(os) Traianu]s Hadrianus 
Aug(ustus) pont(ifex) / [max(imus) trib(unicia) potest(ate) - - - ] co(n)s(ul) III p(ater) p(atriae)............ 
a(nte) d(iem) V Id(us) Septembr(es) P(ublio) Sufenate Vero Ti(berio) Claudi(o) Attico Herodi 
co(n)s(ulibus)... 
3) CIL XVI 174 ( Favianae, Noricum ): 
[Imp(erator) Caesar divi Traiani Pa]rthici f(ilius) divi N[ervae n(epos)] / [Traianus Hadrian]us 
Aug(ustus) pont(ifex) [max(imus)] / [trib(unicia) pot(estate) - - - co(n)s(ul) III] p(ater) p(atriae) / 
[equit(ibus) et pedit(ibus) qui milit(averunt) in] alis III et coh(ortibus) V[ - - - quae] / [appellant(ur) I 
Augusta Thracu]m et I Pann(oniorum) Tam[p(iana) Victr(ix) et I Commagenorum - - - ] / [et  - - - ] I 
Tungr(orum) |(milliaria) vex(illatio) [ - - - ] / [et  - - - N]oricor(um) [ // ] cum est civitas iis [dat(a) 
aut siqui caelibes] / essent cum iis qu[as post(ea) dux(issent) dum]/taxat singul(i) singul[as P(ublio) 
Sufenate] / Vero Ti(berio) Claud[io Herode Attico co(n)s(ulibus)] / coh(ortis) II Batavor(um) 





4) Corinth VIII, 2, 58:  
Ti(berio) Claudio /Ti(beri) Claudi / Hipparchi f(ilio) / Quir(ina) Attico / praetoriis / ornament(is) / 
 r nato ex s(enatus) c(onsulto) / [— —l]l us / [— — — —]T V [—] /  [— — — — — —]. 
 
5) MARTIN, T. R., Inscriptions at Corinth, «Hesperia» XLVI ( 1977 ), pp. 184 – 186 =   AE 1977, 
774 = ILGR 97: 
Ti(berio) Cl[audio] / Ti(beri) C[laudi] / Hippar[chi f(ilio)] / [Quir(ina) A]t [tico] / [praetoriis] / 
[ornament(is)] / [ornato ex s(enatus) c(onsulto) —] / [— — — — — —]. 
 
6) IG V, 1, 45 ( Sparta ):  
[Τ]ιβ(έριος) Κ<λ>(αύδιος) Νεικίας / σύνδικος ἐπὶ / θεοῦ Λυκούργου / [τ]ὸ βʹ, γερουσίας / 
ἐ πὶ <Ἰ>ου<λ>(ίου) Πανθά-/λους.  vacat Κορινθᾶς Νεικη-/φόρου συν<έ>φη-/βος Ἀττικοῦ 
τοῦ / Ἡρώδου, σύνδικος / ἐπὶ θεοῦ Λυκούργου [τὸ ․ʹ], / Πανέλλην ἐπὶ Κοσ-/σαίου, 
γερουσίας [τὸ] / <αʹ> ἐπὶ <Ἰ>ου(λίου) Πανθάλους, / [β]ίδεος ἐπὶ Λογγεί-/νου, γερουσ ί[ας 
τὸ βʹ] / [ἐπὶ — — — — — — —]. 
 
7) IOlymp. 359 = SEG XXXIII 342: 
[Τι. Κ]λαύδι ον Ἀττ [ικὸ]ν Ἡρώδη [ν] / [Ἱπ]π ά ρ χ ο [υ] Μαραθώ[νιον ὕπατον] / 









8) IG VII 88 ( Megara ): 
ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος / Τιβ(έριον) Κλαύδιον Ἀττικὸν / ὕπατον ἐπὶ εὐεργεσίαις / καὶ εὐνοίᾳ 
τῇ πρὸς τὴν / πόλιν. 
9) IG V 1147 ( Gyteion, Laconia ): 
ll. 10 – 14:  
..,ὅτι ἡ ἐπιστολὴ τ]οῦ μεγίστου Αὐτοκρά-/[τορος Τραϊανοῦ Ἁδριανοῦ Σε]βαστοῦ 
ἐκέλευσεν τ ὰ / [χρήματα καὶ — — — τῆς πόλεω]ς ὑμῶν ἀσφα λ<ί>σασθαι / [καὶ τὸ δῶρον, 
ὃ Τιβ(έριος) Κλαύδιος Ἀ]ττικὸς <ὁ> λαμπρότατος / [ὑπατικὸς — ... 
ll. 18 – 22: 
[Τιβ(έριος) Κλαύδιος Σακέρδως ἀνθύπατο]ς λέγει τοῦ θειοτάτου / [ἡμῶν Αὐτοκράτορος 
Τραϊανοῦ] Ἁδριανοῦ Σεβαστοῦ τὰ / [χρήματα ἀσφαλίζεσθαι κελεύ]οντος καὶ τοῦ 
δώρο<υ> κα / [— — — — — — — ὃ Τιβ(έριος) Κλαύ]διος Ἀττικὸς ὁ κράτιστος / [ὑπατικὸς 
— — — .... 
10) SIG3 859 A = FD III, 3, 66: 
Βιβο]ύλλιον Ἵππαρχον Τιβ. Κλαύδιον / [Ἀττι]κὸν Ἡρώδη Ἀθηναῖον Ἀττικοῦ ὑπά-/[του 
υ]ἱὸν ἡ πόλις ἡ Δελφῶν φιλίας καὶ / [φιλο]ξενίας  νεκα. 
11) IG V,1, 288 ( Sparta ): 
 [— — — βοαγὸς] / [μι]κ ιχιδδομέ/νων ἐπὶ πατρο-/νόμου Τιβ(ερίου) Κλαυ-/δίου Ἀττικοῦ /  
νεικήσας τὸ / παιδικὸν καθ-/θηρατόριον / Ἀρτέμιδι Ὀρ -/θείᾳ ἀνέθ [η]-/[κ]εν.  
12) IG II2 3384  = SEG XXIV 213 ( Attica ): 
[Αὐτ]οκράτορα Καίσα[ρα] / [Τρ]αϊανὸν Ἁδ[ρια]νὸ[ν] /    Σ[εβαστ]ὸ[ν] / [Τ]ιβέριο[ς Κλ. 







SEG XXXV, 148 ( Atene ): 
[Αὐτ]οκράτορα Καίσα[ρα] / [Τρ]αιανὸν Ἁδ[ρια]νὸ [ν] / Σ[εβαστ]ὸ[ν] / [Τ]ιβέριο[ς 
Κλαύδιος] / [Ἀ]ττικὸς ὁ ἀ [ρχιερεὺς] / [τῶν Σεβαστῶν]. 
Cfr. con testo quasi identico SEG XXXV, 149 ( Rhamnous ) = SEG XXXI, 173: si tratta del testo 
di due basi di statue onorarie erette in onore di Adriano da Claudius Atticus. 
SEG XXXI, 173: 
[Αὐτοκράτορα Καίσαρα] / [Τραϊανὸν] Ἁδρια[νὸν] / [Ὀλύμπιον Σ]εβαστὸ[ν] / [Τιβέρι]ος 
Κλα [ύδιος] / [Ἡρώδης Ἀττικὸς] / [— — — — — — — —] 
 
13) EUSEB., Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 32, 3246: NON è riferibile ad Herodes 
«ἀπὸ τούτων δηλαδὴ τῶν αἱρετικῶν κατηγοροῦσί τινες Σίμωνος τοῦ Κλωπᾶ ὡς ὄντος 
ἀπὸ Δαυὶδ καὶ Χριστιανοῦ, καὶ οὕτως μαρτυρεῖ ἐτῶν ὢν ρκʹ ἐπὶ Τραϊανοῦ Καίσαρος καὶ 
ὑπατικοῦ Ἀττικοῦ.» 
14) PHILOSTR., Vitae Sophistarum II, 1: 
ὁ σοφιστὴς Ἡρώδης ἐτέλει μὲν ἐκ πατέρων ἐς τοὺς δισυπάτους.. 
15) Suid., H 545 Adler: 
Ἡρώδης, Ἰούλιος χρηματίσας, υἱὸς Ἀττικοῦ τοῦ Πλουτάρχου, γένος Αἰακίδης, Ἀθηναῖος, 
τῶν δήμων Μαραθώνιος, σοφιστής, πλούσιος ἐκ θησαυροῦ γενόμενος σφόδρα, ὥστε καὶ 
                                                          
246 Atticus Herodes era stato identificato con il governatore della Giudea Atticus che, secondo 
la testimonianza di Eusebio ( Ἐκκλησιαστικὴ ἱστορία, III, 32, 3-6, citando Egesippo ), avrebbe 
durante il principato di Traiano torturato e crocifisso il centoventenne Simeone o Simone 
figlio di Clopas, un parente di Gesù. Nella versione armena del Chronikon Eusebio colloca 
cronologicamente il martirio tra il decimo e l’undicesimo anno di Traiano ( 106/107 – 107/108 






στάδιον κατεσκευάσατο Ἀθηναίοις καὶ θέατρον ὑπωρόφιον. ἦρξε τῆς Ἀσίας ὁ αὐτοῦ 
πατὴρ καὶ τοῖς δισυπάτοις συγκατελέχθη 
bibliografia: 
PIR2 C 801; SCHUMACHER, L., Staatdienst und Kooptation. Zur sozialen Struktur römischer 
Priesterkollegien im Prinzipat, in « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio 
internazionale della Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 
Maggio   1981 ) » I, Roma  1982, pp. 263 – 269; AMELING, W., Tiberius Claudius Atticus als 
Kaiserpriester (Suppl.Epigr.Graec. XXXI. 173).,«ZPE» LIX ( 1985 ), pp. 182 – 184;  BIRLEY, A. R., 
Hadrian and Greek Senators, «ZPE» CXVI ( 1997 ), pp. 209 – 245;  ECK, W., Suffektkonsun der 
Jahre 132 – 134 und Hadrians Rückker nach Rom im Jahr 132, «ZPE» CXLIII ( 2003 ), pp. 234 – 
242; RÜPKE, G., Fasti sacerdotum: Die Mitglieder der Priesterschaften und das sakrale 
Funktionspersonal römischer, griechischer, orientalischer und jüdisch-christlicher Kulte in der Stadt 
Rom von 300 v. Chr. bis 499 n. Chr., Teil 2, Stuttgart 2005, p. 877. 
cursus: 
— praetoriis  ornament(is)   r nato ex s(enatus) c(onsulto): Birley247 argomenta che possa 
averli ottenuti da Traiano ad Atene nell’Ottobre  113 d.C. ; probabilmente in seguito 
venne adlectus inter praetorios: secondo Birley fu Adriano ad offrire l’entrata in Senato 
a Claudius Atticus, che, nel 118, quando Adriano si trovava in Pannonia, forse si era 
fatto latore presso l’imperatore della richiesta degli Ateniesi di “riformare le loro 
leggi”.248  
—consul suff.: Sett. – Ott. 132 d.C., con P. Sufenas Verus249 ( il figlio Herodes Atticus fu 
cos. ord. nel 143 d.C. ). 
                                                          
247 BIRLEY, A. R., op. cit. 1997, p. 218. 
248 HELM, R., Eusebius Werke. Siebenter Band. Die Chronik des Hieronymus, Berlin 1956, p. 198. 
249 Governatore della Lycia – Pamphylia tra il 129 e il 132 d.C., cfr. RMD III 279. ECK, W., 
«Chiron» XIII ( 1983 ), p. 164.; ECK, W. – PANGERL, A., Weitere Militärdiplome für die 





Riguardo al problema se questo consolato ( considerando attendibili le testimonianze 
di Eusebio e di Filostrato, Vitae Soph. II, 1; secondo quest’ultimo Claudius Atticus fu 
due volte console: ὁ σοφιστὴς Ἡρώδης ἐτέλει μὲν ἐκ πατέρων ἐς τοὺς 
δισυπάτους.. ) sia stato il primo o il secondo di Atticus, anche non tenendo in 
considerazione l’asserzione ricorrente nella dottrina che non ci furono consules suffecti 
iterum dopo il 103 d.C., potremmo dire che risulterebbe alquanto anomalo, visto che 
Sufenas Verus in RMD III 159 e CIL XVI 174 risulta consul prior, che un consul iterum 


















4) Ti. Claudius Augustanus Alpinus L. Bellicus Sollers  
 
tituli: 
1) CIL  V 3337 ( Trevenzuola, nei pressi di Verona ) 
[Ti]b(erio) Claudio / Tib(eri) f(ilio) Quir(ina) / Augustano patri / Bellici Sollertis / proc(uratoris)? 
Aug(usti) prov(inciae) Britan(niae) / Claudia Ti(beri) f(ilia) Marcellina / socero optimo p[os(uit)] 
 
2) CIL V 3358 = D. 1031 ( Verona ): 
Claudiae / Ti(beri) f(ilio) / Marcellinae / Bellici Sollertis / co(n)s(ulis) / M(arcus) et C(aius) Hortensi / 
[P]aulinus et Firmus 
 
3) CIL V 3356 = D. 2710 = AE 1987, 451 ( Verona ): 
[Ti(berio) Claudio] / Ti(beri) f(ilio) Quir(ina) Alpino / praef(ecto) coh(ortis) II pr(aetoriae) / don(is) 
don(ato) bello Germ(anico) / Claudia Ti(beri) f(ilia) Marcellina / marito optimo 
 
4) CIL III  13250  = D. 5968 ( Burnum, Dalmatia ): 
termini positi inte]r [p]ra/ta leg(ionis) [e]t fines / roboreti Fla(vi) / Marc(iani?) per Augu/stianum 









5) Eph. Ep. IX ( 1913 ), 676 ( Castrimoenium, Latium ): 
MARCELLUS· CLAUDIUS·  FIL 
[belliciu]S · SOLLERS·  PONTIF · MIN · PROC · AUG 
[sua] PECUNIA · FECIT 
 
6) CIL XV 887a ( tegulae ):  
L · VELLICI · SOLLERTIS 
           EX · F 
 
7) PLIN., Ep. V, 4, 1: 
Vir praetorius Sollers a senatu periit, ut sibi instituere nundinas in agris suis permitteretur. Contra 
dixerunt legati Vicetinorum; adfuit Tuscilius Nominatus.  
 
8) PLIN., Ep. V, 13, 2: 
Summa defensionis, non fidem sibi in advocatione sed constantiam defuisse; descendisse ut acturum, 
atque etiam in curia visum, deinde sermonibus amicorum perterritum recessisse; monitum enim ne 
desiderio senatoris, non iam quasi de nundinis sed quasi de gratia fama dignitate certantis, tam 











PIR2 B 103;  PFLAUM, H.G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain, 
Paris 1960 – 1961, nr. 68; Id., Augustanius Alpinus Bellicius Sollers, membre de la gens Cassia,               
« Arch. Esp. Arq. », XXXIX ( 1966 ), pp. 3-23 ;  BOWERSOCK, G. W., The Annexation and 
Initial Garrison of Arabia, «ZPE» V ( 1970 ), pp. 37 – 47; DEVIJVER, H., Prosopographia 
militiarum equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Leuven 1976, Pars I, pp. 241 – 242, 
nr. 122; CORBIER, M., Ti. Claudius Marcellinus et la procuratele du patrimoine, «ZPE» XLIII                   
( 1981 ), pp. 84 – 86 ; STROBEL, K., Zu Rekonstruktion der Laufbahn des C. Velius Rufus.( Anhang 
II ),  «ZPE» LXIV ( 1986 ), pp. 284 – 286 ; RAEPSAET – CHARLIER, M. T., Prosopographie des 
femmes de l’ordre sénatorial ( Ier – IIe siècles ), Louvain 1987, pp. 221 – 222 nr. 243 ; SYME., R., 
Verona’s Earliest Senators : Some Comparisons, RP VII, Oxford 1991, p. 477 ; SALOMIES, O., 
Adoptive and Polyonymous Nomenclature in the Roman Empire, Helsinki 1992, p. 46; 
ANDERMAHR, A. M., Totus in Praediis senatorischer Grundbesitz in Italien in der fru  hen und 
hohen Kaiserzeit, «Antiquitas»  Reihe 3., Band XXXVII ( 1998 ), pp. 179 – 181 ; ALFÖLDY, G., 
Städte, Eliten und Gesellschaft in der Gallia Cisalpina,« Heidelberger althistorische Beiträge und 
epigraphische Studien » XXX, Stuttgart 1999, pp. 303 – 304 nr. 20 ;  BIRLEY, A. R., The Roman 
government of Britain, Oxford 2005, pp. 306 – 307 nr. 5 ; RÜPKE, G., Fasti sacerdotum: Die 
Mitglieder der Priesterschaften und das sakrale Funktionspersonal römischer, griechischer, 
orientalischer und jüdisch-christlicher Kulte in der Stadt Rom von 300 v. Chr. bis 499 n. Chr., Teil 2, 
Stuttgart 2005, p. 877 nr. 1168 e p. 880 nr. 1179 ; KAKOSCHKE, A., Die Personennamen in den 
zwei germanischen Provinzen : ein Katalog, Band 1, Leidorf 2006, pp. 107 - 202. 
 
Conosciamo il nome del padre, Ti. Claudius Augustanus ( PIR2 C 805 ),  grazie 
all’iscrizione CIL  V 3337: sulla base di questa epigrafe generalmente si riteneva che il 
procurator Britanniae nominato nel testo fosse lo stesso Augustanus.250 Tuttavia 
                                                          





Salomies251 ha ipotizzato che il proc. Aug. sia  in realtà il figlio Ti. Claudius 
Augustanus Alpinus, in seguito anche L. Bellicus Sollers dopo l’adozione da parte di 
un Bellicus. Un’altra iscrizione da Verona, una  dedica a Sollers da parte della moglie 
Claudia Marcellina252 ( CIL V 3356 = D 2710 = AE 1987, 451 ), registra il suo nome 
originario Alpinus: la prima riga perduta dell’iscrizione probabilmente recava la sua 
nomenclatura adottiva. L’iscrizione Eph. Ep. IX ( 1913 ), 676 da Castrimoenium ci rivela 
il nome del figlio di Sollers, [ - - - ] Claudius Marcellus ( PIR2 C 922 ), non che 
l’appartenenza di Bellicius Sollers al collegio dei Pontifices Minores, sacerdozio 
tradizionalmente riservato ai membri dell’ordine equestre. 
— praefectus cohortis II praetoriae, donis donatus bello Germ(anico): Claudius Alpinus 
ricevette degli onori militari in seguito ad una “guerra germanica”; presumibilmente 
si tratta della campagna di Domiziano contro i Chatti dell’83 d.C. L’iscrizione, infatti, 
non menziona il nome dell’imperatore. 83 – 84 d.C. 
 
 
                                                          
251 SALOMIES, O., op. cit. 1992, p. 46. 
252 Forse sorella ( o figlia? ) di Ti. Claudius Marcellinus ( PIR2 C 921 ), procurator Aug. a 
patrimonio ( CIL VI 8501 = D 1487  ) probabilmente durante il principato di Domiziano  o 
Nerva  e successivamente, come suggerisce M. Corbier, op. cit. 1981, pp. 84 – 86, adlectus in 
Senato se è da indentificare con il senatore citato da Plinio, Ep. II, 11, 15 - 16 ( ...Respondit mihi 
pro Marciano Claudius Marcellinus. 16 Missus deinde senatus et revocatus in posterum; neque enim 
iam incohari poterat actio, nisi ut noctis interventu scinderetur. ) in riferimento al processo di 
Marius Priscus tenutosi nel 100 d.C. , in cui il senatore Marcellinus difese il ricco Flavius 
Marcianus. Da notare, sempre secondo M. Corbier, che in CIL III  13250  = D 5968 un 
Fl(avius) Mar(cianus?), proprietario di un bosco di querce a Burnum, veda il proprio nome 
associato nel testo a quello di Augustianus Bellicus, il marito di Claudia Marcellina. 
Claudia Marcellina, oltre che nelle iscrizioni da Verona, è testimoniata anche in CIL XV 934                 
( 123  d.C. ): Apr(oniano) et Paet(ino) co(n)s(ulibus) / ex pr(aediis) Cl(audiae) Marc(ellinae); CIL XV 
935 ( 125  d.C. ): Ex f(iglinis) Cl(audiae) Marc[ell]in(ae) / As(iatico) II et Aq(uilino) co(n)s(ulibus) e 
CIL XV 936 ( 126 d.C. ): Vero III et Ambibul(o) co(n)s(ulibus) ex p(raediis) / Claudiae Marcelli/nae 
come domina dei praedia ereditati da suo marito, che quindi si suppone sia morto ante 123 o 





—tribunus legionis II Augustae: tribunus angusticlavius. 
 —praefectus alae Gallicae:  = ala Veterana Gallica, documentata in Siria il 7 Novembre 
dell’88 d.C.253, sotto il governatore P. Valerius Patruinus, e il 12 Maggio del 91 d.C. 
sotto A. Bucius Lappius Maximus. 
— incarichi equestri di rango centenario, forse nella prima metà degli anni 90 d.C. 
—procurator Aug.: in Dalmazia, cfr.  CIL III  13250  = D. 5968, incarico da Pflaum 
ritenuto ducenario ( anche se rimane solo una ipotesi ): in questa iscrizione la forma 
del suo nome è Augustianus Bellicus. Trattandosi di un incarico ducenario, si 
potrebbe presupporre che Alpinus abbia in precedenza svolto uno o più incarichi di 
tipo centenario. L’iscrizione da Burnum riguarda la ridefinizione dei confini tra i prata 
legionis, il territorio militare di Burnum, e la foresta di querce di Flavius Marcus ( che 
Wilkes254 identifica come un membro della élite dalmata ): probabilmente questo 
aggiustamento di confini avvenne durante i primi anni di regno di Traiano, forse per 
diretta iniziativa del procurator imperiale. 
— procurator Aug.: seguendo l’ipotesi di Salomies, accettata da A. M. Andermahr e 
A.R. Birley, fu lui il  procurator Aug. provinciae Britanniae di CIL  V 3337, e non il 
padre. Si tratta di un altro incarico ducenario, che svolse prima o dopo la procuratela 
in Dalmazia. 
—adlectus: da Traiano, probabilmente inter praetorios, verso il 100 – 102 d.C. 
— vir praetorius: nel 105 ( Plinio ) Ep. V, 4, 1. 
                                                          
253 CIL XVI 35 = RMD I 3 = AE 1974, 655, 7 Nov. 88 d.C. ( Muhovo, Thracia ); cfr. anche 
GEROV, B., Zwei neugefundene Militärdiplome, «Klio» XXXVII ( 1959 ), pp. 210 – 216 = RMD I 5 
= AE 1962, 264a; RMD I 4 = AE 1961, 319 ( 12 Maggio 91 d.C. ). 





— consul: In seguito divenne console, come mostra una dedica da Verona ( CIL V 
3358 = D. 1031 ) in cui Marcellina è descritta come moglie “di Bellicus Sollers, 
















                                                          
255 SYME, R., RP VII, p. 477. Syme suppone che, dato che nella lettera di Plinio, Ep. V, 4, 1 ( la 
quale riguarda le propietà di Sollers nel territorio di confine tra Verona e Vicetia ), egli viene 
denominato vir praetorius, questo potrebbe essere un indizio che egli divenne consul o consul 





5) C. Iulius Antiochus Epiphanes Philopappus  
 
tituli:  
1) IG II² 3112 ( Atene ) ca. 87 d.C.: 
ἡ Οἰνηὶς φυλὴ διὰ τῶν 〚εὖ〛 ἀγωνισαμέ-/νων χορῷ Διονυσιακῷ  τὸν ἄρχον-/τα καὶ 
ἀγωνοθέτην Διονυσίων Γάιον / Ἰούλιον Ἀντίοχον Ἐπιφανῆ Φιλόπαπ-/πον Βησαιέα τῆς 
εἰς ἑαυτὴν εὐεργεσίας,.... 
2) CIL III 552 = OGIS 409 – 412 = D. 845 =  IG II² 3451 ( Atene ), tra il 114 e il 116 d.C.: 
C. ∙ Iulius C. f. /Fab(ia) ∙ Antio-/chus ∙ Philo-/pappus ∙ cos., / frater ∙ Ar-/valis ∙ alle-/ctus ∙ inter / 
praetori-/os ∙ ab ∙ Imp(eratore) ∙ / Caesare / Nerva ∙ Traia-/no ∙ Optu-/mo ∙ Augus-/to ∙ Germa-/nico ∙ 
Da-/cico.  
βασιλεὺς / Ἀντίοχ-/ος Φιλό-/παππος / βασιλέ-/ως Ἐπι-/φάνους / τοῦ Ἀν-/τιόχου. /  
βασιλεὺς Ἀντίοχος βασιλέως Ἀντιόχου. 
[Φιλό]παππος Ἐπιφάνους Βησαιεύς. 
βασιλεὺς Σέλευκος Ἀντιόχου Νικάτωρ. 
testo identico in SIA VI ( Inscriptiones Atticae. Supplementum inscriptionum Atticarum, VI, ed. 
M. C.J. Miller, Chicago 1992 ) 5. 
 
3) IG II² 4511 ( Atene ) 
․․.․․․ — — — — — — — — / [․․ Γ.] Ἰούλιο[ς Ἀντίοχος Ἐπιφανὴ]-/ς Φιλόπαππ[ος ․․․․. . . 
.․․․․ κο]-/[ρ]άλλιον στρόφ[ιον — — — — —] /  [․]ν ζώνην κα[ὶ — — — — — —] / [․]τ ίου 





—] / [․] κνηστρὶν {κνηστρίον} ἀργυροῦ[ν — — — —] / [Λ]οῦπος καὶ Προκ[λ — — — —] / 
[․]νιν, χρυσᾶ οἰνάν[θα — — — —] / [․]αιος προσευχόμ[ενον καὶ δύο ὀφ]-/[θα]λμούς· ....... 
 
4) CIG 4815c = OGIS 408 = IGR I 1226 ( Thebai—Memnonia, Aegyptus ): 
Τιμόθεος Ψερκιοκωμήτης / ἐμνήσθη, ἐπ’ ἀγαθῷ, Φιλοπάππου / τοῦ βασιλέως καὶ 
Μαξίμου / Στατιλίου, ἰδίου λόγου, τῶν / λογιοτάτων καὶ φιλτάτων, / καὶ [Ἰ]ουλίας 
Πα[νο]λ β ίας / τῆς Γ α ΐου τοῦ [ῥ]ήτορος / τῆς Ἀχαρίστ[ο]υ ․․․θηγητη ς. 
5) OGIS 407 = IG V,2 524 ( Arcadia, Lykosura ) 
βασιλεὺς / Ἰούλιος Ἐπιφάνης / Φιλόπαππος Δεσποίν[ᾳ] / καὶ Σωτίρᾳ δῶρον./ ἐπὶ ἱερέος 
Σωτηρίχου. 
6) PLUT., Quaest. Conv., I, 10, 1: ἔσχε γὰρ ὁ ἀγὼν ἐντονωτάτην ἅμιλλαν, ἀγωνοθετοῦντος 




HALFMANN, H., Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 
2.Jh.n.Chr., «Hypomnemata» LVIII Göttingen 1979, p. 131 nr. 36; SCHEID, J., Le Collège  des 
Frères Arvales. Étude prodopographique du Recrutement ( 69 – 304 ), Roma 1990, pp. 375 – 376; ;  
BIRLEY, A. R., Hadrian and Greek Senators, «ZPE» CXVI ( 1997 ), pp. 209 – 245; RÜPKE, G., 
Fasti sacerdotum: Die Mitglieder der Priesterschaften und das sakrale Funktionspersonal römischer, 
griechischer, orientalischer und jüdisch-christlicher Kulte in der Stadt Rom von 300 v. Chr. bis 499 n. 








nato nei primi anni 60(?), morto tra il 114 – 116 d.C. 
— adlectus inter praetorios: da Traiano 
— frater arvalis: Iulius Antiochus non è documentato come arvalis negli atti del 
Collegio, e solo l’iscrizione proveniente dal suo mausoleo ad Atene ci rende noto 
questo sacerdozio, anche se questa assenza non ha un valore particolarmente 
rilevante, in quanto riguardo al principato di Traiano sono noti soltanto due 
resoconti abbastanza completi ( 101 e 105 d.C. ). G. Rüpke colloca la sua cooptazione 
nel Collegio verso il 111 d.C. 
— consul: suffecto nel 109 d.C. con Cn. Antonius Fuscus ( PIR2 A 0832a ). 
Philopappus, nipote di Antiochus IV Epiphanes ultimo re di Commagene, fu un 
cittadino ateniese d’adozione iscritto nel demo di Besa. Ad Atene  lo troviamo 
documentato in atti di pietas in IG II² 4511, donarium offerto al dio Esculapio; è incerto 
invece se stato lui o il padre C. Iulius Antiochus Epiphanes256 l’autore di una 
donazione al tempio di Lykosura in Arcadia   ( IG V,2, 524 )257; normalmente si tende 
ad attribuirla al padre.258 
                                                          
256 C. Iulius Antiochus Epiphanes, ( cfr. PIR2 I 150,  TAC., Hist. II, 25, 2  e BMC Galatia nr. 1 - 
10 ), fratello di Iulius Callinicus ( PIR2 I 228 ),  in prime nozze sposò Drusilla, una figlia di 
Agrippa I ( IO., Ant. XIX, 355: Δρούσιλλα δὲ Ἐπιφανεῖ, τοῦ δὲ τῆς Κομμαγηνῆς βασιλέως 
Ἀντιόχου υἱὸς ἦν οὗτος e XX, 139: λαβὼν δὲ τὴν δωρεὰν παρὰ τοῦ Καίσαρος Ἀγρίππας 
ἐκδίδωσι πρὸς γάμον Ἀζίζῳ τῷ Ἐμεσῶν βασιλεῖ περιτέμνεσθαι θελήσαντι Δρούσιλλαν 
τὴν ἀδελφήν ); in seconde nozze sposò Claudia Capitolina ( PIR2 C 1086 ), figlia di Ti. 
Claudius Balbillus prefetto d’Egitto tra il 55 e il 59 d.C. ( IGR IV, 459, Pergamo ), che in prime 
nozze era stata la sposa di M. Iunius Rufus ( PIR2 I 812 ).  Epiphanes combattè per Otone a 
Bedriacum ( cfr. TAC. l.c. ) e combattè con Tito durante l’assedio di Gerusalemme ( IO., BJ, V, 
460 – 465 ).  
257 Base marmorea modellata come un tronco d’ un albero ( candelabrum ) dedicato dal re 
Iulius Epiphanes Philopappus alla Despoina di Lykosura. 





6) Lusius Quietus:  
 
tituli:  
1) DIO - Xiphilinus, LXVIII, 8, 3:  
ὡς δὲ καὶ ἐς αὐτὰ τὰ [ἐπ’] ἄκρα ἐπεχείρησε ἀναβῆναι, λόφους ἐκ λόφων μετὰ κινδύνων 
καταλαμβάνων, καὶ τοῖς τῶν Δακῶν βασιλείοις ἐπέλασεν, ὅ τε Λούσιος ἑτέρωθι 
προσβαλὼν καὶ ἐφόνευσε πολλοὺς καὶ ἐζώγρησε πλείονας, τηνικαῦτα ὁ Δεκέβαλος 
πρέσβεις πέμψας. 
2) HA, Hadr., V, 8: Lusium Quietum sublatis gentibus Mauris, quos regebat, quia suspectus imperio 
fuerat, exarmavit Marcio Turbone Iudaeis conpressis ad deprimendum tumultum Mauretaniae 
destinato. 
3) HA, Hadr., V, 7, 2: Quare Palma Tarracenis, Celsus Bais, Nigrinus Faventiae, Lusius in itinere 
senatus iubente, invito Hadriano, ut ipse in vita sua dicit, occisi sunt. 
4) DIO, LXVIII, 32, 3: 
ἀλλ’ Ἰουδαίους μὲν ἄλλοι τε καὶ Λούσιος ὑπὸ Τραϊανοῦ πεμφθεὶς κατεστρέψαντο. 
 
5)  DIO, LXVIII, 32, 4 -5: 
ὅτι Κυῆτος Λούσιος Μαῦρος μὲν ἦν, καὶ αὐτὸς τῶν Μαύρων ἄρχων καὶ ἐν ἱππεῦσιν ἴλης 
ἐξήταστο, καταγνωσθεὶς δὲ ἐπὶ πονηρίᾳ τότε μὲν τῆς στρατείας ἀπηλλάγη καὶ ἠτιμώθη, 
ὕστερον δὲ τοῦ Δακικοῦ πολέμου ἐνστάντος καὶ τοῦ Τραϊανοῦ τῆς τῶν Μαύρων 
συμμαχίας δεηθέντος ἦλθέ τε πρὸς αὐτὸν αὐτεπάγγελτος καὶ μεγάλα ἔργα ἀπεδείξατο. 
τιμηθεὶς δὲ ἐπὶ τούτῳ πολὺ πλείω καὶ μείζω ἐν τῷ δευτέρῳ πολέμῳ ἐξειργάσατο, καὶ 





προεχώρησεν ὥστε ἐς τοὺς ἐστρατηγηκότας ἐσγραφῆναι καὶ ὑπατεῦσαι τῆς τε 
Παλαιστίνης ἄρξαι∙ ἐξ ν που καὶ τὰ μάλιστα ἐφθονήθη καὶ ἐμισήθη καὶ ἀπώλετο. 
6) DIO, LXVIII, 22: 
καὶ οὕτω τά τε Σίγγαρα καὶ ἄλλα τινὰ ἀμαχεὶ διὰ τοῦ Λουσίου κατεσχέθη. 
7) DIO, LXVIII, 30, 2: 
καὶ οὗτος μὲν ἀπέθανεν ἡττηθεὶς μάχῃ, Λούσιος δὲ ἄλλα τε πολλὰ κατώρθωσε καὶ τὴν 
Νίσιβιν ἀνέλαβε, τήν τε Ἔδεσσαν ἐξεπολιόρκησε καὶ διέφθειρε καὶ ἐνέπρησεν. 
 
8) Xiphil., ( DIO ), LXVIII, 30, 2: 
maqw__n de_ tau~ta [ o9 Trai+ano_j ] to/n te Lou/sion kai_ to_n Ma/cimon e0pi_ tou_j a0festhko/taj 
e!pemye. kai_ ou[toj me_n a0pe/qanen h9tthqei_j ma/xh|, Lou/sioj de_ a!lla te polla_ katw/rqwse kai_ 
th_n Ni/sibin a0ne/labe, th/n te  !Edessan e0cepolio/rkhse kai_ die/fqeire kai_ e0ne/prhsen. 
 
9) DIO,  LXIX, 2, 5-6: 
καὶ οἱ μὲν ἐν τῇ ἀρχῇ φονευθέντες Πάλμος τε καὶ Κέλσος Νιγρῖνός τε καὶ Λούσιος ἦσαν, 
οἱ μὲν ὡς ἐν θήρᾳ δῆθεν ἐπιβεβουλευκότες αὐτῷ, οἱ δὲ ἐφ’ ἑτέροις δή τισιν ἐγκλήμασιν, 
οἷα μεγάλα δυνάμενοι καὶ πλούτου καὶ δόξης εὖ ἥκοντες∙ ἐφ’ οἷς Ἀδριανὸς οὕτω τῶν 
λογοποιουμένων ᾔσθετο ὥστε καὶ ἀπελογήσατο καὶ ἐπώμοσε μὴ κεκελευκέναι 
ἀποθανεῖν αὐτούς. 
 
10 ) Seder 'Olam Rabbah, 30: 
Dal conflitto con Asvarus fino al conflitto / con Vespasiano: 80 anni, quando il Tempio esisteva. / Dal 
conflitto con Vespasiano fino al....conflitto / con Quietus: 52 anni. Dal conflitto con Quie-/tus fino alla 





11) EUSEB., Hist. Eccl., IV, 2, 1 - 5: 
ἤδη γοῦν τοῦ αὐτοκράτορος εἰς ἐνιαυτὸν ὀκτωκαιδέκατον ἐλαύνοντος, αὖθις Ἰουδαίων 
κίνησις ἐπαναστᾶσα πάμπολυ πλῆθος αὐτῶν διαφθείρει. ἔν τε γὰρ Ἀλεξανδρείᾳ καὶ τῇ 
λοιπῇ Αἰγύπτῳ καὶ προσέτι κατὰ Κυρήνην, ὥσπερ ὑπὸ πνεύματος δεινοῦ τινος καὶ 
στασιώδους ἀναρριπισθέντες, ὥρμηντο πρὸς τοὺς συνοίκους Ἕλληνας στασιάζειν, 
αὐξήσαντές τε εἰς μέγα τὴν στάσιν, τῷ ἐπιόντι ἐνιαυτῷ πόλεμον οὐ σμικρὸν συνῆψαν, 
ἡγουμένου τηνικαῦτα Λούπου τῆς ἁπάσης Αἰγύπτου. καὶ δὴ ἐν τῇ πρώτῃ συμβολῇ 
ἐπικρατῆσαι αὐτοὺς συνέβη τῶν Ἑλλήνων∙ οἳ καὶ καταφυγόντες εἰς τὴν Ἀλεξάνδρειαν 
τοὺς ἐν τῇ πόλει Ἰουδαίους ἐζώγρησάν τε καὶ ἀπέκτειναν, τῆς δὲ παρὰ τούτων 
συμμαχίας ἀποτυχόντες οἱ κατὰ Κυρήνην τὴν χώραν τῆς Αἰγύπτου λεηλατοῦντες καὶ 
τοὺς ἐν αὐτῇ νομοὺς φθείροντες διετέλουν, ἡγουμένου αὐτῶν Λουκούα∙ ἐφ’ οὓς ὁ 
αὐτοκράτωρ ἔπεμψεν Μάρκιον Τούρβωνα σὺν δυνάμει πεζῇ τε καὶ ναυτικῇ, ἔτι δὲ καὶ 
ἱππικῇ. ὃ δὲ πολλαῖς μάχαις οὐκ ὀλίγῳ τε χρόνῳ τὸν πρὸς αὐτοὺς διαπονήσας πόλεμον, 
πολλὰς μυριάδας Ἰουδαίων, οὐ μόνον τῶν ἀπὸ Κυρήνης, ἀλλὰ καὶ τῶν ἀπ’ Αἰγύπτου 
συναιρομένων Λουκούᾳ τῷ βασιλεῖ αὐτῶν, ἀναιρεῖ. ὁ δὲ αὐτοκράτωρ ὑποπτεύσας καὶ 
τοὺς ἐν Μεσοποταμίαι Ἰουδαίους ἐπιθήσεσθαι τοῖς αὐτόθι, Λουσίωι Κυήτωι προσέταξεν 
ἐκκαθᾶραι τῆς ἐπαρχίας αὐτούς. ὃς καὶ παραταξάμενος, πάμπολυ πλῆθος τῶν αὐτόθι 
φονεύει, ἐφ'  ι κατορθώματι Ἰουδαίας ἡγεμὼν ὑπὸ τοῦ αὐτοκράτορος ἀνεδείχθη. ταῦτα 











12) HELM, R., Eusebius Werke. Siebenter Band. Die Chronik des Hieronymus, Berlin 1956, p. 196: 
e.  
Iudaeis Mesopotamiae rebellantibus prae-/cepit imperator Traianus Lysiae Quieto, / ut eos provincia 
exterminaret. Adversum /  quos Quietus aciem instruens infinita mi-/lia eorum interficit et ob hoc 
procura-/tor Iudaeae ab imperatore decernitur ( XVIII anno di Traiano  ).259 
13) AMM., XXIX, 4:  
Domitii Corbulonis et Lusii ueterum simillimi, quorum prior sub Nerone, alter Traiano rem regente 
Romanam pluribus inclaruere fortibus factis. 
 
14) THEM., Or. XVI, Χαριστήριος τῷ αὐτοκράτορι ὑπὲρ τῆς εἰρήνης καὶ τῆς ὑπατείας τοῦ 
στρατηγοῦ Σατορνίνου, 205 a: 
ἀλλ’ ὅμως οὐδένα ἐκείνων τῆς εὐνοίας Λυσίου προὐτίμησεν, ἀλλ’ οὐδὲ Ῥωμαῖον ὄντα 
τὸν ἄνδρα, ἀλλ’ οὐδὲ Λίβυν ἐκ τῆς ὑπηκόου Λιβύης, ἀλλ’ ἐξ ἀδόξου καὶ ἀπῳκισμένης 
ἐσχατιᾶς, ἐπειδὴ Μάρδυς κατεστρατήγησεν, ἀνέδειξε πρότερον ὕπατον, εἶτα τῆς 
βασιλείας διάδοχον κατεστήσατο. 
                                                          
259 Cfr. anche: OROS., Hist. adv. pag. VII, 12, 6 – 8: incredibili deinde motu sub uno tempore Iudaei 
quasi rabie efferati per diuersas terrarum partes exarserunt. nam et per totam Libyam aduersus incolas 
atrocissima bella gesserunt: quae adeo tunc interfectis cultoribus desolata est, ut, nisi postea 
Hadrianus imperator collectas illuc aliunde colonias deduxisset, uacua penitus terra abraso habitatore 
mansisset. 7 Aegyptum uero totam et Cyrenen et Thebaidam cruentis seditionibus turbauerunt. in 
Alexandria autem commisso proelio uicti et adtriti sunt. in Mesopotamia quoque rebellantibus iussu 
imperatoris bellum inlatum est. itaque multa milia eorum uasta caede deleta sunt. 8 sane Salaminam 
urbem Cypri interfectis omnibus accolis deleuerunt. Traianus, ut quidam ferunt, apud Seleuciam 
Isauriae urbem profluuio uentris extinctus est.  
Inoltre: SYNC., Chron., 348 a:Trai+ano_j Lousi/w| Ku/ntw| th~j Mesopotami/aj e0ca~rai....e0ke/leue.; 
NIC., H.E., III, 22b: Louki/w| Kue/tw| prose/tatte th~j u9p’au0to_n e0parxi/aj o#son ta/xoj 
e0kkaqai/rein au0tou/j; RUFINUS, H.E, IV, 2, 5. : Princeps vero Romanus etiam eos, qui apud 
Mesopotamiam consistebant, Iudaeos ratus similia ausuros.. SUID., s.v. Ἀτάσθαλα ( Adler Alpha 





14) Mauricius, Στρατηγικόν, IX, 2, 6 – 7 ( MIHĂIESCU, H., Arta Militara, Scriptores Byzantini 
VI ): 




PIR2 L 439; PUCCI, M., Traiano, la Mesopotamia e gli Ebrei, «Aegyptus» LIX ( 1979 ), pp. 168 – 
189;  LIGHTFOOT, C. S., Trajan's Parthian War and the Fourth-Century Perspective, «JRS» LXXX 
( 1990 ), pp. 115 – 126;  BRUUN, C., The spurious “expeditio Iudaeae” under Trajan, «ZPE» XCIII 
( 1992 ), pp. 99 – 106; FORABOSCHI, D., Aspetti dell’opposizione giudaica, in SORDI, M. (a cura 
di), «L'opposizione politica», “CISA”, Milano 2000, pp. 31-60; BUSSI, S., Lusio Quieto: un 
“maghrebino”ai vertici dell’impero, in «L’Africa Romana. Atti del XVI convegno di studio. 
Rabat, 15 – 19 Dicembre 2004», Sassari 2006, pp. 721 – 728; YOUNG,  R. C., Seder Olam and the 
Sabbaticals associated with the two destructions of Jerusalem, «Jewish Bible Quarterly» XXXIV       
( 2006 ), pp. 173 – 179.  
 
Lusius Quietus, il princeps Maurorum la cui biografia è nota principalmente attraverso 
i resoconti di Cassio Dione, ed anche da accenni nella Historia Augusta, Eusebio di 
Cesarea e numerose altre fonti letterarie, iniziò la sua carriera come praefectus alae: 
— καὶ αὐτὸς τῶν Μαύρων ἄρχων καὶ ἐν ἱππεῦσιν ἴλης ἐξήταστο ( DIO, LXVIII, 32,                   
4 ): praefectus alae o, come indica PIR2 L 439, cum militaret praefectus equitum et princeps 
Maurorum. Sempre secondo Dione, probabilmente in periodo domizianeo, venne, per 






— ὕστερον δὲ τοῦ Δακικοῦ πολέμου ἐνστάντος καὶ τοῦ Τραϊανοῦ τῆς τῶν 
Μαύρων συμμαχίας δεηθέντος ἦλθέ τε πρὸς αὐτὸν αὐτεπάγγελτος καὶ μεγάλα 
ἔργα ἀπεδείξατο ( DIO LXVIII, 32, 4-5 ): al comando dello squadrone di cavalieri 
Mauri260 symmacharii, Lusius Quietus ( ἑτέρωθι προσβαλὼν ) attuò durante la prima 
Guerra Dacica, nel 102, probabilmente nelle fasi finali del conflitto, una diversione 
rispetto alla direzione di attacco di Traiano con l’esercito regolare261, cioè una 
manovra di aggiramento per facilitare l’attacco frontale. Probabilmente si trattò di 
una serie di rapide razzie e scaramucce sui massicci montagnosi alle spalle della 
capitale dei Daci262, come potrebbe indicare il numero elevato di vittime e prigionieri 
Daci ( DIO, LXVIII, 8, 3 ἐφόνευσε πολλοὺς καὶ ἐζώγρησε πλείονας ) di cui parla 
Dione Cassio. 
— πολὺ πλείω καὶ μείζω ἐν τῷ δευτέρῳ πολέμῳ ἐξειργάσατο: nel corso della 
“seconda guerra” compì numerose e più grandi imprese: tuttavia rimane incerto se 
qui Dione si riferisca alla seconda Guerra Dacica o alla Guerra contro i Parti 
— Μάρδυς κατεστρατήγησεν: molto probabilmente nel 114 d.C. Da THEM., Or. 
XVI, 205 a, sappiamo che, nell’ambito delle operazioni volte a fare dell’Armenia una 
provincia, Quietus combattè i Mardi, che occupavano le alture a Sud del lago Van ( a 
est di Arsamosata, nel sud dell’Armenia ) e l’accesso al passo Bitlis. 
                                                          
260 Lo Pseudo Igino non fornisce che un’idea molto approssimativa dell’ordine di grandezza 
di questo contingente di irregolari: ( PSEUDO ) HYG., De Munitionibus Castrorum, 30: Mauri 
eqites DC. in quanto si tratta di una indicazione nell’ambito del modello teorico di un esercito 
tipo. Il ruolo abitualmente assegnato ai cavalieri Mauri all’interno dell’esercito, invece, ci è 
illustrato al paragrafo 24: classici omnes ideo praetendunt, quod ad vias muniendas primi exeunt, et 
quo sint tutiores, a Mauris equitibus et Pannoniis veredariis operantes protegentur;.. cioè quello di 
proteggere i classici incaricati dei lavori di genio. 
261 Il fronte principale della guerra in quel momento era localizzato lungo il corridoio Costesti 
– Blidaru – Sarmizegetusa Regia. 
262 Grazie alla localizzazione dei campi di marcia,  sapiamo che il fronte di guerra sui rilievi si 





— ..καὶ οὕτω τά τε Σίγγαρα καὶ ἄλλα τινὰ ἀμαχεὶ διὰ τοῦ Λουσίου κατεσχέθη.           
( DIO., LXVIII, 22, 2 ): durante la campagna in mesopotamica di Traiano, che si svolse 
a partire dalla primavera del 115 d.C., Quietus, reduce dalla vittoria sui Mardi, 
proseguì a sud  nel territorio dell’Adiabene, dove combattè vittoriosamente contro il 
re Mebarsapes; ed è nell’ Adiabene che Quietus prese Nisibis, Edessa e poi più a 
settentrione la città Arabo – Scenita di Singara ed alcune altre città, forse anche di 
Dura Europos263. Traiano ricevette la nona e la decima acclamazione imperiale per le 
operazioni tra Edessa, Batnae e la Palmirene – Gordiene, l’undicesima invece all’inizio 
del 115 d.C. in seguito all’incursione di Lusius a Singara, poiché nelle iscrizioni 
questa acclamazione è associata alla tribunicia potestas XIX ( 10 Dic. 114 – 10 Dic. 115 
d.C. ), cfr. CIL XI 6622 = D. 299264. 
— ἐς τοὺς ἐστρατηγηκότας ἐσγραφῆναι: adlectus inter praetorios, nel 116 o nel 117, 
in seguito al successo riportato nel sedare l’insurrezione giudaica in Mesopotamia, 
che alcune fonti descrivono come una vera e propria strage265; la repressione di 
Quietus, descritta così radicale e feroce, secondo la narrazione della HE di Eusebio e 
della versione armena del Chronikon di Eusebio, parrebbe avere come scopo 
l’epurazione dei Giudei dalla provincia di Mesopotamia.266 La rivolta giudaica “della 
diaspora”, già scoppiata nel 115 d.C. come attesta Eusebio ( che si riferisce al 
                                                          
263 Cfr. AE 1927, 161 ( Singara, Mesopotamia ): Imp(erator) Caes(ar) [di]vi / Nervae f[i]l(ius) Nerva / 
Traianus Optimus / Aug(ustus) G[er]manicus / Dacicus [Pa]rthicus / pontif(ex) [max(imus) 
t]rib(unicia) [potes]/[tate 
264
  CIL XI 6622 = D. 299 ( Umbria, Regio VI ): Imp(erator) Caesar / divi Nervae f(ilius) / Nerva 
Traianus / Optimus Aug(ustus) Ger(manicus) / Dacicus tribunic(ia) / potest(ate) XIX imp(erator) XI 
/ co(n)s(ul) VI p(ater) p(atriae) / faciundum / curavit. 
265 EUS., Chr.,II, 196 e: Iudaeis Mesopotamiae rebellantibus praecepit imperator Traianus Lysiae 
Quieto, ut eos provincia exterminaret.; OROS., Hist. adv. pag. VII, 12, 7: in Mesopotamia quoque 
rebellantibus iussu imperatoris bellum inlatum est. itaque multa milia eorum uasta caede deleta sunt.  
266EUSEB., Hist. Eccl., IV, 2, 5, 2: Λουσίωι Κυήτωι προσέταξεν ἐκκαθᾶραι τῆς ἐπαρχίας 
αὐτούς.; Chron. vers. Arm., p. 219 dell’edizione di J. Karst, Eusebius' Werke 5: Die Chronik aus 
dem Armenischen übersetzt mit textkritischem Kommentar, «GCS» ( Griechische christliche 





diciottesimo anno di Traiano ) in Egitto e in Cirenaica, nel 116 vide l’insurrezione in 
Mesopotamia dei Giudei filo-Parti ( data confermata dai testi talmudici267 che parlano 
di un pulmus Qitos, vale a dire la guerra di Quieto ) contro  i quali Traiano inviò il 
generale Lusius Quietus. 
— ὑπατεῦσαι: consul  molto probabilmente nella prima metà del 117 d.C., e in ogni 
caso prima della legazione in Palestina, provincia di rango consolare. Forse esercitò il 
consolato “in assenza”268. 
— τῆς τε Παλαιστίνης ἄρξαι; EUS., Chr.,II, 196 e: ob hoc procurator Iudaeae ab 
imperatore decernitur ; EUS, HE, IV, 2, 5, 2: Ἰουδαίας ἡγεμὼν ὑπὸ τοῦ αὐτοκράτορος 
ἀνεδείχθη.: legatus Augusti pr. pr. provinciae Iudaeae.   
Come narra HA, Hadr,VII, 1-2, Lusius Quietus rimase coinvolto in un complotto che 
nel  luglio del 118 d.C. dette luogo ad un processo; adducendo come motivo una 
supposta congiura contro Adriano, si ebbe come esito la messa a morte di quattro 
potenti consulares: C. Avidius Nigrinus, Lusius Quietus, A. Cornelius Palma 
Frontonianus e L. Publius Celsus. Di questo argomento parlerò diffusamente nel 






                                                          
267
 APPLEBAUM, S., Jews and Greeks in Ancient Cyrene, Leiden 1979, p. 326. 





7) P. Stertinius Quartus 
 
tituli: 
1) RMD II 85 = RMD III p. 243 = AE 1985, 700 ( Raetia ): 
27 Sett. 112 d.C. 
[Imp(erator) Caesar divi Ne]rvae f(ilius) Nerva [Traianus Aug(ustus)] / [Ger(manicus) Dac(icus) 
pont(ifex) ma]xim(us) tribun[ic(ia) potest(ate) XVI] / imp(erator) VI co(n)s(ul) VI p(ater) p(atriae) [--
-]..............a(nte) d(iem) V K(alendas) Oct(obres) T(ito) Iulio [Maximo] / P(ublio) Stertinio Quart[o 
co(n)s(ulibus)] 
2) CIL VI 378 = D. 4426 ( Roma ): 
Iovi / Hammoni / et Silvano / P(ublius) Stertinius / Quartus d(onum) d(edit). 
3) CIL XIV 2654 ( Tusculum ): 
D(is) M(anibus) / Mansueti / Stertini Quarti / a manu / Carpus fratri. 
4) IGR IV 1156 = Robert Hellenica VI, 1948, 80 - 84269 ( Stratonikeia ) 127 d.C.: 
I 
Αὐτοκράτωρ Καῖσαρ θεοῦ Τραιαν[οῦ] /Παρθικοῦ υἱὸς, θεοῦ Νέρουα υἱωνὸ[ς], / Τραιανὸς 
Ἁδριανὸς Σεβαστὸς ἀρχ [ιε]-ρεὺς μέγιστος, δημαρχικῆς ἐξο[υσί]-/ας τὸ ιαʹ, ὕπατος τὸ γʹ, 
Ἁδριανοπ [ο]-/λ ειτῶν Στρατονεικέων τοῖς ἄρχο[υ]-/σι καὶ τῆι βουλῆι καὶ τῶι δήμωι 
χαίρει[ν]. / δίκαια ἀξιοῦν μοι δοκεῖτε καὶ ἀναγκαῖα ἄ[ρ]-/τι γεινομένῃ πόλει. τά τε οὖν 
τέλη τὰ ἐ[κ] τῆς χώρας δίδωμι ὑμεῖν καὶ τὴν οἰκίαν Τι[β]. / Κλαυδίου Σωκ ράτους τὴν 
οὖσαν ἐν τῇ π[ό]-/λει ἢ ἐπισκευαζέτω Σωκράτης ἢ ἀποδό[σ]-/θω τινὶ τῶν ἐπιχωρίων ὡς 
μὴ χρόνῳ καὶ / ἀ μελίαι καταριφθείη. ταῦτα ἐπέστειλα καὶ [τῶι] /  [κ]ρατίστωι ἀνθυπάτωι 
                                                          
269 ROBERT, L. – ROBERT, J.,  Hellenica. Recueil d'épigraphie, de numismatique et d'antiquités 





Στερτινίωι Κουάρ[τωι] / καὶ τῶι ἐπιτρόπωι μου Πομπηίωι Σεουή[ρωι]. / ἐπρέσβευσεν Κλ. 
Κάνδιδος  ι τὸ ἐφόδι[ον] / δοθήτω εἰ μὴ προῖκα ὑπέσχηται. / εὐτυχεῖτε. καλανδαῖς 
Μαρτίαις ἀπὸ [Ῥώ]-/μ ης. Κλ. Κάνδιδος ἀπέδωκα τὴν ἐπισ[το]-/[λ]ὴν Λολλίῳ Ῥουστικῷ 
ἄρχοντι τῇ πρὸ αʹ ἰδ[ῶν] /   Μαίων ἐν τῇ ἐκκλησίαι. 
 
 
5) IGR IV 1755 =  Sardis VII, 1, 52, I  
126 – 127 d.C. 
ἡ βουλὴ κα[ὶ ὁ δῆμ]ος ἐτείμησεν /Κλ. Πῶλλαν Κυίν[τι]λλαν, καυειν, ἱε-/ρατεύσασαν τῆς 
θεοῦ κοσμίως / καὶ παρασχομένην πάντα ἱεροπρε-/πῶς καὶ πολυτελῶς, καὶ ἀναστρα-
/φεῖσαν πρός τε τὴν θεὸν εὐσεβῶς / καὶ πρὸς τὴν κατοικίαν φιλοτεί-/μως, καὶ τὰς ὑπὸ 
τῆς πόλεως ἐπιτε-/λουμένας κατὰ μῆνα δημοτελεῖς / θυσίας ἐπιτελέσασαν ἐκ τῶν ἰδίων 
ἐκτενῶς, Στερτινίῳ Κουάρτῳ ἀν-/θυπάτῳ. 
 
6) AE 1978, 800 = SEG XXVIII 1169 ( Metropolis, Phrygia ): 
Π . Ῥ άνιος Κάστος [πρεσ]-/β(ευτὴς) κ(αὶ) ἀντιστρ(άτηγος) Μ η [τρο]-/πολιτῶν ἄ ρ χουσ[ι 
βου]-/λῇ δήμῳ χαίρειν· / ἐντυχὼν βυβλίδι / Σωσθένους Πασ[ι]-/κράτους ἀναπενφ[θ]-/έντι 
ἐπ’ ἐμὲ ὑπὸ Σ[τ]-/ερτινίου Κουάρτο[υ] / τοῦ ἀνθυπάτου π[ά]-/νυ τεθαύμακα· / μετὰ 











PIR2 S 910; NAVARRO, J. F., P. Stertinius Quartus, governatore di Numidia?, «Epigraphica» LXI 
( 1999 ), pp. 67 – 79. 
cos. suff. 112 d.C. con T. Iulius Maximus.    
 
Chastagnol lo elenca tra gli adlecti di Traiano. A tutt’ora non ho trovato nessun dato 


















8) T. Mustius Hostilius Fabricius Medulla Augurinus  
 
tituli: 
 CIL V 2822 ( Patavium ): 
T(ito) Mustio C(ai) f(ilio) Fab(ia) Hostilio / Fabricio Medullae Augurino / allecto inter tribunicios ab / 




PIR2 M 759; SYME, R., People in Pliny, «JRS» LVIII ( 1968 ), p. 150. 














ADLECTI DI ADRIANO 
 
1) P. Acilius Attianus 
tituli: 
1) CIL XI 2607 ( Isola d’Elba ): 
P(ubli) Acili Attiani [ - - - ] 
2) CIL XI 7248 = D. 8999 = AE 1903, 325 ( Isola d’Elba ): 
P(ublius) Acilius / Attianus / praef(ectus) pr(aetorio) / Herculi san/cto d(edit) d(edicavit). 
3) CIL XIV 3039 = CIL XV 7881 ( Praeneste ): 
P(ubli) Acili Attiani 
4) HA, De vita Hadriani, I, 4: 
ac decimo aetatis anno patre orbatus Ulpium Traianum praetorium tunc, consobrinum suum, qui 
postea imperium tenuit, et Caelium <A>t[a]tianum equitem Romanum tutores habuit.  
5) HA, De vita Hadriani, IV, 2: 
 
qua quidem tempestate utebatur Hadrianus amicitia Sosi Papi et Pl<a>tori Nepotis ex senatorio 
ordine, ex [s]equestri autem Attiani, tutoris quondam sui, et Liviani <et> Turbonis.  
 
6) HA, De vita Hadriani, V, 5: 
Tantum autem statim clementiae studium habuit, ut, cum sub primis imperii diebus ab Attiano per 
epistolas esset admonitus, ut et Baebius Macer praefectus urbis, si reniteretur eius imperio, necaretur 






7) HA, De vita Hadriani, V, 9:  
Post haec Antiochia(m) digressus est ad inspiciendas reliquias Traiani, quas Attianus, Plotina et 
Matidia deferebant. 
8) HA, De vita Hadriani, VIII, 7: 
Senatus fastigium in tantum extulit difficile faciens senatores, ut, cum Attianum ex praefecto 
praetorii ornamentis consularibus praeditum faceret senatorem, nihil se amplius habere, quod in eum 
conferri posset, ostenderit. 8 Equites Romanos nec sine se de senatoribus nec secum iudicare permisit. 
9) HA, De vita Hadriani, IX, 3 - 6: 
cum Attiani, praefecti sui et quondam tutoris, potentiam ferre non posset, nisus est eum obtruncare, 
sed revocatus est, quia iam quattuor consularium occisorum, quorum quidem necem in Attiani 
consilia refundebat, premebatur invidia. 4 Cui cum successorem dare non posset, quia non petebat, id 
egit, ut peteret, atque, ubi primum petit, in Turbonem transtulit potestatem; 5 cum quidem etiam 
Simili alteri praefecto Septicium Clarum successorem dedit. 6 Summotis his a praefectura, quibus 
debebat imperium, Campaniam petit eiusque omnia oppida beneficiis et largitionibus sublevavit 
optimum quemque amicitiis suis iungens. 
 
10) HA, De vita Hadriani, XV, 2: 
 
Idem tamen facile de amicis, quidquid insusurrabatur, audivit atque ideo prope cunctos vel 
amicissimos vel eos, quos summis honoribus evexit, postea ut hostium loco habuit, ut Attianum et 
Nepotem et Septicium Clarum. 
 
11) DIO LXIX, 1, 2: 
... ἀλλὰ καὶ Καίσαρα αὐτὸν καὶ αὐτοκράτορα τοῦ Τραϊανοῦ ἄπαιδος μεταλλάξαντος ὅ τε 







PIR2 A 45; CABALLOS RUFINO, A., P. Acilius Attianus, «Habis» XV ( 1984 ), pp. 237 – 252; 
ID., Los Senadores Hispanorromanos y la Romanización de Hispania (Siglos I-III). I: Prosopografía, 
Écija ( 1990 ), pp. 295 – 298 nr. 164; 
 
 
L’origine di Attianus da Italica in Betica possiamo dedurla soltanto da una citazione 
di Cassio Dione che, in  LXIX, 1, 2, ci informa che Attianus era, come Traiano, un 
compatriota di Adriano, e che divenne il suo tutore alla morte del padre P. Aelius 
Hadrianus Afer ( vir praetorius e cugino di Traiano ) nell’86 d.C. Dione doveva 
credere che Adriano fosse nativo di Italica, e quindi conterraneo di Traiano, 
confondendo quindi la sua origo con il luogo di nascita, cfr. H. A., Adr. I, 3: Natus est 
Romae VIIII. kl. Feb. Vespasiano septies et Tito quinquies consulibus. L’errore di Dione e la 
sicura origine italicense di Traiano sono sufficienti per confermare la stessa origine 
per Acilius Attianus. Secondo A. Caballos Rufinos270 la famiglia di Attianus doveva 
essere di ascendenza italica, risalente quindi ai primi gruppi di emigranti che 
dall’Italia si trasferirono in Betica e fondarono Italica271. 
Il primo riferimento che troviamo nelle fonti riguardo ad Attianus è in HA, Adr. I, 4: 
siamo nell’anno 86 d.C., quando Adriano rimase orfano per la morte del padre all’età 
di dieci anni, e M. Ulpius Traianus, allora di rango pretorio, e l’ eques Acilius 
Attianus ne assunsero la tutela272. Volendo stabilire approssimativamente l’anno di 
                                                          
270 CABALLOS RUFINO, A., op. cit. 1984, p. 238. 
271 H. A., Adr.,I, 1: Origo imperatoris Hadriani vetustior a Picentibus, posterior ab Hispaniensibus 
manat, si quidem Hadria hortos maiores suos apud Italicam Scipionum temporibus resedisse in libris 
vitae suae Hadrianus ipse commemoret.  
272 Dovette trattarsi di una tutela testamentaria e non legittima, in quanto quest’ultima 
poteva venire esercitata solo in caso di parentela cfr. GAIUS, Sent. I, 155: Quibus testamento 





nascita di Attianus, dobbiamo considerare che egli nell’86 è un eques romanus, quindi 
doveva avere almeno venticinque anni e sicuramente non meno di quindici, in 
quanto secondo la legge delle XII Tavole era un requisito imprescindibile per 
assumere una tutela essere giunti alla pubertà. Si potrebbe dunque supporre che 
Attianus fosse coetaneo di Traiano ( nato il 18 Sett. 52 d.C. ). In base a questi dati e 
alla relazione di amicizia con Traiano, potremmo dunque fissare il momento della 
sua nascita intorno al 50 - 51 d.C., durante il principato di Claudio, o più tardi, verso 
il 55 – 56, sotto Nerone; in ogni caso cominciò la sua carriera in periodo vespasianeo. 
Degli incarichi esercitati antecedentemente alla prefettura del pretorio, che ricopriva 
nel  118 d.C. secondo HA, Hadr., IX, 3,  non si conosce niente. Il periodo della tutela 
congiunta di Traiano e Attianus su Adriano dovette estendersi dall’86 al 90 d.C., al 
momento, cioè, in cui Adriano raggiunse la pubertà.273  
― HA, Hadr., IV, 2: qua quidem tempestate utebatur Hadrianus amicitia Sosi Papi et Pl<a>tori 
Nepotis ex senatorio ordine, ex equestri autem Attiani, tutoris quondam sui, et Liviani <et> Turbonis. 
Nel periodo della expeditio Parthica ( 113 – 117 d.C. ), troviamo Attianus citato tra gli 
amici di Adriano, insieme ai senatori Q. Sosius Senecio274, M. Aemilius Papus275, A. 
                                                                                                                                                                                     
c’è motivo di presupporre una parentela tra Acilius Attianus e Adriano; il dato in sè 
comporta solo l’indicazione di stretti legami di amicizia tra P. Aelius Hadrianus Afer e 
Attianus. 
273 I quattordici anni come termine per l’autonomia di azione, ci vengono confermato dalle 
fonti del diritto come ad esempio la LEX COLONIAE GENETIVAE IULIAE SEU 
URSONENSIS ( CIL II2 V 1022,  47-44 a.C. ), 98: Uti decuriones censu|erint, ita muniendum 
curanto, dum ne in|vito eius opera exigatur, qui minor annor(um) XIIII | aut maior annor(um) LX 
natus erit. 
274 L’origine di questo senatore è stata al centro di diverse opinioni. R. Syme [ SYME, R., Some 
Arval Brethren, Oxford 1980, p. 48 ] lo riteneva originario della Cilicia; invece, C. P. Jones 
della Frigia [ JONES, C.P., Sura and Senecio, «JRS» LX ( 1970 ), pp. 98 – 104 ]; anche J. 
Devreker [ DEVREKER, J., Les orientaux au Sénat romain d'Auguste à Trajan, «Latomus» XLI 3  
( 1982 ), pp. 492-516 ] propendeva per una origine orientale: essa veniva proposta in virtù di 
una iscrizione da Apamea, IGR IV 779 e 780, in onore di Sosia Polla figlia di Senecio e nipote 
di Iulius Frontinus [ .... Σοσσίαν Πῶλλαν, θυγατέ-ρα Σοσσίου Σενεκίωνος, τὸ βʹ / ὑπάτου, 





Platorius Nepos276, e agli equites T. Claudius Livianus277 e Q. Marcius Turbo ( alcuni 
di essi di origine ispanica ). 
                                                                                                                                                                                     
/του τῆς Ἀσίας,...]. H. Halfmann invece ha scartato l’origine orientale di Senecio, 
proponendo invece di considerarlo italico o africano [ HALFMANN, H.,  Die Senatoren aus 
dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 2. Jahrhunderts n. Chr., 
«Hypomnemata» LVIII, Göttingen 1979, p. 211 ]: la prima ipotesi sarebbe fondata sulla 
frequenza del gentilizio Sosius in Campania e nell’Italia del nord, la seconda su una 
iscrizione da Cirta CIL VIII 7066 = D. 1105. A.N. Sherwin – White, invece, suggeriva una 
origine dalla Cisalpina, considerando come prova la sua amicizia con Plinio e P. Calvisius 
Rufus [ SHERWIN – WHITE, A.N., The Letters of Pliny: A Historical and Social Commentary, 
Oxford 1985, pp. 114 e 268, cfr. PL., Ep., I, 13; IV, 4 ]. Tuttavia già dal 1965 C. Castillo García 
invitava a considerarlo come originario della Betica [ CASTILLO GARCÍA, C., Prosopographia 
Baetica, Pamplona 1965, nr. 297 ], e A. Caballos Rufino [ CABALLOS RUFINO, A., op. cit. 
1984, p.  240 e nota 16; ID., Los Senadores Hispanorromanos y la Romanización de Hispania (Siglos 
I-III). I: Prosopografía, Écija ( 1990 ), pp. 295 – 298 nr. 164 ] propone a sua volta di prendere in 
considerazione una probabile origine ispanica, fondando la sua ipotesi su alcuni punti: a) 
l’appartenenza di Sosius alla cerchia degli amici più stretti di Traiano e Adriano, b) il fatto 
che gli altri senatori nominati in HA, Hadr., IV, 2, provengano dalla Betica, c) l’alta frequenza 
del cognomen ‘Senecio’ nelle classi superiori della Betica, d) la parentela con i Pompeii ispanici 
e, attraverso di essi, con i Roscii, d) se si trattasse del Senecio menzionato nel Testamentum 
Dasumii, questo potrebbe essere un altro elemento per appoggiare la sua origine betica                     
[ ECK, W., Zum neuen Fragment des sogenannten testamentum Dasumii, «ZPE» XXX ( 1978 ), pp. 
277-295]. 
275 Per un errore di Aelius Spartianus in questo passo della HA vengono nominati due 
personaggi come uno solo: Sosius Papus. Dessau nel 1898 ( PIR1 S 559 ) si rese conto 
dell’errore ed identificò il primo personaggio in Q. Sosius Senecio, console nel 99 e nel 102 
d.C.,  mentre l’identificazione del secondo fu merito di Pflaum [ PFLAUM, H.G., Un ami 
inconnu d’Hadrien: M. Aemilius Papus, «Klio» XLVI ( 1965 ), pp. 331 – 338 ]. Si tratta di M. 
Messius Rusticus Aemilius Papus ( PIR2 M 524, CIL XIV 3516 – Castelmadama, nelle 
vicinanze di Tibur- ), originario di Siarum in Betica. [ CABALLOS RUFINO, A. - GONZÁLEZ, 
J., Die Messii Rustici. Eine senatorische Familie aus der Baetica, «ZPE» LII ( 1983 ), pp. 157 – 173 ] 
276 A. Platorius Nepos Aponius Italicus Manilianus C. Licinius Pollio ( PIR2 P 449 ) viene 
tradizionalmente considerato originario della Betica, sebbene M. Cébeillac [ CÉBEILLAC, M., 
Les quaestores principis candidati aux Ier et IIe siècles de l'empire, Milano 1972, pp. 173 – 174 ], a 
causa della iscrizione da Aquileia CIL V 877 che lo mostra come patronus della città, lo 
ritenesso originario dell’Italia del Nord. L’attribuzione di una origine dalla Betica si fonda 
sull’appartenenza di Platorius Nepos alla tribù Sergia, cui appartenevano le città di Corduba, 
Hasta Regia, Hispalis, Italica, Tucci e Urso.  A. R. Birley [ BIRLEY, A.R., The Roman Government 
of Britain, Oxford 2005, p. 122 ] sottolinea che, sebbene l’origine di Nepos sia ancora oggetto 
di congetture, l’appartenenza alla tribù Sergia e il fatto che venga descritto come amico di 





― praefectus praetorio. E’ difficoltoso stabilire quando Acilius Attianus entrò in carica 
come prefetto del pretorio. Egli rivestiva già questa carica all’inizio del principato di 
Adriano, nel 118 d.C. ( HA, Hadr., IX, 3: cum Attiani, praefecti sui et quondam tutoris....): 
molto probabilmente egli venne nominato prefetto negli ultimi anni di regno di 
Traiano. A metà dell’estate del 117 d.C. Traiano stava preparando il ritorno dalla 
campagna contro i Parti e aveva lasciato Adriano ad Antiochia come governatore 
della Siria quando, improvvisamente, la morte lo colse a Selinunte di Cilicia ( la 
futura Traianopolis ) l’8 di Agosto. Al suo letto di morte Attianus era presente con 
Plotina, che Dione sostiene essere stata legata ad Adriano da una ἐρωτικὴ φιλία              
( DIO, LXIX, 1 ,2 : ὅ τε Ἀττιανὸς πολίτης αὐτοῦ ὢν καὶ ἐπίτροπος γεγονώς, καὶ ἡ 
Πλωτῖνα ἐξ ἐρωτικῆς φιλίας... ) e Matidia, figlia di Ulpia Marciana278: insieme alle 
due donne Attianus prese l’incarico di traslare le ceneri di Traiano a Roma. In quel 
                                                                                                                                                                                     
fatto che fosse originario della Spagna meridionale. In base al lavoro di H. Krahe [ KRAHE, 
H., Lexikon altillyrischer Personennamen, Heidelberg 1929, p. 92 ] sappiamo che i Platorii eramo 
originari dell’Illiria, fatto interessante se si considera che Platorius era il patronus di Aquileia. 
Questo potrebbe significare che Nepos e in generale i Platorii, come lo stesso Adriano che 
l’HA, Hadr., I, 1 narra aver descritto nella sua autobiografia la propria origine da Hadria ( ... si 
quidem Hadria hortos maiores suos apud Italicam Scipionum temporibus resedisse in libris vitae suae 
Hadrianus ipse commemoret. ), avevano mantenuto non solo il ricordo, ma anche dei legami 
con la loro patria originaria. Durante l’expeditio Parthica di Traiano era in carica come legatus 
legionis I Adiutricis. 
277 Ti. Iulius Aquilinus Castricius Saturnin[us] Claudius Livianus ( PIR2 C 913 ) ci è 
testimoniato in carica come prefetto del pretorio nel 102 d.C., durante la prima Guerra 
Dacica, impiegato in una missione diplomatica [ DIO LXVIII, 9, 2: kai_ e0pe/mfqh o( Su/raj kai_ 
Klau/dioj Liouiano_j o( e!parxoj ] insieme a Licinius Sura per i negoziati con Decebalo. 
Ricordato tra gli amici principis in  HA, Hadr., IV, 2,  egli poteva ancora con una certa 
verosimiglianza essere prefetto del pretorio. Originario di Sidyma in Licia, dove si registra 
una dedica a Claudio fatta da un Τ ι βέρ ι ος Κλαύδιος Τιβερίου υἱὸς Κυρείνα Λειουι ανὸς, 
TAM II, 1, 184, presumibilmente il padre di Claudius Livianus. Il nome completo figura in 
AE 1924, 15: Hierus et Asylus / [T]i(beri) Iulii Aquilini Castricii Saturnin[i] / [C]laudii Liviani 
praef(ecti) pr(aetorio) ser(vi) vilici aedem / Herculi Invicto Esychiano d(e) s(uis) fecerunt. Il nome Ti. 
Iulius Aquilinus ricorre in un diploma militare ( CIL XVI 55 ) risalente al 107 d.C., riferito a 
un procurator che governava la Raetia, Castricius Saturnin[us] invece in una iscrizione da 
Arelate, CIL XII 671, riferito a un procurator della provincia d’Africa. 
278 HA, Hadr., VI, 9: Post haec Antiochia(m) digressus est ad inspiciendas reliquias Traiani, quas 





momento il collega di Attianus alla prefettura del pretorio era Ser. Sulpicius 
Similis279. All’indomani della morte di Traiano, Adriano si affrettò a scrivere al 
Senato, ordinando che venissero tributati a Traiano tutti gli onori che gli spettavano                 
( HA, Hadr., VI, 1 Traiano divinos honores datis ad senatum et quidem accuratissimis litteris 
postulavit et cunctis volentibus meruit, ita ut senatus multa, quae Hadrianus non 
postulaverat, in honorem Traiani sponte decerneret. ). La notizia della successione 
imperiale di Adriano dovette giungere a Roma poco prima dell’arrivo di Attianus, là 
inviato dal nuovo imperatore con l’incarico di preparagli politicamente il terreno in 
vista della sua venuta nella capitale. 
― HA, Hadr,V, 5: Tantum autem statim clementiae studium habuit, ut, cum sub primis imperii 
diebus ab Attiano per epistolas esset admonitus, ut et Baebius Macer praefectus urbis, si reniteretur 
eius imperio, necaretur et Laberius Maximus, qui suspectus imperio in insula exulabat, et Frugi 
Crassus, neminem laederet. 
La situazione incerta dopo la successione di Adriano determinò alcuni interventi di 
Attianus volti ad eliminare possibili oppositori. Poco dopo il suo arrivo a Roma, 
Attianus scrisse al nuovo imperatore esortandolo ad intervenire contro Baebius 
Macer280, M’. Laberius Maximus281 e C. Calpurnius Crassus Frugi Licinianus282. 
                                                          
279 PIR2 S 1021; secondo Dione Similis iniziò la sua carriera partendo dal centurionato, cfr. 
DIO LXIX, 19,1. Fu prefetto dell’annona tra il 103 e il 107 d.C., cfr. ULP., De officiis pratoris 
tutelaris, Frg. Vat. 233: Sed qui in collegio pistorum sunt, a tutelis excusantur, si modo per semet 
ipsos pistrinum exerceant sed non alios puto excusandos, quam qui intra numerum constituti 
centenarium pistrinum secundum litteras divi Traiani ad Sulpicium Similem exerceant; quae omnia 
litteris praefecti annonae significanda sunt. 
280 PIR2 B 20; Q. Baebius Macer, console designato all’inizio del principato di Traiano                           
( anteriormante al 105 d.C. ), cfr. PLIN., Ep. IV, 9 16: Censuit Baebius Macer consul designatus 
lege repetundarum Bassum teneri, Caepio Hispo salva dignitate iudices dandos; uterque recte.; 
praefectus urbi nel 117 d.C. ( HA, Hadr,V, 5: .. et Baebius Macer praefectus urbis..).  
281 PIR2 L 9; M’. Laberius Maximus, console nell’89 d.C. con A. Vicirius Proculus, leg. Aug. pr. 
pr. in Mesia dal 100 al 102, cos. II nel 103 d.C. con Traiano V. Negli ultimi anni di regno di 
Traiano venne sospettato di attentare contro l’imperatore e venne esiliato in un’isola. Subì la 





Crassus Frugi venne poco dopo messo a morte da un procuratore imperiale senza un 
preciso ordine di Adriano ( HA, Hadr,V, 6: quamvis Crassum postea procurator egressum 
insula, quasi res novas moliretur, iniusso eius occiderit. ). L’espressione iniusso eius con 
cui viene nell’Historia Augusta presentata questa notizia, sottintendendo quindi che 
l’ordine di uccisione di Crassus non fu avallato da Adriano, ma fu una iniziativa 
personale di Attianus, richiama l’espressione invito Hadriano di HA, Hadr., VII, 2283 e 
fa pensare che essa derivi dal biografo dell’Autobiografia. 
― HA, Hadr,VII, 1-2: Nigrini insidias, quas ille sacrificanti Hadriano conscio sibi Lusio et 
multis aliis paraverat, cum etiam successorem Hadrianus sibimet destinasset, evasit. 2 Quare 
Palma Tarracenis, Celsus Bais, Nigrinus Faventiae, Lusius in itinere senatu iubente, invito 
Hadriano, ut ipse in vita sua dicit, occisi sunt. 
Nel luglio del 118 d.C. ebbe luogo un processo che, adducendo come motivo una 
congiura contro Adriano, ebbe come esito la messa a morte di quattro potenti 
consulares: C. Avidius Nigrinus, Lusius Quietus, A. Cornelius Palma Frontonianus e 
L. Publius Celsus.  Secondo il racconto della Historia Augusta,  Adriano mentre stava 
                                                                                                                                                                                     
restituito da V. Velkov, «Epigraphica» XXVII ( 1965 ), pp. 90 – 109, come M’. Laberius 
Maximus Quintius Crispinus, tuttavia è più probabile una restituzione come Laberius 
Maximus Marcius Crispinus ] e CIL VI 31140 = D. 2181 in cui Traiano viene nominato nel 103 
d.C. senza collega: Divo Traiano V c[o(n)s(ule)]. 
282 PIR2 C 259; figlio probabilmente di M. Licinius Cassius Frugi ( cos. 64 d.C. )  e di Sulpicia 
Praetextata, consul suffectus nell’87 d.C., subentrando a Domiziano cos. XIII, con L. Volusius 
Saturninus se è da identificare con C. Calpurnius Crassus Frugi Licinianus il console in 
coppia con Volusius Saturninus in CFA 55 ( 87 d.C. ) l. 64; il loro consolato lo troviamo 
attestato negli atti degli Arvali il 22 Gennaio e il 1 di Febbraio. Congiurò contro Nerva ( DIO 
– Xiphil. LXVIII, 4, 2 = ZONARAS XI, 20 ). Scoperto e reo confesso, venne esiliato con la 
moglie a Taranto ( Epit. XII, 6: Calpurnium Crassum promissis ingentibus animos militum 
pertemptantem, detectum confessumque Tarentum cum uxore removit patribus lenitatem eius 
increpantibus.). Avendo tramato nuovamente contro Traiano, venne denunciato dal princeps 
davanti al Senato e punito insieme agli altri congiurati ( DIO – Xiphil. LXVIII, 16, 2:  ), e 
nuovamente esiliato ( su un’isola?). 
283 HA, Hadr., VII, 2: Quare Palma Tarracenis, Celsus Bais, Nigrinus Faventiae, Lusius in itinere 





compiendo un sacrificio riuscì a scampare ad un attentato ordito da Nigrinus, Lusius, 
Palma e Celsus; per questo motivo i quattro vennero messi a morte per ordine del 
senato, ma contro la volontà del nuovo imperatore ( versione filoadrianea del 
biografo dell’Autobiografia, che in parte conserva anche Dione LXIX, 2, 5. Tuttavia più 
avanti nella HA, Hadr. IX, 3284, prevale di nuovo la versione filosenatoria ). Rientrato a 
Roma dopo aver affidato la Dacia a Marcius Turbo, per mettere a tacere le voci che 
rischiavano di ledere la sua popolarità concesse al popolo un doppio congiarium, si 
scusò con il senato e giurò che in futuro non avrebbe mai condannato a morte un 
senatore se non dopo un voto espresso dal senato285. Secondo Dione ( DIO LXIX, 2, 5-
6286 ) Palma e Celso attentarono alla vita di Adriano durante una battuta di caccia. In 
seguito, vennero messi a morte anche Nigrinus e Palma con altre accuse, ma in realtà 
perché erano molto potenti e assai ben dotati di ricchezze e fama. Dopo di che, 
Adriano, per scongiurare le voci che si andavano diffondendo sul suo conto, si difese 
e dichiarò sotto giuramento che egli non aveva ordinato la loro morte287.  
                                                          
284 HA, Hadr. IX, 3: cum Attiani, praefecti sui et quondam tutoris, potentiam ferre non posset, nisus 
est eum obtruncare, sed revocatus est, quia iam quattuor consularium occisorum, quorum quidem 
necem in Attiani consilia refundebat, premebatur invidia. 
285 HA, Hadr., VII, 3-4: Unde statim Hadrianus ad refellendam tristissimam de se opinionem, quod 
occidi passus esset uno tempore quattuor consulares, Romam venit Dacia Turboni credita, titulo 
Aegyptiacae praefecturae, quo plus auctoritatis haberet, ornato(s), et ad conprimendam de se famam 
congiarium duplex praesens populo dedit ternis iam per singulos aureis se absente divisis. 4 In senatu 
quoque excusatis, quae facta erant, iuravit se numquam senatorem nisi ex senatus sententia 
puniturum. 
286 DIO LXIX, 2, 5-6: (5.)   Ἁδριανὸς δέ, καίτοι φιλανθρωπότατα ἄρξας, ὅμως διά τινας 
φόνους ἀρίστων ἀνδρῶν, οὓς ἐν ἀρχῇ τε τῆς ἡγεμονίας καὶ πρὸς τῇ τελευτῇ τοῦ βίου 
ἐπεποίητο, διεβλήθη, καὶ ὀλίγου διὰ ταῦτ’ οὐδὲ ἐς τοὺς ἥρωας ἀνεγράφη. καὶ οἱ μὲν ἐν τῇ 
ἀρχῇ φονευθέντες Πάλμας τε καὶ Κέλσος Νιγρῖνός τε καὶ Λούσιος ἦσαν, οἱ μὲν ὡς ἐν 
θήρᾳ δῆθεν ἐπιβεβουλευκότες αὐτῷ, οἱ δὲ ἐφ’ ἑτέροις δή τισιν ἐγκλήμα(6.)σιν, οἷα 
μεγάλα δυνάμενοι καὶ πλούτου καὶ δόξης εὖ ἥκοντες∙ ἐφ’οἷς Ἁδριανὸς οὕτω τῶν 
λογοποιουμένων ᾔσθετο ὥστε καὶ ἀπελογήσατο καὶ ἐπώμοσε μὴ κεκελευκέναι 
ἀποθανεῖν αὐτούς. 
287 Va sottolineato che A. von Premerstein, autore di una monografia sull’argomento della 





A. Caballos Rufino sottolinea il fatto che, secondo la sua opinione, Attianus fu uno 
dei principali istigatori del processo ai quattro famosi consulares appartenenti alla 
cerchia degli amici di Traiano. Come abbiamo visto precedentemente, la HA, 
Hadr.,VII, 1-2 riporta la versione tendenziosa del biografo dell’Autobiografia, 
sottolineando con invito Hadriano la non responsabilità dell’imperatore nella 
esecuzione di C. Avidius Nigrinus, Lusius Quietus, A. Cornelius Palma Frontonianus 
e L. Publius Celsus, versione in parte tramandataci anche da Dione LXIX, 2, 6 : ἐφ’οἷς 
Ἁδριανὸς οὕτω τῶν λογοποιουμένων ᾔσθετο ὥστε καὶ ἀπελογήσατο καὶ 
ἐπώμοσε μὴ κεκελευκέναι ἀποθανεῖν αὐτούς. Tuttavia in HA, Hadr. IX, 3 vediamo 
che emerge la versione filosenatoria del racconto, in base alla quale Adriano si sentì 
in obbligo di discolparsi con degli atti di liberalità e provvedimenti popolari, 
utilizzando Attianus come capro espiatorio della morte dei quattro: Cum Attiani, 
praefecti sui et quondam tutoris, potentiam ferre non posset, nisus est eum obtruncare, sed 
revocatus est, quia iam quattuor consularium occisorum, quorum quidem necem in Attiani 
consilia refundebat, premebatur invidia. L’imperatore, non potendo eliminare Attianus, 
fece poi pressione affinché abbandonasse la carica di prefetto del pretorio, fatto che 
avvenne presto perché già nel 119 d.C. la coppia di prefetti Attianus – Similis era 
stata sostituita con Q. Marcius Turbo e C. Septicius Clarus288. Un’altra notazione al 
par. IX, 6 sembra interessante: Summotis his a praefectura, quibus debebat imperium....Si 
può constatare in questo passo come la versione ostile ad Adriano sottolinei la teoria 
in base alla quale il nuovo imperatore aveva ottenuto il trono principalmente per le 
manovre di Attianus e di Plotina. 
                                                                                                                                                                                     
Hadrian im Jahre 118 n. Chr., «Klio» VIII, Leipzig 1908 ), indicava oltre alla HA e a Dione una 
terza fonte, un capitolo dei peri_ fusiognwmi/aj o fusiognwmonika/ di Polemone di Laodicea, 
retore a Smirne, contemporaneo di Adriano e suo compagno di viaggio in Oriente, di cui 
pubblicò il testo tradotto dalla versione araba in latino, ritenendo che si riferisse all’attentato 
del 118 d.C. 





― HA, Hadr. VIII, 7: Senatus fastigium in tantum extulit difficile faciens senatores, ut, cum 
Attianum ex praefecto praetorii ornamentis consularibus praeditum faceret senatorem, nihil se 
amplius habere, quod in eum conferri posset, ostenderit.  
La concessione degli ornamenta consularia rappresentava una nomina del tutto 
onorifica che non comportava assolutamente l’immissione nei ranghi del senato289 e 
tanto meno una equiparazione ai consulares290, continuando i beneficiati ad 
appartenere all’ordine  equestre291. Durante il II sec. d.C. e almeno fino all’inizio del 
III ( fino alla c.d. riforma di Severo Alessandro )292, gli ornamenta consularia divengono 
appannaggio esclusivo del prefetto del pretorio: l’imperatore, per ovvi motivi 
politici, non intendeva introdurre in senato degli uomini così potenti come i prefetti, 
conferendo così un titolo che comportava apparentemente gli onori di senatori ed ex 
                                                          
289 Si veda ad esempio T. Claudius Atticus ( L. Vibullius Hipparchus Ti. Claudius Atticus 
Herodes, PIR2 C 802 ), cfr. Corinth VIII, 2, 58; RMD IV 247; cos. 9 Settembre 132 d.C. : egli 
beneficiò degli ornamenta praetoria prima di essere adlectus inter tribunicios. 
290 Alcuni studiosi, hanno interpretato in questo contesto la concessione degli ornamenta 
consularia con l’adlectio inter consulares,  quindi non valutando che nel passo dell’Historia 
Augusta Hadr. VIII, 7 sembra esserci una equiparazione errata della collazione degli 
ornamenta con l’adlectio, ed una trasposizione all’epoca di Adriano di realtà che saranno 
valide in epoca posteriore, quella severiana. Cfr. STEIN, A., Der römische Ritterstand : ein 
Beitrag zur Sozialund Personengeschicthe des römischen Reiches, München 1927, pp. 248 e 258; 
LAMBRECHTS, P., La composition du sénat romain de l'accession au trône d'Hadrien à la mort de 
Commode (117-192), Antwerpen - Paris - Gravenhage 1936, p. 21 nr. 2; ETIENNE, R., Les 
sénateurs espagnols sous Trajan et Hadrien, in « Les empereurs romains d’Espagne ( Colloques 
internationaux du Centre national de la Recherche scientifique, Sciences humaines ). », Paris 
1965, p. 70 nr. 29 
291 Cfr. ad esempio C. Fulvius Plautianus, praef. praet. dal 197 d.C. cos. II  203 d.C. ( PIR2 F                     
554 ): questo cavaliere, originario di Lepcis Magna, ed imparentato con la madre di Settimio 
Severo, ricevette gli ornamenta consularia, venne adlectus inter praetorios e fatto console 
ordinario nel 203 d.C., quando sua figlia sposò Caracalla, e tuttavi rimase in carica come 
prefetto del pretorio fino alla sua caduta nel 205;  Q. Maecius Laetus ( PIR2 M 54 ), prefetto 
del pretorio insieme ad Aemilius Papinianus a part. dal 205 d.C., cos. II 215 d.C. 
292 Si ritiene generalmente che, a partire da Vespasiano, la collazione degli ornamenta divenga 
privilegio esclusivo dei membri dell’ordine equestre. L’unica eccezione parrebbe 
rappresentata da C. Petillius Firmus ( PIR2 P 261 ) che ricevette gli ornamenta praetoria dopo la 
questura ed in seguito adlectus inter praetorios da Vespasiano e Tito, cfr. CIL XI 1834                              





consoli, senza però attribuirne i poteri effettivi. Secondo quanto descritto da Rémy293, 
da Adriano a Severo Alessandro sono stati recensiti da Passerini e Ensslin294 una 
cinquantina di prefetti del pretorio di cui solo quattordici avrebbero ricevuto gli  
ornamenta consularia: quindi la collazione degli ornamenta non rappresentava una 
procedura automatica, eccetto forse sotto Antonino Pio, cfr. HA, Pii,X, 6: Praefectos 
suos et locupletavit et ornamentis consularibus donavit  ( anche se questa espressione non 
significa necessariamente che tutti i prefetti di Antonino abbiano ricevuto gli 
ornamenta ). Tuttavia, una volta usciti dal loro incarico, alcuni prefetti del pretorio, sia 
che avessero ricevuto gli ornamenta che non, venivano immessi nella Curia: oltre ad 
Attianus, Sex. Attius Suburanus Aemilianus, Tarrutenius Paternus295. Tuttavia 
solamente Suburanus ebbe una effettiva carriera senatoria, giungendo al consolato 
suffecto   ( kal. Febr.101 d.C., con Q. Articuleius Paetus ) e al consolato ordinario                      
( consul ord. iterum: 104 d.C ).  
Analizzando il passo della HA, Hadr. VIII, 7 cum Attianum ex praefecto praetorii 
ornamentis consularibus praeditum faceret senatorem, e facendo dipendere ornamentis 
consularibus praeditum non da senatorem, ma da Attianum, si può intendere che 
Attiano, avendo ricevuto gli ornamenta consularia durante la sua carriera da prefetto, 
venne in seguito, una volta ridivenuto un privato, fatto senatore, cioè adlectus nella 
Curia, probabilmente inter praetorios, considerando l’età che egli doveva avere in quel 
momento. Tuttavia, secondo Chastagnol, non è da escludersi che egli abbia ricevuto 
il laticlavium ( che in questo caso non corrispone alla normale collazione del laticlavio 
che, nei fatti, iscriveva un personaggio nell’orine senatorio, ma non lo immetteva di 
fatto nella  Curia ), e cioè sia stato adlectus, al momento stesso dell’uscita dall’incarico 
                                                          
293 RÉMY, B., Ornati et ornamenta quaestoria, praetoria et consularia sous le Haut Empire romain, 
«REA» LXXVIII - LXXIX (1976–77), p. 167. 
294 PASSERINI, A., Le coorti pretorie, Roma 1939; ENSSLIN, W., «RE»  XXII, 2 ( 1954 ) coll. 2391 
– 2502 s.v. Praefectus praetorio. 





di prefetto, secondo quanto descritto da Marius Maximus296  ( HA, Alex. Sev. XXI, 4 ). 
In ogni caso, come sembra attestare anche il caso di Attianus, gli ornamenta consularia 
venivano concessi ai prefetti durante l’esercizio del loro incarico e non nel momento 
in cui essi lo abbandonavano; probabilmente essi vennero concessi ad Attianus 
all’inizio del principato di Adriano, già alla fine del 117 d.C., come riconoscimento 
per l’aiuto da lui prestato nell’ascesa al potere imperiale e nell’ abile gestione della 
delicata situazione politica successiva alla sua ascesa al trono. 
Che Attianus sia entrato in Senato, probabilmente tra gli ex pretori, sembrerebbe 
confermato dal testo della HA, Hadr. VIII, 7 cum Attianum .......faceret senatorem. 
Questa immissione nell’amplissimus ordo si confaceva alla volontà di Adriano di 
neutralizzare il potere di Attianus come prefetto del pretorio; infatti il suo nuovo 
status di senatore ne aumentava sí il prestigio sociale, fatto che l’HA non manca di 
sottolineare in HA, Hadr. XV, 2297 ma ne diminuiva effettivamente il potere politico. 
Un caso analogo si riscontra sempre nell’ HA, Comm. IV, 7: Paternum autem et huius 
caedis auctorem et, quantum videbatur, paratae necis Commodi conscium et interventorem, 
ne coniuratio latius puniretur, instigante Tigidio per lati clavi honorem a praefecturae 
administratione summovit. Si tratta di P. Taruttienus Paternus, prefetto del pretorio di 
Commodo. Egli ricevette, verso la metà del 182 d.C., il laticlavium che mise fine alla 
sua prefettura, dietro istigazione di Sex. Tigidius Perennis ( PIR1 T 268 ) che, di fatto, 
gli succedette nella funzione. Paternus è la prima attestazione di adlectus inter 
consulares, come ci tramanda Dione Cassio ( DIO LXXV, 5,1 ). 
                                                          
296 HA, Alex. Sev. XXI, 4: ut, si quis imperatorum successorem praef(ecto) praet(orii) dare vellet, 
laticlaviam ( tunicam ) eidem per libertum summitteret, ut in multorum vita Marius Maximus dixit. 
297 HA, Hadr. XV, 2: Idem tamen facile de amicis, quidquid insusurrabatur, audivit atque ideo prope 
cunctos vel amicissimos vel eos, quos summis honoribus evexit, postea ut hostium loco habuit, ut 





― HA, De vita Hadriani XV, 2: Idem tamen facile de amicis, quidquid insusurrabatur, audivit 
atque ideo prope cunctos vel amicissimos vel eos, quos summis honoribus evexit, postea ut hostium 
loco habuit, ut Attianum et Nepotem et Septicium Clarum. 
La carriera di Attianus successiva alla sua adlectio inter praetorios ci è sconosciuta, ma 
difficilmente è ipotizzabile che essa, pur non interrompendosi, sia sta 
particolarmente brillante, considerando che l’inimicizia con Adriano testimoniataci 
da HA, De vita Hadriani XV, 2 non avrà certo contribuito a favorirla. Secondo Caballos 
Rufino298 un modo per determinare a quando risalga l’insorgere dell’ostilità di 
Adriano nei confronti di Attianus è quello di analizzare la carriera di A. Platorius 
Nepos e C. Septicius Clarus, citati assieme ad Acilius Attianus tra coloro che furono 
oggetto dell’inimicizia dell’imperatore. L’ultimo incarico di A. Platorius Nepos               
( Aponius Italicus Manilianus C. Licinius Pollio )299 attestato è quello di governatore 
della Britannia: il suo mandato deve essere iniziato poco prima del 17 Luglio del 122 
d.C. per via della menzione in CIL XVI 69 ( questa iscrizione lo attesta in carica il 15 
Settembre del 124 d.C. ) del suo predecessore Pompeius Falco; Adriano stesso visitò 
la Britannia in quel periodo300, quando anche la legio VI Victrix venne trasferita dalla 
Germania Inferior, di cui Nepos nel suo precedente incarico era stato legatus, alla 
Britannia. Quanto a lungo Platorius Nepos ( cos. suff. nel 119 d.C. avendo come 
collega Adriano cos. III ord. ) rimase in carica dopo il Settembre del 124 non è noto, 
ma venne sostituito al più tardi nell’estate del 127 d.C. da L. Trebius Germanus.301 C. 
Septicius Clarus302 divenne prefetto del pretorio assieme a Q. Marcius Turbo nel 119 
d.C. dopo la destituzione di Attianus e di Ser. Sulpicius Similis. Egli venne sostituito 
                                                          
298 CABALLOS RUFINO, A., op. cit. 1990, p. 35. 
299 Cfr. CIL V 877 = D. 1052 ( Aquileia ), CIL XVI 69 ( Brigetio ) 17 Luglio 122 d.C.; RIB 1340, 
1427, 1634, 1637, 1638, 1666, 1935. 
300 HA, Hadr.XI, 3: Ergo conversis regio more militibus Britaniam petit, in qua multa correxit 
murumque per octoginta milia passuum primus duxit, qui barbaros Romanosque divideret. 
301 L. Trebius Germanus, PIR1 T 241; AE 1997, 1780. 
302 PIR2 S 411, PLIN., Ep. II, 9, 4; I, 1, 7; XXVIII, 8, 1; HA, Hadr., IX, 5; XI, 3; XV, 2; LYD., De 





nell’incarico, come ci testimonia la HA, Hadr., XI, 3: Septicio Claro praefecto praetorii et 
Suetonio Tranquillo epistularum magistro multisque aliis, quod apud Sabinam uxorem 
iniussu eius familiarius se tunc egerant, quam reverentia domus aulicae postulabat, 
successores dedit.... approssimativamente nel 122 d.C. Tuttavia secondo Birley303 non 
necessariamente l’ostilità di Adriano nei confronti di Nepos è contemporanea a 
quella di Attianus e Clarus, e quindi potrebbe non risalire ai primi anni 20 del II 
secolo. La HA nomina altri nove personaggi che furono oggetto del disfavore di 
Adriano, tra cui alcuni che furono vittime dell’ostilità imperiale alla fine del suo 
regno, cfr. HA, Hadr., XXIII, 4: Platorium Nepotem, quem tantopere ante dilexit, ut veniens 
ad eum aegrotantem Hadrianus inpune non admitteretur, suspicionibus adductus..: siamo 
qui alla fine del regno, verso il 137 d.C., quando Adriano si ammalò gravemente, e 











                                                          





2) C. Curtius Iustus  
tituli: 
 
1) CIL III 1458 = IDR III,  2, 91 ( Dacia, Sarmizegetusa )  
C(aio) Curt[io C(ai) fil(io)] / [P]oll(ia) Iust[o] c[o](n)s(uli) [IIIIviro] / [v]iarum curandarum [-
--] / quaestori urbano [adlecto] / inter tribunicios a div[o H]ad[riano] / praetori peregrino 
IIIIIIviro [eq(uitum) R(omanorum)] / turmis ducendis praef(ecto) [fr]umen[t(i)] da[n]di / 
curatori via[r(um)] Clodiae Anniae Cassiae / [C]iminiae leg(ato) Imp(eratoris) Antonini 
Augusti Pii / leg(ionis) X[X] Val(eriae) Vict(ricis) proco(n)[s(uli)] provinciae / [Si]ciliae, 
leg(ato) pr(o) [pr(aetore)] Imp(eratoris) Anton(ini) Aug(usti) Pii / provinciae Daciae / 
col(onia) Ulp(ia) Traiana Dacic(a) / Sarmiz(egetusa) patrono. 
2) CIL III 8110  = D.  2302= IMS II 51  ( Viminacium, Moesia superior ) 
158/159 d.C. 
[Pro sal]ute / [Imp(eratoris) Cae]s(aris) T(iti) Ael(i) / [Anton(ini) A]ug(usti) Pii / [et Veri] 
Caes(aris) / [vet(erani) le]g(ionis) VII / [Cl(audiae) p(iae) f(idelis) pr]obati / [Servia]no et / 
[Varo et Po]ntian(o) / [et Attic]o co(n)s(ulibus) / [m(issi) h(onesta) m(issione) pe]r Cur/[tium 
Ius]tum / [leg(atum) Aug(usti)] pr(o) pr(aetore) / [qui? et? le]g(atum) leg(ionis) / [et sun]t 
n(umero) CCXXXIX / [---] / [---] / [---] / [---] / [& // [Ul]p(ius) Pharnax / [--- V]al(erius) 
Maxi(mus) / [--- S]extius Maxi(mus) // [---]I(?)[---] / [& // Val(erius) Aquil(inus) 
b(ene)f(icarius) / Siliu(s) Felix / Aemi(lius) Myr(ismus) / Passid(enius?) M(e?)ri / Val(erius) 
Maxi(mus) / Ael(ius) M(a)rce(llinus) / P(ublius) Ael(ius) Fort(unatus) s[---] / Val(erius) 
Vale(ns) / Pupin(ius) Lati(nus) / Longi(nius) Alex(ander) / Ael(ius) Longu[s] / P(ublius) 
Ael(ius) August(inus?) c[or(nicularius?)] / Ael(ius) Aquili(nus) / Iul(ius) Longin(us) / 
Ael(ius) Maxi[m(us)] / Ael(ius) Festu[s] / coh(ors) III / Ael(ius) Rufu[s] / Iul(ius) 
Niarc[h(us)] / L(ucius) Val(erius) Procu[l(us)] / Ael(ius) Apoll(onius) / Val(erius) Clem(ens) / 





Flavia[n(us)] / Val(erius) Alexa(nder) / coh(ors) IIII / Ael(ius) Secun(dus) / Fl(avius)(?) 
Magn[us](?) / Ael(ius) Firm(us) / Corn(elius) Ruf[us?] / Val(erius) Crisp(us?) / Fl(avius) 
Quint(us) / Aur(elius) Vale[---] / [A]el(ius) Mar[cian(us)]. 
 
3) CIL V 5809 = IDRE I 163 ( Mediolanum ): 
 
C(aio) Curtio C(ai) [f(ilio)] / Pol(lia) Iusto / co(n)s(uli) sodali Augustali leg(ato) pr(o) 
[pr(aetore)] / Imp(eratoris) Caes(aris) T(iti) Aelii Antonini I[ 
 
4) CIL III 1459  = IDR III, 2, 110 ( Dacia, Sarmizegetusa ) 
 
C(aio) Curtio C(ai) [f(ilio)] / Pollia Rufin(o) / tribuno laticl(avio) / leg(ionis) XIII Gem(inae) 
IIIviro / a(ere) a(rgento) a(uro) f(lando) f(eriundo) / col(onia) Ulp(ia) Traian[a] / Dacica 
Sarmiz(etegusa). 
 
5) RMD V 418 = AE 1998, 1617    23 Aprile 157 d.C. 
 
..et sunt in Moe]sia (s)uper[iore sub Curtio Iusto leg(ato)].. 
6) RMD V 419 = AE 1999, 1315 ( Viminacium, Moesia superior ) 23 Aprile 157 d.C. 
… et sunt / [in Moesia supe]r(iore) sub Curtio Iusto leg(ato) /… 
7) RGZM  ( Roemisch – Germanisches Zentralmuseum zu Mainz  ) 37; 
8) WEISS, P., Militärdiplome für Moesia (Moesia, Moesia superior, Moesia inferior), «Chiron» 
XXXVIII ( 2008 ), pp.  267- 316; 
9) ECK, W. – PANGERL, A., Moesia und seine Truppen. Neue Diplome für Moesia und Moesia 





10) ECK, W. – MacDONALD, D. – PANGERL, A., Ein weiteres Diplom aus der Konstitution des 
Antoninus Pius für die Truppen von Moesia superior vom 23. April 157, « ZPE » CLXV ( 2008 ), 
pp. 237–239. 
 
11) SB III, I, 6304 = CPL 193 = AE 1922, 135: 
Γαίῳ Κουρτίῳ Ἰούστῳ Πουπλίῳ Ἰουλίῳ Ναυτῶνε 
κωνσούλιβους σέξστουμ Νώνας Ὀκτώβρης 
Αἰσχίνης Αἰσχίνου Φλαουιανὸς Μιλήσιος σκρί- 
ψι μὴ ἀκκηπίσσε ἂ Τίτῳ Μεμμίῳ Μοντανῷ 
μίλιτε πεντήρω Αὐγίστι δηναρίους σεσκέν- 
τους βιγέντι κίνκυε πρέτιουμ πουέλλαι Μαρ- 
μαρι<κ>αῖ βετράνε, κουὰμ ἔι δούπλα ὄπτιμις κον- 
δικιώνιβους βένδιδιτ ἒτ τράδιδι ἐξ ἐντερρο- 
γατιῶνε φάκτα ταβελλάρουν σιγνατάρουμ. 
Ἄκτουμ κάστρις κλάσσης πραιτώριαι Ῥαβεν- 
νάτους. 
Si tratta di una tavoletta lignea che conserva sulla pagina cerata il testo della venditio  di una 
schiava; il venditore, Aischines Flavianus figlio di Aischines originario di Mileto, molto 
probabilmente un mercante di schiavi, attesta di aver ricevuto dal compratore, Titus 
Memmius Montanus, soldato imbarcato su una nave a cinque ordini di remi, il prezzo 
relativo alla venditio di una puella della Marmarica, di 625 denari. Il documento fu redatto a 
Ravenna, nei castra della flotta pretoria, il sesto giorno precedente le None di Ottobre sotto il 











PIR2 C 1613; ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen. Prosopographische 
Untersuchungen zur senatorischen Führungsschicht, Bonn 1977, p. 156; FORNI, G.,  Sui proconsoli 
della Sicilia in età imperiale, « Historia » XXXVI ( 1987 ), pp. 333 – 342; PISO, I., Fasti provinciae 
Daciae I. Die senatorischen Amtsträger, Bonn 1993, pp. 58 – 61; ALFÖLDY, G., Städte, Eliten und 
Gesellschaften in der Gallia Cisalpina. Epigraphisch-historische Untersuchungen, Stuttgart 1999, 
pp. 274 – 275; MIRKOVIĆ, M., New Fragments of Military Diplomas from Viminacium, «ZPE» 
CXXVI ( 1999 ), pp. 251 – 252; MIGLIARDI ZINGALE, L. – AMELOTTI, M., Asiatici, egiziani e 
ius romano in una tavoletta ravennate del II secolo d.C.: a proposito di SB III 6304, «Aegyptus» 
LXXXII ( 2002 ), pp. 119 – 130; BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, Oxford 2005, 
pp. 254 – 255; ECK, W. – MaCDONALD, D. – PANGERL, A., Ein weiteres Diplom aus der 
Konstitution des Antoninus Pius für die Truppen von Moesia superior vom 23. April 157, « ZPE » 
CLXV ( 2008 ), pp. 237–239; THOMASSON, B., Laterculi Praesidum Vol. I ex parte retractatum, 





L’origine di questo senatore è probabilmente da individuarsi nell’Italia 
Settentrionale, come fa supporre l’appartenenza alla tribù Pollia, particolarmente ben 
rappresentata in quell’area. G. Alföldy suggerisce come città di origine Hasta, iscritta 
appunto nella tribù Pollia, citando ad esempio Curtia Cai liberta Clea  di CIL V 7562 = 





Rufinus304, che servì come tribuno laticlavio nella legio XIII Gemina in Dacia, forse 
durante il governatorato del padre. Un altro figlio potrebbe essere individuato in Q. 
Cur[tius C. f.?] Poll. Iustus, Xvir stlitibus iudicandis ricordato in una epigrafe da 
Preneste, CIL XIV 2943. 
― IIIIvir viarum curandarum 
― [   trib(uno) leg(ionis)…. ] 
― quaestor urbanus 
― adlectus inter tribunicios a divo Hadriano: probabilmente verso gli anni finali del suo 
principato, durante il quale Curtius forse ricoprì ancora la pretura. 
― praetor peregrinus. 
― IIIIIIvir equitum Romanorum turmis deducendis: incarico onorifico; capo di uno dei 
sei squadroni ( turmae ) di cavalieri romani in occasione della cerimonia della 
transvectio equitum. 
― praefectus frumenti dandi: la prefettura deve aver impegnato Curtius Iustus per 
circa un anno; sulla durata dell’incarico siamo informati da Dione in LIV, 17, 1: v 
(1.) ταῦτά τε οὖν ὡς  καστα διενομοθέτει, καὶ ἵνα ἐπὶ τῇ τοῦ σίτου διαδόσει 
προβάλλωνται [καὶ] οἱ ἐν ταῖς ἀρχαῖς ἀεὶ ὄντες  να  καστος ἐκ τῶν πρὸ τριῶν 
ἐτῶν ἐστρατηγηκότων, καὶ ἐξ αὐτῶν τέσ(2.)σαρες οἱ λαχόντες σιτοδοτῶσιν ἐκ 
διαδοχῆς. 
                                                          
304 PIR2 C 1617; CIL III 1459 ( Dacia, Sarmizegetusa ): C(aio) Curtio C(ai) [f(ilio)] / Pollia Rufin(o) / 
tribuno laticl(avio) / leg(ionis) XIII gem(inae) IIIviro / a(ere) a(rgento) a(uro) f(lando) f(eriundo) / 
col(onia) Ulp(ia) Traian[a] / Dacica Sarmiz(etegusa); CIL V 5810 ( Mediolanum ): [C(aio) Cu]r[tio] 
Rufino [c(larissimo) i(uveni)] / tri[b(uno)] mil(itum) leg(ionis) XIII / VIvir(o) turmis / ducen[d(is)] 
IIIvir(o) / a(ere) a(rgento) a(uro) f(lando) f(eriundo) C(aius) Curti/us Patr[oclus l(ibertus)] / l(ocus) 





― curator viarum Clodiae, Anniae, Cassiae, Ciminiae: nel 145 d.C. circa secondo Werner 
Eck305. Forse la datazione andrebbe leggermente anticipata. 
― legatus imperatoris Antonini Augusti Pii legionis XX Val. vict.: secondo A. R. Birley 
nei primi anni ’40 del II sec. d.C., durante le campagne di Q. Lollius Urbicus. 
― proconsul provinciae Siciliae: il proconsolato in Sicilia durò approssimativamente un 
anno, potremmo ipotizzare 146/147d.C.? 
― legatus pr.pr. imp. Antonini Augusti Pii provinciae Daciae superioris: tra il 148 e il 
150/151 d.C. 
― consul: quando esattamente Curtius Iustus abbia ricoperto il consolato non è 
possibile ancora chiarirlo: come termini possiamo porre il governatorato della Dacia 
superiore e quello della Mesia superiore, in un arco di tempo quindi che oscilla tra il 
150 – 151 e il 156 d.C. Il suo consolato in coppia con P. Iulius Nauto è testimoniato da 
un papiro egiziano SB III, I, 6304 = CPL 193 = AE 1922, 135; questo papiro tuttavia 
non riporta altri elementi che possano consentire una datazione, a parte una generica 
attribuzione del documento alla metà del II secolo d.C. sulla base delle caratteristiche 
paleografiche. Considerando che il successore di Curtius Iustus come leg. Aug. pr.pr. 
Moesiae sup., Pontius Sabinus, fu console suffecto nel 153 d.C., probabilmente il 
Nostro ricoprì l’incarico antecedentemente; considerando improbabile un consolato 
antecedente al 148 ( e in ogni caso le liste per gli anni 146 -148 sono complete ), ed 
essendo completa la lista dei consoli per l’anno 152 d.C., rimarrebbero come possibili 
gli anni dal 149 al 151. Datando al più tardi sulla scorta di Piso il governatorato in 
Dacia superiore tra il 148 e il 150/151 d.C., potrebbe risultare plausibile come anno 
del consolato il 151 d.C. Oppure più tardi? 
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― legatus Aug. pr.pr. prov. Moesiae superioris: per ciò che concerne la datazione del 
governatorato di Curtius Iustus in Moesia superior, possiamo dedurla in prima istanza 
attraverso CIL III 8110 ( Viminacium ); questa iscrizione registra il congedo, avvenuto 
sotto il suo governo della provincia, dei veterani della legio VII Claudia arruolati in 
due anni successivi, che generalmente sono individuati nel 134 e 135 d.C., 
restituendo i nomi delle coppie consolari lacunosi in [Servia]no et / [Varo et Po]ntian(o) 
/ [et Attic]o co(n)s(ulibus). In base a questo dato il congedo potrebbe essere avvenuto 
nel 158 o nel 159 d.C. Tuttavia A. R. Birley306 ha proposto una integrazione alternativa 
dei nomi dei consoli, inserendo i nomi dei consoli del 130 e del 131 d.C., [Catulli]no et 
[Apro et Po]ntian(o) [et Rufin]o, il che condurrebbe a datare l’iscrizione al 155 o al 156 
d.C.  
Sulla base dei numerosi ritrovamenti epigrafici di diplomi militari avvenuti negli 
ultimi anni possiamo stabilire un ulteriore punto fermo nella datazione dell’incarico 
in Mesia di Iustus, e cioè che egli era già in carica il 23 Aprile del 157 d.C. Questo 
dato quindi amplia l’arco cronologico del suo governatorato che convenzionalmente, 
come abbiamo visto, sulla base di CIL III 8110 veniva datato al 158 – 159 d.C. Poiché, 
come correttamente nota Werner Eck307, è altamente improbabile che avvenisse un 
avvicendamento dei governatori in Inverno, Curtius Iustus dovette essere in carica in 
Mesia superiore già nel corso dell’anno precedente; egli deve essere rimasto in Moesia 
superior almeno fino al 159 d.C., quando venne sostituito da M. Pontius Sabinus             
( PIR2 P 822 ). 
― sodalis Augustalis 
 
                                                          
306 BIRLEY, A. R., «CR» XXX ( 1980 ), p. 160;  Id., The Fasti of Roman Britain, Oxford 1981, p. 
252; Id., op. cit. 2005, p. 254. 





3) C. Oppius Sabinus Iulius Nepos M’. Vibius Sollemnis Severus  
 
tituli: 
1. CIL IX 5833 = D. 1059 = Euergetismo-Aux, 5 ( Osimo, Picenum ) 
 
C(aio) Oppio C(ai) f(ilio) Vel(ina) / Sabino Iulio nepoti / M(anio) Vibio Sollemni Severo / 
co(n)s(uli) / adlecto a sacratissimo Imp(eratore) / Hadriano Aug(usto) / inter tribunicios 
pr(aetori) peregr(ino) / candidato Aug(usti) / leg(ato) prov(iniciae) Baeticae cur(atori) 
viar(um) / Clodiae Anniae Cassiae / Ciminae trium Traianarum / et Amerinae leg(ato) 
legion(is) XI / Cl(audiae) P(iae) F(idelis) leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / provinc(iae) 
Lusitaniae / procons(uli) prov(inciae) Baeticae / patrono col(oniae) / Leonas lib(ertus) / 
adcensus patroni / et in dedic(atione) statuae / colonis cenam dedit. 
 
bibliografia: 
PIR2 O 123; BALIL, A., Los procónsules de la Bética, «Zephyrus» XIII ( 1962 ), p. 85;  ALFÖLDY, 
G., Fasti Hispanienses. Senatorische Rechtsbeamte und Offiziere in den spanischen Provinzen des 
Römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 141;  PFLAUM, H.-G., Une 
famille de la noblesse provinciale romaine: les Oppii, «CAAH» XIV ( 1970 ), pp. 85 – 90, ripreso in 
Id., La Gaule et l’Empire romain: Études épigraphiques ( Scripta Varia II ), Paris 1981, pp. 328 – 
333; THOMASSON, B., Laterculi Praesidum I, Göteborg 1984, 23:21; LEUNISSEN, P. M. M., 
Direct Promotions from Proconsul to Consul under the Principate, «ZPE» LXXXIX ( 1991 ), pp. 
220, 227, 250; NAVARRO, F. J., El proconsulado de la Bética en el cursus honorum senatorial, 






Si tratta di un appartenente alla gens Oppia, gens che molto probabilmente si era già 
pienamente insediata nel Picenum intorno all’89 a.C., quando un Cn. Oppius Cn. f. Vel. 
viene registrato in CIL VI 37045 ( = CIL I2 709 = ILS 8888 = ILLRP 515, ln.7 ) al 
ventiquattresimo posto nel consilium di Cn. Pompeius Strabo ad Ausculum. C. 
Cichorius308 ha suggerito che il Cn. Oppius Cornicinus menzionato da Cicerone nel 
57 a.C. ( Ad Att., IV, 2, 4 ) come senatore e suocero del tribuno Sex. Attilius Serranus 
potrebbe essere lo stesso uomo oppure il figlio. Alla stessa gens appartengono, 
secondo una teoria proposta da Pflaum309, anche L. Oppius  ( PIR2 O 114 ) cos. suff. nel 
43 o 44 d.C., e C. Oppius Sabinus ( PIR2 O 122 ) cos. ord. con Domiziano nell’84 d.C. 
Sulla base dell’iscrizione da Auximum CIL IX 5833, Pflaum ha formulato l’ipotesi di 
un legame tra gli Oppii ed un’altra potente famiglia del Picenum, i Vibii, suggerendo 
che M’. Vibius M’. f. Vel. Balbinus ( PIR1 V 377 ), senatore di età augustea e tiberiana 
noto attraverso CIL IX 5645 = D. 937 ( Trea, Picenum )310, fosse il bisnonno materno del 
nostro senatore.311 Un’altra teoria, forse più plausibile, individua nel nome composito 
del senatore il risultato di una adozione testamentaria312 
― adlectus a sacratissimo imperatore Hadriano Augusto inter tribunicios: il fatto che 
Adriano venga designato come sacratissimus e non divus, potrebbe indurre ad 
                                                          
308 CICHORIUS, C. (1922), Das Offizerkorps eines römischen Heeres aus dem Bundesgenossenkrieg, 
«Römische Studien», Leipzig 1922,  p.157 e p. 160; cfr. anche WISEMAN, T.P. , New Men in 
the Roman Senate, 139 B.C. — A.D. 14, Oxford 1971, p. 273 nr. 487. 
309 PFLAUM, H.-G., op. cit, «CAAH» XIV ( 1970 ), pp. 85 – 90, ripreso in Id., La Gaule et 
l’Empire romain: Études épigraphiques ( Scripta Varia II ), Paris 1981, pp. 328 – 333. 
310 CIL IX 5645 = D. 937 ( Trea, Picenum ): M(anio) Vibio M(ani) f(ilio) / Vel(ina) Balbino / tr(ibuno) 
mil(itum) pr(aefecto) fabr(um) pr(aefecto) / eq(uitum) q(uaestori) aed(ili) pl(ebi) praet(ori) / aerari(i) 
leg(ato) / divi Aug(usti) et / Ti(beri) Caesaris Aug(usti) / proco(n)s(uli) provinc(iae) / Narbonensis. 
311 PFLAUM, H.-G., op. cit. 1981, p. 331. 
312 JACQUES, F., Les curateurs des cités dans l’Occident romain de Trajan à Gallien ( Études 





ipotizzare, sulla scorta di Pflaum, che l’iscrizione risalga ai primissimi anni del 
principato di Antonino Pio. 
― praetor peregrinus candidatus Augusti 
― legatus provinciae Baeticae: legato di rango pretorio del proconsole della Betica. 
― curator viarum  Clodiae Anniae Cassiae Ciminae trium Traianarum et Amerinae: in età 
adrianea, secondo W. Eck. 
― legatus leg. XI Claudiae Piae Fidelis: questa legione era di stanza in Moesia inferior.  
― legatus Aug. pr. pr. prov. Lusitaniae 
― proconsul prov. Baeticae: verso la fine del principato di Adriano 
― consul: G. Alföldy313 ha proposto di datare il suo consolato poco dopo il 130 d.C., in 
piena età adrianea, mentre H. G. Pflaum propende per una datazione intorno al 140 









                                                          





4) C. Iulius  Severus  ( Ancyra, Galatia ) 
tituli: 
1) IGR III 173 = OGI 2544 ( Ancyra, Galatia ): 
[Γ. Ἰού]λ ιον Σεουῆρον,/ [ἀπόγο]νον βασιλέως / [Δ]ηιοτάρου καὶ Ἀμύντου / τοῦ Βριγάτου 
καὶ Ἀμύντου /  τοῦ Δυριαλοῦ τετραρχῶν / καὶ βασιλέως Ἀσίας Ἀττάλου, / ἀνεψιὸν 
ὑπατικῶν Ἰουλίου / τε Κοδράτου καὶ βασιλέως / Ἀλεξάνδρου καὶ / Ἰουλίου Ἀ-/κύλου καὶ 
Κλ(αυδίου) Σεουήρου καὶ / συγγενῆ συγκλητικῶν πλείστων, ἀδελφὸν Ἰου-/λίου 
Ἀμυντιανοῦ, πρῶτον / Ἑλλήνων, ἀρχιερασάμενο[ν] /  καὶ ὑπερβαλόντα ἐπιδόσεσιν / καὶ 
ταῖς λοιπαῖς φιλοτιμίαις το[ὺς] / πώποτε πεφιλοτ[ιμ]ημένους καὶ / τῶι αὐτῶι ἔτει καὶ 
ἐλαιοθετήσαν-/τα διηνεκῶς ἐν τῆι τῶν ὄχλων παρό-/δωι καὶ σεβαστοφαντήσαντα κὲ 
μόνο[ν] / καὶ πρῶτον τὰ ἀπ’ αἰῶνος σεβαστοφα[ν]-/τικὰ χρήματα εἰς ἔργον τῆι πόλει / 
χαρισάμενον καὶ μὴ συνχρησάμε-/νον εἰς τὸ ἔλαιον τούτῳ τῶι πόρ[ῳ ὡς] / [οἱ] πρὸ αὐτοῦ 
πάντες καὶ ἄρξαντα / [καὶ ἀ]γωνοθετήσαντ[α] καὶ ἀγορανο-/[μήσ]αντα καὶ τὴν γυναῖκα 
καταστή-/σαντα ἀρχιέρειαν καὶ αὐτὴν ὑπερβ[α]-/λοῦσαν ἐπιδόσεσιν, ἀποδεξάμεν[όν] / 
τε στρατεύματα τὰ παραχειμάσα[ν]-/τα ἐν τῇ πόλει καὶ προπέμψαντα [τὰ] / 
παροδεύοντα ἐπὶ τὸν πρὸς Πά[ρ]-/θους πόλεμον, ζῶντά τε δικα[ί]-/ως καὶ ἰσοτείμως, 
φυλὴ Πακα-/λ<η>νὴ βʹ τὸν ἴδιον εὐεργέτην, φυ-/λαρχοῦντος Οὐάρου Λογίου ἐ-/τίμησεν. 
 
2) CIG 4033 =  OGI 2.543= IGR III 174 = D. 8826 ( Ancyra, Galatia ): 
Γ. Ἰ(ούλιον) Σεουῆρον / βασιλέων καὶ / τετραρχῶν / ἀπόγονον / μετὰ πάσας τὰς ἐν / τῶι 
ἔθνει φιλοτιμίας / καταταγέντα εἰς τοὺς / δημάρχους ὑπὸ θεοῦ / Ἁδριανοῦ πρεσβεύσαν-
/τα ἐν Ἀσίαι ἐξ ἐπιστολῆς κὲ / κωδικίλλων θεοῦ Ἁδριανοῦ, / ἡγεμόνα λεγεῶνος δʹ Σκυ-
/θικῆς κὲ διοικήσαντα τὰ ἐν / Συρίαι πράγματα, ἡνίκα Πουβλί-/κιος Μάρκελλος διὰ τὴν 
κίνη-/σιν τὴν Ἰουδαικὴν μεταβεβήκει / ἀπὸ Συρίας ἀνθύπατον Ἀχα-/ίας, πρὸς εʹ ῥάβδους 
πεμφθέν-/τα εἰς Βειθυνίαν διορθωτὴν / καὶ λογιστὴν ὑπὸ θεοῦ Ἁδρια-/νοῦ, ἔρπαρχον 
αἰραρίου τοῦ / Κρόνου, ὕπατον, ποντίφικ[α], / ἐπιμελητὴν ἔργων δημο-/σίων τῶν ἐν 





Ἀντωνείνου Σε-/βαστοῦ Εὐσεβοῦς Γερμανί-/ας τῆς κάτω, Μ. Ἰούλιος / Εὐσχήμων τὸν 
ἑαυτοῦ / εὐεργέτην. 
 
3) IGR III 175 ( Ancyra, Galatia ): 
Γ. Ἰ(ούλιον), Σεουῆρον κα-/ταταγέντα εἰς τοὺς δημαρχικοὺς ὑπὸ [θε]-/οῦ Ἁδριανοῦ, 
πρεσβεύσαντα ἐν Ἀσίᾳ / ἐξ ἐπιστολῆς καὶ κωδικίλλων θε-/οῦ Ἁδριανοῦ ἡγεμόνα 
λεγιῶνος / τετάρτης Σκυθικῆς καὶ διοικήσαν-/τα τὰ ἐν Συρίᾳ πράγματα, ἡνίκα Που-
/πλίκιος Μάρκελλος διὰ τὴν κείνη-/σιν τὴν Ἰουδαικὴν μεταβεβήκει ἀπὸ / Συρίας, 
ἀνθύπατον Ἀχαίας πρὸς πεν-/τε ῥάβδους πεμφθέντα εἰς Βειθυ-/νίαν διορθωτὴν καὶ 
λογιστὴν ὑπὸ / θεοῦ Ἁδριανοῦ, ἔπαρχον αἰραρίου τοῦ / Κρόνου, ὕπατον, ποντίφικα, 
ἐπιμε-/λητὴν ἔργων δημοσίων τῶν ἐν Ῥώ-/μῃ, ἡγεμόνα πρεσβευτὴν Αὐτοκρά-/τορος 
Καίσαρος Τίτου Αἰλίου Ἁδριαν[οῦ] / Ἀντωνείνου Σεβαστοῦ Εὐσεβοῦς Γερ-/μανίας τῆς 
κάτω, ἀνθύπατον Ἀσίας, / Τάνταλος Ταντάλου καὶ Σῶκος υἱὸ[ς] / αὐτοῦ Σαουατρεῖς, τὸν 
ἑαυτῶν εὐ-/εργέτην καὶ φίλον. 
4) MAMA V  60 = AE 1938, 144 ( Phrygia, Dorylaeum ) 
117 – 138 d.C. 
[ὅρο]ι μετα ξὺ Δο ρυλ αέ ων [καὶ Νι]-/[κ ]α ιέων οἱ τ εθ έν τε ς κ α τὰ κέ-/λευσιν Αὐτοκ ράτ(ορος) 
Κ α ίσ (αρος) Τρα ια ν(οῦ)/ Ἁδριανοῦ Σεβ(αστοῦ) π (ατρὸς) π (ατρίδος) δι ὰ Γ. Ιου λ . / Σεουήρ ου 










5) Corinth VIII, 2, 56 = AE 1923, 4 ( Korinthos, Achaia ) 
C(aium) Iulium Iuli Quadrati [f(ilium)] / [F]ab(ia) Severum pr(aetorem) leg(atum) / pro pr(aetore) 
prov(inciae) Asiae leg(atum) leg(ionis) / IIII Scythicae proco(n)s(ulem) prov(inciae) / Ach(aiae) 
curionem patronum / ob iustitiam et sanctitatem / [L(ucius)?] Marius Piso q(uaestor) et praet(or) / 
[hu]ic sponte sua cum LL(uciis) / Mariis Floro Stlacciano / et Pisoni Resiano libe/ris suis / pro tribu 
Maneia / d(ecreto) d(ecurionum) 
 
6) OGI II 545 =  IGR III 190 ( Ancyra ): 
114 d.C. 
Κ[λ](αυδίαν) Ἀκυ<λ>ίαν / ἀρχιέρειαν, / ἀπόγονον βα-/σιλέων, θυγα-/τέρα τῆς μητρο-
/πόλεως γυναῖ-/κα Ἰουλίου Σε-/ουήρου τοῦ πρώ-/του τῶν Ἑλλή-/νων ὑπερβα-/[λοῦσαν 
ἐπιδόσεσι καὶ φιλοτειμίας, φυλὴ — — — τὴν ἰδίαν εὐεργέτιν ἐτίμησεν· φυλαρχοῦντος — 
— —]. 
 
7) BOSCH, E., Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum, 130, 107: 
114 d.C. 
Κλ(αυδίαν) Ἀκυλλίαν / ἀρχιερείαν, / ἀπόγονον βα-/σιλέων, θυγατ[έ]-/ρα τῆς μητροπό-
/λεως, γυναῖκα / Ἰουλίου Σεουή-/ρου τοῦ πρώτου / τῶν Ἑλλήνων, / ὑπερβαλοῦσαν / 
[ἐ]πιδόσεσι καὶ φι/[λ]οτειμίαις, φυλὴ / [Π]ακαληνὴ βʹ τὴν ἰδίαν / [εὐ]εργέτιν ἐτίμησεν· 







8) RECAM II 416 ( MITCHELL, S. Regional Epigraphic Catalogues of Asia Minor, II: The Ankara 
District. The Inscriptions of North Galatia, «British Archaeological Reports, International Series» 
CIIIV, Oxford  1982 ) (Ancyra, Galatia ): 
Πλανκίαν Μάγναν / Ἀκυλλίαν θυγατέρα Ἰου-/λίου Σεουήρου καὶ Κλαυ. / Ἀκυλλίας, τὴν 
ἐγ βασιλέ-/ων, ἡρωίδα, ὁ δῆμος ὁ Ἀν-/κυρανῶν τὴν θυγατέρα τῆς / μητροπόλεως. 
9) DIO, LXIX, 14, 4: 
τὸν δὲ Σεουῆρον ἐς Βιθυνίαν ἔπεμψεν, ὅπλων μὲν οὐδέν, ἄρχοντος δὲ καὶ ἐπιστάτου καὶ 
δικαίου καὶ φρονίμου καὶ ἀξίωμα ἔχοντος δεομένην∙ ἃ πάντα ἐν ἐκείνῳ ἦν. καὶ ὁ μὲν 
διήγαγε καὶ διῴκησε καὶ τὰ ἴδια καὶ τὰ κοινὰ αὐτῶν οὕτως ὥσθ’ ἡμᾶς καὶ ἐς δεῦρο ἀεὶ 
αὐτοῦ μνημονεύειν, τῇ δὲ δὴ βουλῇ καὶ τῷ κλήρῳ ἡ Παμφυλία ἀντὶ τῆς Βιθυνίας ἐδόθη. 
10) AEL. ARIST., Ἱεροὶ λόγοι δʹ, 12 ( p. 428 ed. Keil ) 
Τοιαῦτα μὲν κατὰ τὴν πορείαν τὴν ἐπ’ Αἴσηπον καὶ τὴν ἐκεῖθεν αὖθις ἀναστροφήν. ἦν 
δὲ ἡγεμὼν τῆς Ἀσίας τότε ἀνὴρ καὶ μάλα τῶν γνωρίμων Σεβῆρος τῶν ἀπὸ τῆς ἄνωθεν 
Φρυγίας· 
11) ID., ibid., 71 ( p. 443 ed. Keil ) 
ὁ Σεβῆρος ὁ τῆς Ἀσίας ἡγεμὼν ἦρξεν, οἶμαι, ἐνιαυτῷ πρότερον τοῦ ἡμετέρου ἑταίρου. ἦν 
δὲ ἀνὴρ ὑψηλὸς τοὺς τρόπους, καὶ ὅ τι γνοίη καὶ προέλοιτο οὐκ ἂν ὑφεῖτο οὐδενί. 
12) ID., ibid., 77 – 78, ( pp. 444 – 445 ed. Keil ) Genn. – Febbr. 153 d.C. 
γράφω δὴ καὶ πρὸς τούτους μακρότερα καὶ νεανικώτερα ἐξεπίτηδες, εὖ εἰδὼς εἰς τὰς 
Σεβήρου χεῖρας ἥξοντα τὰ γράμματα, καὶ γὰρ ἤκουον αὐτοὺς ἐπιεικῶς συνήθως ἔχειν 
αὐτῷ. κεφάλαιον δ’ ἦν ὅπερ καὶ πρὸς αὐτὸν ἐπέστειλα, ὅτι ἀδύνατα ἀξιοῖεν. μετὰ ταῦτα 
Σεβῆρος μὲν ἐκ τῶν ἄνωθεν χωρίων εἰς τὴν Ἔφεσον κατῄει δικῶν ἀγορὰν ἄξων, καὶ τὰ 
γράμματα ἀναγνοὺς ἐκέλευεν ἀπαντᾶν ἐκεῖσε. ἐγὼ δ’ ἔπεμπον. ὡς δ’ ἧκεν ἡ κυρία καὶ 
τοὔνομα ἐκλήθη, παρῄεσαν οἱ σύνδικοι. καὶ πρὶν φθέγξασθαι μόνον αὐτοὺς, ὁ Σεβῆρος 





λόγους, καὶ ταῦτά μοι καὶ παρὰ τῶν ἐν Ῥώμῃ φίλων ἐπέσταλται. αἰτοῦμαι δ’ αὐτὸν, ἔφη, 
συνάρξαι μοι. τὰ δὲ δίκαια τῆς ἀτελείας αὐτῷ καὶ βεβαιῶ καὶ μένει. 
 
13) ID., ibid., 85 ( p. 446 ed. Keil ) 3 Marzo 153 d.C. 
Ἵνα δ’ ἐκπεράνω, γιγνόμεθα ἐν τῇ Σμύρνῃ Διονυσίοις, καὶ παρῆν ὁ Σεβῆρος κατὰ τὴν 
ἑορτήν. 
bibiliografia:  
PIR2 I 573; CORBIER, M., L'"aerarium Saturni" et l'"aerarium militare". Administration et 
prosopographie sénatoriale, «Collection de l'Ecole française de Rome» XXIV, Rome 1974, pp. 195 
– 206; ECK, W., Die Statthalter der germanischen Provinzen vom 1.-3. Jahrhundert, 
«Epigraphische Studien» XIV ( 1985 ), pp. 171 – 172; RAEPSAET-CHARLIER, M.-Th., 
Prosopographie des femmes de l'ordre sénatorial (Ier-IIe siècles), Louvain 1987, p. 204 nr. 219 e p.   
n. 610; RÉMY, B., Les Carrières sénatoriales dans les provinces romaines d'Anatolie au haut-empire 
(31 avant J.C.-284 apres J.C.) (Pont-Bithynie, Galatie, Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie ), 
«Varia Anatolica» II,  Istanbul – Paris 1989, pp. 50 – 52; COTTON, H. M., Cassius Dio, 
Mommsen and the quinquefascales, «Chiron»   ( 2000 ), pp. 219 – 220; 
 
Figlio di Iulius Quadratus ( PIR2 I 505 ) e fratello di Iulius Amyntianus ( PIR2 I 147 ), 
Iulius Severus è un galata di ascendenza reale;  l’iscrizione CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 da Ancira ce lo mostra come discendente degli antichi sovrani 
Attalidi e dei tetrarchi della Galazia, ed imparentato con C. Antius A. Iulius 
Quadratus, C. Iulius Alexander, Ti. Iulius Aquila e C. Claudius Severus. Sposo di 








                                                     re e tetrarchi di Galazia 
                                                                     | 
                                                                     | 
                                                                     | 
          ――――――――――――――――――――――――――――――――― 
             |                                                                                                                               | 
Aulus ( Iulius )? ~ ? Iulia Tyche                                                                                       | 
                                                                                                                                              | 
―――――――――――――――――                                                           Iulius Quadratus 
|                                                            |                                                                                 ( PIR2 I 505 )                                                                                             
Iulius Fronto~Iulia Polla                      C. Antius A.                                                                               | 
                                                          Iulius Quadratus                                                                                |  
                                  PIR2 I 507 cos. 94 d.C. cos. II 105 d.C.                                                                       | 
                                                                                               ―――――――――――――――――――     
                                                                              |                                                                                              | 
                                                                     C. Iulius Severus ~ Claudia Aquillia                                                   Iulius  
                                                                             /                          |                                                                         Amyntianus 
                                                                          /                             |                                                                         ( PIR2 I 147 ) 
                                                                 /         ―――――――――――――――― 
                                                                   /            |                                                              | 
                                                               /       C. Iulius Severus                                      Plancia Magna  
                                                            /        ( PIR2 I 574 ) cos. 155 d.C.                              Aquillia 
                                          / 
                                       / 
                                        a0neyio/j di: 








incarichi e sacerdozi 
ricoperti nella città ( Ancyra ) 
e nella provincia di origine           








IGR III 173 = OGI 2544                      
( Ancyra, Galatia ) 
liberalità di Severus nei 
confronti  dell’esercito di 
Traiano in occasione del suo 
passaggio ad Ancyra 
nell’inverno 113 – 114 d.C. 
prima della campagna 
contro i Parti, e 
successivamente 
nell’autunno del 117 d.C. 
quando l’esercito era sulla 
via del ritorno. 
ἀποδεξάμεν[όν] / τε 
στρατεύματα τὰ 
παραχειμάσα[ν]-/τα ἐν τῇ 
πόλει καὶ προπέμψαντα 
[τὰ] / παροδεύοντα ἐπὶ τὸν 
πρὸς Πά[ρ]-/θους 
πόλεμον... 
IGR III 173 = OGI 2544                      
( Ancyra, Galatia ) 
adlectus inter tribunicios a divo 
Hadriano 
Rémy ritiene che questa 
adlectio sia avvenuta quando 
Severus aveva cira 35 anni, 
intorno al 127 d.C. 
 
a) καταταγέντα εἰς τοὺς / 
δημάρχους ὑπὸ θεοῦ / 
Ἁδριανοῦ 
b) κα-/ταταγέντα εἰς τοὺς 
δημαρχικοὺς ὑπὸ [θε]-/οῦ 
Ἁδριανοῦ 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826                             
( Ancyra, Galatia ): in questo 
cursus, a differenza di quello 
di IGR III 175,  si ricorda che 
Severus prima di essere 
adlectus aveva ricoperto tutte 
le cariche onorifiche nella 











ἐν / τῶι ἔθνει φιλοτιμίας  
b) IGR III 175 ( Ancyra, 
Galatia ) 
 praetorem Corinth VIII, 2, 56 = AE 1923, 
4   ( Korinthos, Achaia ) 
L’indicazione di questo 
incarico nei due cursus di 
Ancira è più precisa di 
quella di Corinth VIII, 2, 56: 
l’equivalente latino sarebbe 
legatus in Asia ex epistula et 
codicillis divi Hadriani. La 
nomina di un legatus 
proconsulis direttamente da 
parte dell’imperatore è fuori 
dall’ordinario314 130 – 
131/132 d.C. ? 
a) πρεσβεύσαν-/τα ἐν Ἀσίαι 
ἐξ ἐπιστολῆς κὲ / 
κωδικίλλων θεοῦ Ἁδριανοῦ 
b) πρεσβεύσαντα ἐν Ἀσίᾳ / 
ἐξ ἐπιστολῆς καὶ 
κωδικίλλων θε-/οῦ 
Ἁδριανοῦ 
c) leg(atum) / pro pr(aetore) 
prov(inciae) Asiae 
d) πρεσ β (ευτοῦ) αὐτοῦ ἀν-
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
c) Corinth VIII, 2, 56 
d) MAMA V  60 = AE 1938, 
144 ( Phrygia, Dorylaeum ) 
                                                          
314 Normalmente era il proconsole d’Asia di rango consolare ad avere il privilegio di 
nominare i suoi legati: nel fatto che Adriano abbia direttamente nominato uno di essi si deve 
intravedere la volontà imperiale di affidare ad una persona competente l’amministrazione di 
alcuni distretti della provincia in cui si ponevano difficili e delicati problemi legati agli 
arbitraggi per le dispute di confine tra le varie città. Testimonianza di questa attività svolta 
da Iulius Severus è l’iscrizione MAMA V  60 = AE 1938, 144 ( Phrygia, Dorylaeum ); trovata nei 






legatus della IV Scythica di 
stanza in Siria: sostituisce 
provvisoriamente in qualità 
di governatore il legatus C. 
Quinctius Certus Publicius 
Marcellus ( PIR2 P 1042, cos. 
120  d.C. ) quando 
quest’ultimo nel 132 d.C. 
partì per sedare la rivolta 
giudaica di Bar - Kokhba315. 
a) λεγεῶνος δʹ Σκυ-/θικῆς 
κὲ διοικήσαντα τὰ ἐν / 
Συρίαι πράγματα, ἡνίκα 
Πουβλί-/κιος Μάρκελλος 
διὰ τὴν κίνη-/σιν τὴν 
Ἰουδαικὴν μεταβεβήκει / 
ἀπὸ Συρίας 
b) ἡγεμόνα λεγιῶνος / 
τετάρτης Σκυθικῆς καὶ 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
c) Corinth VIII, 2, 56 
 
                                                                                                                                                                                     
una delimitazione dei confini tra i territori delle città di Dorylaeum e di Nikaia ( o piuttosto, 
preferibilmente, Midaeum, sempre in Frigia, cfr. ECK, W., Jahres- und Provinzialfasten der 
senatorischen Statthalter von 69/70 bis 138/139. 2. Teil, «Chiron» XIII ( 1983 ), p. 176 nota 439. 
Leggendo nel testo frammentario  [Mid]aie/wn  e  identificando quindi la città con Midaion ( o 
Midaeum ), l’iscrizione potrebbe allora risalire al periodo dell’incarico di Severus come legatus 
in Asia ex epistula et codicillis divi Hadriani. Se l’integrazione del testo invece venisse 
mantenuta Νι]-/[κ ]α ιέων, allora questa iscrizione potrebbe appartenere al periodo della sua 
legazione in Bitinia. 
315 Iscrizioni provenienti da Palmyra hanno permesso di individuare con maggiore esattezza 
cronologica l’anno in cui C. Quinctius Certus Publicius Marcellus, originario di Aquileia, 
entrò in carica come governatore della Siria, come anche l’anno in cui uscì dall’incarico. In 
una iscrizione onorifica bilingue datata al Febbraio del 132 d.C. ( ἔτους / [γ]μυʹ μηνὸς 
Περιτίου ) dedicata al cittadino di Palmyra Soados ( DUNANT, Ch., Le sanctuaire de 
Baalshamin à Palmyre, vol. III: Les inscriptions, Roma 1971, pp. 56 – 57 nr. 45 = SEG XV 849 = AE 
1957, 214 ) Marcellus è citato come il legato di Siria di quel tempo. In base alla data e al tipo 
di contesto in cui Publicius Marcellus è menzionato potrebbe indicare che egli avesse assunto 
il comando della Siria alcuni mesi prima, probabilmente dalla seconda metà del 131 d.C.; Eck   
( op. cit. 1983 pp. 169 – 171 e nota 411 ) data anch’egli l’inizio del governatorato al 130/131 
d.C. Basandoci sulla data di un’altra iscrizione bilingue da Palmyra, potremmo dedurre che 
egli mantenne l’incarico fino alla metà del 135 d.C. [ GAWLIKOWSKI, M., Palmyre VI, 
Varsavia 1973, p. 99 nr. 45 e Id., Palmyre et l’Euphrate, «Syria» LX ( 1983 ), p. 64 e nota 68  ]. Il 
modo in cui viene indicata la spedizione di Marcellus in Giudea in CIG 4033 =  OGI 2.543 = 
IGR III 174 = D. 8826 e  IGR III 175, secondo E. Dabrowa [ DĄBROWA, E., The Governors of 
Roman Syria from Augustus to Septimius Severus, «Antiquitas» Reihe 1 Band XLV, Bonn 1993, 
pp. 92 – 94 ] potrebbe indicare che egli prese parte alla prima fase degli scontri, quando il 





Per quanto tempo lo sostituì? 
Forse fino al 133, anno in cui  
probabilmente Sex. Iulius 
Severus viene inviato dalla 
Britannia in Giudea ( cfr. 
DIO, LXIX, 13,  2 ) ,dove 
servì fino alla fine della 
rivolta nel 136.  
 
 
διοικήσαν-/τα τὰ ἐν Συρίᾳ 
πράγματα, ἡνίκα Που-
/πλίκιος Μάρκελλος διὰ 
τὴν κείνη-/σιν τὴν 
Ἰουδαικὴν d.C.μεταβεβήκει 
ἀπὸ / Συρίας 
c) leg(atum) leg(ionis) / IIII 
Scythicae 
Severus viene sorteggiato 
per il proconsolato in Achaia 
133/134 d.C. 
a) ἀνθύπατον Ἀχα-/ίας 
b) ἀνθύπατον Ἀχαίας 
c) proco(n)s(ulem) prov(inciae) 
/ Ach(aiae) curionem patronum 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
c) Corinth VIII, 2, 56 
134/135 – 135/136  d.C. 
1) corrector et curator 
a) πρὸς εʹ ῥάβδους 
πεμφθέν/τα εἰς Βειθυνίαν 
διορθωτὴν / καὶ λογιστὴν 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
                                                                                                                                                                                     
sprovvista dalle dimensioni dell’insurrezione e dalla ferocia dei combattimenti, nonostante 
avesse un forte contingente militare sotto il suo comando. Il contributo di Marcellus nello 
sradicare la rivolta fu tale che Adriano volle onorarlo con gli ornamenta triumphalia, cfr. AE 
1934, 231 = IA ( Brusin, J. B., Inscriptiones Aquileiae I, Udine 1991) 499: C(aius) Quinctius / C(ai) 
fil(ius) Vel(ina) / Certus Poblicius / Marcellus co(n)s(ul) / augur legat(us) divi / Hadrian(i) 







2) leg.Aug. pr. pr. ad 
corrigendum statum provinciae 
Bithyniae??316   
La durata di questo incarico 
non è determinabile con 
esattezza. Corbier e Rémy  lo 
datano durante gli ultimi 
mesi del 134 d.C. 
Severus è definito 
quinquefascalis317:  avente 
ὑπὸ θεοῦ Ἁδρια-/νοῦ, 
b) πρὸς πεν-/τε ῥάβδους 
πεμφθέντα εἰς Βειθυ-/νίαν 
διορθωτὴν καὶ λογιστὴν 
ὑπὸ / θεοῦ Ἁδριανοῦ  
c) DIO, LXIX, 14, 4:  
to_n de_ Seouh~ron e0j Biquni/an 
e1pemyen, o#plwn me_n ou0de/n, 
a1rxontoj de_ kai_ e0pista/tou 
kai_ dikai/ou kai_ froni/mou kai_ 
a0ci/wma e1xontoj deome/nhn 
b) IGR III 175 
cfr. anche DIO, LXIX, 14, 4 
                                                          
316 Una definizione dell’incarico simile la troviamo in CIG 4104 =  SEG XXXIX 1517 =  IGR III 
238 = RECAM II 414 ( Galatia ): δι]-/ο ρθωτὴν Γαλ[ατίας ἐπαρχείας] riferita a M. Antonius 
Memmius Hiero, PIR2 A 851 corrector e governatore??? della Cappadocia dal 244 al 248 d.C. 
circa. L’omologo dell’espressione in latino, leg. Aug. pr. pr. ad corrigendum statum..., lo 
troviamo in CIL X 5178 ( Casinum ) e in CIL X 5398 = D. 1159 ( Aquincum ): C(aio) Octavio 
App(io) S[ue]/trio Sabino c(larissimo) v(iro)..... elect(o) ad corrig(endum) statum Ita[l(iae)], incarico 
che C. Octavius Appius Suetrius Sabinus rivestì all’incirca nel 215 d.C.  
317 Tradizionalmente, l’ espressione quinquefascalis viene interpretata come corrispettivo 
intercambiabile con legatus Augusti pr. pr. per indicare il governatore di una provincia 
imperiale di rango pretorio. Questa è l’interpretazione di Rémy che vede in Severus in 
governatore di rango pretorio della Bitinia: “ Hadrien l’enlève provisoirement à l’administration 
du Sénat et y envoie Severus en qualité de διορθωτὴς καὶ λογιστής, c’est-à-dire de ‘legatus 
Augusti pro praetore ad corrigendum statum provinciae’ ”, proponendo come parallelo la 
posizione di Plinio nella provincia al tempo del principato di Traiano – M. Corbier usa lo 
stesso esempio citando Plinio e Cornutus Tertullus -  ( cfr. anche PFLAUM, H.G., Légats 
impériaux à l'intérieur de provinces sénatoriales, « Hommage à A. Grenier », Coll. Latomus LVIII 
( 1962 ), pp. 1232 - 1242 e in part. p. 1236 ). Tuttavia, nel cursus di Iulius Severus non c’è 
nessun dato chiaro che permetta di designarlo come legato della provincia di Bitinia ( cfr. 
anche gli esempi di M. Flavius Postumus CIL VIII 7044 = D. 1163; L. Apronius Maenius Pius 
Salamallianus AE 1917/18, 51 e CIL VIII 18270 = D. 1196 ). Il testo delle iscrizioni riportanti in 
suo cursus ci dice che egli venne inviato con cinque fasces in Bitinia come corrector e curator 
della provincia. Ugualmente, anche il testo di Dione Cassio recita: to_n de_ Seouh~ron e0j 
Biquni/an e1pemyen, o#plwn me_n ou0de/n, a1rxontoj de_ kai_ e0pista/tou, cioè egli venne inviato in 





diritto ad essere 
accompagnato da cinque 
littori, segno del suo status di 
ex-pretore. Secondo la mia 
opinione non fu governatore 
della provincia di Ponto e 
Bitinia, ma venne inviato per 
un incarico straordinario. 
praefectus aerarii Saturni 
135 – 137 d.C. 




a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
 
 




a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
 
 a) ποντίφικ[α] 
b) ποντίφικα 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
curator operum publicorum a) ἐπιμελητὴν ἔργων δημο- a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
                                                                                                                                                                                     
testi epigrafici  διορθωτὴς καὶ λογιστής. Questa doppia definizione sembrerebbe da 
intendere più nel senso di “supervisore, revisore a capo del controllo delle finanze e 
dell’amministrazione”, piuttosto che nel senso di governatore. Secondo H.M. Cotton, op. cit.  






140/ 141 d.C. ? /σίων τῶν ἐν Ῥώμῃ 
b) ἐπιμε-/λητὴν ἔργων 
δημοσίων τῶν ἐν Ῥώ-/μῃ 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
 
legatus Augusti pr. pr. 
Germaniae inferioris 
potrebbe essere stato in 
carica già nel 142 d.C., 
oppure, dato che non 
abbiamo testimoniato nessun 
altro governatore della 
Germania inferior fino a L. 
Octavius Cornelius Salvius 
Iulianus Aemilianus – PIR2 S 
136, cos. ord. 148 d.C. –
testimoniato in carica il 5 
Sett. 152 d.C.318, Severus 
potrebbe aver esercitato 
l’incarico anche alla metà 
degli anni 40 del II d.C. 
a) ἡγεμό-/να πρεσβευτὴν 
Αὐτοκράτο-/ρος Καίσαρος 
Τίτου Αἰλίου / Ἁδριανοῦ 
Ἀντωνείνου Σε-/βαστοῦ 
Εὐσεβοῦς Γερμανί-/ας τῆς 
κάτω 
b) ἡγεμόνα πρεσβευτὴν 
Αὐτοκρά-/τορος Καίσαρος 
Τίτου Αἰλίου Ἁδριαν[οῦ] / 
Ἀντωνείνου Σεβαστοῦ 
Εὐσεβοῦς Γερ-/μανίας τῆς 
κάτω 
a) CIG 4033 =  OGI 2.543= 
IGR III 174 = D. 8826 
b) IGR III 175 
 
proconsul Asiae 
152 – 153 d.C. cfr. AEL. 
ARIST. (Ἱεροὶ λόγοι δʹ, 85, 
datata al 3 Marzo del 153 
d.C. 
a) ἀνθύπατον Ἀσίας 
b) h]n d’ h(gemw_n th~j 0Asi/aj 
to/te a0nh_r kai_ ma/la tw~n 
gnwri/mwn Sebh~roj 
c) o( Sebh~roj o( th~j 'Asi/aj 
a) IGR III 175 
b) AEL. ARIST., (Ierw=n 
Lo/gwn D, 12;  
c) Id., ibid., 71;  
                                                          
318 ECK, W. – PANGERL, A., Neue Diplome für Heere von Germania superior und Germania 







d) Id., ibid.,  77 – 78; 






















5) Flavius  Arrianus ( Nicomedia )  
tituli: 
1) FD III, 4, 290319: 
dectretum 110 d.C. circa 
C. Avi]dio Nigrino leg. Aug. pro pr. / [ex tabellis recitata. XV] K. Octobr. cum rerum 
iudicatarum auctoritas cu[stodienda semper sit, spectari nunc] / [oportet Longini decr]etum quod 
inter Delphos et Ambrossios in controversia quam in im[peratorem pertulissent] / [ediderit, in quo 
iis men]s orem dederit Valerium Iustum, factamque ab eo deter[minationem phinium]. / [nam ex 
epistula eiu]s apparuit ad Delphos publice scripta neque Ambr[ossios neque Delphos deter]-
/min [tionem abnuisse] postea per aliquod iam annos. de Longini constitu[tis, in controversia 
inter] / Del[phos et Ambros]sios de phinibus, determinatione per Valerium Iust [um facta 
decernere placet]. / in co[nsilio adfue]runt Q. Eppius, Fl. Arrianus, C. Papius Habitus, T. 
Liv[ius(?) — — — 
Riguardo alla lista dei membri del consiglio di C. Avidius Nigrinus, in uno di essi 
potrebbe essere riconosciuto Arriano. Secondo Rousset ( cfr. nota 1 ) questa 
identificazione si baserebbe sull’interpretazione che si dà all’ultima linea dell’iscrizione                
( da lui enumerata come nr. 7 ) e del frammento  FD III, 4, p. 57 e tav. IX = 11b                                
( numerazione di Rousset ). Il frammento 11b presenta il seguente testo:  
                                           MO 
[ In consilio fuerunt - - - ]us Pollio ( hedera ) Q. Eppius ( hedera ) Fl. A[rrianus] 
Questo frammento riporta parte dell’elenco dei membri del consiglio di Nigrinus in 
merito all’arbitraggio tra Delfi e Ambryssos: tuttavia il problema consiste 
nell’individuare se indichi due persone o tre. Rousset, propenderebbe per identificarne 
non tre, ma due, di cui la seconda si sarebbe chiamata Q. Eppius Flavius Arrianus. SIG2 
                                                          
319 Cfr. ROUSSET, D., Le territoire de Delphes et la terre d’Apollon, «Bibliothèque des Écoles 





827 A, p. 538,  punteggia l’ultima linea dell’iscrizione come: [ ... In consilio adfue]runt Q. 
Eppius Fl. Arrianus, C. Papius Habitus, T. Liv[ius - - ], con la nota di Dessau al testo in cui si 
propone di dedurre da questa iscrizione il nome completo dello scrittore, Q. Eppius 
Flavius Arrianus, sottolineando come altrimenti sarebbe sorprendente che al nome Q. 
Eppius mancasse il cognomen. Contrariamente, Plassart nei Fouilles de Delphes rifiuta del 
tutto questa punteggiatura: le hederae che contornano da entrambe le parti il nome 
QEPPIVS lo spingono a sostenere la presenza in questa lista di tre persone diverse, [ --- 
]us Pollio, Q. Eppius e Fl. Arrianus, quindi lo storico sarebbe stato menzionato in entrambi 
i testi come Fl. Arrianus. Rousset320 tuttavia ritiene che sia alquanto sospetto il fatto che in 
un documento ufficiale, redatto in latino, sia presente una lista di nomi eterogenea, che 
nel caso di C. Papius Habitus presenterebbe una formula onomastica completa, però 
omettendo poi il cognomen di Q. Eppius e in seguito il praenomen di Flavius Arrianus. 
Perciò propende per una lettura come Q. Eppius Flavius Arrianus: in questo caso non si 
tratterebbe dello storico, il cui praenomen è noto essere Lucius ( cfr. SEG XXX  159, l. 1 ). 
Qualora invece si volessero intendere Q. Eppius e Flavius Arrianus come due personaggi 
distinti, la funzione di Arrianus in Achaia nel consiglio di Nigrinus sarebbe il suo primo 
incarico al servizio di Roma. La datazione dunque degli arbitrati tra Delfi e le città vicine 
( oltre ad Ambryssos, anche Amphissa-Myania e Antikyra ), sulla base della carriera di 
Nigrinus, viene datata da Rousset un po’ prima o un po’ dopo il consolato suffecto di 
Nigrinus nel 110 d.C. Non potrebbe essersi trattato di un consolato in absentia? 
 
2) Epigr. Anat. III, 59, 5 = ZPE LXXXVII ( 1991 ) p. 194 nr.8 = IGR III 111 ( Sulusaray, 
Sebastopolis, Pontus ): 
anno 139 di Sebastopoli ( 10 / 12 / 136 – 9 / 12 / 137 a.C., ventunesima tribunicia potestas di          
Adriano ) 
                                                          





Αὐτοκράτορι Καίσαρι, / θεοῦ Τραιανοῦ Παρθικοῦ υἱῷ, / θεοῦ Νέρουα υἱωνῷ, Τραιανῷ 
/ Ἁδριανῷ Σεβ(αστῷ), ἀρχιερεῖ μεγίστῳ, / δημαρχικῆς ἐξουσίας τὸ καʹ, / 
αὐτοκράτ(ορι) τὸ βʹ, ὑπάτῳ τὸ γʹ π(ατρὶ) π(ατρίδος) / καὶ Αἰλίῳ Καίσαρι, δημαρχικῆς / 
ἐξουσίας, ἐπὶ Φλ. Ἀρριανοῦ / πρεσβευτοῦ καὶ ἀντιστρατήγου / τοῦ Σεβαστοῦ, / 
Σεβαστοπολειτῶν τῶν καὶ / Ἡρακλεοπολειτῶν / ἄρχοντες, βουλή, δῆμος· / ἔτους 
θλρʹ. 
cfr. DIO, LXIX, 15, 1: 
ὁ μὲν οὖν τῶν Ἰουδαίων πόλεμος ἐς τοῦτο ἐτελεύτησεν,  τερος δὲ ἐξ Ἀλανῶν ( εἰσὶ δὲ 
Μασσαγέται) ἐκινήθη ὑπὸ Φαρασμάνου, καὶ τὴν μὲν Ἀλβανίδα καὶ τὴν Μηδίαν 
ἰσχυρῶς ἐλύπησε, τῆς δ’Ἀρμενίας τῆς τε Καππαδοκίας ἁψάμενος, ἔπειτα τῶν 
Ἀλανῶν τὰ μὲν δώροις ὑπὸ τοῦ Οὐολογαίσου πεισθέντων, τὰ δὲ καὶ Φλάουιον 
Ἀρριανὸν τὸν τῆς Καππαδοκίας ἄρχοντα φοβηθέντων, ἐπαύσατο. 
 
E’ in base a questa iscrizione che si è potuto stabilire l’anno di partenza della cronologia 
di Sebastopolis al 3 – 2   a.C., poiché l’anno 139 corrisponde alla ventunesima tribunicia 
potestas di Adriano, che va dal 10 Dicembre del 136 al 9 Dicembre del 137 d.C. L. Ceionius 
Commodus assunse il nome Aelius Caesar dopo la sua adozione da parte di Adriano 
verso la fine del 136 d.C., e da quel momento in poi iniziò la sua tribunicia potestas; nel 137 
rivestì il suo secondo consolato con il nuovo nome ( morì il 1 Gennaio del 138 ). Secondo 
Mitford321 due sono i motivi per proporre una datazione dell’iscrizione ai primi mesi del 
137 d.C. Innanzitutto si potrebbe supporre che l’iscrizione sia stata eretta per celebrare 
l’adozione di Aelius Caesar non appena la notizia raggiunse il Ponto. Il presunto erede di 
Adriano venne onorato con una iscrizione simile nello stesso anno a Comana322. Poi 
                                                          
321 MITFORD, T. B., Inscriptiones Ponticae – Sebastopolis, «ZPE» LXXXVII ( 1991 ), nr. 8 pp. 194 
– 196. 
322 SEG XLI 1107 ( Komana ); Rémy,  [ RÉMY, B., Deux inscriptions du Pont en l'honneur de L. 
Aelius Caesar, in Rémy B. ed., «Pontica I : Recherches sur l'histoire du Pont dans l'antiquité», 





Arriano in qualità di governatore della Cappadocia venne sostituito verso la metà del 137 
d.C. da L. Burbuleius Optatus Ligarianus: quest’ultimo è attestato in carica sicuramente 
nel 138, e già da prima della morte di Adriano il 10 di Luglio323. 
 
3) Corinth VIII, 3, 124 = AE 1968, 473: 
[— — — — — — — — — — —] / [— — — — — — — — — — —] / [φιλ]όσοφ[ον(?) 
․․․․․․] / [πρεσ]βευτὴν [Αὐτοκράτορος] / Καί [σα]ρος Τραια[νοῦ Ἁδρ]ι [ανοῦ] / 
[Σ]εβα [σ]τ οῦ, ἀ ν τ ι στ [ράτηγ]ον [τῆς] / ἐπαρχ[είας τῆς Καππαδ]οκ[ίας. Λ.] / [Γ]έλλιος 
Μ[ένανδρος καὶ Λ. Γέλλιος] / [Ἰο]ῦστος υ(ἱὸς) το[ῦ Γελλίου Μενάνδρου] / εὐεργ [εσίας 
 νεκεν]. 
A L. Gellius Menander ( PIR2 G 132 ) sono dedicate, nel Proemio, le Διατριβαί:”Ἀρριανὸς 
Λουκίωι Γελλίωι χαίρειν”. 
 
4) IG II/III2 1773 ( Atene ): 
ἀγαθῇ τύχῃ / ἐπὶ ἄρχοντος · Μ · Βαλερίου Μα-/μερτίνου Μαραθωνίου πρυ-/τανείας ηʹ 
οἱ πρυτάνεις τῆς / Πανδειονίδος φυλῆς τ[ε]ιμή-/σαντες ἑαυτοὺς καὶ τοὺς ἀισί-




                                                                                                                                                                                     
104 – 107 ] propone la seguente lettura: [Αἴ]λιον Καίσαρα / ἡ Ἱεροκαισαρέων /Κομανέων 
πόλις· / ἔτους ργʹ. ( 137 d.C., iniziando la cronologia di Komana nel 34 d.C., quando vi fu 
l’annessione da parte di   Tiberio ). Cfr. anche SEG XLI 1250 ( Selge, Pisidia ), e IGR IV 900 ( 
Kibyra, Lycia ). 
323 CIL X 6006 = D. 1066 ( Minturnae ): ... leg(ato) Imperat(oris) / Antonini Aug(usti) Pii pro 
pr(aetore) prov(inciae) / Syriae in quo honor(e) decessit leg(ato) / eiusdem et divi Hadriani pro 





5) SEG XXX, 159 e 159,1.1 ( Atene ) 
SEG XXXX 159  [ Peppas-Delmouzou, D., AAA, ( )Arxailogika\ @Analekta )ec )Aqhnw=n   ) III 
( 1970 ), pp. 377 – 380 ]. 
Si tratta di cinque frammenti di marmo bianco ( nrr. 2868, 2990, 3025, 3036 e 3118 ), 
conservati al Museo Epigrafico di Atene, che formavano insieme la base di una statua di 
epoca imperiale recante tre linee di testo. Doveva trattarsi della statua di Arriano, eretta 
per lui verosimilmente poco dopo il 145-146 d.C., quando era arconte ad Atene. 
Α(ὖλον) Φλ(άβιον) Ἀρριανὸ[ν] / ὑπατικὸν φιλό[σο]-/φο[ν]. 
  
6) SEG XXX  159, l. 1 : 
       Borza, E. N., Some notes on Arrian's name, «AAA» V ( 1972 ), pp. 99 – 102. 
Kapetanopoulos, E., Arrian's praenomen again, «AAA» VI ( 1973 ), pp. 301 – 304: egli,  
riconsiderando l’iscrizione da Atene, stabilisce che il praenomen di Arriano dovesse 
essere Lucius324 
       Λ(ούκιον) Φλ(άβιον) Ἀρριανὸν 
 
 
                                                          
324 Nell’iscrizione di Nicomedia in Bitinia TAM IV, 1, 41A :  ἀγαθῆι τ ύχηι./ κατὰ τὸ κρῖμα 
τῆς βουλῆς καὶ τοῦ δήμου / Λύ(κιον) Φλαούιον Ἀρριανὸν Π. Αἴλιος / Πολεμε<ι>ανὸς 
Ἑρμόδωρος / τὸν αὑτοῦ ἀνεψιόν., pubblicata per la prima volta da Chr. Papadopoulos nella 
)Efhmeri_v tw~n filomaqw~n del 1874, p. 2778 A’, le lettere LU venivano lette L(o/)u/(kion). 
Questa abbreviazione risulta rarissima, ma si trova attestata, ad esempio, ad Ambryssos in 
Focide ( IG IX, 1, 18: Αὐτοκράτορα Καί-/σαρα Μ(ᾶρκον) Αὐρήλιον / Κόμοδον Ἀντω-
/νεῖνον, Αὐτο-/κράτορος Καίσαρος Λ(ο)υ(κίου) / Σεπτιμίου Σερουή-/ρου Περτίνακος / 







7) IG II2 2055 ( Atene ) 
 
145 – 146 d.C. 
[ἀγαθῆι τύ]χηι / [ἄρχοντος Φ]λ · Ἀρριανοῦ · Παιανιέος / [κοσ]μητεύοντος 
Ἀθηναίου / σύστρεμμ’ ἀνέθηκεν /  τῶν ἰδίων πολέμαρχος Ἀπολ-/λοφάνης 
συνεφήβων .... 
8) CIL XV 244 ( Roma ) 
        129 d.C. ? 
 Ex f(iglinis) Iul(i) Step(hani) G(enianis) o(pus) d(oliare) / Paed(ucaei) Lup(uli) Severo / et    
Arrian(o)     co(n)s(ulibus) 
 
9) AE 1905, 175 (  Dioscurias, Cappadocia ): 
hADrian aug. / PER FL Arrianum / LEG. aug. pr. pr. 
10) SEG XXVI 1215 ( Corduba )??: 
 
Kre/ssona/ soi xrusoi~o kai_  
a)rgu/rou a!mbrota dw~ra 
!Artemi, kai_ qh/rhj pollo_n 
a)reio/tera 
Mousa/wn [ ]qrwn de_ karh/ati 
dw~ra komi/[ /z]ein 








Non è assolutamente certo che l’ 0Arriano_j a)nqu/patoj di questa iscrizione sia 
da identificare con Fl. Arrianus, anzi, l’ipotesi sembrerebbe da scartare. 
Sarebbe un assai labile ed incerto indizio attribuire ad Arriano il proconsolato 
della Betica sulla base del passo dell’Anabasi, VI, 4, dedicato al culto di Eracle 
a Tiro, in cui si menziona la fonte di Herakles a Tartessos ( Gades ). Inoltre in 
questo periodo possiamo individuare altri senatori di nome Arrianus: ad 
esempio, Arrianus Severus ( PIR2 A 1081 ), praef. aerarii in epoca traianea ( Dig. 
XLIX, 14, 2, 1: Divus Hadrianus Flavio Arriano in haec verba rescripsit: "Quin ei, 
qui instrumenta ad causam fisci pertinentia, cum possit exhibere....), che potrebbe 
identificarsi con Arrianus Aper Veturius Severus  ( PIR2 A 1080 ), console anno 
incerto, cfr. CIL XIV 3587 ( Tibur ): A]rrianus Aper Veturius / [S]everus co(n)s(ul) 
XV sac(ris) fac(iundis) [ // praet(ori) peregrino t[rib(uno) pl(ebis)] / tr(ibuno) 
mil(itum) leg(ionis) XV Apolli[n(aris). 
Rémy325 invece accetta incondizionatamente l’identificazione del proconsole 
della Betica Arrianus con Fl. Arrianus, sulla base di due considerazioni: la 
rarità del cognomen Arrianus nelle famiglie senatorie e la rarità delle iscrizioni 
in greco rinvenute in Spagna ( in IG XIV, 2 se ne troverebbero solo sette, nrr. 
2538 – 2544 ). Ne fa quindi il governatore provinciale che succedette a P. 






                                                          





11) BAZ, F., Ein neues Ehrenmonument für Flavius Arrianus, «ZPE» CLXIII ( 2007 ), pp. 123 – 
127  ( Șarköy, Hierapolis, Cappadocia ): 
 
Fl(a&&bion)  )Arriano_n pres(beuth__n) 
kai_ a)ntistr(a/thgon)  tou= 
Sebastou= to_n eu)- 
sebe/staton kai_ di- 
kaio/taton h(ge- 
mo/na  h( i(era_ su/g- 
[g]doj tou=   )Apo/llw- 
noj  e)pimelei//a| 
M(a/rkou)  'Iouni/ou  'Arxi/- 
ou tou= dia_ bi/ou i(e- 
re/wj    
 
governatorato in Cappadocia: 130 / 131 – 136/137 d.C. 
Subito dopo il consolato, che rivestì probabilmente nel 129 d.C., in coppia con Severus  
( Syme326 pone come possibilità immediatamente dopo il consolato l’incarico di 
curator operum publicorum ). I limiti cronologici del governatorato di Arrianus in 
Cappadocia possono essere stabiliti sulla base di un certo numero di testimonianze: 
                                                          





a) Peripl. Ponti Euxini XVII, 3: Arriano ispeziona le guarnigioni militari lungo la 
costa SE del Mar Nero, da Trapezunte a Dioscurias, e apprende la notizia della 
morte di Cotys, re del Bosforo Cimmerio, avvenuta nel 131/132 d.C. La 
monetazione di Cotys II ( Ti. Iulius Cotys PIR2 I 276 ) copre gli anni 420 – 429 
della cronologia del Bosforo ( 123/124 – 132/133 d.C. ) e il suo successore 
Rhoemetalces ( Ti. Iulius Rhoemetalces PIR2 I 516 ) aveva coniato moneta già 
dall’anno 428 ( 131/132 d.C. ).327 Si potrebbe supporre che Cotys II sia morto 
verso la fine del 131 d.C. 
b) Epigr. Anat. III, 59, 5 = ZPE LXXXVII ( 1991 ) p. 194 nr. 8 = IGR III 111                               
( Sulusaray, Sebastopolis, Pontus ), databile al 139 della cronologia di 
Sebastopoli = 10/12/136 – 9/12/137 d.C. in corrispondenza della decima 
tribunicia potestas di Adriano menzionata nell’iscrizione; secondo 
Mitford328,possiamo datare il testo con maggiore approssimazione, verso i 
primi mesi del 137 d.C. 
c) Il successore di Arrianus, L. Burbuleius Optatus Ligarianus ( PIR2 B 174 ), cos. 
134 d.C., era già in carica nel 138 d.C. prima della morte di Adriano il 10 
Luglio [ cfr. CIL X 6006 = D. 1066, Minturnae: L(ucio) Burbuleio L(uci) f(ilio) 
Quir(ina) / Optato Ligariano / co(n)s(uli) sodal(i) Aug(ustali) leg(ato) Imperat(oris) / 
Antonini Aug(usti) Pii pro pr(aetore) prov(inciae) / Syriae in quo honor(e) decessit 
leg(ato) / eiusdem et divi Hadriani pro pr(aetore) prov(inciae) / Cappad(ociae) 
cur(atori) oper(um) locor(um)q(ue) publ(icorum) praef(ecto) / aerar(ii) Saturn(i) 
proco(n)s(uli) Sicil(iae) logiste / Syriae legat(o) leg(ionis) XVI Fl(aviae) Firm(ae) 
cur(atori) rei p(ublicae) / Narbon(ensium) item Anconitanor(um) item / 
Tarricin(ensium) curat(ori) viar(um) Clodiae Cassiae / Ciminae pr(aetori) aed(ili) 
pl(ebis) q(uaestori) Ponti et Bithyn(iae) / trib(uno) laticl(avio) leg(ionis) IX 
                                                          
327 cfr. BMC, WROTH, W., A catalogue of Greek Coins in the British Museum. Pontus, Paphlagonia, 
Bithynia and Kingdom of Bosporus, London 1889, pp. 61 – 64. 






Hispan(ae) IIIvir(o) kapit(ali) / patr(ono) col(oniae) / Rasinia Pietas nutr(ix) 




12) SUID. s.v. Ἀρριανός,  
Νικομηδεὺς, φιλόσοφος Ἐπικτήτειος, ὁ ἐπικληθεὶς νέος Ξενοφῶν. ἦν δὲ ἐν Ῥώμῃ ἐπὶ 
Ἀδριανοῦ καὶ Μάρκου καὶ Ἀντωνίνου τῶν βασιλέων, καὶ ἀξιωμάτων μεταλαβὼν καὶ 
μέχρις αὐτοῦ τοῦ ὑπατεῦσαι, καθά φησιν Ἑλικώνιος, διὰ τὴν τῆς παιδείας δεξιότητα. 
συνεγράψατο δὲ βιβλία παμπληθῆ,  ν καὶ τὰ περὶ Ἀλεξάνδρου καὶ αἱ τοῦ Ἐπικτήτου 
Διατριβαί. 
 
12) PHOTIUS, Bibl. cod. 58 par. 4.5: 
 Οὗτος ὁ Ἀρριανὸς φιλόσοφος μὲν ἦν τὴν ἐπιστήμην, εἷς τῶν ὁμιλητῶν Ἐπικτήτου, 
κατὰ δὲ τοὺς χρόνους Ἀδριανοῦ καὶ Ἀντωνίνου τοῦ Πίου καὶ Μάρκου τοῦ Ἀντωνίνου 
ἐγνωρίζετο. Ἐπωνόμαζον δὲ αὐτὸν Ξενοφῶντα νέον. Διὰ δὲ τὸ τῆς παιδείας 
ἐπίσημον ἄλλας τε πολιτικὰς ἀρχὰς ἐπιστεύθη, καὶ εἰς τὸ τῶν ὑπάτωνἀνέβη τέλος.  
 
13) LUC., Ἀλέξανδρος ἢ Ψευδομάντις, II:  
καὶ Ἀρριανὸς γὰρ ὁ τοῦ Ἐπικτήτου μαθητής͵ ἀνὴρ Ρωμαίων ἐν τοῖς πρώτοις καὶ 
παιδείᾳ παρ΄ ὅλον τὸν βίον συγγενόμενος͵ ὅμοιόν τι παθὼν ἀπολογήσαιτ΄ ἂν καὶ 








PIR2 F 219; SYME, R., Governors of Pannonia Inferior, «Historia» XIV ( 1965 ), pp. 342 – 361, in 
part. p. 254; BOSWORTH, A. B., Arrian’s Literary Development, «CQ» XXII ( 1972 ), pp. 163 – 
185;  ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen, «Antiquitas»  Reihe 1 
Band 27, Bonn 1977, pp. 238 – 239 e 267 – 268; BOSWORTH, A. B., Arrian and the Alani, 
«HSPh» LXXXI ( 1977 ), pp. 217 – 255; SYME, R., The Career of Arrian, «HSPh» LXXXVI               
( 1982 ), pp. 181 – 211;  OLIVER, J. H., Arrian in two roles, «Hesperia Supplements» XIX                   
( 1982 ), pp. 122 – 129;  BOSWORTH, A. B., Arrian at the Caspian Gates, «CQ» XXXIII ( 1983 ), 
pp. 265 – 276; RÉMY, B., Les Carrières sénatoriales dans les provinces romaines d'Anatolie au haut-
empire (31 avant J.C.-284 apres J.C.) (Pont-Bithynie, Galatie, Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie ), 
«Varia Anatolica» II,  Istanbul – Paris 1989, pp. 213 – 217; MITFORD, T. B., Inscriptiones 
Ponticae – Sebastopolis, «ZPE» LXXXVII ( 1991 ), nr. 8 pp. 194 – 196; ROUSSET, D., Le territoire 
de Delphes et la terre d’Apollon, «Bibliothèque des Écoles Françaises d’Athènes et de Rome» 
CCCX ( 2002 ), pp. 91 – 94 e 143 – 149. BAZ, F., Ein neues Ehrenmonument für Flavius Arrianus, 
«ZPE» CLXIII ( 2007 ), pp. 123 – 127. 
 
 
― nascita a Nicomedia in Bitinia, secondo Syme329 verso l’86, secondo Rémy330 invece 
nell’85 d.C. 
 
― partecipazione alla Guerra Partica di Traiano ( 114 – 117 d.C. )?  
 
 
                                                          
329 SYME, R., op. cit. 1982, p. 183. 





IOANNES LYDUS, De magistr. pop. Rom. III, 53 i.f. ( Parth. fr. 6 ):  
τοιοῦτος μὲν οὖν ὁ περὶ τῶν Κασπίων πυλῶν τοῖς Ῥωμαίων συγγραφεῦσιν ὁ λόγος. 
Ἀρριανὸς ἐπὶ τῆς Ἀλανικῆς Ἱστορίας, καὶ οὐχ ἥκιστα ἐπὶ τῆς ὀγδόης τῶν Παρθικῶν, 
ἀκριβέστερον διεξέρχεται, αὐτὸς τοῖς τόποις ἐπιστὰς οἷα τῆς χώρας αὐτῆς ἡγησάμενος 
ὑπὸ Ἀδριανῷ τῷ χρηστῷ. 
Secondo questo passo di Lydus, Arriano nella sua Ἀλανικὴ Ἱστορία, libro VIII, 
avrebbe dato delle informazioni molto precise e circostanziate sulle Portae Caspiae, 
essendo stato messo a capo della regione da Traiano ( cfr. anche Them. Orat. XXXIV, 
8  e Arr., Ta_ meta_ 0Ale/xandron, I 35 ). Se ne potrebbe dedurre che gli fosse stata 
assegnata una sorta di comando militare su quella regione; alcuni frammenti dei 
Παρθικά sono stati citati come rivelanti una conoscenza diretta di quell’area 
geografica: tuttavia ci vuole una certa cautela nel considerarli probanti . Si veda ad 
esempio il Fragm. 85 ed. Roos, in cui viene citato Brou/tioj, cioè Bruttius Praesens [ C. 
Bruttius Praesens L. Fulvius Rusticus, PIR2 B 164; IRT 545; AE 1950, 66 = 1952, 94 = 
Thomasson, B., Laterculi praesidium III, p. 183 nr. 58 (Mactaris)], donis donato ab 
imperatore Traiano Augusto ob Bellum Parthicum: egli nell’inverno 114/115 d.C. 
condusse le truppe a Sud attraverso l’alto Tauro che separa l’Armenia dall’alta valle 
del Tigri. 
Secondo Rémy331 , Arrianus dopo l’ipotetico tribunato militare angusticlavio durante 
le Guerre Partiche, sarebbe rientrato a Nicomedia ( confronta la carriera di Arriano 
con quella di Cn. Cornelius Pulcher, PIR2 C 1424, rientrato a Corinto dopo il 
tribunato nella legio IV Scythica in Siria per proseguire nella carriera provinciale, cfr. 
IG IV 795; 1600; Corinth VIII, 80 ). Lo studioso sostiene che Arrianus avrebbe percorso 
tutte le tappe del cursus municipale fino all’arcontato, come dimostrerebbe il 
sacerdozio di Demetra e Core tramandatoci da PHOT. Bibl. XCIII ( Bithynika di 
                                                          





Arriano ), e il riferimento in Anab. I, 12, 5, in cui Arriano si astiene con orgoglio 
dall’enumerare tutte le  a0rxai/ ottenute nella sua città. 
Nel caso Arriano non fosse ancora divenuto un senatore, potremmo supporlo in 
servizio come ufficiale di rango equestre durante le campagne Partiche di Traiano. 
Syme332 colloca l’adlectio di Arrianus o durante le Guerre Partiche o nel 118 d.C., 
probabilmente inter praetorios, data che sarebbe compatibile con la datazione del 
consolato al 129 o 130 d.C.  
― consul 
― [πρεσ]βευτὴς [αὐτοκράτορος] Καί[σα]ρος Τραια[νοῦ ῾Αδρ]ι[ανοῦ Σ]εβα[σ]τοῦ 
ἀντιστ[ράτηγ]ος ἐπαρχ[είας Καππαδ]οκ[ίας] ( Corinth VIII, 3, 124 = AE 1968, 473 = 









                                                          
332 SYME, R., op. cit. 1982, p. 190. 
333
 Cfr. anche πρεσβευτὴς καὶ ἀντιστράτηγος τοῦ Σεβαστοῦ ( IGR III 111 = D. 8801, 
Sebastopolis, 137 d.C. ); ὁ τῆς Καππαδοκίας ἄρχων ( DIO LXIX, 15, 1 ); πρεσ. καὶ ἀντιστρ. 
τοῦ Σεβαστοῦ ὁ εὐσεβέστατος καὶ δικαιότατος ἡγεμών [ BAZ, F., Ein neues Ehrenmonument 






6) L. Coelius Festus   
 
CIL XI 1183 = D. 1079 ( Veleia, Regio VIII ): 
L(ucio) Coelio Festo / co(n)s(uli) praetori proco(n)s(uli) / provinciae Ponti et Bithyn(iae) / praef(ecto) 
aerari(i) Saturni / leg(ato) Imp(eratoris) Antonini Aug(usti) / Astu[ri]ae et Callaeciae / praef(ecto) 
fr[u]menti dandi ex s(enatus) c(onsulto) / adlect[o i]nter tribunicios / res publica Velleiat(ium) / 
patrono 
InscrIt XIII,1, 5, 28 = AE 1946, 204 ( Ostia ): 
148 d.C. 
 [- - - L(ucius)] Coelius Festus, P(ublius) Orfidius Senecio 
bibliografia: 
PIR2 C 1243; ALFÖLDY, G., Fasti Hispanienses. Senatorische Rechtsbeamte und Offiziere in den 
spanischen Provinzen des Römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, p. 85; 
CORBIER, M., L'"aerarium Saturni" et l'"aerarium militare". Administration et prosopographie 
sénatoriale, «Collection de l'Ecole française de Rome» XXIV, Rome 1974, pp. 213 – 215; RÉMY, 
B., Les Carrières sénatoriales dans les provinces romaines d'Anatolie au haut-empire (31 avant J.C.-
284 apres J.C.) ( Pont-Bithynie, Galatie, Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie ), «Varia Anatolica» 
II,  Istanbul – Paris 1989, p. 55 nr. 37; LEUNISSEN, P. M. M., Direct Promotions from Proconsul 
to Consul under the Principate, «ZPE» LXXXIX ( 1991 ), pp. 220-222;  CAMODECA, G., Una 








Onorato come patronus dalla città di Veleia ( che forse potrebbe essere la sua città 
natale). 
 
― adlectus inter tribunicios: da Adriano molto probabilmente verso la fine del suo 
principato, forse proveniente dai ranghi dell’ordine equestre. 
― praetor: secondo la ricostruzione attuata da G. Alföldy della carriera del nostro 
senatore, come il consolato viene menzionato all’inizio del testo, isolato dalla 
sequenza del resto della carriera, per la sua importanza, così avverrebbe anche per la 
pretura, in quanto prima magistratura senatoria esercitata da Festus, mentre gli 
incarichi seguenti andrebbero intesi in ordine discendente. La presenza del 
proconsolato del Pronto-Bitinia come massimo incarico pretorio prima del consolato 
ha suscitato quanche dubbio; tuttavia, seguendo la datazione assegnata da M. 
Corbier alla prefettura dell’erario di Saturno esercitata dal Nostro, e cioè dal 141 al 
143 d.C., rimarrebbe un lasso di almeno quattro anni prima del consolato, che Festus 
rivestì nel nundinum Luglio-Agosto. W. Eck ha proposto a Leunissen ( op. cit. 1991, p. 
222 ) un’altra assai convincente interpretazione del testo epigrafico, secondo la quale 
il consolato, la pretura ed il proconsolato, in quanto incarichi repubblicani, siano stati 
riuniti insieme all’inizio dell’iscrizione. In questo caso nella sequenza degli incarichi 
pretorii Festus sarebbe potuto giungere al consolato direttamente dalla prefettura 
dell’aerarium Saturni. 
―  praefectus frumenti dandi ex senatus consulto: l’incarico probabilmente era della 





― legato Imperatoris Antonini Augusti Asturiae et Callaeciae: legatus iuridicus alle 
dipendenze del legatus Augusti della Hispania Citerior334. G. Alföldy data questo 
incarico al 143 – 145 d.C. circa, ponendo Fuscus come successore nell’incarico di L. 
Novius Crispinus ( cos. suff. 150 d.C., PIR2 N 180 ) per il periodo 141 – 143 d.C. circa. 
B. Rémy data invece l’incarico all’inizio del principato di Antonino Pio, tra il 138 e il 
140 d.C.  
― proconsul provinciae Ponti et Bithyniae 
― praefectus aerarii Saturni: esercita la prefettura avendo come collega, secondo M. 
Corbier, P. Mummius Sisenna Rutilianus ( cos. suff. 146 d.C., PIR2 M 711 ), ed è il 
predecessore nell’incarico di L. Octavius Cornelius P. Salvius Iulianus Aemilianus             
( cos. ord. 148 d.C.,  PIR2 S 136  ) e C. Popilius Carus Pedo ( cos. suff. 147 d.C., PIR2 P 
838 ), verosimilmente colleghi. Supponendo sulla scorta di W. Eck che Festus sia 
giunto al consolato dalla prefettura dell’erario di Saturno, e considerando che Salvius 
Iulianus e Carus Pedo sono giunti al consolato prima del nostro senatore, non 
sarebbe possibile vedere in essi i predecessori e non i successori di Festus 
nell’incarico? 
― consul: suffecto nel nundinum Luglio – Agosto del 148 d.C. in coppia con P. 
Orfidius Senecio.335 
                                                          
334 Almeno tra Adriano e Settimio Severo la ripartizione degli incarichi tra il governatore 
della Hispania Citerior e lo iuridicus mutò, nel senso che quest’ultimo concentrò la sua attività 
al Nord-Est della provincia, cambiando la sua titolatura in legatus iuridicus Asturiae et 
Callaeciae, limitandola a questo ambito, mentre il governatore amministrava la giustizia nel 
resto del territorio. Si vedano a questo proposito: ALFÖLDY, G., Provincia Hispania Superior, 
Heidelberg 2000, pp. 42 – 45; OZCÁRIZ GIL, P., Organización administrativa y territorial de las 
provincias hispanas durante el Alto Imperio, « Hispaniæ : las provincias hispanas en el mundo 
romano. – (Documenta ; 11) », Tarragona 2009, pp. 326 – 328. 
335 I fasti consolari dell’anno 148 d.C. sono stati ricostruiti da G. Camodeca, op. cit. 1996, pp. 
236 – 237, nel modo seguente:  





 G. Alföldy ( Fasti 
Hispanienses) 
M. Corbier                              
( L'"aerarium Saturni") 
B. RÉMY ( Les 
Carrières sénatoriales ) 
praetor 139/140 ca   
praefectus frumenti 
dandi ex senatus 
consulto 





143 – 145 d.C. ca  138 – 140 d.C. 
praefectus aerarii 
Saturni 
145 – 147 d.C. ca 141 – 143 d.C. 141 – 144 d.C. 
proconsul 
provinciae Ponti et 
Bithyniae 
147/148 d.C. Primav. 145 o 146 
parte per entrare in 
carica il primo Luglio 
e termina nell’estate 
146 o 147 d.C. 




                                                                                                                                                                                     
             P.  Salvius Iulianus      Torquatus 
k. Apr.?  [.] Saturius Firmus    C. Salvius Capito 
k. Iul.    L. Coelius Festus        P. Orfidius Senecio 
k. Sept. C. Fabius Agrippinus M. Antonius Zeno ( 9 Ott.: CIL XVI 96; 179–180; cfr. AE 1981, 
845 = RMD 100 ) 





6) C. Iulius Iulianus 
tituli: 
1. CIL XI 3337 ( Blera, Regio VII ) 
C(aio) Iulio C(ai) f(ilio) / Pal(atina) Iuliano / praetori quaest(ori) / provinc(iae) Baetici / adlecto / a 
divo Hadriano / inter aedilicios / praef(ecto) eq(uitum) trib(uno) mil(itum) / praef(ecto) c(o)ho(rtis) 
IIIIvir(o) / quinquennali / iur(e) dic(undo) [m]unicipii / [ 
 
bibliografia: 
PIR2 I 366 















7 ) A. Claudius Charax    
 
tituli: 
1. AE 1961, 320 ( Pergamon ) 
Πατρέων ἡ πόλις / Α(ὖλον) ∙ Κλ(αύδιον) ∙ Χάρακα / ὕπατον Ῥωμαίων, / ἡγεμόνα 
Κιλικίας, / Λυκαονίας, Ἰσαυρίας, / ἡγεμόνα λεγιῶνος ∙ β ∙ Αὐγ(ούστας),/ ἐπιμελητὴν 
ὁδοῦ    Λατείνης,/ [στ]ρατηγὸν Ῥωμαίων,/ [κατ]αλεχθέντα ὑπὸ τῆς / [συ]γκλήτου / εἰς 
τοὺς ἀγορανομικούς, /ταμίαν Σικελίας, / τὸν συνγραφέα. / εἰσηγησαμένου / Ὀκταβίου 
Χρυσάνθου. 
2. InscrIt. XIII, 1, 5,28 = AE 1946, 204 ( Ostia ) = VIDMAN, FO II p. 51 
 
-- - C]laudius Charax Q(uintus) Fuficius Cornutus 
 
3. IvP III, 8 ( Pergamon, Asklepieion ) 
Αὐτοκράτορα / Καίσαρα θεοῦ / Ἁδριανοῦ υἱὸν / Τίτον Αἴλιον / Ἁδριανὸν / Ἀντωνεῖνον / 
Σεβαστὸν Εὐσεβῆ / Ἄριστον / Κλαύδιος Χάραξ / τὸν τῆς πατρίδος / καὶ τῆς οἰκουμένης / 
καὶ ἑαυτοῦ εὐεργέτην. 
4. IvP III, 141 ( Pergamon, Asklepieion ) 
Κλ. / Χάραξ / τὸ πρό-/πυλο[ν] 
 
5. IvP II, 294 = IGR IV 283 = HABICHT, MDAI(I) IX/X ( 1959/60 ), pp. 118-119 
 







6. IG V,1 71, col. III ( Sparta ) 
l. 5:   ἐπὶ Χάρακος γερ(ουσίας) 
l. 25:   ἐπὶ Χάρακος ἔφορ(ος) 
 
7. JACOBSTAHL, P., MDAI(A) XXXIII ( 1908 ), p. 419 nr. 68 
Χαρακιαν[αί] ( stampo su mattone ). 
 
 
8. MARC. AUR., Τὰ εἰς ἑαυτόν, VIII, 25, 2: 
 οἱ δὲ δριμεῖς ἐκεῖνοι ἢ προγνωστικοὶ ἢ τετυφωμένοι ποῦ; οἷον, δριμεῖς μὲν Χάραξ καὶ 
Δημήτριος [ὁ Πλατωνικὸς] καὶ Εὐδαίμων καὶ εἴ τις τοιοῦτος. 
 
9. SOUDA, s.v. Χάραξ, ed. Teubner, 1935, IV, pp. 787 – 788: 
 
Χάραξ, Περγαμηνός, ἱερεὺς καὶ φιλόσοφος: ὡς εὗρον ἐν ἀρχαίῳ βιβλίῳ ἐπίγραμμα 
οὕτως ἔχον: εἰμὶ Χάραξ ἱερεὺς γεραρῆς ἀπὸ Περγάμου ἄκρης, ἔνθα ποτὲ πτολέμιξεν 
Ἀχιλλῆι πτολιπόρθῳ Τήλεφος, Ἡρακλῆος ἀμύμονος υἱὸς ἀμύμων. ἔστι δὲ τῶν μετὰ 
Αὔγουστον πολλῷ νεώτερος. μέμνηται γοῦν ἐν τῷ δευτέρου τῶν βιβλίων Αὐγούστου, ὡς 
πάλαι γενομένου καίσαρος, καὶ ἐν τῷ ἑβδόμῳ Νέρωνος καὶ τῶν μετ' αὐτὸν 
βασιλευσάντων. ἔγραψεν Ἑλληνικῶν τε καὶ ... ἱστοριῶν βιβλία μ’ 
bibliografia: 
RÉMY, B., Les Fastes sénatoriaux des provinces romaines d'Anatolie au haut-empire (31 avant J.C.–
284 après J.C.) Pont-Bithynie, Galatie, Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie, Institut Français 





Lollius Urbicus and A. Claudius Charax, Antonine commanders in Britain, «Proceedings of the 
Society of Antiquaries of Scotland» CXXI ( 1991 ), pp. 227 – 230; BIRLEY, A. R., The Roman 
Government of Britain, Oxford 2005, pp. 253 – 254 nr. 26. 
 
 
Il praenomen Aulus è piuttosto inusuale  associato al gentilicium Claudius, tanto da 
suggerire che il nome originario di questo senatore pergameno fosse in realtà A. 
Iulius Ti. Claudius Charax; ci è noto il nome di un suo pronipote, A. Iulius Charax                       
( PIR2 I 263 ), attestatoci da SEG XVIII 558 =  AE 1961, 321336 ( Pergamum, seconda 
metà II sec. d.C. ): 
ἡ βουλὴ /τῆς μητροπόλεως / τῆς Ἀσίας καὶ δὶς / νεωκόρου πρώτης / Περγαμηνῶν 
/ πόλεως / Α(ὖλον) Ἰούλ(ιον) Χάρακα,/ ἔκγονον / Α(ὔλου) Κλ(αυδίου) Χάρακος. 
Il cursus in ordine discendente di Charax, antecedentemente alla questura, non 
menziona alcun incarico preliminare come vigintiviro o tribuno militare; l’iscrizione, 
posta sulla base di una statua dedicatagli dai cittadini di Patrae su proposta di 
Octavius Chrysanthos, lo qualifica come τὸν συνγραφέα, “ lo storico”, facendo 
riferimento alla sua opera in quaranta libri, gli Hellenikà, andata perduta337. Secondo 
A. R. Birley forse furono le sue qualità di letterato a garantirgli l’ingresso in Senato 
come questore della Sicilia. 
―     ταμίαν Σικελίας , quaestor Siciliae. 
                                                          
336 L’iscrizione inizialmente venne pubblicata da: BOEHRINGER, E., Neue deutsche 
Ausgrabungen im Mittelmeergebiet und im vorderen Orient, Berlin 1959, p. 141; HABICHT, Chr.,  
«IstMitt» IX/X ( 1959/60 ), pp. 126 - 127, nr. 2. 
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― [κατ]αλεχθέντα … εἰς τοὺς ἀγορανομικούς, adlectus inter aedilicios da Adriano, 
verosimilmente negli anni finali del suo principato. L’espressione  ὑπὸ τῆς / 
[συ]γκλήτου di AE 1961, 320  generalmente, ed anche a mio avviso, potrebbe 
verosimilmente essere frutto di una lettura errata della formula ab actis senatus, letta 
come a senatu e poi riferita erroneamente all’edilità, incarico che in un certo numero 
di esempi seguiva quello di ab actis senatus, ad esempio:  
a) M. Servilius Fabianus Maximus ( PIR2 S 883, cos. suff. 158 d.C.), CIL VI 1517 = 
D. 1080 ( Roma ), .....prae[t(ori)] / aed(ili) cur(uli) ab actis senatus q(uaestori) / 
urb(ano).... 
b) M. Claudius Fronto ( PIR2 C 874, cos. suff. 165 d.C. ) CIL III 1457 = D. 1097                                   
( Sarmizegetusa ), .....leg(ato) leg(ionis) XI Cl(audiae) praetori aedili curuli ab actis / 
senatus quaestori urbano decemviro / stlitibus iudicandis......, 3) C. Arrius 
Antoninus338 ( PIR2 A 1088, cos. suff. intorno al 170 - 173 d.C. ), CIL V1874 = D. 
1118 ( Iulia Concordia ) .... aedil(i) curul(i) ab actis senatus se/viro equestrium 
turmar(um), 4) C. Porcius Priscus Longinus ( PIR2 P 864, cos. suff. ante 224 ), CIL 
XIV 3611 = Inscr.It. I 1,128 ( Tibur ) .... allecto inter quaes/torios, ab actis sen(atus), 
aedili / curuli, allecto inter / praetorios,.... etc. 
L’ipotesi potrebbe essere quella che sia stato, dopo l’incarico di ab actis senatus, 
adlectus inter aedilicios e quindi subito dopo praetor. 
 
 Una adlectio ( in questo caso inter aedilicios ) da parte del Senato e non da parte 
dell’imperatore a mia memoria non trova confronti, essendo l’adlectio, per quello che 
mi risulta, una procedura di cui solo l’imperatore poteva esclusivamente essere 
artefice. R. J. A. Talbert, nella sua opera The Senate of Imperial Rome                                              
( Princeton 1984 ), p. 20 n. 35, ha messo in dubbio l’interpretazione generale fondata 
                                                          
338 Cfr. anche CIL, III 12574; VI 2100 (Acta Arvalium); VIII 2390, 7030; XI  5939; D. 9117; AE, 





sulla lettura errata dell’espressione ab actis senatus, proponendo invece che talvolta il 
Senato intervenisse a confermare le adlectiones operate dall’imperatore. Questo 
Talbert lo inferisce sulla base di una lettura dell’HA Sev. Alex. XIX, 1-2339; tuttavia la 
sua ipotesi su una eventuale partecipazione del Senato nel procedimento della 
adlectio a mio avviso risulta non convincente, soprattutto perchè fondata unicamente 
sulla lettura dell’Historia Augusta, fonte assai problematica. 
― [στ]ρατηγὸν Ῥωμαίων , praetor. 
―  ἐπιμελητὴν ὁδοῦ Λατείνης, curator viae Latinae: intorno al 137 d.C. circa. 
― ἡγεμόνα λεγιῶνος ∙ β ∙ Αὐγ(ούστας), legatus legionis II Augustae: A. R. Birley 
assegna il comando di questa legione da parte di Charax ai primi anni ’40 del 
secondo secolo d.C., durante le campagne militari di Q. Lollius Urbicus ( PIR2 L 327 ) 
e la successiva costruzione del Vallo Antonino. Egli sarebbe propenso ad identificare 
Charax nel personaggio che compie il sacrificio purificatorio del suovetaurilia nel 
rilievo di destra della lastra di Bridgeness ( RIB I 2139 ) trovata nel 1868 a Bo’ness e 
pertinente all’estremità orientale del Vallo Antonino340.  
 
                                                          
339
 HA, Sev. Alex., XIX, 1 – 2: [1] Praef. praet. sibi ex senatus auctoritate constituit. praef. u<r>bi a 
senatu accepit. alterum praef. praet. fecit. qui ne fieret, etiam fugerat, dicens invitos, non ambientes in 
re p. conlocandos. [2] senatorem numquam sine omnium senatorum, qui aderant, consilio fecit, ita ut 
per sententias omnium c<re>aretur, testimonia dicerent summi viri ac, si fefellissent vel testes vel hi, 
<qui> sententias dicebant, postea in ultimum reicerentur locum civium [in] condemnatione adhibita, 
quasi falsi rei adprobati sine ullius indulgentiae proposito. 
 
340 Cfr. BIRLEY, A. R., Officers of the Second Augustan Legion in Britain, in «Birthday of the 
eagle: the second Augustan legion and the Roman military machine», Cardiff 2002, pp. 70 – 
72.  L’iscrizione centrale ( RIB I 2139, Bridgeness ) riporta: IMP. TITO AELIO / HADR. 
ANTONINO / AUG. PIO P.P. / LEG. II AUG. /  PER M. P. IIIIDCLII FEC. [ Imp(eratori) Tito 
Aelio / Hadri(ano) Antonino / Aug(usto) Pio p(atri) p(atriae) leg(io) II / Aug(usta) per m(ilia) 
p(assuum) IIIIDCLII / fec(it)]. Il rilievo di sinistra mostra un cavaliere romano che cavalca al di 





 ― ἡγεμόνα Κιλικίας, Λυκαονίας, Ἰσαυρίας, legatus Aug. pr. pr. provinciarum Ciliciae, 
Lycaoniae et Isauriae: dal 144 al 147 d.C. circa, per Rémy tra il 144/145 – 145/146 o 
146/147 d.C.. Ricoprì probabilmente il consolato suffecto , che rivestì nel 147 in 
coppia con Q. Fuficius Cornutus  ( FOst., cfr. InscrIt XIII, 1, 5,28 = AE 1946, 204, k. 
Apr.? ), mentre si trovava ancora in carica come governatore. Altri tre governatori 
della Cilicia durante il principato di Antonino Pio pare che abbiano ricoperto il 
consolato in absentia mentre si trovavano in carica come legati Augusti pr.pr.: P. 
Pactumeius Clemens ( PIR2 P 37 ), governatore della Cilicia prima della morte di 
Adriano, divenne console in absentia nell’estate del 138 d.C., continuando ad 
esercitare le funzioni di legato all’inizio del regno di Antonino Pio341 ( cfr. : CIL VIII 
7059 = ILAlg II, 1, 645 = D. 1067, Cirta, Numidia ).  C. Etrilius Regillus Laberius Priscus 
( PIR2 E 104 ) come Charax, di cui fu l’immediato successore, fu governatore tra il 
147/148 – 148/149 d.C. circa di un nuovo agglomerato provinciale comprendente la 
Cilicia, l’Isauria e la Licaonia. Durante il suo soggiorno in Cilicia dovette molto 
probabilmente ricoprire il consolato suffecto in absentia, poiché nell’iscrizione 
RADET, P – PARIS, P, Deux nouveaux gouverneurs de provinces, «BCH» IX ( 1885 ), p. 
433 = IGR III 290 = D. 8827 proveniente dall’Isauria gli viene attribuito il titolo di 
ὕπατον.  P. Cassius Dexter  Augustanus Alpinus Bellicius Sollers Metilius [- - -]us 
Rutilianus342 ( PIR2 C 490 ), figlio del consolare P. Cassius Secundus ( cos. suff. 138   
d.C. ), secondo G. Alföldy343 fu il legatus Augusti pro praetore della Cilicia che 
succedette a Laberius Priscus, e sarebbe rimasto nella provincia tra il 149/159 e il 
150/151 d.C., ricevendo, alla fine del suo mandato, il consolato suffecto in absentia, 
                                                          
341
 Si veda a questo proposito SYME, R., A lost Legate of Aquitania, «ZPE» LXXIX ( 1989 ), pp. 
181 – 187 e in part. 183. 
342
 CIL VIII 270 = 11451 = 23246 ( Senatus consultum de nundinis saltus Beguensis, 15 Ott. 138 
d.C. ); CIL III 12116 + 13618 ( Hierapolis Castabala, Cilicia ); IGR III 821 = AE 1972, 656                 
( Claudiopolis, Cilicia ); CIL IX 330 ( Canusium ). 
343
 ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter denAntoninen. Prosopographische 





ipotesi non condivisa da Rémy, che preferisce posticipare il consolato al 152 o 153 
d.C. 
― ὕπατον Ῥωμαίων: la carriera di Charax si svolse piuttosto rapidamente, in 
quanto, dopo la pretura, ricopre solamente tre incarichi pretori prima di ottenere, 
come abbiamo visto, il consolato suffecto nel 147 d.C. in coppia con Q. Fuficius 
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 D. 8975 ( vicinanze di Histonium ); AE 1937, 180 ( Aquincum ); CIL XVI 91 ( Aquincum 9 Ott. 
145 d.C.); ) ECK, W. - WEISS, P., Die Sonderregelungen für Soldatenkinder seit Antoninus Pius. 
Ein niederpannonisches Militärdiplom vom 11. Aug. 146, «ZPE» CIIIV (2001) p. 196 = AE 2001, 
2056 = RMD V 401 ( 11 Ago. 146 d.C.); MIRKOVIĆ, M., Ein neues Diplom aus Pannonia Inferior 
und RMD V 401: Wo sind die übrigen fünf Kohorten geblieben?, «ZPE»CLXVI ( 2008 ), pp. 285 –





8) [Sex.] Petronius Mamertinus 
tituli: 
1. CIL VI 1488 =  CIL VI 41110 = CIL VI 31666 ( Roma ): 
[Sex(to)] Petronio Mamertino [---] / [XVvir(o)] sacr(is) fac(iundis) praef(ecto) aer(arii) 
Sat(urni) c[ur(atori) viae ---] / [adl]ecto inter quaestorios ab Im[p(eratore) Hadriano 
Aug(usto) ---] 
bibliografia: 
PIR2 P 289. 
L’epigrafe sepolcrale CIL VI 1488 è oramai universalmente riferita a [Sex.] Petronius 
Mamertinus e non più a M. Petronius Mamertinus console suffecto nel 150 d.C. ( PIR2 
P 287 ) o a M. Petronius Sura Mamertinus ( PIR2 P 311 ) genero di Marco Aurelio e 
console ordinario nel 182 d.C. Forse figlio di M. Petronius Mamertinus ( PIR2 P 288 ) 
prefetto d’Egitto e poi prefetto del pretorio in coppia con M. Gavius Maximus tra il 
139 e il 143 d.C.  Adlectus tra gli ex questori da Adriano, dopo il tribunato della plebe 
( o l’edilità ) e la pretura, mancanti per una lacuna nel testo epigrafico, come 

















1) M. Flavius Postumus 
 
tituli: 
1. CIL VIII 7044 = CIL VIII 19424 = ILAlg II, 1, 630 = D. 1163 ( Cirta ) 
 
M(arco) Flavio T(iti) fil(io) / Quir(ina) Postumo / praef(ecto) aerari(i) milit(aris) / ordinato in 
Gal/lia a<d=T> quinque fasces / leg(ato) leg(ionis) VI Ferratae prae/tori adlecto inter 
tri/bunicios ab / Imp(eratore) Antonino Aug(usto) cu/ratori coloniae Arde/atinorum 
quaest(ori) pat(rono) IIII / col(oniarum) M(arcus) Paccius Rufinus / Q(uintus) Aemilius 
Pontianus P(ublius) No/nius Silvanus A(ulus) Publicius Ponti/anus C(aius) Iulius 
Gargilianus patr(ono) op/timo [.. 
 
2. CIL X  4061 = 6008 ( Minturnae ): 
 









PIR2 F 341; CORBIER, M.,  L'"aerarium Saturni" et l'"aerarium militare". Administration et 
prosopographie sénatoriale, «Collection de l'Ecole française de Rome» XXIV, Rome 1974, pp. 398 
– 340; COTTON, H.M., Cassius Dio, Mommsen and the quinquefascales, «Chiron» XXX (2000), 
pp. 220-221. 
Questo senatore, iscritto nella tribù Quirina ed originario di Cirta, è figlio di un T. 
Flavius; probabilmente, come sottolinea M. Corbier345, suo nonno ricevette la 
cittadinanza romana dalla dinastia Flavia. CIL VIII 7044 = D. 1163 ( Cirta ) è una 
dedica posta alla base di una statua che gli venne innalzata da cinque suoi clientes, M. 
Paccius Rufinus346, Q. Aemilius Pontianus, P. Nonius Silvanus, A. Publicius 
Pontianus e C. Iulius Gargilianus, nella sua veste di patronus di quattro colonie 
cirtensi. 
Sull’iscrizione da Cirta il cursus è riportato in ordine inverso, per cui la successione 
degli incarichi si presenta nel modo seguente: 
― quaestor 
― curator coloniae Ardeatinorum: come primo incarico dopo la questura ottiene 
l’incarico di curator ( rei publicae ) della colonia di Ardea, cioè una curatela inerente il 
controllo delle finanze della colonia assegnatagli.347 
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 CORBIER, M., op. cit. 1974, p. 399. 
346
 Forse si tratta dello stesso M. Paccius Rufinus di AE 1902, 223 ( Numidia ): Genio salti 
Bagatensis / M(arci) Pacci Victoris Rufini [et ---] / Maritimae et M(arci) Pacci Ru[fini ---?] / saltus 
Speratus vilicus [---]. Il saltus Bagatensis a  est di Cirta era di proprietà dei Paccii. 
347
 Conosciamo altri tre curatores di Ardea, tutti di rango senatorio: l’Ignotus di CIL VI 41136 
[--- curatori Laur]entium / [Lavinatium et Ardeat]inorum(?) – Antonino Pio / Marco Aurelio; L. 
Marius Maximus Perpetuus Aurelianus , CIL X 6763, ; Cn. Petronius Probatus Iunior Iustus, 





― adlectus inter tribunicios ab Imp. Antonino Aug.: fu ammesso in Senato tra i tribunicii 
da Antonino Pio; per quanto si possa tuttora dubitare che la titolatura abbreviata Imp. 
Antonino Aug. possa riferirsi a quest’ultimo, piuttosto che a Marco Aurelio o a 
Caracalla, trovo che le conclusioni di Pflaum348, e cioè che questa titolatura si applichi 
inizialmente ad Antonino Pio, siano in questo caso estremamente appropriate. 
― legatus legionis VI Ferratae: a Caparcotna, come guarnigione della Siria – Palestina; 
la legio VI Ferrata venne sostituita a Bostra dalla legio III Cyrenaica nel 123 d.C. e da 
lì fu trasferita in Galilea.  
― ordinatus in Gallia at (!) quinque fasces: Flavius Postumus aveva di fatto il rango 
pretorio e cinque littori quando venne incaricato per la Gallia, ma nell’iscrizione non 
c’è nessun indizio che egli sia stato nominato governatore di una particolare 
provincia. Come sottolinea H. Cotton,  l’espressione Gallia di per sé, senza alcuna 
ulteriore specificazione, non indica nessuna delle province della Gallia, ma tutte e 
quattro insieme ( Aquitania, Lugdunensis, Belgica e Narbonensis ), esprimendo quindi 
un concetto geografico e non amministrativo. L’iscrizione non chiarisce per quale 
scopo Postumus sia stato inviato in Gallia: probabilmente un inviato speciale 
dell’imperatore. Abbiamo già osservato il caso di un inviato quinquefascalis di 
Adriano, C. Iulius Severus πρὸς πεντε ῥάβδους πεμφθέντα εἰς Βειθυνίαν 
διορθωτὴν καὶ λογιστὴν ὑπὸ  θεοῦ Ἁδριανοῦ ( IGR III 175 )349. Anche nel cursus di 
Iulius Severus non c’è nessun dato chiaro che permetta di designarlo come legato 
della provincia di Bitinia  ( cfr. anche gli esempi di M. Flavius Postumus CIL VIII 
7044 = D. 1163; L. Apronius Maenius Pius Salamallianus AE 1917/18, 51 e CIL VIII 
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 PFLAUM, H. G., Les Titulatures abrégées « Imp. Antoninus Aug. » et « Antoninus Imp. » 
s'appliquent en principe à Antonin le Pieux, « Mélanges J. Carcopino » 1966, pp. 717 - 736. 






18270 = D. 1196 ). Il testo delle iscrizioni riportanti in suo cursus ci dice che egli venne 
inviato con cinque fasces in Bitinia come corrector e curator della provincia. 
Ugualmente, anche il testo di Dione Cassio ( LXIX, 14, 4 ) recita:  τὸν δὲ Σεουῆρον ἐς 
Βιθυνίαν ἔπεμψεν, ὅπλων μὲν οὐδέν, ἄρχοντος δὲ καὶ ἐπιστάτου, cioè egli venne 
inviato in Bitinia come ἄρχων e ἐπιστάτης, senza contingenti militari, cioè 
“supervisore, revisore a capo del controllo delle finanze e dell’amministrazione”, 
piuttosto che nel senso di governatore, essendo inoltre a capo della provincia un 
proconsole di rango consolare e non pretorio. 


























1) CIL XII 1857 b = ILN V, 1, 56 ( Vienna, Gallia Narbonensis ) 
 
leg(ato)] Aug(usti) pro pr(aetore) [provinciae Lugu]/dunens(is) adlecto in[ter praetorios ab] / 
Imp(eratori) Caes(ari) T(ito) Aelio [Hadriano Antonino Aug(usto)] / Pio [p(atri) p(atriae) - - -] / P[ 
 
2) CIL XII 1857 d – e  = ILN V, 1, 70 = AE 2004, 889 ( Vienna, Gallia Narbonensis ): 
proc(uratori) Aug(usti) provinc(iae) Lug]udu/[nensis proc(uratori) Aug(usti) provinc(iae) R]aet[iae 
et provinc(iae)] Nor(ici) pro/[c(uratori) Aug(usti) provinc(iae)] Pon[ti et Bith(yniae) praef(ecto) 
veh]iculor(um) / [ 
 
bibliografia: 
PIR2 L 128; PFLAUM H.-G. , Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, 
Paris 1960-1961, vol. III, p. 1029, col. 1. 
 
Questo anonimo, la cui origine molto probabilmente deve essere individuata nella 
Gallia Narbonense, dopo un inizio di carriera nell’ordine equestre, fu  adlectus inter 
praetorios da Antonino Pio e successivamente in carica come [leg.] A¸˛u˛g¸. pro pr. 
[prov. Lugu]dunens.  
Il frammento CIL XII 1857 a = ILN V, 1, 57, [- -]latin[…] P[…], rinvenuto sempre a 
Vienna e riferito dalla Prosopographia Imperii Romani a questo personaggio, PIR2 L 128 





ritenuto pertinente ad esso nelle Inscriptiones Latines de la Narbonnaise V.3                                 
( Vienne ). 
La carriera equestre inizia con quattro posti centenari quali la praefectura vehiculorum, 
le procuratele delle province del Ponto – Bitinia, Norico e Rezia; prosegue poi con 
l’incarico ducenario di procuratore finanziario della provincia Lugdunensis. Pflaum 
ha integrato il testo assai lacunoso di CIL XII 1857 d – e  inserendo sopo l’incarico 



















3) L. Salvius Secundinus 
tituli: 
1. AE 1992, 1527 ( Philippi, Macedonia ): 
L(ucio) Salvio / Secundino / Secundi filio / Quirina quaest(ori) / urbano adlecto / inter aedilicios ab / 
Imp(eratore) Antonino Aug(usto) / praetori urbano le/gato pro praetore / provinciae Asiae / Petrusidia 
Augurina / uxor faciendum curavit. 
bibliografia: 
AE 1992, 1527; SCHÄFER, T., Zur Rezeption römischer Herrschaftsinsignien in Italien und im 
Imperium Romanum im 1. -2. Jh. n. Ch., in G. Weber – M. Zimmermann edd.  «Propaganda—
Selbstdarstellung—Repräsentation im römischen Kaiserreich des 1 Jhs. n. Chr.» ( Historia 
Einzelschriften CLXIV ), Stuttgart 2003, pp. 246 – 273 e in part. p. 256. 
 
Da Filippi in Macedonia proviene l’altare sepolcrale di L. Salvius Secundinus, che 
dopo la questura urbana venne adlectus inter aedilicios da Antonino Pio; alla sua 
cooptazione tra gli ex edili seguirono la pretura e l’incarico di legatus proconsulis in 
Asia, ultima mansione testimoniata dall’iscrizione funeraria. E’ complicato stabilire 
se Salvius Secundinus fosse un italico e fosse casualmente morto a Filippi durante il 
suo viaggio verso l’Asia, oppure se fosse nativo della città di Filippi sede della sua 











b) MARCO AURELIO 
 
1) P. Helvius Pertinax    
 
tituli: 
1. KOLBE, H. G., «BJ» CLXII ( 1962 ), pp. 407 – 420 = AE 1963, 52 ( Germania Inferior, 
Colonia Agrippina, Brühl ) 
[P(ublio)] Helv[io Pertin]aci / [e]q(uo) p(ublico) p[raef(ecto)] coh(ortis) IIII(?) G]al/[l]or(um) 
e[q(uitatae) trib(uno) leg(ionis) VI(?) Vi]ct(ricis) / [p]rae[f(ecto) coh(ortis) I Tung(rorum) 
pr]aef(ecto) / [a]lae [ - - - p]ro/cura[tori ad alime]nt(a) / [p]rae[f(ecto) class(is) Ger(manicae) 
pr]oc(uratori) / [A]ug(usti) a[d ducen(a) III Dac(iarum) i]d(em) / M[oesiae super(ioris)] / 
Agr[ippinense]s / [publice]. 
 
2. HA, Vita Pertinacis, ed in part. II, 5: 
 
in quo munere adprobatus lectus est in senatu<m> 
 
 
3. CIL III 3232 = D. 407 ( Sirmium, Pannonia Inferior ) 
 








4. CIL III 14437, 2 = CIL III 14438 = IDRE II, 338 = AE 1957, 333 ( Tropaeum Traiani, Moesia 
inferior ): 
175 – 177 d.C. 
Termin(i) pos(iti) / t(erritorii) c(ivitatis) Ausdec(ensium) adve/r(sus) Dac(os) secun(dum) 
c(ivitatis) / act(a) C(---) Vexarus t(erminavit)(?) / opus h(inc) excessent / Dac(i) term(ini) 
t(erritorii) c(ivitatis) obli/[g(ati)] sint M[es]sal(la) P(?)[-]/[-]ROX term(inos) [p]os(uit) 
t(erritorii) / iussu Helvi Per/tinacis co(n)s(ularis) n(ostri) per / Anternium An/[to]ninum 
trib[unum] / coh(ortis) I Cilic(um). 
 
5. PISO, I. - BENEA, D., Das Militärdiplom von Drobeta, «ZPE» LVI ( 1984 ), pp. 263-295; 
DONDIN-PAYRE, M., Le diplôme militaire de Drobeta: A propos des Consuls de 179 ap.-
J.C.,« ZPE» LXII ( 1986 ), pp.  259-262; RMD II 123 = AE 1987, 843 ( Drobeta,                  
Dacia ), 1 Aprile 179 d.C. : 
 
 
Imp(erator) Caesar divi Antonini fil(ius) divi Veri Parthici maximi / frater divi Hadriani 
nepos divi Traiani Parthici pro/nepos divi Nervae abnepos M(arcus) Aurelius Antoninus / 
Aug(ustus) Germanic(us) Sarmatic(us) pontifex maximus tribunic(ia) / potest(ate) XXXIII 
imp(erator) IX co(n)s(ul) III p(ater) p(atriae) et / Imp(erator) Caesar L(ucius) Aelius Aurelius 
Commodus Aug(ustus) Antonini / Aug(usti) fil(ius) divi Pii nepos divi Hadriani pronepos 
divi / Traiani Parthici abnepos divi Nervae adnepos Ger/manic(us) Sarmatic(us) tribunic(ia) 
potest(ate) III imp(erator) II co(n)s(ul) II p(ater) p(atriae) / equitibus et peditibus qui 
militaverunt..... et sunt in Dacia superiore sub / Helvio Pertinace leg(ato)....... {a(nte) 










6. CIL III 7751 = D. 7139 = IDR III, 5, 94   ( Apulum, Dacia  ): 
178/180 d.C. circa 
 [H]erculi / Aug(usto) / [. . .] Reginus / s[ac]erdos / [i]n[st]itutus ab / Hel(vio) Pertinace / 
[c]o(n)s(ulari). 
 
7. AE 1973, 466 = 1978, 687 = SEG 30, 864 = AE 1996, 1327 = SEG 46, 914 ( Romula     Malva, 
Dacia ): 
Ἄρριος Ἀντωνῖνος /  ὑπατικὸς Δακῶν / καὶ ὑπατικὸς Δαλμα-/τῶν / Ἑλουίῳ Περτένακι 
τῷ ὑπ(ατικῷ?). 
 
8. Fossey, BCH XXI ( 1897 ), p. 62 nr. 70 = IGR III 1096a ( Hiné, Siria ): 
[Ἐ]πι[μ]ελητ[αὶ…..ναοῦ….]/[ δυτικο[ῦ] ὀπίσ[ω]… [Π]ερ[τίν]ακ[ος] τοῦ τότε 
[ἡ]γησ[α]μένου [ὑ]πα[τι]κοῦ  [κ]α[ὶ  κελε]ύσαντ[ος  ο]ἰκο[δ]ομηθῆν[αι]/ [τ]ὸ[ν]  
περί[β]ολον  [τ]οῦ ν[αο]ῦ - - - 
 
9. CIL VI 477 = D. 2105 ( Roma ): 192 d.C. 







10. CIL III 5178 = ILLPRON350 1639 ( Celeia, Noricum ): altare votivo in onore di Giove, 192 
d.C. 
I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Q(uintus) Sextius / Pullaeni/us b(ene)f(iciarius) co(n)s(ularis) / 
leg(ionis) II Ita(licae) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) / [[[Imp(eratore) Commodo VII]]] / et 
Pertinace co(n)s(ulibus). 
 
11. CIL XIV 251 = D. 6175 ( Ostia ): 192 d.C. 
<<Imperatore Caesare Augusto>> [[Imp(eratore) Caes(are) L(ucio) Aelio Aurelio Commodo 
Aug(usto) VII]] P(ublio) Helvio Pertinace II co(n)s(ule) /..... 
 
12. CIL VI 30967 ( = 3072 ) ( Roma ): 192 d.C. 
M(atri) d(eum) M(agnae) I(daeae) // [locus adsign]at(us) a Suellio Marciano et [. . .] / [. . .] cur(atori) 
aed(ium) sacr(arum) et oper(um) locoru[mque publicorum] / [dedi]c(avit) VI Kal(endas) April(es) / 
[Imp(eratore) Commodo VII et P]ertinace II [co(n)s(ulibus)]. 
 
13. HEROD., Ab excessu divi Marci, II, 3, 1: 
.. ἐλογίζετο δὲ τήν τε αἰφνίδιον τῆς τυραννίδος μεταβολὴν τήν τε ἐν τῇ 
συγκλήτῳ βουλῇ τινων εὐγένειαν, οὓς ὑπώπτευεν οὐκ ἀνεξομένους μετὰ 
βασιλέα εὐγενέστατον τὴν ἀρχὴν μεταπεσοῦσαν ἐς ἄνδρα ἐξ ἰδιωτικοῦ καὶ 
ἀσήμου γένους (2) ἐπὶ τοῦτο ἐλθόντα. 
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 HAINZMANN M., SCHUBERT P., Inscriptionum lapidariarum Latinarum provinciae Norici 
usque ad annum MCMLXXXIV repertarum indices, Berolini 1986; riguardo a questa iscrizione 
cfr. anche WINKLER, G., Die Reichsbeamten von Noricum und ihr Personal bis zum Ende der 
römischen Herrschaft, Wien 1969, p. 128 nr. 17 e PETROVITSCH, H., Legio II Italica. 
Forschungen in Lauriacum, Band XIII. Gesellschaft für Landeskunde in Oberösterreich, Linz 






14. DIO, LXXI, 3, 1-2: 
 
πολλοὶ δὲ καὶ τῶν ὑπὲρ τὸν Ῥῆνον Κελτῶν μέχρι τῆς Ἰταλίας ἤλασαν, καὶ πολλὰ 
ἔδρασαν ἐς τοὺς Ῥωμαίους δεινά∙ οἷς ὁ Μᾶρκος ἀντεπιὼν Πομπηιανόν τε καὶ 
Περτίνακα τοὺς ὑποστρατήγους ἀντικαθίστη. καὶ ἠρίστευσεν ὁ Περτίναξ, ὅστις καὶ 
ὕστερον αὐτοκράτωρ ἐγένετο. 
 
 
15. EUSEB. – HIERON., Chron., ed. Helm p. 210 b351: 
 
  CCXLIII·Olymp. / Romanorum · XVI · regnauit Heluius Pertinax mens · VI · 
b Pertinax septuagenario maior, cum  / praefecturam urbis ageret, ex sena-/tus consulto imperare 
iussus est./  c Romae episcopatum suscipit · XIII · Uic-/tor · ann· X·, cuius mediocria de religi-/one 
extant uolumina. / d Pertinax obsecrante senatu, ut uxo-/rem suam Augustam et filium Caesarem / 
appellaret, contradixit sufficere testa-/tus quod ipse regnaret inuitus. / e Pertinax occiditur in Palatio 
Iuliani / iuris periti scelere, quem postea Seuerus aput Muluium pontem interfecit ( *). 
16. EUSEB. – HIERON., Chron., ed. Helm pp. 206 – 207: 
CCXXXVIII · Olymp · XIII 
i Imperator Antoninus multis aduer-/sum se nascentibus bellis saepe / ipse intereat, saepe 
duces nobi-/lissimos destinabat. In quis semel / Pertinaci et exercitui, qui cum eo in Qua-
/dorum regione pugnabat, siti oppressis / pluuia diuinitus missa est, cum e contra-/rio 
Germanos et Sarmatas fulmina perse-/querentur et plurimos eorum interfice-/rent. 
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 HELM, R., Eusebius Werke. Siebenter Band. Die Chronik des Hieronymus ( Hieronymi  






17. HEROD., Ab excessu divi Marci, II, 9, 8-9: 
διέβαλλε δὲ τοὺς ἐν Ῥώμῃ στρατιώτας ὡς ἀπίστους καὶ βασιλείῳ καὶ ἐμφυλίῳ αἵματι 
μιάναντας τὸν ὅρκον, ἔλεγέ τε δεῖν ἐπαμῦναι καὶ ἐπεξελθεῖν τῷ Περτίνακος φόνῳ. 
ᾔδει δὲ πάντας τοὺς κατὰ τὸ Ἰλλυρικὸν (9) στρατιώτας μεμνημένους τῆς Περτίνακος 
ἡγεμονίας∙ ὑπὸ γὰρ Μάρκῳ βασιλεύοντι πολλὰ ἐγείρας σὺν αὐτοῖς κατὰ Γερμανῶν 
τρόπαια, στρατηγός τε καὶ ἡγεμὼν τῶν Ἰλλυρικῶν κατασταθείς, ἀνδρείαν μὲν πᾶσαν 
ἐν ταῖς μάχαις πρὸς τοὺς πολεμίους ἐπεδέδεικτο, εὔνοιαν δὲ καὶ χρηστότητα μετὰ 
σώφρονος καὶ ἐπιεικοῦς ἐξουσίας τοῖς ἀρχομένοις παρέσχητο, ὅθεν αὐτοῦ τὴν μνήμην 
τιμῶντες ἐπὶ τοῖς οὕτως ὠμῶς κατ’ αὐτοῦ τετολμημένοις ἠγανά- (10) κτουν. 
 
18. Fragm. Vat. 203: 
Item. Est et hoc genus escusationis, si quis se dicat domicilium non habere Romae delectus ad munus 
vel in ea provincia, ubi domicilium non habet, idque et divus Marcus Pertinaci et Aeliano consulibus 
rescripsit. 
19. HA, Vita Did. Iul., 2, 3: 
Fuit consul cum Pertinace et in proconsulatu Africae eidem successit et semper ab eo collega est et 
successor appellatus. 
 
20. AUR. VICT., Epit. De Caes., XVII, 10; XVIII: 
...; confestimque praefecto urbi Aulo Helvio Pertinaci imperium defertur. XVIII  [1] Hic doctrinae 
omnis ac moribus antiquissimis, immodice parcus, Curios aequaverat Fabriciosque. [2] Eum milites, 







21. EUTROPIUS, Breviarium ab urbe condita, XVIII, 16: 
Μετὰ τοῦτον ἐβασίλευσε Περτίναξ, ἀνὴρ εἰς γῆρας ἤδη προβεβηκὼς 
ἑβδομηκοστόν τε ἰὼν τῆς ἡλικίας ἔτος. Ὕπαρχος δὲ τῆς Ῥώμης ἦν, ὅτε 
παρῆλθεν εἰς τὴν βασιλείαν, δόγματι τῆς συγκλήτου πάσης ἀναρρηθείς. Ἀλλ’ 




22. FREDEGARIUS SCHOLASTICUS352, Chronicon ( m. VII sec. d.C. ), ed. KRUSCH, B., 
Chronicarum quae dicuntur Fredegarii Scholastici libri IV cum continuationibus, «MGH. 
Scriptorum Rerum Merovingicarum» Tomus II ( 1888), pp. 62 – 63. 
 
Emperatur Antunius multis adversum se nascentibus bellis sepe ipse intereat, sepe ducis 
nobelissimus destinabat. Semel Pertenaci exercito cum eo in Godorum regione sete 
oppressus, pluvia devenitus missa est, cum e contrario Germanus et Sarmatus 
persequerentur. Christianus milites fortiter depraecantis ad extinguendum illorum sete haec 
fuisset prestitum. 
 
23. Chronicon Paschale I p. 486 ( Dindorf ) ed. DINDORF, L., Chronicon Paschale I-II, «CSHB», 
Bonn 1832. Prima m. VII sec. d.C., dopo il 628. 
 
Ἀντωνῖνος αὐτοκράτωρ πυκνῶς τοῖς πολεμίοις ἐπέκειτο, αὐτός τε παρὼν καὶ τοὺς 
πολεμάρχας ἀποστέλλων. καὶ Περτί- (487) νακι καὶ τοῖς σὺν αὐτῷ δίψει πιεζομένοις 
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 Il Chronicon di Fredegarius Scholasticus è una delle prime cronache della storia dei Franchi 
accanto a quella di Gregorius Turonensis ( Gregorio di Tours ), Historiarum Francorum libri X 
(574 – 593 d.C. ). Esso comprende la storia del mondo dalla creazione al 642 d.C., con una 
speciale enfasi posta sulla storia dei Franchi. Il libro venne terminato intorno al 660 circa, ed 
è in questa sede interessante poiché riporta la vicenda del miracolo della pioggia interamente 





ὄμβρος ἐκ τοῦ θεοῦ ἐγένετο, καὶ τοῖς ἀντιτασσομένοις Γερμανικοῖς καὶ Σαρμάταις 
σκηπτὸς ἔπεσεν, πολλούς τε αὐτῶν διέφθειρεν. λέγεται δὲ ὡς καὶ ἐπιστολαὶ φέρονται 
Μάρκου τοῦ βασιλέως, ἐν αἷς μαρτυρεῖ μέλλοντα τὸν στρατὸν αὐτοῦ διαφθείρεσθαι 
ταῖς τῶν χριστιανῶν εὐχαῖς διασεσῶσθαι. 
 
 
24.  PSEUDO – DIONYSIUS, Chronica353 ( VIII sec. d.C. ), ed. «CSCO» CIV, Scipt. Syri 43                 
( 1927 ), p. 127, 8 – 18, trad. latina di J., -B., Chabot: 
Anno 2188°, Antoninus perpetuo intentus erat ut cum hostibus dimicaret, sive ipse adesset sive duces 
belli mitteret. Cum autem Pertinax et qui cum eo erant apud Quados siti vexarentur, imber de caelo 
illis contigit, dum in Germanos et in Sarmatas, qui contra eos stabant, fulmen cecidit et plures ex illis 
destruxit. Dicunt quoque litteras Marci regis extare quibus testatus sit quod, cum iam siti periturus 
esset exercitus suus, precibus Christianorum servatus est, imbre de caelo immisso. 
 
25. GEORGIUS SYNCELLUS, Ecloga chronographica, ed. MOSSHAMMER, A. A., Leipzig 
1984, 1 – 478 ( IX sec. ): 
Ταῖς Χριστιανῶν εὐχαῖς ὁ Ῥωμαίων στρατὸς δίψει διαφθείρεσθαι μέλλων ἐν Κουάδοις 
περισῴζεται θεοῦ ὕσαντος καὶ τοὺς πολεμίους Γερμανοὺς καὶ Σαυρομάτας σκηπτῷ 
διαφθείραντος, ὡς καὶ αὐτὸς Ἀντωνῖνος ἐπιστέλλων μαρτυρεῖ. Περτίναξ ἡγεῖτο τοῦ 
στρατοῦ 
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 Questa Cronaca giuntaci sotto il nome del patriarca siriaco Dionysius ( 818 – 845 d.C. ) è in 
realtà risalente agli anni 70 dell’VIII secolo e si estende dalla creazione del mondo fino alla 
sua era. Molto probabilmente ebbe come sua fonte il Chronicon di Eusebio di Cesarea, dal 
momento che cita Pertinace nel contesto del miracolo della pioggia, qui datato al 172 d.C.                  
(  anno 2188 ). Cfr. WITAKOWSKI, W.,  The Syriac chronicle of Pseudo-Dionysius of Tel-Maḥrē. A 
study in the history of historiography, «Acta Universitatis Upsaliensia», “Studia Semitica 
Upsaliensia“ IX, Uppsala 1987; BRECHT, S., Die römische Reichskrise von ihrem Ausbruch bis zu 
ihrem Höhepunkt in der Darstellung byzantinischer Autoren, «Althistorische Studien der 






PIR2 H 73; ALFÖLDY, G., P. Helvius Pertinax und M. Valerius Maximianus, «Situla» 14/15             
( 1974 ), pp. 199-215, Ljubljana 1974 ( = Opuscula Iosepho Kasteli Sexagenario dicata ); 
CHAMPLIN E., Notes on the heirs of Commodus, «AJPh» C ( 1979 ), pp. 288 - 306; LIPPOLD A., 
Pertinax in Rätien ?, «ZPE» XXXVIII ( 1980 ), pp. 203 – 215; Id.,  Zur Laufbahn des P. Helvius 
Pertinax, «Bonner Historia-Augusta-Colloquium 1979-1981» ( “Antiquitas” Reihe 4, Beitr. zur 
Historia-Augusta-Forsch.  XV ), Bonn 1983, pp. 173 - 191; DEVIJVER, H., Les Militiae Equestres 
de P. Helvius Pertinax, «ZPE» LXXV ( 1988 ), pp. 207 – 214; Id.,  The Equestrian Officers of the 
Roman Imperial Army II, «MAVORS» IX, Roman Army Researches, Stuttgart 1992, pp. 11 - ; 
PISO, I., Fasti provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, Band 43, 
Bonn 1993, pp. 117 – 130, nr. 25; TOMASSINI, L., La congiura e l´ assassino di Commodo; i 
retroscena, «Acme» XLVII nr. 3 ( 1994 ), pp. 79 – 88; DĄBROWA, E., The Governors of Roman 
Syria from Augustus to Septimius Severus, «Antiquitas» Reihe 1, Band 45, Bonn 1998, pp. 119 - 
121 ; THOMASSON p. 73; MEULDER, M., 193 ap. J.-C. : l'année aux trois fonctions selon 
Hérodien, «RBPh» LXXX( 2002 ), pp. 73 - 96;  STROBEL, K., Commodus und Pertinax :                   
« Perversion der Macht » und « Restauration des Guten » ?, « Ad fontes ! : Festschrift für Gerhard 
Dobesch zum 65. Geburtstag am 15. September 2004, dargebracht von Kollegen, Schülern 
und Freunden », Wien 2004, pp. 519 - 532;  BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, 
Oxford 2005, pp.  172 – 174; APPELBAUM, A., Another look at the assassination of Pertinax and 
the accession of Julianus, «CPh» CII ( 2007 ), pp. 198 – 207; MAYER I OLIVÉ, M., La vida de 
Pertinax y el manuscrito Pal. lat. 899, « AntTard» XVI ( 2008 ), pp. 169-175;  KOVÁCS, P., 
Marcus Aurelius’Rain Miracle and the Marcomannic Wars, «Mnemosyne» Supplements 








La biografia di P. Helvius Pertinax che ci tramanda l’Historia Augusta è, se non priva 
di contaminazioni, per lo meno ampiamente confermata in merito alle varie fasi della 
carriera del futuro imperatore dalle testimonianze epigrafiche ( ed in particolare, per 
quanto concerne il suo cursus antecedentemente all’adlectio in Senato, dall’iscrizione 
di Brühl ) nonché da alcuni passi di Cassio Dione.  
Possiamo ricostruire la carriera equestre di Pertinace attraverso il confronto di AE 
1963, 52 e CIL III 3232 = D. 407 con il testo dell’Historia Augusta, Pertinax, I, 4-6, II, 1-2:   
e quello di Cassio Dione, LXXIII, 3, 1 – 2: 
 
HA, Pert., I, 4-6, II, 1-2: 
 
[4] puer litteris elementariis et calculo inbutus, datus etiam Graeco grammatico atque inde Sulpi<ci>o 
Apollinari, post quem i<t>em Pertinax grammaticen professus est. [5] Sed cum in ea minus quaestus 
proficeret, per Lollianum Avitum, consularem virum, patris patronum, ducendi ordinis dignitatem 
petit. [6] dein praefectus cohortis in Syriam profectus, Tito Aurelio imperatore a praesid[a]e Syriae, 
quod sine diplomatibus cursum usurpaverat, pedibus ab Ant[h]ioc<h>ia ad legationem suam iter 
facere coactus est. II [1] bello Parthico industria sua promeritus in Brittaniam translatus est ac 
retentus. post in Moesia rexit [h]alam. [2] deinde alimentis dividendis in via <A>emilia procuravit. 
inde classem Germanicam rexit. 
 
DIO, LXXIII, 3, 1-2: 
(1)   ἦν δὲ ὁ Περτίναξ Λίγυς ἐξ Ἄλβης Πομπηίας, πατρὸς οὐκ εὐγενοῦς, γράμματα ὅσον 
ἀποζῆν ἐξ αὐτῶν ἠσκημένος. καὶ κατὰ τοῦτο καὶ τῷ Πομπηιανῷ τῷ Κλαυδίῳ 
συνεγεγόνει, καὶ δι’ αὐτὸν ἐν τοῖς ἱππεῦσι χιλιαρχήσας ἐς τοῦτο προεχώρησεν ὥστε καὶ 






Pertinace nasce il 1 Agosto del 126 d.C. nella villa materna ad Alba Pompeia da padre 
liberto, Helvius Successus; allievo di C. Sulpicius Apollinaris, inizialmente si dedica 
alla professione di insegnante. Successivamente, grazie all’intercessione del consolare 
L. Hedius Rufus Lollianus Avitus354 ( cos. ord. 144 d.C. ), un patronus di suo padre, 
tenta di ottenere la designazione come centurione in una legione  ( ducendi ordinis 
dignitatem petit ); se questo tentativo sia stato coronato da successo, non è dato 
saperlo da AE 1963, 52. Dione invece riferisce che Pertinace iniziò la sua carriera 
grazie all’interessamento di un altro patrono, Ti. Claudius Pompeianus355; A. R. 
Birley, nella sua biografia di Settimio Severo, sostiene lo stretto nesso tra Pompeiano 
e il suo protégé Pertinace, sottolineando come la carriera di quest’ultimo subì un 
arresto ed egli venne rimosso dall’incarico di proc. Augusti ad ducena III Daciarum idem 
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 L. Hedius Rufus Lollianus Avitus, cos. ord. 144 d.C., PIR2 H 40, leg. Aug. pr. Pr. Prov. Ponti 
et Bithyniae 159 d.C., cfr. AE 1888, 171 = AEM ( Archäologisch-Epigraphische Mitteilungen aus 
Österreich-Ungarn ) XX ( 1897 ), pp. 86 – 87 nr. 11 = SEG XXXV 1318, XLIII 1130 = IGR III 84 = 
Marek, Kat. Amastris 11 ( MAREK, CH., Stadt, Ära und Territorium in Pontus-Bithynia und 
Nord-Galatia, «Istanbuler Forschungen» XXXIX, Anhang 5, «Katalog der Inschriften von 
Amastris», Tübingen 1993, pp. 157-187 ) ( Amastris, Paphlagonia ); Dig. L, 2, 3, 2: divi fratres 
Lolliano Avito Bithyniae praesidi rescripserunt; LUCIAN., Alex., 57: ὁ τότε ἡγούμενος Βιθυνίας 
καὶ τοῦ Πόντου (Αὔειτος) ( è incerto se si tratti di Lollianus Avitus ). 
355
 Ti. Claudius Pompeianus, cos. suff. 166, cos. II ord. 173 d.C., PIR2 C 973, genero di Marco 
Aurelio di cui fu uno dei principali consiglieri. La sua carriera ci è nota soltanto a partire dal 
23 Agosto del 166 d.C. ( AE 1975, 758 = AE 1978, 713 = RMD I 67,  Moesia inferior, Nicopolis ) 
quando ricopre il consolato con Q. Antistius Adventus Postumius Aquilinus [ PIR2 A 754; AE 
1977, 824 A-B = SEG XLV, 2026 A-B ( Rawwafah, Arabia ); CIL VI 41119 ]; nel 167 d.C. ( 5 
Maggio ) lo troviamo attestato come legatus Augusti di rango consolare in Pannonia inferior, 
CIL XVI 123 ( Aquincum ): ... et sunt in / Pannon(ia) infer(iore) sub Claudio Pompeiano leg(ato)... 
W. Eck e H. Lieb hanno dubitativamente identificato con Pompeiano il governatore della 
Pannonia del diploma militare W. ECK – H. LIEB, Ein neues Militärdiplom für die Provinz 
Pannonia inferior aus der Zeit von Marc Aurel und Lucius Verus ,«Chiron» XXII ( 1992 ) pp. 227–
236 = AE 1992, 1453 = RMD III 181 ( Pannonia inferior, Sirmium ): et sunt] in Pann[on(ia) inferiore 
sub Claudio Pompeiano? le]g(ato). Forse è da attribuire a Pompeiano, come ha stabilito Alföldy, 
anche il frammento CIL VI 41120 ( Roma ): [Ti(berio) C]laud[io Ti(beri) f(ilio) Col(lina) 
Pompeiano co(n)s(uli)] / [leg(ato) Augg(ustorum) leg(ionis) --- be]llo P[arthico donis militaribus 





Moesiae superioris ( che ricoprì all’incirca tra il 169/170    d.C. ) nel momento in cui il 
suo patronus raggiunse il massimo vertice della sua influenza sposando la vedova di 
Lucio Vero, Lucilla. L’allontanamento di Pertinace secondo Birley fu dovuto ad 
elementi ostili a Pompeiano, troppo poco influenti, però, per attaccare il genero 
dell’imperatore. A conferma della protezione che Pompeiano dovette esercitare nei 
confronti di Pertinace potremmo citare un passo di Dione Cassio, LXXIII, 3, 2: καὶ 
ἔγωγε τότε ἐπὶ τοῦ Περτίνακος καὶ πρῶτον καὶ ἔσχατον ἐν τῷ βουλευτηρίῳ τὸν 
Πομπηιανὸν εἶδον∙ ἐν γὰρ τοῖς ἀγροῖς τὰ πλεῖστα διὰ τὸν Κόμμοδον διῆγε, καὶ 
ἐςτὸ ἄστυ ἐλάχιστα κατέβαινε, τό τε γῆρας καὶ τὸ τῶν ὀφθαλμῶν νόσημα 
προβαλλόμενος, οὐδὲ ἔστιν ὅτε πρότερον ἐμοῦ παρόντος ἐς (3) τὴν γερουσίαν 
ἐσῆλθε. καὶ μέντοι καὶ μετὰ τὸν Περτίνακα πάλιν ἐνόσει. Dione afferma di avere 
visto con i propri occhi Pompeiano assiso in Senato per la prima e l’ultima volta 
soltanto durante il principato di Pertinace; in precedenza, a causa di Commodo, 
aveva trascorso la maggior parte del tempo in campagna, adducendo come scusa per 
la sua assenza la vecchiaia e la malattia degli occhi; dopo la morte di Pertinace, 
inoltre, si ammalò di nuovo. 
 
Attraverso il confronto tra l’iscrizione di Brühl e il relativo passo dell’HA, I, 6 – II, 2, 
possiamo verificare che il debutto della carriera equestre di Pertinace avvenne 
nell’ambito del sistema delle consuete tres/quattuor militiae. 
― praef. coh. VII Gallorum eq.: HA, V. Pert., I, 6  dein praefectus cohortis in Syriam 
profectus: 160 -162 d.C. circa.  Pertinace alla sua prima milizia equestre debutta all’età 
di 34 anni come prefetto di una coorte quingenaria che l’Historia Augusta ci dice 





sappiamo che erano di stanza in Siria le coorti IIII e VII Gallorum356. Inizialmente H. 
G. Pflaum357 aveva ritenuto che Pertinace avesse militato nella cohors IIII Gallorum 
equitata, menzionata nel cursus di un prefetto di quella coorte del II sec d.C., Sex. 
Pulfennius Salutaris M. Luccius Valerius Severus ( CIL X 4873, Venafrum ). M. 
Roxan358 ha proposto una lettura diversa del testo di CIL XVI 106, restituendolo come 
( cohors ) IV Call(aecorum Lucensium ), il che comporta che l’unica cohors Gallorum 
presente in Siria nel testo dell’iscrizione  è la settima. Pertinace iniziò dunque la sua 
prima milizia equestre in Siria sotto il governatorato di L. Attidius Cornelianus359. 
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 CIL XVI 106 = D. 9057 ( Thracia ): .... IV Gall(orum) et V Ulp(ia) Petr(eorum) et VII Gall(orum) 
et [sunt in] / [Suria] sub Attidio Corneliano leg(ato).... ( 156/157 d.C. ). 
357
 PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain. 
Supplément., Paris 1982, pp. 48 – 50 nr. 179. 
358
 ROXAN, M. M., Epigraphic Notes, «Epigraphische Studien» IX ( 1972 ), pp. 246 – 247. 
Sappiamo che una cohors IIII Gallorum equitata faceva parte delle truppe ausiliarie della Mesia 
ancora indivisa nel 75 d.C. ( RMD I 2 ) e trenta anni più tardi compare in un diploma della 
Moesia inferior ( CIL XVI 50 del 105 d.C. ). K. Strobel sostiene che essa prese parte alla prima 
Guerra Dacica [ STROBEL, K., Untersuchungen zu den Dakerkriegen Trajans, «Antiquitas» 
Rehie 1, Band 33, Bonn 1984, pp. 130 – 131 ], e poco dopo è attestata da un miliario del 
103/104 d.C. in fase di costruzione di una strada nei pressi di Sacidava in Dobrudja, durante 
il governatorato della Moesia inferior di Q. Fabius Postuminus ( AE 1981, 745 ). Non si hanno 
tracce di questa unità nei diplomi militari provenienti dalla Moesia inferior posteriori al 105 
d.C., il che, congiuntamente alla vicinanza delle due province, renderebbe plausibile l’ipotesi 
che questa coorte sia stata trasferita in Tracia da Traiano: la data del trasferimento rimane 
incerta, ma dovrebbe collocarsi approssimativamente tra la fine delle Guerre Daciche e la 
partenza di Traiano per la campagna contro i Parti nel tardo 113 d.C. , per essere poi attestata 
nella provincia da RMD I 14 ( 114 d.C. ): .. IIII Gallor(um), et sunt in Thracia sub Statilio 
Maximo... 
Sono a noi noti i nomi di un certo numero di prefetti di una cohors IIII Gallorum: tuttavia, 
considerando che esistevano altre tre coorti con questo nome oltre a quella della Mesia poi 
trasferita da Traiano in Tracia, e precisamente una in Britannia, una in Raetia e una in 
Muretania Tingitana, è difficile stabilire a quale di queste coorti facessero capo. Conosciamo i 
prefetti T. Porcius Cornelianus ( CIG III 6671 = D. 8852,  Massalia ), T. Appalius Alfinus 
Secundus ( CIL  IX 5357 = D. 1417, Firmum Picenum ) oltre al succitato Sex. Pulfennius 
Salutaris. 
359
 L. Attidius Cornelianus, cos. suff. 151 d.C.,  PIR2 A 1341, πρεσβευτοῦ Σεβαστοῦ 
ἀντιστρατήγου, ὑπάτου ἀναδεδειγμένου «JRS» XVIII  ( 1928 ), p. 159, n. 19 = AE 1930, 100 = 
SEG VII 866 = KRAELING, C. H. –. WELLES, C. B, Gerasa ( 1938 )[ WELLES, C. B., in: 





Dopo essersi distinto nella guerra Partica che scoppiò poco dopo, Pertinace venne 
promosso ad un  tribunato militare angusticlavio nella legio VI Victrix. 
― trib. mil. leg. VI Victricis: HA, V.  Pert., II, 1, bello Parthico industria sua promeritus in 
Brittaniam translatus est ac retentus. Intorno al 165 d.C. Il secondo grado delle militiae 
equestri poteva essere costituito o da un tribunato militare angusticlavio in una 
legione o da un tribunato di una coorte milliaria. Come sottolinea Devijver nel suo 
articolo360,  i termini promeritus e translatus sembrano indicare una promozione ed un 
trasferimento di Pertinace dalla Siria alla Britannia, mentre l’espressione ac retentus361 
potrebbe significare che egli abbia colà iterato il secondo grado delle militiae, questa 
volta come prefetto di una cohors milliaria. Una seconda possibilità può essere che il 
termine retentus sia riferito a una missione speciale affidata a Pertinace durante o 
immediatamente dopo la militia secunda; una terza interpretazione potrebbe essere 
che Pertinace, dopo il tribunato angusticlavio, abbia ricoperto in Britannia l’incarico 
di praefectus di un’ala quingenaria come militia tertia. 
― praef. cohortis ( in Britannia ): sulla scorta di A.R. Birley362, ritengo preferibile 
interpretare il retentus dell’HA come una iteratio militiae secundae che Pertinace svolse 
                                                                                                                                                                                     
Excavation Conducted by Yale University and the British School of Archaeology in Jerusalem                 
( 1928-1930 ), and Yale University and the American Schools of Oriental Research (1930-1931, 1933-
1934). New Haven ( Conn. ) 1938. «Inscriptions», pp. 355 - 494, 573 - 616], p. 404, n. 63                      
( Gerasa, Arabia, 150 d.C. ); AE 1895, 161 = OGIS II 625 =  IGRR III 1353 = Gerasa ( 1938 ) nr. 60; 
Ἀττίδιον] Κορνηλιανὸν [ὑ]πατικὸν « JRS» XVIII ( 1928 ), p.159  nr. 20  = AE 1930, 101 =  SEG  
VII 830 = Gerasa ( 1938 ) nr. 164; SEG XXXIX 1650 ( Gerasa ); leg. Aug. pr. pr. prov. Syriae CIL 
XVI 106 = D. 9057 ( Thracia ). 
360 DEVIJVER, H., op. cit. 1988, p. 210. 
361 IAM II, 307 = AE 1931, 36 = AE 1931, 38 = AE 1966, 607 = AE 1982, +992 = AE 1983, 998 = AE 
1989, 914 = AE 1993, 1787  ( Sala, Mauretania Tingitana, 144 d.C.): M(arco) Sulpicio M(arci) f(ilio) 
/ Felici domo Roma trib(u) / Quir(ina) lib(eratori) et patr(ono) praef(ecto) coh(ortis) I / Germanor(um) 
trib(uno) mil(itum) leg(ionis) XVI / F(laviae) f(irmae) f(idelis) trib(uno) mil(itum) coh(ortis) III 
Ulp(iae) M(iliariae) / Petraeor(um) electo et retento / ad cens(us) excipiend(os) in partem / 
provinc(iae) Arm(eniae) item Capp(adociae) /..... 
362





in Britannia, come prefetto di una delle due cohortes Tungrorum milliariae di stanza in 
Britannia: la cohors I Tungrorum milliaria o la cohors II Tungrorum milliaria equitata 
c(ivium) L(atinorum). L’integrazione preferibile, compatibilmente con l’estensione 
della lacuna nel testo epigrafico, è quella con : [p]rae[f. coh. I Tung.]. La cohors I 
Tungrorum milliaria raggiunse la Britannia prima della battaglia del monte Graupius, 
forse trasferita dopo la rivolta dei Batavi del 69/70 d.C.,  ed è ivi attestata per la prima 
volta specificamente come milliaria da un diploma del 103 d.C. da Malpas ( CIL XVI 48 
= D. 2001 = RIB, II, 1, 2401.1 ). Relativamente a periodi precedenti la coorte è attestata 
su un certo numero di tavolette provenienti da Vindolanda, come ad esempio la TVII 
154 ( inv. 88.841 ), databile al periodo 92 – 97 d.C. circa, e che registra l’unità al 
comando del prefetto Iulius Verecundus; un altro documento interessante è  TVII 295 
( TVI 30, inv. 90 ), lettera databile intorno al 105 d.C. scritta da Oppius Niger a 
Priscinus, prefetto della cohors I Tungrorum363. 
L’avanzamento di carriera di Pertinace in Britannia forse fu dovuto 
all’interessamento di Cn. Iulius Verus, governatore della Siria intorno al 163 d.C.364, 
dove era giunto al seguito di Lucio Vero probabilmente come suo comes. Iulius Verus 
nel 158 d.C. era stato leg. Aug. pr. pr. della Britannia365. 
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 Altre attestazioni della cohors I Tungrorum ci giungono da diplomi militari quali CIL XVI 
69 = AE 1930, 37 = AE 1931, 79 ( Brigetio, Pannonia superior, 122 d.C. ); CIL XVI 70 ( 16 Sett. 124 
d.C. );  AE 1997, 1779a = RMD IV 240 ( Bulgaria, 20 Agosto 127 d.C. ) CIL XVI 82 = RIB 2401.8 
= AE 1929, 97 ( Viroconium Cornoviorum, Britannia, 135 d.C. ); RIB 2401.9 ( 146 d.C. ); RIB III 
3317 = AE 1966, 222 = AE 1967, 249 ( Brocolitia, Britannia ): [Imp(eratori) Caes(ari) Traiano] / 
[Had]ri[ano Aug(usto)] / co(n)s(uli) / [co]h(ors) I Tun[gr(orum)] / fec(it). 
364
 CIL III 199 = D. 5864 ( Suq Wadi Barada, Syria ): Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aurel(ius) 
Antoninus / Aug(ustus) Armeniacus et / Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Aurel(ius) Verus Aug(ustus) 
Ar/meniacus viam fluminis / vi abruptam interciso / monte restituerunt per / Iul(ium) Verum 
leg(atum) pr(o) pr(aetore) provinc(iae) / Syr(iae) et amicum suum / i<m=N>pendiis Abilenorum. 
365
 PIR2 I 618; cos. anno inc., des. II ord. 180 d.C., leg. Aug. pr. pr. provinc. Brittaniae, CIL III  8714 
+ 2732 = D. 8974 + 1057  ( Aequum ); leg. Aug. pr. pr., RIB 2110 ( Birrens, Blatobulgium, 158 d.C. 





― praef. alae ( in Moesia ): HA, V. Pert., II, 1 post in Moesia rexit alam. La militia tertia, 
come indica anche il passo dell’Historia Augusta, fu rappresentata dalla prefettura di 
un’ala quingenaria in Mesia, il che poco si accorda con l’iscrizione CIL III 3232 = D. 
407 che lo testimonia come prefetto a Sirmium in Pannonia inferior. Di quale ala si sia 
trattato non è dato saperlo; H.-G- Pflaum ha ipotizzato che si sia trattato di un’ala di 
stanza in Moesia superior366. In Moesia superior Pertinace avrebbe potuto ricoprire la 
prefettura dell’ala I Claudia nova miscellanea367o dell’ala I Gallorum Flaviana368, mentre in 
Moesia inferior dell’ala I Dardanorum369. Secondo A. R. Birley370il trasferimento dalla 
                                                                                                                                                                                     
Pons Aelius ); RIB 1132 = AE 1975, 563 (  Corbridge, Coria ); et sunt in Britann(ia) sub Iulio Vero 
leg(ato), AE 1997, 1001 ( Ravenglass, 27 Feb. 158 d.C. ) 
366
 PFLAUM, H.-G., op. cit. 1982, pp. 48 – 50 nr. 179. 
367
 E‘ testimoniata in Dacia un diploma militare del 2 Luglio del 110 d.C. da Porolissum, CIL 
XVI 163 = IDR I, 3 come I Claudia e da due iscrizioni funerarie, CIL III 14216,7 = IDR II 43            
( Drobeta ) e CIL III 7871 = IDR III,3, 184 ( Micia ) come ala Claudia. Distaccata sul fronte 
partico, venne poi trasferita in Moesia superior, dove ci è testimoniata da una iscrizione di un 
suo veterano, CIL III 14217 ( colonia Ulpia Traiana Ratiaria ); in un diploma militare del 9 Sett. 
132 d.C., RMD IV 247, è attestata per la prima volta col nome di ala Claudia nova miscellanea, 
cfr. anche CIL XVI 111 = AE 1935, 69 ( Moesia superior, 159 d.C. ), come ala I Claudia nova 
miscellanea. 
368
 Cfr. PETOLESCU C. C. -  POPESCU A.T., Ein neues Militärdiplom für die Provinz Moesia 
inferior, «ZPE» CXLVIII ( 2004 ), pp. 269 – 276  ...et Gallorum Flaviana.. diploma militare del 14 
Giu. 92 d.C.; in due costituzioni imperiali del 99 d.C. l’ala è sempre attestata in Moesia 
inferior, CIL XVI 44 = D. 2000 = AE 1888, 10 ; RGZM 8. L’ala venne poi trasferita in Moesia 
superior dove compare  ad es. in RMD V 402 = AE 1999, 1313 ( Viminacium, 144 – 146 d.C. ); 
RMD V 419 = AE 1999, 1315 ( Viminacium, 157 d.C. ). 
369
 L‘ala Vespasiana Dardanorum è ben attestata in Moesia inferior da diplomi militari a partire 
dal 99 d.C. fino alla parte finale del principato di Antonino Pio ( CIL XVI 45, 14 Ago. 99 d.C. ; 
CIL XVI 50, 13Mag. 105 d.C.;  CIL XVI 58, 110/113?, Adamklissi; tra i più tardi, RMD III 165               
( Nigrinis, Silistra, Bulgaria, 145 d.C.), RMD I 50 ( Brestovene, Kubrat, Bulgaria, 152/154 d.C.?) 
Reclutata da Vespasiano probabilmente prima del 74 d.C., uno dei suoi primi prefetti può 
essere stato [C.] Mulvius Ofillius Rest[i]tutus ricordato in AE 1972, 148  da Grumentum ( Regio 
III ), dove egli era patronus degli Augustales Herculani. L’ala prese parte alle Guerre Daciche di 
Traiano ed uno dei suoi comandanti, P. Besius Betuinianus C. Marius Memmius Sabinus, 
ricevette i dona militaria dall’imperatore, cfr. CIL VIII 9990 = D. 1352 ( Tingis, Mauretania 
Tingitana ). La sua base in Moesia inferior era probabilmente Arrubium, nella sezione scitica del 
limes che si trovava in prossimità del delta ddel Danubio. Ad Arrubium ( Mačin ), oltre 
all’iscrizione CIL III 7512 dedicata al prefetto dell’ala T. Flavius Apollinaris in occasione della 





Britannia al Danubio potrebbe riflettere la carriera di Calpurnius Agricola371, il quale 
probabilmente si trasferì egli stesso intorno al 166 d.C. circa, portando forse con sé 
Pertinace. Quando Calpurnius Agricola abbia terminato il suo incarico in Britannia 
non può essere determinato con certezza, ma al più tardi nel 168 circa egli si era 
spostato nell’area del basso Danubio, come attesta una iscrizione ( AE 1888, 11 = CIL 
III 7505, Troesmis, Moesia inferior ) di un legionario della V Macedonica, T. Valerius 
Marcianus, che servì nella expeditio Germanica sotto Calpurnius Agricola e M. 
Claudius Fronto ( PIR2 C 874 ) e ricevette la honesta missio nel 170 d.C. sotto Sex. 
Cornelius Clemens372( PIR2 C 1340 ). E’ possibile che Agricola sia stato, come gli altri 
due personaggi, governatore della nuovamente riunificata provincia delle Tres 
Daciae, nella quale la legio V Macedonica venne trasferita al suo ritorno dall’Oriente nel 
166 d.C. circa. Oppure, alternativamente, come ipotizza I. Piso373, egli potrebbe essere 
                                                                                                                                                                                     
Antistius Caecina, eques dell’ala I Dardanorum Antoniniana. Cfr. anche CIL III 7504 = D. 7184 e 
AE 1972, 540. L’ala presumibilmente rimase in Moesia inferior almeno fino al regno di 
Gordiano, dal momento che quattordici equites singulares Augusti provenienti dai suoi ranghi 
eressero a Roma un altare alla divinità della Tracia Sabadius il 2 Agosto del 241 d.C., CIL VI 
31164 = D. 2189 Dedicata IIII Non(as) Aug(ustas) / d(omino) n(ostro) Gordiano Aug(usto) / II et 
Pompeiano co(n)s(ulibus). 
370
 BIRLEY, A. R., op. cit. 2005, p. 173. 
371
 Sex. Calpurnius Agricola, cos. suff. 154 d.C. ( RMD I 47 ), PIR2 C 249. Della sua carriera 
prima del consolato non si conosce niente; fu leg. Aug. pr. pr. in Germania inferior nel 158 d.C., 
AE 1986, 523 ( Neckarburken ); è attestato in seguito come governatore della Britannia: Sex(ti) 
Calpurni Agricolae leg(ati) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) RIB 1137 ( Corbridge, Coria ); sub Calpurnio 
Agricola leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) CIL VII 758 = RIB 1792,  ( Carvoran , Magna ); [Sexti 
Calpurni] Agrico[l]ae [legati Augustoru]m pr. pr AE 1947, 128 = RIB 1149, 163 d.C. ( Corbridge, 
Coria ); [. . . .sub Calpurni]o Agricola co(n)s(ulari), CIL VII 773 = RIB 1809 ( Carvoran , Magna ); 
cfr. anche CIL VII 225 = RIB 589 ( Ribchester, Bremetennacum ); RIB 1703 ( Vindolanda ); HA, 
Vita Marci, VIII, 8: et adversus Brittannos quidem Calpurnius Agricola missus est, contra Catthos 
Aufidius Victorinus. La data di inizio del suo incarico è incerta, 161/62 – 163 d.C.: sicuramente 
nel 163 d.C. è testimoniato in Britannia dalla dedica di Corbridge RIB 1149. 
372
 M. Claudius Fronto e Sex. Cornelius Clemens  furono a capo contemporaneamente di più 
province, rispettivamente  Moesia Superior,Dacia Apulensis,Daciae tres, Moesia Superior il primo 
tra il 168/9-170 d.C. ( D. 1097; 1098; cfr. PISO, I., op. cit. Bonn 1993, pp. 94 -102. ) e delle Daciae 
tres il secondo tra 170(?)-172 d.C. ( CIL VIII  20994; PISO, I., op. cit. 1993, pp. 103 – 105 nr. 18 ). 
373





stato a capo di un contingente di spedizione straordinario comprendente anche 
truppe della V Macedonica nelle fasi iniziali della Guerra Marcomannica, nel 168 d.C. 
― proc. alimentorum per viam Aemiliam: HA, V. Pert., II, 2, deinde alimentis dividendis in 
via Aemilia procuravit. 168 d.C. circa. La carriera equestre di Pertinace prosegue con 
una procuratela sessagenaria374. Va notato che questo incarico rivestiva una certa 
importanza in quanto in Aemilia si trovava la più alta concentrazione di truppe là 
dislocate per la guerra germanica. 
 ―praefectus classis Germanicae: HA, V. Pert.II, 2, inde classem Germanicam rexit .Il passo 
successivo della carriera del futuro imperatore fu rappresentato dall’incarico di 
rango centenario di prefetto della classis Germanica, la quale aveva il suo porto 
principale ad Alteburg, circa 3 km a sud di Colonia375. Prima della sua partenza gli 
Agrippinenses lo onorarono con l’iscrizione di Brühl ( AE 1963, 52 ), che conteneva 
tutta la sua carriera fino a quel momento più l’incarico al quale era appena stato 
designato, e cioè quello di procurator Augusti ad ducena III Daciarum idem Moesiae 
superioris. 
― proc. Aug. a[d ducena III Daciarum i]d(em) M[oesiae superioris]: HA, V. Pert., II, 4 inde 
ad ducenum sestertiorum stipendium translatus in Daciam. 169/170 d.C. Questa 
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 A differenza della cura viarum, accanto ai praefecti alimentorum appartenenti all’ordine 
senatorio sono presenti procuratores di rango equestre. Per l’Italia se ne hanno soltanto per la 
via Flaminia ( M. Veserius Iucundianus, D. 1424, Capua ) e per la via Aemilia. A differenza di 
quanto si verfica per la via Flaminia, per la quale si sono preservate un discreto numero di 
testimonianze relative alle città ( Capena, Lucus Feroniae, Ameria, Arna, Asisium, Sestinum, 
Pitinum Mergens, Urvinium Metaurense, Tifernum Metaurense, Auximum, Pisaurum e Ariminum ) 
nelle quali venivano attribuite somme assistenziali per i bambini, la situazione della 
tradizione per la via Aemilia è alquanto diversa: possediamo testimonianze solo per le città di 
Industria e di Veleia ( CIL V 7468 = D. 6745; CIL XI 1147 ). Come nota W. Eck ( ECK, W., 
L’Italia nell’Impero Romano. Stato e amministrazione in epoca imperiale, Bari 1999, p. 176 ) “il fatto 
però che Elvio Pertinace sia stato nominato procurator in maniera specifica per questo 
distretto dovrebbe essere un avvertimento per non trarre conclusioni avventate dalla 
situazione insufficiente delle fonti.“ 
375





integrazione del testo alle linee 7 – 9 è quella che fu proposta da G. Kolbe nel 1962376 
sul Bonner Jahrbücher. Già nell’opinione di Stein377 l’incarico, da tutti gli studiosi 
ritenuto di tipo strordinario, non aveva niente a che vedere con le questioni fiscali. I. 
Piso propone invece un’altra integrazione, proc. Aug.  a[d host(es) arcen]d(os) / m[?isso 
in Daciam]: questo incarico di Pertinace potrebbe venire così a coincidere con l’ultimo 
o gli ultimi due di M. Claudius Fronto378, senza tuttavia implicare che gli ambiti delle 
competenze fossero identici dal punto di vista territoriale. Sembra probabile secondo 
Piso che a Pertinace fosse stata assegnata la Dacia Apulensis o la Dacia Porolissensis. 
Per ciò che concerne la natura di questo comando straordinario, si potrebbe supporre 
che, mentre il consularis si trovava con il nerbo delle truppe daciche al confine o in 
territorio barbarico, il procurator in caso di emergenza potesse ricevere l’ordine di 
difendere la provincia con i contingenti rimasti in loco. 
                                                          
376
 KOLBE, G., Der Pertinaxstein aus Brühl bei Köln, «BJ» CLXII ( 1962 ), pp. 407 – 420, in part. 
pp. 418 – 419 = Die ritterliche Laufbahn des Kaisers Pertinax an Hand einer neuer Inschrift aus 
Brühl bei Köln, in «Akte des IV. Internationalen Kongresses für Griechische und Lateinische 
Epigraphik», Wien 1964, pp. 185 – 191, in part. 189 – 190. 
377
 STEIN, A. Die Reichsbeamten von Dacia, Budapest 1944, pp. 90 – 91. 
378
 Per il cursus di M. Claudius Fronto, PIR2 C 874, cfr. = 31640 = 41142; D. 1098; D. 1097; IDR 
III,  2, 90. Sembra probabile che Fronto [ CIL VI 1377 …leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) 
provinciarum Daciarum et [Moesiae] / super(ioris) simul leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) 
provincia[rum III] / Daciar(um) leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) Moesiae super(ioris) [et] / 
Daciae Apule(n)sis simul leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) pro/vinciae Moesiae super(ioris) ] 
inizialmente nel 167 d.C. abbia governato la sola Moesia superior, poi congiunta a 
quest’ultima anche la Dacia Apulensis ( 168 d.C.). Dopo la morte di Lucio Vero all’inizio del 
169 d.C., abbandonata la Moesia superior, fu a capo delle tre Dacie e infine, 
approssimativamente nel 170 d.C ., di nuovo della Moesia superior congiunta alle Daciae tres 
(Apulensis, Porolissensis, Malvensis). Forse in questo periodo la guarnigione della Moesia 
superior era stata ridotta ad una sola legione e per questo motivo essa era stata accorpata alle 
tre Dacie, divenendo una provincia di rango pretorio, come sostiene A. R . Birley ( BIRLEY, 
A. R., The Status of Moesia Superior under Marcus Aurelius,« Acta antiqua Philippopolitana» 





― praepositus vexillationibus: 170 ( 171? ) d.C. cfr. HA, Pert., II, 4: suspectusque a Marco 
quorundam ab artibus379 remotus est et postea per Claudium Pompeianum, generum Marci, 
quasi adiutor eius futurus vexillis regendis adscitus est.  Secondo il racconto dell’Historia 
Augusta, Pertinace, divenuto impopolare per la sua condotta,  a causa degli intrighi 
orditi da alcuni venne rimosso dalla procuratela in Dacia; poco dopo tuttavia venne 
richiamato in servizio per assistere Ti. Claudius Pompeianus, ora genero di Marco 
Aurelio, nell’incarico di respingere gli invasori Germani dall’Italia, cfr. DIO LXXI                  
( LXXII ), 3, 2: οἷς ὁ Μᾶρκος ἀντεπιὼν Πομπηιανόν τε καὶ Περτίνακα τοὺς 
ὑποστρατήγους ἀντικαθίστη. Pertinace si trovò dunque al comando di alcune 
vexillationes, messe ai suoi ordini da Pompeianus, nel contesto dell’azione militare il 
cui scopo era di liberare l’assediata Aquileia. Forse in questa circostanza vennero 
impiegate anche vexillationes composte con contingenti di legioni di stanza in 
province lontane, come parrebbe provare una iscrizione da Sarmizegetusa ( AE 1998, 
1087 ) che indicherebbe la partecipazione della legio XV Apollinaris380. La tecnica 
dell’utilizzo di vexillationes pare che sia stata caratteristica durante la prima Guerra 
Marcomannica; come si vedrà in seguito, a questo proposito sembra non essere una 
mera coincidenza la presenza di una vexillatio con unità di tre legioni ( legio I Adiutrix, 
X Gemina e X Fretensis ) al miracolo della pioggia, in base alla fonte rappresentata 
                                                          
379 quorundam a partibus; quorundam ap<p>ar<a>tibus E. Hohl (ed.), Scriptores Historiae Augustae, 
Leipzig 1927; quorundam artibus, H. Jordan – F. Eyssenhardt, Berlin 1864; quorundam impar 
artibus, F. Walter, Beiträge zur Textkritik der ShA, Regensburg 1909, p. 24, cfr. anche P. Soverini 
(ed.), Scrittori della Storia Augusta, Torino 1983, p. 89 e A. Chastagnol, Histoire Auguste, Paris, 
1994, p. 256; quorundam ab artibus, Mayer I Olivé, op. cit. 2008, p. 172. 
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 AE 1998, 1087 ( Colonia Ulpia Traiana Sarmizegetusa, Dacia ): S] / [-]X[---] / FRO[--- trib(unus) 
mil(itum)] / le[g(ionis)] XV A[pollinaris] / [de]duct(ae) in [exped(itionem) prim(am)?] / 
[Ge]rman(icam) d[ec(urio) col(oniae) Sarm(izegetusae)] / IIvir p[raef(ectus)] / cr[e]atus [pro 





dalla lettera apocrifa di Marco Aurelio al Senato; a capo di questa vexillatio secondo il 
Chronicon di Eusebio sarebbe stato Pertinace381. 
― adlectus inter praetorios: cfr. HA, Pert., II, 5-6:  In quo munere adprobatus lectus est in 
senatum. Postea iterum re bene gesta prodita est factio, quae illi concinnata fuerat, 
Marcusque imperator, ut conpensaret iniuriam, praetorium eum fecit. Come 
riconoscimento per la sua condotta come praepositus vexillationibus Pertinace venne 
innalzato al rango senatorio; Fitz e A. R. Birley382 proposero in questa sede una 
possibile adlectio di Pertinace inter tribunicios o aedilicios. Seguendo però il testo 
dell’Historia Augusta, Postea iterum re bene gesta.., rimarrebbe dubbio quali incarichi 
di rango tribunicio o edilicio Pertinace abbia ricoperto prima della definitiva adlectio 
inter praetorios. Parrebbe più probabile in questa sede o una semplice collazione del 
laticlavio, o un errore nel testo dell’HA che ha raddoppiato, suddividendola in due 
                                                          
381
 Un altro praepositus vexillationibus di cui abbiamo notizia in riferimento alle Guerre 
Marcomanniche, oltre a M. Valerius Maximianus di cui tratterò più avanti, è L. Iulius 
Vehilius Gallus Iulianus, prefetto del pretorio sotto Commodo, PIR2 I 615, cfr. CIL VI 31856 = 
D. 1327 ( Roma ):    
L(ucio) Iulio Veh[il]io Ga[llo?] / Iuliano pra[ef(ecto)] pr(aetorio) praef(ecto) / ann(onae) a rationib(us) 
praef(ecto) c[lassis p]raet(oriae) Misenat(ium) pra[ef(ecto)] / classis praet(oriae) Raven[nat(ium) 
proc(uratori)] Aug(usti) et praep(osito) vexil[la]/tion(ibus?) tempore belli [Germ(anici) II 
pr]oc(uratori) Aug(usti) provinc(iae) / Lusit[aniae] et Vetto[niae proc(uratori) A]ug(usti) et 
praeposi[t(o)] / vexillationis per [Orientem?] proc(uratori) Aug(usti) / et praef(ecto) classis 
Po[nti]ca[e proc(uratori) Aug(usti) e]t pra[ep(osito)] / vexillationis per Achaiam et Macedoniam / et 
in Hispanias adversus Castabocas et / Mauros rebelles praeposito vexillatio/nibus tempore belli 
Germanici et Sarmat(ici) / praef(ecto) alae Tampianae praef(ecto) alae Her/culanae trib(uno) cohort(is) 
primae Ulpiae Pan/noniorum praef(ecto) cohort(is) tertiae August(ae) / Thracum donis militaribus 
donato ab Impe/[ra]t[o]ribus Antonino et Vero ob victoriam / [belli Parthi]ci item ab Antonino et / 
[Commodo Augg(ustis) ob vi]ctor(iam) belli Germ[a]nic(i) / [secundi ---] / [.  Prima di essere 
inviato in Hispania per contrastare l’invasione dei Mauri intorno al 171 d.C., Gallus Iulianus 
fu praepositus vexillationibus tempore belli Germanici et Sarmatici ed in seguito praepositus 
vexillationibus per Achaiam et Macedoniam contro i Costoboci. Più avanti nella carriera divenne 
anche praepositus vexillationibus tempore belli [Germ(anici) II. 
382
 FITZ, J., Der markomannisch-quadische Angriff gegen Aquileia und Opitergium, «Historia» XV    
( 1966 ), p. 344; BIRLEY, A. R., The invasion of Italy in the reign of M. Aurelius, in: «Provincialia. 





diversi momenti, una adlectio tra gli ex pretori funzionale alla sua promozione al 
comando di una legione, la I Adiutrix. 
― leg. leg. I Adiutricis: 171 – 175 d.C., cfr. HA, Pert., II, 6: et primae legioni regendae 
inposuit , statimque R<a>etias et Noricum ab hostibus vindicavit.  e DIO LXXI, 3, 2383 Al 
comando di questa legione Pertinace respinse i nemici verso la Raetia e il Noricum, 
171/172 d.C.; tra il 172 e il 173 prese parte alle azioni contro i Quadi, 
successivamente contro i Naristi ed infine contro i Sarmati. Al 172 d.C. sembra 
appartenere l’episodio straordinario della battaglia del Miracolo della Pioggia. 
Eusebio di Cesarea, in una digressione dell’Historia ecclesiastica inserita tra il 
resoconto sullo stato dei cristiani di Lione e la proclamazione di Ireneo al soglio 
episcopale della città, narra appunto l’episodio del Miracolo della Pioggia, uno tra i 
più controversi miracoli dell’antichità, avvenuto durante le guerre Germaniche di 
Marco Aurelio384. Prescindendo dalla polemica sulle origini del miracolo con cui 
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 DIO, LXXI, 3, 2: πολλοὶ δὲ καὶ τῶν ὑπὲρ τὸν Ῥῆνον Κελτῶν μέχρι τῆς Ἰταλίας ἤλασαν, 
καὶ πολλὰ ἔδρασαν ἐς τοὺς Ῥωμαίους δεινά∙ οἷς ὁ Μᾶρκος ἀντεπιὼν Πομπηιανόν τε καὶ 
Περτίνακα τοὺς ὑποστρατήγους ἀντικαθίστη. 
384
 EUS., Hist. eccl., V, 5, 1 – 2: , ediz. SCHWARTZ, E., Eusebius' Werke 2 ( GCS 9.1, 1903; 9.2, 
1908; 9.3, 1909 ), 5.1: τούτου δὴ ἀδελφὸν Μάρκον Αὐρήλιον Καίσαρα λόγος ἔχει Γερμανοῖς 
καὶ Σαρμάταις ἀντιπαραταττόμενον μάχῃ, δίψει πιεζομένης αὐτοῦ τῆς στρατιᾶς, ἐν 
ἀμηχανίᾳ γενέσθαι∙ τοὺς δ’ ἐπὶ τῆς Μελιτηνῆς οὕτω καλουμένης λεγεῶνος στρατιώτας 
διὰ πίστεως ἐξ ἐκείνου καὶ εἰς δεῦρο συνεστώσης ἐν τῇ πρὸς τοὺς πολεμίους παρατάξει 
γόνυ θέντας ἐπὶ γῆν κατὰ τὸ οἰκεῖον ἡμῖν τῶν εὐχῶν ἔθος ἐπὶ τὰς πρὸς τὸν θεὸν ἱκεσίας 
τραπέσθαι, (2) παραδόξου δὲ τοῖς πολεμίοις τοῦ τοιούτου δὴ θεάματος φανέντος, ἄλλο τι 
λόγος ἔχει παραδοξότερον ἐπικαταλαβεῖν αὐτίκα, σκηπτὸν μὲν εἰς φυγὴν καὶ ἀπώλειαν 
συνελαύνοντα τοὺς πολεμίους, ὄμβρον δὲ ἐπὶ τὴν τῶν τὸ θεῖον παρακεκληκότων 
στρατιάν, πᾶσαν αὐτὴν ἐκ τοῦ δίψους μέλλουσαν ὅσον οὔπω διαφθείρεσθαι 
ἀνακτώμενον. Si narra che Marco Aurelio Cesare, trovandosi in procinto di muovere 
battaglia contro i Germani e i Sarmati, si trovasse in difficoltà poichè il suo esercito soffriva la 
sete; tuttavia i soldati della legione così chiamata di Melitene ( XII Fulminata ), con la fede che 
li aveva sostenuti dal passato fino a quel momento, nell’inchinarsi di fronte al nemico, con le 
ginocchia a terra, secondo quello che è il nostro particolare costume nelle preghiere, si 
dedicavano alle suppliche a Dio. Strano spettacolo invero a vedersi per i nemici, e il racconto 
riporta che  immediatamente dopo si verificò qualcosa di ancora più strano, il lampo 





Eusebio prosegue il racconto dell’evento, quello che interessa sottolineare è che 
questa non è l’unica sede in cui Eusebio fa riferimento al Miracolo della Pioggia. 
Nel Chronichon Girolamo conserva relativamente all’anno 173 d.C. la  notizia: 
EUSEB. – HIERON., Chron., ed. Helm385 pp. 206 i – 207, In quis ( bellis ) semel / 
Pertinaci et exercitui, qui cum eo in Qua-/dorum regione pugnabat, siti oppressis / pluuia 
diuinitus missa est, cum e contra-/rio Germanos et Sarmatas fulmina perse-/querentur et 
plurimos eorum interfice-/rent,  identificando così in Pertinace il generale presente 
all’evento. La versione armena del Chronichon 222.1 ( Karst )386 restituisce 
sostanzialmente lo stesso testo, anticipando però la datazione al 172 d.C. Il 
Chronicon Paschale387, invece, data l’avvenimento al 171 d.C. Questa discrepanza 
nelle datazioni è stata spiegata da H. Wolff388. Quindi, secondo il Chronicon di 
                                                                                                                                                                                     
coloro che avevano supplicato il Signore, tutti quelli che erano stati sul punto di morire di 
sete. 
385
 HELM, R., Eusebius Werke, 7te Band: Die Chronik des Hieronymus, «Die Griechischen 
Christlichen Schriftsteller der Ersten Jahrhunderte»  XLVII  ( 1956 ). 
386
 KARST, J., Eusebius Werke, 5te Band : Die Chronik aus dem Armenischen übersetzt mit 
textkritischem Kommentar,  «Die Griechischen Christlichen Schriftsteeler der Ersten 
Jahrhunderte» XX  ( 1911 ), p. 222.  
387
 Chronicon Paschale I p. 486 ( Dindorf ) ed. DINDORF, L., Chronicon Paschale I-II, «CSHB», 
Bonn 1832. Prima m. VII sec. d.C., dopo il 628. 
388
 WOLFF, H., Welchen Zeitraum stellt der Bildrfries der Markus-Säule dar?, «Ostbairische 
Grenzmarken. Passauer Jahrbuch für Geschichte, Kunst und Volkskunde» XXXII ( 1990 ), pp. 
9 – 29. Girolamo data il miracolo alla 238ma Olimpiade ( Autunno 173 – Autunno                
176 ) senza citare un anno specifico, ma all’interno di questo spazio cronologico cita il 
tredicesimo anno di regno di Marco Aurelio, così da giustificare la datazione al 173 d.C. Sia 
la versione armena che quella siriaca del Chronicon ( PSEUDO – DIONYSIUS di Tel - Mahrē, 
Chronicon, ed. CHABOT, J. -B., Incerti auctoris chronicon anonymum pseudo – Dionysianum vulgo 
dictum, «Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium» XCI e CIV, Scriptores Syri 43 e 53,  
Paris 1927 – 1933 ) datano l’evento all’anno 2188 dopo la nascita di Abramo, nel dodicesimo 
anno di regno di Marco Aurelio ( 172 d.C. ), ma contemporaneamente nel primo anno della 
238ma Olimpiade. La discrepanza può essersi generata per il fatto che, secondo le fonti più 
tarde, la prima Olimpiade ebbe luogo 1240 anni dopo la nascita di Abramo, suscitando così 
uno slittamento di un anno: il primo anno di regno di Marco Aurelio sarebbe quindi il 2177 
dopo Abramo, cioè il 162 d.C., e la sua morte si sarebbe verificata nel 19° anno di regno, cioè 
il 2195 dopo Abramo. Questo sfasamento cronologico, non presente nella versione armena, 





Eusebio, era Pertinace e non Marco Aurelio il comandante delle truppe romane che 
combattevano nel territorio dei Quadi al momento del miracolo. Come fa notare P. 
Kovács389, questa possibilità viene rafforzata dal fatto che Marco Aurelio è presente 
nelle scene raffigurate sulla colonna antonina solo al miracolo del fulmine; nella 
scena XVI, quella del miracolo della pioggia, il comandante delle truppe non è 
Marco, ma un generale non meglio identificabile. Il resoconto del Chronicon di 
Girolamo prosegue dicendo: Extant litterae Marci Aurelii gra-/uissimi imperatoris, 
quibus illam Ger-/manicam sitim Xtianorum forte mili-/tum precationibus impetrato imbri, 
testo sostanzialmente analogo alla versione armena nella traduzione di Karst. 
Un’altra fonte relativa al miracolo è la lettera greca, sicuramente apocrifa, in cui 
l’imperatore Marco Aurelio riferisce l’evento miracoloso al Senato. Questo testo ci è 
giunto conservato in un manoscritto del XIV secolo ( Cod. Par. Gr. 450 )  
nell’appendice  della II Apologia di Giustino390 e risale al IV sec. d.C. Secondo questa 
fonte, anche la legio I Adiutrix era presente al miracolo, e il legatus di questa legione, 
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 KOVÁCS, P., op. cit. 2009, p. 44. 
390 Marci Aurelii Epistula, Epistula ad senatum, qua testatur Christianos victoriae causam fuisse , 
248: Γενομένων δὲ αὐτῶν ἐγγὺς ἡμῶν ἐξπλωράτωρες ἐμήνυσαν ἡμῖν καὶ Πομπηϊανὸς ὁ 
ἡμέτερος πολέμαρχος ἐδήλωσεν ἡμῖν ἅτινα εἴδομεν ( καταλαμβανόμενος δὲ ἤμην ἐν 
μεγέθει πλήθους ἀμίκτου, καὶ στρατευμάτων λεγεῶνος πρίμας, δεκάτης, γεμίνας, 
φρεντησίας μῖγμα κατηριθμημένον ), πλήθη παρεῖναι παμμίκτου ὄχλου χιλιάδων 
ἐνακοσίων ἑβδομήκοντα ἑπτά. 
Ed. OTTO, J. C. T., Corpus apologetarum Christianorum saeculi secundi I3, Jena 1876 ( rist. 
Wiesbaden 1969 ), pp. 246 – 252. Il testo della lettera apocrifa di Marco Aurelio, la sua 
datazione e la sua validità come fonte sono stati ampiamente dibattuti a partire da  
Domaszewski [ DOMASZEWSKI, A. v., Das Regenwunder der Markussäule, «RheinMus» XLIX 
( 1894 ), pp. 616 – 617; Id., Die Chronologie des Bellum Germanicum et Sarmaticum 166 – 175 n. 
Chr., «HJb» V ( 1895 ), pp. 123 - 124 ] e Mommsen [ MOMMSEN, Th., Das Regenwunder der 
Markussäule, «Hermes» XXX ( 1895 ), p. 91 e nota 2 ]; recentemente  KLEIN, R., Das 
Regenwunder im Quadenland, «BHAC ( Bonner Historia Augusta Colloquium ) 1986 – 1989», 
Bonn 1991, pp. 126 – 127; MAFFEI, S., La Felicitas imperatoris e il dominio sugli elementi, «SCO» 
XL ( 1990 ), p. 333 e nota 11; MOTSCHMANN, C., Die Religionspolitik Mark Aurels, «Hermes - 
Einzelschriften» LXXXVIII, Stuttgart 2002, p. 126 e nota 373, p. 128 e nota 380; PEREA 
YÉBENES, S., La legion XII y el prodigio de la lluvia en época del emperador Marco Aurelio; la 
epigrafía de la legion XII fulminata, Madrid 2002, pp. 52 – 71, 92 – 93, 96 – 103, 137 – 149, 156 – 





tra il 171 e il 175, fu appunto Pertinace.  Tuttavia l’identificazione del comandante 
delle truppe romane presente al miracolo della pioggia con Pertinace secondo 
Kovács presenta alcune difficoltà che debbono essere tenute in debita 
considerazione. Innanzitutto, in nessuna altra fonte si trova il miracolo della pioggia 
connesso alla figura di Pertinace. Cassio Dione, che fornisce un resoconto 
dell’evento in LXXI, 8 – 10, non accenna alla presenza del futuro imperatore; la 
biografia di Pertinace nella Historia Augusta non ne fa menzione al cap. II391, e il 
riferimento è assente anche in Erodiano ( Ab excessu divi Marci, II, 1, 4 ).392 La 
presenza nel testo di Eusebio potrebbe essere motivata a partire da una analisi delle 
altre fonti del Chronicon riguardo al miracolo oltre all’Apologeticum di Tertulliano.  
Secondo alcuni critici, tra cui principalmente Sage393, riguardo all’evento miracoloso 
Eusebio utilizzò come fonte il lavoro del primo cronografo cristiano Sex. Iulius 
Africanus, che egli cita esplicitamente come sua fonte in 113A Helm ( 193 Karst ). La 
Chronographia di Africanus, che scrisse durante il principato di Severo Alessandro, 
venne pubblicata intorno al 221 d.C., e comprendeva gli eventi fino alla 
celebrazione della 249° Olimpiade nel 217 d.C. Va sottolineato che Settimio Severo 
precocemente aveva fatto riferimento a se stesso come al vendicatore di Pertinace al 
fine di legittimare le propria posizione durante la crisi del 193 d.C.,  come ricordano 
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 Al miracolo della pioggia nella Historia Augusta si fa riferimento in vita Marci, XXIV, 4: 
Fulmen de caelo precibus suis contra hostium machinamentum extorsit su<i>s pluvia impetrata, cum 
siti laborarent. 
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 HEROD., Ab excessu divi Marci, II, 1, 4: ἦν δ’ ὁ Περτίναξ τὸ μὲν γένος Ἰταλιώτης, ἐν δὲ 
πολλαῖς στρατιωτικαῖς τε καὶ πολιτικαῖς εὐδοκιμήσας πράξεσι, πολλὰ δὲ κατὰ 
Γερμανῶν καὶ τῶν ὑπὸ τὴν ἀνατολὴν βαρβάρων ἐγείρας τρόπαια, μόνος τε περιλειφθεὶς 
τῶν σεμνῶν πατρῴων τῷ Κομόδῳ φίλων∙ ὃν οὐκ ἀπέκτεινε, τῶν Μάρκου ἑταίρων τε καὶ 
στρατηγῶν ἐντιμότατον γενόμενον, ἢ διὰ σεμνότητα αἰδούμενος ἢ ὡς πένητα τηρήσας. 
ἦν γὰρ αὐτῷ καὶ τοῦτο μέρος τῶν ἐγκωμίων, ὅτι πλεῖστα πάντων ἐγχειρισθεὶς πάντων 
οὐσίαν εἶχεν ἐλάττονα. 
393
 SAGE, M. M., Eusebius and the Rain Miracle: Some Observations , «Historia» XXXVI ( 1987 ), 





Herod. II, 10, 1,  HA, Pertinax XV, 2 e Severus VII, 9394, e la dinastia severiana 
considerò Pertinace come uno dei propri antenati. Africanus quindi avrebbe potuto 
scegliere la figura di Pertinace e collegarla al miracolo della pioggia proprio in virtù 
di questo suo ruolo simbolico. 
― cos. suff. ( in absentia ), cfr. HA, Pert., II, 7: ex quo eminente industria studio Marci 
imperatoris consul est designatus, e III, 2: quia consulatum absens gesserat, nella primavera 
o nell’estate del 175 d.C. in coppia con M. Didius Severus Iulianus. Inizialmente A.R. 
Birley395 aveva sostenuto che la guarnigione della Moesia superior sotto Marco Aurelio 
fosse stata ridotta ad una sola legione, e come provincia di rango pretorio fosse stata 
retta dai governatori pretorii Caplurnius Iulianus, Caerellius ( Priscus?), M. Macrinus 
Avitus Catonius Vindex e Pertinace. Birley396 più recentemente ha corretto la 
precedente affermazione, ipotizzando che prima di rivestire il consolato, Pertinace 
abbia ricoperto un comando su degli speciali corpi d’armata, e riprendendo un 
dibattito che riguardava gli incarichi pretori del futuro imperatore prima del 
consolato in cui è intervenuto anche da G. Alföldy397. Quest’ultimo non ha escluso la 
possibilità che, oltre al comando della legio I Adiutrix, Pertinace abbia prima del 
consolato per breve tempo esercitato un incarico pretorio del tipo di un comando di 
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 HEROD., Ab excessu divi Marci, II, 10,1: ἀθροίσας δὲ τοὺς πανταχόθεν στρατιώτας, 
Σεβῆρόν τε Περτίνακα ἑαυτὸν ὀνομάσας, ὅπερ οὐ μόνον ἤλπιζε τοῖς Ἰλλυρικοῖς εἶναι 
κεχαρισμένον, ἀλλὰ καὶ τῷ δήμῳ τῶν Ῥωμαίων διὰ τὴν ἐκείνου μνήμην; HA, Pertinax, 
XV, 2: Ipse autem Severus amore boni principis a senatu Pertinacis nomen accepit. ; Severus VII, 9: 
Se quoque Pertinacem vocari iussit, quamvis postea id nomen aboleri voluerit qua<si> omen. 
amicorum dehinc aes alien<um> dissolvit. 
395
 BIRLEY, A. R., The Status of Moesia Superior under Marcus Aurelius,« Acta antiqua 
Philippopolitana» Studia Historica et Philologica, Sofia 1963, pp. 109 – 112. Va detto che la 
posizione sostenuta da Birley in questa sede venne messa in discussione principalmente da 
DORUŢIU-BOILĂ, E., Der Status von Moesia Superior unter Marcus Aurelius, «ZPE» LXVIII                  
( 1987 ), pp. 247–259. 
396
 BIRLEY, A. R., op. cit. 2005, p. 173. 
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vexillationes o nelle fasi finali della guerra marcomannica o nella spedizione contro 
Avidio Cassio. 
 
― comes Augusti, cfr. HA, Pert., II, 10: Cassiano motu conposito e Syria ad Danubii tutelam 
profectus est. Al momento in cui giunse la notizia dell’usurpazione di Avidio Cassio, 
Pertinace accompagnò Marco Aurelio in Siria con il titolo di comes Augusti nel 
periodo 175 – 176 d.C. 
 
― leg. Aug. pr. pr. Moesiae inferioris, 176 – 177 d.C., cfr. HA, Pert., II, 10 - 11: inde 
Moesiae utriusque, mox Daciae regimen accepit.  [11] bene gestis his provinciis Syriam 
meruit. Cfr. anche HEROD., II, 1, 4: πολλὰ δὲ κατὰ Γερμανῶν καὶ τῶν ὑπὸ τὴν 
ἀνατολὴν βαρβάρων ἐγείρας τρόπαια.. e Id., II, 9, 8-9. In questa sede come nota 
Piso398 l’avverbio inde forse non è da intendere nel senso che la tutela Danubii stia ad 
indicare uno dei seguenti governatorati consolari; inoltre Moesiae utriusque va 
interpretato non come se Pertinace fosse stato a capo di entrambe le Mesie 
contemporaneamente, ma nel senso di un avvicendamento del futuro imperatore 
prima come governatore consolare della Moesia inferior e poi della Moesia superior. 
Pertinace quindi probabilmente entrò in carica a capo della provincia  già a partire 
dal suo ritorno dall’Oriente nell’autunno del 176 d.C. E’ testimoniato in questo 
incarico da: CIL III 14437, 2 = CIL III 14438 = IDRE II, 338 = AE 1957, 333 ( Tropaeum 
Traiani ) iussu Helvi Per/tinacis co(n)s(ularis) n(ostri). 
― leg. Aug. pr. pr. Moesiae superioris: 177 d.C. Pertinace abbandonò il comando della 
Mesia inferiore nel momento in cui dovette aumentare la pressione sul medio 
Danubio alla vigilia della expeditio Germanica secunda ( 178 - 180 d.C. ). Nel 177 d.C., 
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all’inizio delle azioni militari, venne trasferito a capo della Moesia superior e, poco 
dopo, della Dacia. 
― leg. Aug. pr. pr. III Daciarum: 178 - 179 d.C.  E’ testimoniato in carica il 1 Aprile 179 
d.C da: RMD II 123 = AE 1987, 843 ( Drobeta, Dacia ), et sunt in Dacia superiore sub 
Helvio Pertinace leg.; CIL III 7751 = D. 7139 = IDR III, 5, 94 ( Apulum, Dacia ) 
[c]o(n)s(ularis);  AE 1973, 466 = 1978, 687 = SEG 30, 864 = AE 1996, 1327 = SEG 46, 914               
( Romula Malva, Dacia ), ὑπ(ατικός ?). Durante il governatorato di Pertinace, come 
narra Cassio Dione399, molte delle restrizioni che erano state imposte agli Iazigi dal 
trattato del 175 d.C. vennero tolte, eccetto quelle che riguardavano le pubbliche 
assemblee e i mercati e, in particolare, la proibizione di utilizzare barche di loro 
proprietà, all’interno della più generale interdizione di approdare sulle isole del 
Danubio. Marco Aurelio tuttavia fece loro una importante concessione: venne loro 
permesso, a discrezione del governatore della Dacia, di attraversare il territorio 
romano per raggiungere le terre dei Roxolani, sul Mar Nero. Pertinace in Dacia 
dovette collaborare piuttosto strettamente con M. Valerius Maximianus: nel 178 
quest’ultimo era entrato in carica come procurator della Dacia Porolissensis, e nel 180, 
sempre sotto la guida di Pertinace, probabilmente era già  legatus della legio V 
Macedonica a Potaissa.  
 
― leg. Aug. pr. pr. prov. Syriae: E’ testimoniato in questo incarico da BCH XXI                  
( 1897 ), p. 62 nr. 70 = IGR III 1096a ( Hiné, Siria ) .. [Π]ερ[τίν]ακ[ος] τοῦ τότε 
[ἡ]γησ[α]μένου [ὑ]πα[τι]κοῦ. Secondo la datazione di Dąbrowa fu in carica circa tra 
il 179 e il 182 d.C., mentre secondo A. R. Birley venne nominato governatore della 
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 DIO, LXXI, 18 – 19, e in part. 19, 2: Καὶ ἐπειδὴ οἱ Ἰάζυγες χρησιμώτατοι αὐτῷ ἐγίγνοντο, 
πολλὰ καὶ ἐκ τῶν ἐπιτεταγμένων σφίσιν ἀφῆκε, μᾶλλον δὲ πάντα πλὴν τῶν κατά τε τὰς 
συνόδους αὐτῶν καὶ κατὰ τὰς ἐπιμιξίας συγκειμένων, τοῦ τε μὴ ἰδίοις πλοίοις σφᾶς 
χρῆσθαι καὶ τοῦ τῶν νήσων τῶν ἐν τῷ Ἴστρῳ ἀπέχεσθαι. Kαὶ ἐφῆκεν αὐτοῖς πρὸς τοὺς 





Siria dopo la morte di Marco Aurelio. Sulla base di HA, Pert., III, 1: Integre se usque ad 
Syriae reg<i>men Pertinax tenuit. post excessum vero Marci pecuniae studuit,  si è voluto 
dedurre che l’entrata in carica di Pertinace come governatore sia avvenuta prima 
della morte di Marco Aurelio, cioè il 17 Marzo del 180 d.C. Questo dato sembra 
supportato anche dalle seguenti considerazioni: Pertinace, che è testimoniato in 
carica come legatus Augusti pr. pr. della Dacia il 1 Aprile 179 d.C., venne sostituito da 
C. Vettius Sabinianus Iulius Hospes400, precedentemente, dal 177 d.C., in carica in 
Dalmazia come successore di Didius Iulianus. Vettius Sabinianus non si trovava più 
in carica in Dalmazia il 26 Aprile del 179 d.C., dove invece AE 1994, 1346 = CIL III 
3157 = 8663 ( Salonae, Dalmatia ) testimonia come legatus L. Aurelius Gallus401. 
Parrebbe dunque che Pertinace sia stato sostituito da Sabinianus tra il 1 e il 26 Aprile 
del 179 d.C. Tuttavia non è necessariamente obbligatorio supporre che Sabinianus 
immediatamente dopo il suo richiamo dalla Dalmazia sia stato inviato in Dacia. Il 
succitato passo di HA, Pert., III, 1, infatti, non esclude completamente la possibilità di 
una interpretazione opposta, e cioè che Pertinace invece sia entrato al comando della 
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 C. Vettius Sabinianus Iulius Hospes, PIR1 V 339, console forse già nel 175 d.C.,   leg. Aug. 
pr. p[r.]  CIL III 4426 = 11089 (cf. p. 2281) = D. 3655 (  Carnuntum ); CIL VIII 823 = 12346                       
( Turca ); CIL III 7854 = IDR III 3, 108 ( Micia ); DIO LXXIII, 3, 3; per il cursus si veda AE 1920, 
45 = ILAfr 281 ( Thuburbo Maius, Africa Proconsularis ): C(aio) Vettio C(ai) fil(io) Volt(inia) 
Sabi/niano Iulio Hospiti co(n)s(uli) sodali / Titio leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) provinciar(um) III 
Dacia/rum et Delmatiae(!) curatori aedium sacrar(um) / item r(ei) p(ublicae) Puteolanorum 
praeposito vexillatio/nibus ex Illyrico missis ab Imp(eratore) divo M(arco) An[to]/nino ad tutelam 
urbis donis donato a[b] / eodem Imp(eratore) ob expeditionem Germ(anicam) et Sarm(aticam) / corona 
murali vallari itemq(ue) aurea hastis / puris duab(us) vexillis totidem leg(ato) Aug(usti) pr(o) 
pr(aetore) / Pannoniae inferioris praef(ecto) aerari Satur/ni leg(ato) leg(ionis) XIIII gem(inae) cum 
iurisdicatu Panno/niae superioris leg(ato) Aug(usti) rationibus pu/tandis trium Galliarum leg(ato) 
leg(ionis) III Ita/li(c)ae Concordis(!) iuridico per tractus / Etruriae Aemiliae Liguriae leg(ato) / 
Aug(usti) ad ordinandos status insularum / Cycladum legato provinciae Asiae / praetori trib(uno) 
pleb(is) quaestori trans/lato in amplissimum ordinem ab Imp(eratore) / divo T(ito)(!) Antonino 
trib(uno) mil(itum) leg(ionis) I Itali(c)ae / praef(ecto) cohortis II Commagenorum / col(onia) Aurelia 
[[[Commoda]]] Thuburbo / [m]aius patrono d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica); 
JAGENTEUFEL, A., Die Statthalter der römischen Provinz Dalmatia von Augustus bis Diokletian, 
Wien 1958, pp. 45-47, nr. 23. 
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Siria dopo la morte di Marco Aurelio. Il predecessore nell’incarico di Pertinace, P. 
Martius Verus402, rimase in carica tra il 175 e la fine del 178, dal momento che il 1 
Gennaio del 179 d.C. si trovava certamente a Roma dove entrò in carica come cos. II 
ord., cfr. AE 1988, 515403 Poiché Pertinace il 1 Aprile del 179 si trovava ancora in Dacia, 
forse tra Martius Verus e Pertinace andrebbe collocato un anonimo governatore che 
fu a capo della Siria solo per poco tempo. 
― HA, Pert., III, 2 – 4: [2] curiam Romanam post quattuor provincias consulares, quia 
consulatum absens gesserat, iam dives ingressus est, cum eam senator antea non vidisset.  [3] 
iussus est praeterea statim a Perenne in Liguriam secedere in villam paternam; nam pater 
eius tabernam coactili<a>riam in Liguria exercuerat.  [4]  sed posteaquam in Liguriam venit, 
multis agris coemptis tabernam paternam manente forma priore infinitis aedificiis 
circumdedit; fuitque illic per triennium et mercatus est per suos servos.  Ritornato a Roma 
circa nel 182 d.C., Pertinace fa finalmente il suo ingresso nel Senato romano dopo 
essere stato a capo di quattro province consolari. Il prefetto del pretorio Sex. Tigidius 
Perennis lo costrinse allora ad un ritiro forzato nelle proprietà di suo padre in 
Liguria, dove soggiornò per tre anni dedicandosi agli affari. 
― leg. Aug. pr. pr. prov. Britanniae: cfr, DIO, LXXII, 9, 2: καὶ οἱ ἐν Βρεττανίᾳ τοίνυν 
ὑπάρχοντες, ἐπειδή τι καὶ ἐπετιμήθησαν ἐφ’ οἷς ἐστασίαζον (οὐ γὰρ πρὶν 
ἡσύχασαν ἢ αὐτοὺςτὸν Περτίνακα παῦσαι), χιλίους καὶ πεντακοσίους 
ἀκοντιστὰς ἀπὸ σφῶν ἀπολέξαντες ἐς τὴν Ἰταλίαν ἔπεμψαν∙ e LXXIII, 4, 1: ἔτι δὲ 
ὄντος αὐτοῦ ἐν Βρεττανίᾳ μετὰ τὴν μεγάλην ἐκείνηνστάσιν ἣν ἔπαυσε, καὶ 
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 P. Martius Verus, PIR2 M 348, cos. suff. ( in absentia ) 166, cos. II ord. 179 d.C.,  AE 1895, 158 = 
IGR 1290; IGR III 1195 ( Shehba ); DIO LXXI, 29, 2: λέγεται δὲ καὶ ὅτι Οὐῆρος ἐς τὴν Συρίαν, 
ἧς καὶ τὴν ἀρχὴν ἔλαβε, προπεμφθείς, καὶ εὑρὼν αὐτὰ ἐν τοῖς σκεύεσι τοῦ Κασσίου 
ἠφάνισεν, εἰπὼν ὅτι μάλιστα μὲν ἐκείνῳ τοῦτ’ ἔσται κεχαρισμένον, ἂν δὲ καὶ χαλεπήνῃ 
τι, ἄμεινόν γε ἔσται  να ἑαυτὸν (3) ἀντὶ πολλῶν ἀπολέσθαι. 
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 AE 1988, 515 ( Hispellum, Regio VI ): Posita Kal(endis) Aug(ustis) / Imp(eratore) Commodo 





ἐπαίνων παρὰ πᾶσιν ἀξιουμένου, ἵππος τιςὄνομα Περτίναξ ἐνίκησεν ἐν τῇ 
Ῥώμῃ·; HA, Pert., III, 5 – IV, 1: [5] occiso sane Perenni Commodus Pertinaci satisfecit 
eumque petit <per> litteras, ut ad Brittanniam proficisceretur.  [6]  profectusque milites ab 
omni seditione deterruit, cum illi quemcumque imperatorem vellent habere et ipsum 
specialiter Pertinacem…. [8] et seditiones quidem contra Com<m>odum ipse conpescuit in 
Brittannia[m], verum ingens periculum adit seditione legionis paene occisus, certe inter 
occis<o>s relictus.  [9] quam quidem rem idem Pertinax acerrime vindicavit.  [10] denique 
postea veniam legationis petit dicens sibi ob defensam disciplinam infestas esse legiones. IV 
[1] accepto successore alimentorum ei cura mandata est.  
Alla morte di Perennis nel 185 d.C. Commodo richiamò Pertinace e gli chiese di 
assumere il governatorato della Britannia, dove l’esercito era ancora ammutinato. 
Dione ( Xiphilinus ) in ben due passi ( LXXII, 9, 2 e LXXIII, 4, 1 ) ricorda come il 
futuro imperatore soppresse l’ammutinamento. Dall’Historia Augusta apprendiamo 
che le truppe, per quanto inizialmente dissuase dalla sedizione, manifestavano 
ancora il desiderio di avere un nuovo imperatore, preferibilmente proprio Pertinace 
stesso; egli soppresse un ammutinamento contro Commodo, e così facendo incorse in 
un grave pericolo poiché nella rivolta guidata da una legione venne quasi ucciso, 
fatto di cui si vendicò con estrema violenza. Infine, comunque, chiese di essere 
esonerato dall’incarico sostenendo che le legioni gli erano ostili a causa della severa 
disciplina che aveva loro imposto. Dopo che fu trovato un successore per il 
governatorato della Britannia, tornò a Roma nel 187 d.C. circa, dove venne incaricato 







― praefectus alimentorum: questo incarico può essere collocato tra il 187 e il 188 d.C. 
circa. 
― proconsul Africae, cfr. HA, Pert., IV, 2: dein pro consule Africae factus est; DIO LXXIII, 
15, 4: ὅτι οὗτος ἐπὶ πονηρίᾳ καὶ ἀπληστίᾳ ἀσελγείᾳ τε ὑπὸ τοῦ Περτίνακος, ὅτε 
τῆς Ἀφρικῆς ἦρχε, κατεδεδίκαστο, τότε δὲ ἐν τοῖς πρώτοις ὑπ’ αὐτοῦ ἐκείνου τῇ 
τοῦ Σεουήρου χάριτι ἀπεδέδεικτο. Il proconsolato in Africa  cadde probabilmente 
negli anni 188 – 189 d.C. 
― praefectus urbi, cfr. HA, Pert., IV, 2:  post hoc praef. urbi factus, nel 189 o nel 190 d.C. 





















2) M. Macrinius Avitus Catonius Vindex    
 
1. CIL VI 1449 = D. 1107 = IDRE I 17 = AE 1967, 16 = AE 1969/70, 13 ( Roma ) 
182 d.C. 
M(arco) Macrinio Avito M(arci) f(ilio) Claud(ia) Catonio / Vindici co(n)s(uli) aug(uri) 
p(opuli) R(omani) Quiritium leg(ato) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) prov(inciae) Moes(iae) 
inf(erioris) leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) Moes(iae) / sup(erioris) cur(atori) civitat(is) 
Arimin(ensium) p[r]oc(uratori) prov(inciae) Dac(iae) Malv(ensis) / praef(ecto) alae 
contar(iorum) praef(ecto) alae III Thrac(um) / trib(uno) milit(um) leg(ionis) VI Victr(icis) 
praef(ecto) coh(ortis) VI Gall(orum) donat(o) / donis mil(itaribus) in bello Germ(anico) ab 
Imp(eratore) M(arco) Aur(elio) Antonino Aug(usto) hast(is) / pur(is) II et vexill(is) II 
cor(o)na mural(i) et vallar(i) / Iunia Flaccinilla marito karissimo et / Macrinia Rufina patri 
piissimo / vixit annis XLII m(ensibus) V 
 
2. AE 1972, 541 = IscM II 116 ( STOIAN, I., Inscriptiones Daciae et Scythiae Minoris antiquae. 
Series altera: Inscriptiones Scythiae Minoris graecae et latinae. Vol. 2. Tomis et territorium, 
Bucharest  1987 ), Tomis ( Constanța ): l’iscrizione è databile antecedentemente al 15 
Ottobre del 172 d.C. perché l’imperatore non ha ancora il cognomen Germanicus sotto 
il consolato di Ser. Calpurnius Scipio Orfitus   e Sex. Quintilius Maximus404 
 
a) Ἀπόλλωνι Ἀγυεῖ κα-/τὰ χρη<σ>μόν, ὑπὲρ τῆς / τοῦ Αὐτοκράτορος / Καίσαρος 
Μάρ(κου) / Αὐρηλί-/ου Ἀντονίνου Ἀρμε-/νιακοῦ, Παρθικοῦ, Μ[η]-/δικοῦ σωτηρίας 
τε κὲ ν[ί]-/κης καὶ ὑπὲρ /τῆς ὑγίας / τε κὲ σωτηρίας τ[ε] κὲ / εὐετ<η>ρίας τῆς 
μητρο-/πόλεως Τόμεως. 
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 Cfr. HA, Comm., XI, 14: appellatus Germanicus idibus Herculeis Maximo et Orfito consulibus e 





b)  [ἀγαθ]ῆι τύχηι· /[Ἀπ]όλλωνι Ἀγυεῖ / κατὰ χρησμόν, ὑπατεύοντος Κατονίου 
Οὐ-/ινδίκου, ὑπ’ ἀρχ[ῆ]ς Π(οπλίου) / Φλ(αυίου) Θεο[δ]ώρου δισπον-/[τάρχου]. 
 
3. AE 1971, 429 = AE 1980, 830 ( Moesia inferior ): 
 
175 – 176 d.C. 
 
Dianae sacrum / pro salute M(arci) Cato/ni Vindicis leg(ati) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) / 
Q(uintus) Valerius Atin[i]/anus b(ene)f(iciarius) co(n)s(ularis) ex vo/[to] posuit 
 
4. DIO LXXI, 3, 1 exc. Petri Patricii ( Hoesch. p. 15 = fr. 6 Muell. Fragm. hist. gr. 4 p. 186 ) 
 
ὅτι Λαγγιοβάρδων καὶ Ὀβίων ἑξακισχιλίων τὸν Ἴστρον περαιωθέντων τῶν περὶ 
Βίνδικα ἱππέων ἐξελασάντων καὶ τῶν ἀμφὶ Κάνδιδον πεζῶν ἐπιφθασάντων, εἰς 
παντελῆ φυγὴν οἱ βάρβαροι ἐτράποντο, ἐφ’ οἷς οὕτω πραχθεῖσιν ἐν δέει 
καταστάντες ἐκ πρώτης ἐπιχειρήσεως οἱ βάρβαροι, πρέσβεις παρὰ Ἰάλλιον 
Βάσσον τὴν Παννονίαν διέποντα στέλλουσι, Βαλλομάριόν τε τὸν βασιλέα 
Μαρκομάνων καὶ ἑτέρους δέκα, κατ’ἔθνος ἐπιλεξάμενοι  να. καὶ ὅρκοις τὴν 

















PIR2 M 22; STEIN, A., Die Legaten von Moesien, Budapest 1940, pp. 48 – 49; Id., Die 
Reichsbeamten von Dazien, Budapest 1944, p. 87; PFLAUM H.-G. , Les carrières procuratoriennes 
équestres sous le Haut-Empire romain I, Paris 1960-1961, pp. 510 – 513 nr. 188;  FITZ, J., 
Osservazioni prosopografiche alla carriera di M. Macrinius Avitus Catonius Vindex, «Epigraphica» 
XXVIII ( 1966 ), pp. 50 - 94 ; NAGY, T., Les dona militaria de M. Macrinius Avitus Catonius 
Vindex, in « Hommages à Marcel Renard. II. Histoire, histoire des religions, épigraphie», 
Collection Latomus, Bruxellex 1969, pp. 536 – 546; ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand 
unter denAntoninen. Prosopographische Untersuchungen zur senatorischen Führungsschicht, Bonn 
1977, pp. 281  - 283, 318, 333, 371 – 374 nr. 7; DEVIJVER, H., Prosopographia Militiarum 
Equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Symbolae Facultatis Litterarum et Philosophiae 
Lovaniensis, pars II ( 1977 ) M 4, pars IV  ( supplementum, 1987 ) M 4;  ECK, W., Altersangaben in 
senatorischen Grabinschriften: Standeserwartungen und ihre Kompensation, «ZPE» XLIII ( 1981 ), 
p. 130 nr. 19; BIRLEY, A. R., Senators from Britain?, «Epigrafia e ordine senatorio. Atti Coll. 
Internaz. AIEGL, Roma 1981», Roma 1982, II, p. 535; JACQUES, F., Les curateurs des cités dans 
l’Occident Romain de Trajan à Gallien. Études prosopographiques, Paris 1983, pp. 47 – 50 nr. 13;  B. 
THOMASSON, B., Laterculi Praesidum I, Göteborg 1984, p. 154 nr. 32;  DORUTIU-BOILA, E., 
Der Status von Moesia Superior unter Marcus Aurelius, «ZPE» LXVIII ( 1987 ), pp. 251 – 255;  
ZYROMSKI, M., Specialization in the Roman Provinces of Moesia in the Time of Principate, 
«Athenaeum» LXXIX, 1 ( 1991 ), pp. 80 – 81; SALOMIES, O., Adoptive and Polyonymous 
Nomenclature in the Roman Empire, Helsinki 1992, pp. 79 – 80 e nota 40;  LŐRINCZ, B., Die 
römischen Hilfstruppen in Pannonien während der Prinzipatszeit, «Wiener Archäologische 








Il nome completo di questo personaggio, M. Macrinius Avitus M. f. Claud. Catonius 
Vindex ci proviene dall’iscrizione CIL VI 1449 = D. 1107 = IDRE I 17 = AE 1967, 16 = 
AE 1969/70, 13 da Roma; come leg. Aug. pr. pr. prov. Moes. inf. in AE 1971, 429 = AE 
1980, 830 è nominato come M. Catonius Vindex; in AE 1972, 541 = IscM II 116                
( Tomis ) come  Κατονίου Οὐινδίκου, mentre Dione ( LXXI, 3,  1 ) lo chiama 
semplicemente Βίνδικα. Secondo Borghesi405 M. Macrinius Avitus Catonius Vindex 
sarebbe stato il figlio del prefetto del pretorio M. Macrinius Vindex, e questa è la 
teoria maggiormente condivisa dagli studiosi. O. Salomies, propendendo anch’egli 
per questa ipotesi, sostiene che il nome del padre sarebbe stato Macrinius e il nome 
della madre Catonia. La madre si sarebbe dovuta chiamare Catonia Avita e il nome 
del figlio conseguentemente sarebbe stato una combinazione del nome di entrambi i 
genitori, M. Macrinius Vindex e Catonia Avita,406probabilmente la figlia di Catonius 
[- - -], conosciuto grazie ad un diploma militare come governatore della Raetia nel 129 
d.C. ( AE 2000, 1138 = RMD IV 243, dipl. mil. 5 Dic. 129 ). Contrariamente, però, a 
questa supposizione, H. Wolff407 ha teorizzato che M. Macrinius Avitus Catonius 
Vindex fosse il figlio naturale del prefetto del pretorio M. Macrinius Vindex, che 
sarebbe poi stato adottato dal summenzionato Catonius [- - -]. Tuttavia l’ipotesi si 
rivela discutibile poiché quest’ultimo sarebbe piuttosto da identificare con un 
Catonius Macer, testimoniato da  AE 1951, 254 ( Gürney, Paphlagonia ) come praefectus 
cohortis I Thracum. In ogni caso, il caso di Vindex rientra nelle numerose 
testimonianze in cui la polionimia è segno di adozione; nella maggioranza dei casi, il 
nome del padre adottivo si colloca nella prima parte del nome dell‘adottato, mentre 
quello del padre naturale si posiziona alla fine.  Poiché risulta difficile credere che  
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 BORGHESI, B., Oeuvres complètes III, Paris 1864, p. 375. 
406SALOMIES, O., Adoptive and Polyonymous Nomenclature in the Roman Empire,                                 
( Commentationes Humanarum Litterarum, 97 ), Helsinki 1992, pp. 79 – 80 e nota 40. 
407
 WOLFF, H., Zwei anpassende Fragmente zu bekannten Militärdiplomen aus Künzing , Ldkrs. 






M. Catonius Vindex in qualità di legatus Aug. pr.pr. della Moesia inferior venga 
nominato in AE 1971, 429 = AE 1980, 830 col nome della madre, la forma del nome 
adottata in questo contesto ci fa capire che si tratta di un originario Catonius Vindex 
che venne poi adottato da un M. Macrinius Avitus. Questo non esclude che il 
supposto padre adottivo del Nostro, M. Macrinius Avitus, non fosse in qualche 
modo connesso da legami di parentela con il prefetto del pretorio M. Macrinius 
Vindex ( ad esempio sarebbero potuti essere fratelli ) oppure che Catonius Vindex, il 
padre naturale, che reca lo stesso cognomen del prefetto del pretorio, non fosse 
parente di entrambi. Una ipotesi plausibile è che il suddetto praefectus in Raetia, sia 
che si debba identificare con Catonius Macer o no, sia il padre naturale di Vindex. 
― praefectus coh. VI Gallorum: Vindex ricoprì la sua militia prima  al più tardi nel 160  
d.C. 408 La cohors VI Gallorum non è altrove testimoniata409; potrebbe forse essere stata 
di stanza in Oriente, più precisamente in Bitina, dove abbiamo testimonianza di una 
cohors VI  ( equitata ). E. Birley tuttavia aveva pensato potesse trattarsi di un errore 
dello scalpellino 
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 Petersen in PIR2 M 22 data l’incarico al 158 d.C. circa; FITZ, J., op. cit. 1966, p. 55, 160 d.C.;  
DEVIJVER, H. op. cit. 1977 e 1987, M 4, 158 – 160 circa.  
409
 Potrebbe essere identificata con la σπείρης  κτης ἱππικ[ῆς] di TAM IV,1 39 ( Bithynia ), cfr. 
anche IGRR III 1396 =  IK Prusa ad Olympum 145 ( Bithynia ) σπείρης  κτης, e PLIN., Ep. X, 
106 cohors sexta equestris, si veda HOLDER, P. A., Auxiliary Deployment in the Reign of Hadrian, 
in J.J. Wilkes (ed.), «Documenting the Roman Army, Essays in Honour of Margaret Roxan», 
London 2003, pp. 101 – 146  ed in part. p. 130. Devijver, cfr. DEVIJVER, H., Prosopographia 
militarium equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Leuven 1977, O 16, aveva pensato 
di identificarla con una cohors VI praetoria, cfr. AE 1912, 179 = D. 9491   ( Berytus,  Syria ): 
coh(ortis) VI praetor(iae); CIL III 373 ( Augusta Vindelicorum, Raetia ); iscrizione onorifica del 
cavaliere A. Ofellius Maior Macedo, CIG 1813b = SEG XXXVI 556 = D. 8849  ( Nikopolis, 
Epeiros ): σπ [είρης] / κτης π [ραιτωρίας]. Spaul, cfr. SPAUL, J., Cohors: The Evidence for and a 
short History of the Auxiliary Infantry Units of the imperial Roman Army, «BAR International 





― tribunus milit. ( angusticlavius ) leg. VI Victr.: 162 - 164 d.C. militia secunda in 
Britannia ad Eburacum, verosimilmente sotto il comando di M. Statius Priscus410 e 
successivamente di Sex. Calpurnius Agricola411. J. Fitz412 mette in correlazione la 
comparsa di Catonius Vindex come tribuno in Britannia con una eventuale relazione 
diretta intercorsa tra M. Statius Priscus e il padre di Catonius, M. Macrinius 
Vindex413, prefetto del pretorio di M. Aurelio caduto in battaglia nel 172 d.C. Secondo 
lo studioso, i due avrebbero collaborato in Dacia superior, di cui Statius Priscus fu 
governatore ( immediatamente prima del consolato ), secondo le datazioni 
provenienti dai diplomi militari, tra il 13 Dic. 156 e l’8 Luglio del 158 d.C.414, ed una 
dedica che egli fece ad Apulum415 come consul designatus può essere datata all’autunno 
del 158. L’inizio della procuratela di Macrinius Vindex in Dacia può invece essere 
datata sulla base di quella del suo predecessore, Ti. Claudius Quintilianus, databile 
sulla base di CIL III 836 ( Porolissum ) al periodo della XX tribunicia potestas di 
Antonino Pio ( 10 Dicembre 156 – 9 Dicembre 157 d.C. ). 
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 M. Statius Priscus Licinius Italicus, cos. ord. 159 d.C., PIR2 M 370, cfr. CIL VI 1523 = D. 1092. 
Il suo governatorato in Britannia fu piuttosto breve, all’incirca un anno, ed iniziò nell’estate 
del 161 d.C. 
411 Sex. Calpurnius Agricola, cos. ord. 154 d.C., PIR2 C 249, governatore della Britannia 161/162 
– 163 d.C. Si veda la nota 34 p. 282. 
412 FITZ, J., op. cit. 1966, pp. 56 – 57. 
413 M. Macrinus Vindex, procurator della Dacia Porolissensis cfr. CIL XVI 110 27 ( Sett. 154 d.C.), 
tra il 154 e il 161 d.C. e praefectus praetorio con Bassaeus Rufus, cfr. CIL IX 2438 = AE 1983,  331  
( Saepinum )( 169 – 172 d.C. ), cfr. DIO LXXI, 3, 5. 
414 CIL XVI 107 ( Zupa, Dacia ). 
415 CIL III 1061 = D. 4006 ( Apulum, Dacia ): I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / et consessui deo/rum 
dearumque / pro salute imperii / Romani et virtute / leg(ionis) XIII g(eminae) sub M(arco) Statio / 
Prisco consule de/signato demonstr(antibus) / ipsis aquas aperien/das per L(ucium) Aurelium / 
Trophimum po/nente[m] signum Io/vis et aram p(ecunia) s(ua) f(ecit).; CIL III 1416 = AE 2001, 1716 
( vicino a Sarmizegetusa Regia, Dacia ): Victoriae / Aug(ustae) pro sa/lute Imp(eratoris) / Antonini / 





― praef. alae III Thracum: praefectus dell’ala III Augusta Thracum sagittaria, militia tertia 
164/165 – 166 d.C. Questa ala all’inizio del II sec. d.C. venne trasferita dalla Siria416 
alla Pannonia superior e stazionata a Carnuntum417. Dal 118 – 119 d.C. il suo 
accampamento fu ad Odiavum418 ( Almásfüzitő ). Una vexillatio di questa ala partecipò 
alla guerra contro i Mauri di Antonino Pio nel 149 d.C.419 
― praef. alae ( I Ulpiae ) contariorum: l’ala I Ulpia contariorum milliaria c. R.: militia quarta 
di Catonius Vindex. Questa ala dovette essere costituita all’inizio del principato di 
Traiano e partecipò alle Guerre Daciche ( cfr. CIL III 4378, Arrabona ), durante le quali 
essa ottenne il soprannome di c(ivium) R(omanorum). Successivamente venne 
trasferita in Pannonia superior420. Il suo campo si trovava ad Arrabona ( Győr ), da dove 
provengono numerose iscrizioni che testimoniano la sua presenza421. Una vexillatio 
anche di questa ala partecipò alla guerra contro i Mauri di Antonino Pio nel 149 
d.C.422 Tra il 162 e il 166 l’ala I Ulpia contariorum prese parte alla guerra Partica di 
Lucius Verus423. Alla fine della guerra essa ritornò al campo di Arrabona424.  
                                                          
416 Cfr. AE 1982, 901. 
417 AE 1937, 78 ( Carnuntum ), di epoca traianea. 
418 CIL III 4321 ( ca 180 d.C. ); CIL XVI 76; 77; 96; 97; 99; 104; 178; RMD I 176; AE 1960, 21 = 
RMD I 62; RIU 277; 560; 646; 704; CIL III 4626, 4627 = 11334, 11327, 11333b . Tra le sue 
attestazioni più tarde la abbiamo in CIL III 11333b da Brigetio, databile al 269 d.C. 
419 CIL III 4321 ( Odiavum, ca 180 d.C. ); CIL XVI 99 ( Szőny, 1 Ag. 150 d.C. ) 
420 Cfr. RMD II 86 = AE 1988, 906 ( Castra Regina, Raetia ) 16 Dic. 113 d.C.; CIL XVI 64, 116 d.C. 
; RMD IV 223 = AE 1997, 1782 ( 3 Mag. 112 d.C., prov. ignota ); forse anche CIL III 4360, 
probabilmente da Arrabona. 
421 Oltre alla già citata iscrizione di CIL III 4378, cfr. anche CIL XVI 76 ( 2 Lug. 133 d.C. );  AE 
1908, 45, databile tra il 150 e il 200 d.C.; CIL III 4379 ( 175 / 180 d.C. ); AE 1908, 46 ( 198 – 209 
d.C., forse del 202 d.C. ); CIL III 4369 ( 200 – 250 d.C. ); CIL III 4370 ( 200 – 250 d.C. ); RIU I 
247 = RHP 109 ( forse III sec. d.C. ). 
422 CIL VIII 9291 = D. 2519 ( Tipasa, Mauretania Caesariensis ); CIL VIII 21620 ( Portus Magnus, 
Mauretania Caesariensis ); CIL III 4379 ( 175 / 180 d.C. ). 
423 Cfr. LUCIAN., Πῶς δεῖ ἱστορίαν συγγράφειν, XVI. 
424 Nel 174/175 d.C. M. Valerius Maximianus è testimoniato da AE 1956, 124 ( Diana 
Veteranorum, Numidia ) aver comandato l’ala durante le Guerre Marcomanniche. In seguito 





Secondo Pflaum 425, al momento dell’irruzione di Longobardi e Obii databile alla fine 
166 -  in. 167 d.C,  Catonius comandava già l’ala milliaria, dal che egli deduce che la 
sua nomina a praefectus alae contariorum sia avvenuta approssimativamente nella 
seconda metà del 166. Dione, LXXI, 3,1, parla di un contingente di circa 6000 
Longobardi ed Obii, che venne respinto dalle truppe di cavalleria al comando di 
Vindex ( τῶν περὶ Βίνδικα ἱππέων ) e da quelle di fanteria capitanate da un certo 
Κάνδιδος ( praefectus cohortis o legatus legionis? ). Tuttavia ritengo preferibile 
l’interpretazione degli avvenimenti fornita da Piso, il quale riferisce l’episodio dello 
scontro vittorioso contro i Longobardi e gli Obii, tra fine 166 e inizio 167 d.C., al 
periodo in cui Catonius Vindex era ancora praefectus alae III Thracum, e come 
riconoscimento del suo successo abbia ottenuto il comando  dell’ala I Ulpia 
contariorum milliaria c. R.426 
― donato  donis militaribus in bello Germanico ab Imperatore Marco Aurelio Antonino 
Augusto hastis puris II et vexillis II corona murali et vallari: dato che i dona militaria 
vennero conferiti a Catonius Vindex dal solo imperatore Marco Aurelio, possiamo 
inferire che la concessione dell’onorificenza sia posteriore al Febbraio 169 d.C.: 
                                                                                                                                                                                     
Treboniano Gallo contro Shapur [ AE 1993, 1589 ( Apamea, Syria ); AE 1993, 1590; 1591; 1592                
( ibid. ) ]. 
425 PFLAUM, H. G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain, Paris 1960 
– 1961, nr. 188. 
426 Altri esempi di personaggi che ottennero come militia quarta il comando di un’ala milliaria 
come riconoscimento per un successo militare possono essere: M. Valerius Maximianus                
( vedi biografia successiva ), AE 1956, 124: in procinctu Germanico ab imperatore Antonino 
Augusto coram laudatus et equo et phaleris et armis donatus quod manu sua ducem Naristarum 
Valaonem interemisset et in eadem ala quartae militiae honorem adepto praefecto alae contariorum 
donis donato bello Germanico Sarmatico; T. Varius Clemens ( PIR1 V 0185 ), CIL III 5211 = D. 
1362 ( Celeia, Noricum ): praef(ecto) auxiliariorum tempore / expeditionis in Tingitaniam / missorum 
e successivamente praef(ecto) al(ae) Britannicae miliar(iae); L. Iulius Vehilius Gratus Iulianus               
( PIR2 I 0615 ) ottenne successi militari in Mesopotamia come praefectus alae Her/culanae e 





secondo J. Fitz427 essa venne tributata a Vindex probabilmente per il suo operato nella 
difesa di Aquileia contro gli invasori Quadi e Marcomanni. La datazione 
dell’invasione è discussa: Fitz propone il 169, mentre A. R. Birley opta per una 
posposizione al 170 d.C. sulla base di alcune osservazioni, innanzitutto in base alle 
fonti che tramandano il dato dell’invasione: Luciano428, Cassio Dione429 e Ammiano430 
riferiscono che quando essa avvenne Marco Aurelio era l’unico imperatore. Sulla 
base dell’ HA, Marcus Aur. XXI, dopo il ritorno a Roma per i funerali di Verus, Marco 
Aurelio, dopo il matrimonio della figlia Lucilla con Claudius Pompeianus, era in 
procinto di partire di nuovo per il fronte delle operazioni belliche quando il figlio 
Annius Verus morì, nel periodo dei ludi di Iupiter Optimus Maximus, quindi a metà 
Settembre del 169431. Dopo tale data l’imperatore sarebbe ritornato sul fronte 
danubiano: quindi Birley situa cronologicamente l’offensiva fallita di Marco Aurelio 
contro i Quadi e i Marcomanni di cui ci parla Luciano e l’invasione dell’Italia da 
parte di questi ultimi nel 170 d.C., l’anno stesso in cui i Costoboci invasero la Grecia e 
                                                          
427
 FITZ, J., Der markomannisch-quadische Angriff gegen Aquileia und Opitergium, «Historia» XV      
( 1966 ), p. 359 e Id., op. cit. «Epigraphica» XXVIII ( 1966 ), pp. 64 – 65. 
428
 LUC., Ἀλέξανδρος ἢ Ψευδομάντις, XLVIII: ἔχων γὰρ οὐ μικρὰν ἐπίβασιν ἐπὶ τὰ 
βασίλεια καὶ τὴν αὐλὴν τὸν Ρουτιλιανὸν εὐδοκιμοῦντα͵ διαπέμπεται χρησμὸν τοῦ ἐν 
Γερμανίᾳ πολέμου ἀκμάζοντος͵ ὅτε θεὸς Μάρκος ἤδη τοῖς Μαρκομάνοις καὶ Κουάδοις 
συνεπλέκετο. ....... εἶτα ἐπηκολούθησε τὰ περὶ Ἀκυληΐαν γενόμενα καὶ ἡ παρὰ μικρὸν 
τῆς πόλεως ἐκείνης ἅλωσις. 
429 DIO LXXI, 3, 2: Τὸν μέντοι Κάσσιον ὁ Μᾶρκος τῆς Ἀσίας ἁπάσης ἐπιτροπεύειν 
ἐκέλευσεν. Αὐτὸς δὲ τοῖς περὶ τὸν Ἴστρον βαρβάροις, Ἰάζυξί τε καὶ Μαρκομάνοις, 
ἄλλοτε ἄλλοις χρόνον συχνὸν ὡς εἰπεῖν δι´ ὅλου τοῦ βίου, τὴν Παννονίαν ἔχων 
ὁρμητήριον, ἐπολέμησε. 
430 AMM., XXIX, 6, 1: Dum hoc pulvere per Mauritaniam dux ante dictus anhelat et Africam, 
Quadorum natio motu est excita repentino, parum nunc formidanda, sed inmensum quantum antehac 
bellatrix et potens, ut indicant properata quondam raptu proclivi, obsessaque ab isdem ac 
Marcomannis Aquileia Opitergiumque excisum et cruenta conplura perceleri acta procinctu, vix 
resistente perruptis Alpibus Iuliis principe serio, quem ante docuimus, Marco. 
431 HA, Mar., XXI, 3-5: sub ipsis profectionis diebus in secessu Praenestino agens filium, nomine 
Verum Caesarem, execto sub aure tubere[m] septennem amisit. [4] quem non plus quinque diebus 
luxit consolatusque etiam medicos <se> actibus publicis reddidit. [5] et quia ludi Iovis Optimi Maximi 






saccheggiarono il santuario di Eleusi e in cui morì M. Claudius Fronto432, legatus delle 
tre Dacie e della Moesia superior, combattendo contro Germani e Iazigi. 
Esaminando la questione dei dona militaria emergono alcuni problemi: in primo 
luogo, queste onorificenze, che compaiono alla fine dell’iscrizione CIL VI 1449 = D. 
1107 ( Roma ) ed enumerate in ordine inverso, non sembrano essere collegate ad uno 
specifico incarico militare. Poi, come abbiamo già osservato, i dona non vennero 
concessi immediatamente, ma dopo il Febbraio 169 d.C., data della morte di Lucio 
Vero, dal solo Marco Aurelio come ricompensa per la condotta tenuta durante un 
bellum Germanicum. E’ perciò possibile che, secondo una prospettiva posteriore, anche 
l’attacco dei Longobardi e degli Obii sia stata considerata una parte del bellum 
Germanicum. Va notato che anche altrove, in CIL XI 6055 = D. 2743 ( Urvinum 
Mataurense, Regio VI ) e in CIL XI 7264 = D. 9194 ( Saturnia, Regio VII )433 la prima 
                                                          
432 PIR2 C 874, cos. suff. 165 d.C., CIL VI 41142 = VI 1377 = D. 1098: M(arco) Claudio [Ti(beri)] 
f(ilio) Q[uir(ina)] / Frontoni co(n)s(uli) / leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) provinciarum Daciarum 
et [Moesiae] / super(ioris) simul leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) provincia[rum III] / Daciar(um) 
leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) Moesiae super(ioris) [et] / Daciae Apule(n)sis simul leg(ato) 
Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) pro/vinciae Moesiae super(ioris) comiti divi Veri / Aug(usti) donato 
donis militarib(us) bello Ar/meniaco et Parthico ab Imperatore An/tonino Aug(usto) et a divo Vero 
Aug(usto)..... 
CIL III 7505 = AE 1888, 11 ( Troesmis, Moesia inferior ): [------] // [T(itus) Val(erius)] T(iti) f(ilius) 
Pol(l)ia Marci/[anus] cas(tris) vet(eranus) leg(ionis) V Mac(edonicae) ex / [b(ene)f(iciario) 
c]o(n)s(ularis) milit(are) coep(it) Imp(eratore) / [Antoni]n(o) IIII co(n)s(ule) funct(us) ex/[pedi]t(ione) 
orientali sub St/[at(io) Pri]sco Iul(io) Severo M[art(io)] / [Vero] c(larissimis) v(iris) item Germ(anica) 
sub / [Cal]pur(nio) Agricola Cl(audio) Fronto/[ne] c(larissimis) v(iris) m(issus) h(onesta) missione in 
Da/cia Cethe(go) et Claro co(n)s(ulibus) / sub Corne(lio) Clemente c(larissimo) v(iro) r/evers(us) at(!) 
Lares suos et / Marcia Basiliss(a) matre / dend(rophororum) enupt(a) sibi Val(eria) Lon/ga sorore pro 
sal(ute) sua suor(um)q(ue). 
LUC., Πῶς δεῖ ἱστορίαν συγγράφειν, XXI: καὶ τὰ ὀνόματα μεταποιῆσαι τὰ Ρωμαίων καὶ 
μετεγγράψαι ἐς τὸ Ἑλληνικὸν, ὡς Κρόνιον μὲν Σατουρνῖνον λέγειν, Φρόντιν δὲ τὸν 
Φρόντωνα, Τιτάνιον δὲ τὸν Τιτιανὸν καὶ ἄλλα πολλῷ γελοιότερα,..... 
Cfr. POTTER, D., Palmyra and Rome: Odaenathus’ titulature and the use of the imperium maius, 
«ZPE»  CXIII ( 1996 ), pp. 276 e 280. 
433
 CIL XI 6055 = D. 2743 ( Urvinum Mataurense, Regio VI ): L(ucio) Petronio L(uci) f(ilio) Pup(inia) 
/ Sabino Foro Brent(ano) corn(iculario) / pr(aefecti) pr(aetorio) [|(centurioni)] leg(ionis) X Fret(ensis) 





guerra Marcomannica viene indicata in egual modo. Abbiamo prima visto che J. Fitz 
risolve il problema presupponendo che Vindex nel 169 fosse attivo nella difesa di 
Aquileia e che per questo motivo sia stato decorato, assunto che però non concorda 
con la cronologia generale della guerra. Infine, non tutti gli studiosi concordano sul 
fatto che i dona militaria ricevuti da Vindex siano quelli confacenti al rango di prefetto 
di un’ala di cavalleria. T. Nagy434 infatti sostiene che essi eccedano il rango di un 
praefectus alae, e che Vindex li abbia in realtà ricevuti in qualità di procurator della 
Dacia Malvensis. Tuttavia non si conosce alcun caso sicuro di un procurator che sia 
stato insignito di onorificenze in guerra, e per di più nel caso della Dacia Malvensis si 
tratta di un procuratore finanziario, che in questo contesto sembra del tutto 
improponibile. Forse, essendo i dubbi di Nagy non del tutto ingiustificati, non 
potremmo presupporre che Vindex per un breve periodo di tempo abbia ricoperto 
un comando militare straordinario dopo la prefettura d’ala? Sembra forse alquanto 
improbabile. Forse il problema potrebbe essere risolto presupponendo che Vindex 
abbia ricevuto i dona quando era già un vir praetorius, il che spiegherebbe anche la 
posizione finale che essi hanno nell’iscrizione di Roma, separati da tutti gli incarichi. 
― proc. prov. Daciae Malvensis: già nel 169 piuttosto che nel 170 d.C. Dal 168/169 d.C. 
la Dacia Malvensis era un distretto finanziario all’interno della Dacia ( che veniva 
governata da un legato di rango consolare435) ed in linea di principio veniva 
amministrata da un procuratore di rango centenario. In periodo di guerra, poteva 
                                                                                                                                                                                     
pura et coronis / vallari et murali p(rimo) p(ilo) / legion(is) III Cyreneicae curatori / statorum tribuno 
coh(ortis) [. . . ] / et provinciae Narbonensi.;  CIL XI 7264 = D. 9194 ( Saturnia, Regio VII ): C(aio) 
Didio C(ai) f(ilio) Sab(atina) / Saturnino p(rimo) p(ilo) / donato bello Par(thico) / a divo Vero item / 
bello Germanico / a divo M(arco) torq(uibus) et arm(illis) / item divis Severo et / Magno Antonino / 
coron(a) aurea civica / et (h)asta pura argent(ea) / ob insignia eius in / rem pub(licam) merita / 
Saturnienses / municipes patro(no) // Cura(m) agente C(aio) Min/tio Urbo. 
434
 NAGY, T., op. cit. 1969, pp. 538-546. 
435
 PISO, I., Certains aspects de l'organisation de la Dacie romaine, «RHH ( Revue roumaine 
d'histoire )» XII, 6 ( 1973 ), p. 999-1015 e in part. pp. 1013 – 1014; Id., Fasti Provinciae Daciae: die 





anche verificarsi il caso che a un procuratore, soprattutto se si trattava di un 
personaggio di grande esperienza, potessero essere affidati attraverso dei mandata 
degli incarichi aggiuntivi, come ad esempio nel caso di M. Valerius Maximianus che 
negli anni 176/177 d.C. rivestì la serie di incarichi di procurator della Moesia inferior, 
della Moesia superior e della Dacia Porolissensis,  il primo dei quali fu svolto al confine 
tra la Macedonia e la Tracia dove Maximianus sgominò una banda di briganti Brisei. 
Verosimilmente, nello stesso periodo in cui Vindex si trovava in Dacia Malvensis, 
Pertinace si era insediato in Dacia Apulensis o in Dacia Porolissensis come procurator, 
senza dubbio ducenario e con poteri non solo semplicemente finanziari. Gli incarichi 
procuratori di Vindex e Pertinace coincidono cronologicamente ( 169/170 d.C. ) con il 
penultimo o i due ultimi incarichi di M. Claudius Fronto, leg. Aug. pr. pr. 
provincia[r(um)] Daciar. - leg. Aug. pr. pr. provinciarum Daciarum et [Moesiae] Superioris 
simul. Per la datazione della riorganizzazione della provincia può essere ultile 
l’iscrizione recante il cursus di M. Claudius Fronto ( CIL VI 41142 = VI 1377 = D. 1098, 
vedi n. 25 ): egli, mentre era ancora in vita Lucius Verus, ottenne il governatorato 
congiunto della Moesia superior e della Dacia Apulensis ( 168 d.C.), successivamente 
legato consolare congiuntamente delle tre Dacie e poi delle tre Dacie e 
congiuntamente  della Moesia superior ― leg. Aug. pr. pr. provincia[r(um)] Daciar. ( 169 
d.C. ) - leg. Aug. pr. pr. provinciarum Daciarum et [Moesiae] Superioris simul ( 170 d.C. ) 
― dopo il Genn.-Febbr. del 169 d.C., in quanto legatus del solo Augustus  Marco, sotto 
il consolato di Ser. Calpurnius Scipio Orfitus  e Sex. Quintilius Maximus. Quindi 
l’iscrizione si può datare tra l’in. del 169 d.C. e il 172 d.C. 
― adlectus inter praetorios: Pflaum436 collega l’adlectio di Catonius Vindex alla morte 
del padre avvenuta sul fronte marcomannico nel 172 d.C.437 Fitz ridimensiona questa 
                                                          
436 PFLAUM, H. G., op. cit. Paris 1960 – 1961, nr. 188. 
437 DIO LXXI, 3: Τῶν δὲ Μαρκομάνων εὐτυχησάντων ἔν τινι μάχῃ καὶ τὸν Οὐίνδικα τὸν 





affermazione non identificando completamente l’adlectio con un “premio 
posticipato438” per la morte eroica del padre Macrinus Vindex: cita a questo proposito 
le carriere di Ti. Claudius Saethida Caelianus439 e Ti. Claudius Frontinus Niceratus440, 
figli di M. Claudius Fronto caduto in Dacia nel 170 d.C., in cui dopo la morte del 
padre non si registra nessuna promozione straordinaria. L’adlectio andrebbe 
preferibilmente datata verso il 170 d.C. 
― curator civitat. Ariminensium: 170 d.C., primo incarico di rango pretorio. Il suo 
predecessore fu probabilmente C. Arrius Antoninus,441 il cui incarico è databile tra 
quello di curator Transpadanae primus, verso il 166 / 167 d.C., e la prefettura dell’erario 
di Saturno nel periodo antecedente al Febbraio 169 d.C.  
― leg. Augusti pr. pr. prov. Moesiae superioris: forse fu a capo di questa provincia come 
governatore di rango pretorio. 
                                                                                                                                                                                     
δὲ αὐτῶν Γερμανικὸς ὠνομάσθη· Γερμανοὺς γὰρ τοὺς ἐν τοῖς ἄνω χωρίοις οἰκοῦντας 
ὀνομάζομεν. 
438
 FITZ, J., op. cit. 1966, pp. 74 – 75. 
439 PIR2 C 1004a; CIL X 1123 = D. 1086 ( Atripalda, Abellinum ). 
440 PIR2 C 873; CIL X 1122 = D. 1087 ( Atripalda, Abellinum ). 
441 PIR2 A 1088, cfr. MAMA VI, 122 = AE 1940, 192 ( Heraclea ad Salbacum); AE 1971, 456 = I. 
Ephesos 619 A; AE 1971, 458 = I. Ephesos 619 B, CIL V 1874 = D. 1118 ( Iulia Concordia ), CIL VIII 
7030  = ILAlg II, 1, 614 = D. 1119 ( Cirta, Numidia ); IDR III, 2, 85 = AE 1931, 122                                     
( Sarmizegetusa ), AE 1910, 161 = D. 9117 ( Armenia ) cos. suff. probabilmente nel 173 d.C. La 
sua carriera sulla base delle testimonianze epigrafiche può essere restituita come segue: 
IIIIvir viarum curandarum; trib. laticlavius leg. IV Scythicae; quaestor urbanus; ab actis senatus; 
aedilis curulis; praetor, cui primo iurisdictio pupillaris a sanctissimis imperatoribus mandata est ( CIL 
V 1874 = D. 1118 ) = praetor curatoribus et tutoribus dandis primus constitutus ( CIL VIII 7030  = 
D. 1119 ) 165 d.C.; curator Nolanorum; frater Arvalis; iuridicusper Italiam regionis Transpadanae 
primus ( CIL V 1874 = D. 1118 ) = iuridicus regionis Transpadanae ( CIL VIII 7030  = D. 1119 ), 
intorno al 166 – 167 d.C. ?; curator Ariminiensium; curator civitatum per Aemiliam; praefectus 
aerarii Saturni, prima del Febbraio 169 d.C.; consul ( Piso data il consolato tra il 170 e il 172 
d.C.; cfr. PISO,  I., An der Nordgrenze des Römischen Reiches, Stuttgart 2005, p. 78 ); legatus 
Augusti pr. pr. prov. Dalmatiae 173 – 175 d.C.; legatus Augusti pr. pr. prov. III Daciarum 176 – 177 
d.C.; legatus Augusti pr. pr. prov. Cappadociae 178 – 180 d.C.; ( augur ); sodalis Marcianus 






― leg. Augusti pr. pr. prov. Moesiae inferioris: incarico testimoniato anche da AE 1971, 
429 = AE 1980, 830. In base al testo (a) dell’iscrizione da Tomis AE 1972, 541 = IscM II 
116 saremmo portati a datare l’entrata in carica di Vindex come  governatore della 
Mesia inferiore antecedentemente al 15 Ottobre del 172 d.C., non recando la titolatura 
di Marco Aurelio il cognomen Germanicus. Il testo (b) fa riferimento a Vindex come 
consularis, il che porterebbe a postulare che possa aver ricoperto il consolato suffecto 
tra il 170 e il 171 d.C. 


















3) M. Valerius Maximianus   
tituli: 
1. AE 1956, 124 ( Diana Veteranorum, Numidia ) = IDRE II, 445  = AE 1959, 183 = AE 1962, 
390 = AE 1976, 359: 
M(arco) Valerio Maximiano M(arci) Valeri Maximiani quinq(uennalis) s[ac(erdotalis)] / 
f(ilio) pont(ifici) col(oniae) Poetovionens(ium) equo p(ublico) praef(ecto) coh(ortis) I 
Thrac(um) trib(uno) coh(ortis) I (H)am(iorum) / civium R(omanorum) praep(osito) orae 
gentium Ponti Polemoniani don(is) don(ato) bel/lo P{h}art(hico) a<d=L>lecto ab Imp(eratore) 
M(arco) Antonino Aug(usto) et misso in procinctu / Germanic(ae) exped(itionis) ad 
deducend(a) per Danuvium quae in annonam Panno(niae) / utriusq(ue) exercit(uum) 
denavigarent praepos(ito) vexillation(um) clas(sium) praetor(iarum) / Misenatis item 
Ravennatis item clas(sis) Brittan(n)ic(ae) item equit(um) Afror(um) et Mauror(um) / 
elector(um) ad curam explorationis Pannoniae praef(ecto) al(ae) I Aravacor(um) in procinc/tu 
Germanico ab Imp(eratore) Antonino Aug(usto) coram laudato et equo et phaleris / et armis 
donato quod manu sua ducem Naristarum Valaonem / interemisset et in eade(m) ala quartae 
militiae honor(em) adepto praef(ecto) al(ae) / contar(iorum) don(is) don(ato) bello Ger(manico) 
Sar(matico) praep(osito) equitib(us) gent(ium) Marcomannor(um) Narist(arum) / 
Quador(um) ad vindictam Orientalis motus pergentium honor(e) centenariae dig/nitatis aucto 
salario adeptus procurationem Moesiae inferioris / eodem in tempore praeposito 
vexillationibus et a<d=T> detrahen/dam Briseorum latronum manum in confinio 
Macedon(iae) et Thrac(iae) / ab Imp(eratore) misso proc(uratori) Moesiae super(ioris) 
proc(uratori) prov(inciae) Daciae Porolis/sensis a Sacratissimis Impp(eratoribus) in 
amplissimum ordinem inter prae/torios a<d=L>lecto et mox leg(ato) leg(ionis) I Adiut(ricis) 
item leg(ato) leg(ionis) II Adiu(tricis) praep(osito) vexil(lationum) / Leugaricione hiemantium 
item leg(ato) leg(ionis) / V Mac(edonicae) item leg(ato) leg(ionis) I Italic(ae) item leg(ato) 
leg(ionis) / XIII Gem(inae) item leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) [[[leg(ionis) III 





Aug(usto)]]] expeditione secunda Ger(manica) / splendidissimus ordo Dian[ensium 
Veteran(orum)] aere conlato. 
 
2. ILAlg II, 3, 7801  = AE 1920, 16 ( Cuicul, Numidia ): 
 
[ - - - ]/ Hadriani pronep(oti) divi Traiani Parthici abnep(oti) divi Nervae adnep(oti) res 
p(ublica) Cuiculitanorum thermas a solo fecit dedicante / M(arco) Valerio Maximiano leg(ato) 
Aug(usti) pr(o) pr(aetore) patrono col(oniae). 
 
3. ILAlg II, 3, 7797  = AE 1935, 45 ( Cuicul, Numidia ): 
 
[[[Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aur]elio [Commodo Antonino]]] / [[[Augusto Pio 
S]arm(atico) Germ(anico) m[axi]mo pontif(ici) max(imo)]] / [[[trib(unicia) pot(estate) VIII? 
imp(eratori) VI?] co(n)s(uli) IIII p(atri) p(atriae)]] divi M(arci) Antonini Pii Germ(anici) / 
[Sarm(atici) f]il(io) div[i P]ii nep(oti) divi Hadriani pronep(oti) divi Traiani / [Part]hici 
abnep(oti) divi Nervae adnep(oti) res publica / [C]uicu[litan(orum) the]rmas a solo fecit 
dedicante / [M(arco) Valerio Maximi]ano leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore). 
 
4. AE 1915, 28 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
Deo In/victo / Mithrae / sac(rum) / M(arcus) Val(erius) Ma/ximianus / leg(atus) Aug(usti) 
pr(o) pr(aetore) / [------?] 
 
5. AE 1955, 79 ( Lambaesis, Numidia ): 
Soli / deo / Invicto / Mithrae / sacrum / M(arcus) Valerius / Maximianus / leg(atus) Aug(usti) 






6. BCTH ( Bulletin archéologique du Comité des travaux historiques et scientifiques. Afrique du 
Nord. ) 1901, p. 448 nr. 1 = LE BOHEC, Y., La troisième légion Auguste, Paris 1989, p. 390 
n. 202 ( Thubunae ): 
[ Imp. Caes. M. Aurelius / Commodus Antoninus / Aug. Sarm. Germ. max. / pont. max. tr. p. 
- - - / imp. - - - cos. - - - p. p. divi ] / M. Antonini Pii Ger/manici Sarmatici / [ fil.] divi Pii [ 
nep.] divi/ Hadriani [ pronep.]// divi Traia[ni Parth. / abnep. divi Nerv]/ae [ adnep.] M. 
Val/erio Maximi/ano leg. Aug. // pr. pr. c. v./  VIII 
 
7. CIL VIII 4600 ( Diana Veteranorum, Numidia ): 
 
183 – 185 d.C. 
 M(arco) Valerio Maxi/miano M(arci) Valeri / Maximiani q(uin)q(uennalis) sacerdotalis 
fil(io) / pontif(ici) coloniae / P(o)etovionensium / leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) 
c(larissimo) v(iro) / co(n)s(uli) des(ignato) innocent(issimo) / praesidi patrono / Aquili(us) 
Rest(it)utus fl(amen) / p(er)p(etuus) aedil(is) IIviru(m) IIvir / quinq(uennalis) praef(ectus) 
i(ure) d(icundo) pro / IIviris et Marcia/nus augur aedil(is) / IIviru(m) sua pec(unia) 
fec(erunt) / idemq(ue) dedic(averunt).  
 
8. AE 1933, 70 ( Diana Veteranorum, Numidia ): 
 
Ulpiae Aristo/nicae C(ai) f(iliae) con/iugi M(arci) Valeri / Maximiani leg(ati) / Aug(usti) 
pr(o) pr(aetore) c(larissimi) v(iri) co(n)s(ulis) d(esignati) / Aquilii Restutus fl(amen) / 
p(er)p(etuus) aedilis IIviru(m) IIvi/ru(m) quinq(uennalis!) praef(ectus) i(ure) d(icundo) / pro 








9. CIL VIII 2621 = D. 3024 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
Iovi Depulso/ri Genio loci / M(arcus) Valerius / Maximianus / leg(atus) Aug(usti) leg(ionis) 
/ [[III]] Aug(ustae) pr(o) pr(aetore) / consul et / Ulpia Aristonice. 
 
 
10. CIL VIII 2749 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
M(arco) Va[lerio] / Maximiano / leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / leg(ionis) III Aug(ustae) 




11. AE 1934, 40 ( Thamugadi, Numidia ): 
 
[[------]] / [[------]] / [[------]] / [[------]] / Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aurelio / Commodo 
Felici Aug(usto) / M(arcus) Valerius Maximianus / leg(atus) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) v(ir) 
c(larissimus) co(n)s(ul) am/plissimus opus aquae / paludensis conquiren/dae 




12. CIL VIII 4234 ( Verecundia, Numidia ): 
 
Ulpiae M(arci) f(iliae) / Aristoni/cae / M(arci) Valeri / Maximia/ni / consulis / d(ecreto) 







13. LE GLAY, M., Le Mithraeum de Lambèse , «CRAI» 1954, p. 273 n. 2 ( Lambaesis,                  
Numidia ): 
 
Ulpiae M. f. / Aristoni/ce (!) coniu/gi M. Valeri / Maximiani/ cos. / stratores. 
 
14. CIL VIII 4212 ( Verecundia, Numidia ): 
 
Divo Comm[odo] / M(arcus) Valerius Maximianus leg(atus) [Aug(usti) pr(o) pr(aetore)] / 
d(ecreto) d(ecurionum). 
 
15. CIL VIII 18247  ( Lambaesis, Numidia ): 
 
183 – 185 d.C. 
[Imp(erator) C]aes(ar) M(arcus) Aurelius [Commodus Antoninus Pius Felix Aug(ustus)] / 
[Ge]rmanic(us) Sar[mat(icus) Brit(annicus) pont(ifex) max(imus) trib(unicia) pot(estate) --- 
co(n)s(ul) --- p(ater) p(atriae)] / [arc]um muni[cipio Lambaesitano a solo fecit] / per 
leg(ionem) [III Augustam dedicante] / [M(arco)] Valerio Ma[ximiano leg(ato) Aug(usti) pr(o) 
pr(aetore) c(larissimo) v(iro) co(n)s(uli) des(ignato)]. 
 
 
16. CIL VIII 2698 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
[Imp(erator) C]aes(ar) M(arcus) Aurelius [Commodus Antoninus Pius Felix Aug(ustus)] / 
[Ge]rmanic(us) Sar[mat(icus) Brit(annicus) pont(ifex) max(imus) trib(unicia) pot(estate) --- 
co(n)s(ul) --- p(ater) p(atriae)] / [arc]um muni[cipio Lambaesitano a solo fecit] / per 
leg(ionem) [III Augustam dedicante] / [M(arco)] Valerio Ma[ximiano leg(ato) Aug(usti) pr(o) 









17. CIL VIII 2777 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
D(is) M(anibus) / C(aius) Vibius Romu/lus ad<ses>sor Maxi/<mi>ani c(larissimus) v(ir) / 
v(ixit) a(nnos) L. 
 
 
18. CIL III 1122 = IDR III, 5, 286 ( Apulum, Dacia ): 
[S(oli?)] Invicto / Mit(h)rae) / M(arcus) Val(erius) Maxi/mianus leg(atus) Aug(usti) / 
v(otum) s(olvit). 
 
19. CIL III 13439  = D. 9122 = AE 1959, 183 = AE 1959,  247 ( Brigetio, Pannonia Superior ): 
Victoriae / Augustoru(m) / exercitus qui Lau/garicione sedit mil(ites) / l(egionis) II  DCCCLV 




PIR1 V 79; ALFÖLDY, G., P. Helvius Pertinax und M. Valerius Maximianus, «Römische 
Heeresgeschichte: Beiträge 1962 - 1985», pp. 326 – 348; Amsterdam 1987,  PISO, I., Fasti 
provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, Band 43, Bonn 1993, pp. 
224 – 235; THOMASSON, B.E., Fasti Africani. Senatorische und ritterliche Amtsträger in den 







Originario di Poetovio, come si potrebbe supporre sulla base del sacerdozio di 
pont(ifici) col(oniae) Poetovionens(ium) citato in AE 1956, 124 e CIL VIII 4600.   
 ― praefectus cohortis I Thracum: dopo aver ricevuto il dono dell’equus publicus, 
Maximianus intraprende la sua prima militia equestre come prefetto della cohors I 
Thracum, probabilmente verso la fine del principato di Antonino Pio. Citando 
Pflaum442, sono note cinque unità ausiliarie recanti lo stesso nome, di stanza in 
Britannia, Pannonia inferior, Dacia, Cappadocia ed Egitto, per cui risulterebbe 
difficoltoso avanzare una ipotesi su quale di esse sia stata la coorte di appartenenza 
di Maximianus. Tuttavia E. Birley443 ha teorizzato che l’unità di appartenenza di 
Maximianus fosse la cohors I Thracum stazionata a Lavatrae ( Bowes ) in Britannia444, 
per cui il Nostro sarebbe giunto in Oriente sotto il diretto comando di M. Statius 
Priscus445, il governatore della Britannia del 161 d.C. che fronteggiò la crisi partica 
riuscendo ad espugnare la capitale armena Artaxata446. L’ipotesi a mio avviso si 
scontrerebbe col fatto che la prima attestazione della coorte a Bowes risale al 197 
circa, cfr. RIB 730. I. Piso447 piuttosto identificherebbe la coorte con la cohors I Thracum 
c. R. di stanza a Ad Statuas in Pannonia superior oppure l’omonima coorte dislocata a 
                                                          
442
 PFLAUM, H. G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain, Paris 1960 
– 1961, pp. 479 – 480. 
443 BIRLEY, E., Britain, Pannonia and the Roman Army, «Römische Geschichte, Altertumskunde 
und Epigraphik. Festschrift für Artur Betz zur Vollendung seines 80. Lebensjahres »  ( 1985 ), 
pp. 75-81, in part. p. 80. 
444 Cfr., da Bowes, RIB 730: D(e)ae Fortunae / Virius Lupus / leg(atus) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / 
balineum vi / ignis exust/um coh(orti) I Thr/acum resti/tuit curan/te Val(erio) Fron/tone praef(ecto) / 
eq(uitum) alae Vetto(num); RIB 732; 733; 734; 740; 741. 
445 M. Statius Priscus ( PIR2 S 880, cos. ord. 159 d.C. ). Il suo governatorato in Britannia fu 
piuttosto breve, al massimo non più di un anno, e dovette iniziare nell’estate del 161 d.C. 
Priscus trascorse solo pochi mesi nella provincia quando una crisi di gravi proporzioni si 
manifestò in Oriente: la sconfitta e la morte di M. Sedatius Severianus, governatore della 
Cappadocia, e l’invasione della Siria da parte dei Parti. 
446 HA, M. Ant.Phil. IX, 1 e HA, Verus VII, 1. 
447 PISO, I., Fasti provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, Band 





Burgenae448 in Pannonia inferior, non considerando importante per l’identificazione la 
mancanza in AE 1956, 124 della designazione civium Romanorum. 
― tribunus cohortis I Hamiorum civium Romanorum: Maximianus come militia secunda 
rivestì il comando della cohors I Hamiorum miliaria, stazionata in Siria come ci illustra 
l’iscrizione da Augusta Treverorum CIL XIII 3684449. 
― praepositus orae gentium Ponti Polemoniani: si tratta di un incarico straordinario che 
Maximianus intraprese dopo il tribunato di coorte in Siria. Egli venne preposto al 
controllo delle coste del Pontus Polemonianus, annesso da Nerone nel 64 d.C. La 
missione consisteva, dal punto di vista strategico, nel controllo della sicurezza delle 
comunicazioni e degli approvvigionameti per l’esercito nella sezione orientale della 
costa anatolica del Mar Nero ( in special modo i porti di Pharnacea e Trapezus ), 
durante la guerra partica di Lucio Vero. L’incarico terminò alla conclusione della 
guerra, nel 165 o 166 d.C. Alföldy450 sostiene che, dato che il successivo incarico di 
Maximianus può essere al più presto datato al 169 d.C., egli per un paio di anni 
abbandonò il servizio nell’esercito romano e, come molti altri ufficiali equestri dopo 
aver assolto  la militia secunda, si ritirò nella sua patria, a Poetovio. 
― donis donato bello Parthico 
                                                          
448 Cfr. AE 1901, 224; CIL III 10672; CIL III 13395a, b e c; RHP 455 a-f. 
449 CIL XIII 3684  =  AE 1996, 1098 ( Augusta Treverorum, Belgica ):  
Fl(avio) <C=G>or(nelio) Rufino ( centurio ) ex cohort<e=IS> / (p)r(ima) Ham(iorum) milliar<ia=TE> 
in Syria genito / in Asia Trallis defuncto [- - -] / Aug(usta) Tr(everica) [ann(orum)] / LV 
C<l=I>a(udia) Afrania Valentina coniu/gi carissimo viva fecit. 
450





― a) allectus ab imperatore Marco Antonino Augusto et missus in procinctu451 Germanicae 
expeditionis ad deducenda per Danuvium quae in annonam Pannoniae utriusque exercituum 
denavigarent 
       b) praepositus vexillationum classium praetoriarum Misenatis item Ravennatis item 
classis Brittannicae 
       c)  item equitum Afrorum et Maurorum  electorum ad curam explorationis Pannoniae 
Che ci sia stata una interruzione nella carriera di Maximianus prima di questo nuovo 
incarico straordinario potrebbe essere indicato, nella iscrizione AE 1956, 124, dalla 
scelta del termine allectus. L’espressione secondo Pflaum in questa sede chiaramente 
non allude alla cooptazione in Senato o in un collegio, ma viene usata in un senso 
leggermente diverso in un contesto in cui si tratta di approvvigionamenti per 
l’esercito: egli cita a questo proposito il cursus di C. Valerius Marianus452, adlecto 
annonae legionis III  Italicae, incaricato di sorvegliare gli approvvigionamenti diretti 
alla legio III Italica di stanza sul fronte della Raetia. Lo studioso quindi propone di 
intendere qui allectus nel senso di electus, termine che ricorre frequentemente nelle 
iscrizioni, talvolta in connessione con il participio missus453 come nel nostro caso454, ad 
                                                          
451
 Riguardo all’espressione in procinctu cfr. CIL VIII 2466 = 17954 = D. 2486 ( Menaa,           
Numidia ): [Pro] salute Im/[pe]ratorum L(uci) / [S]eptimi Severi [Pe]rtinacis Aug(usti) / [et] M(arci) 
Aureli Antoni/[ni A]ug(usti) [[et P(ubli) Septi]]/[[mi Getae]] totius/que domus divi/nae et victoria / 
[Q(uinti) A]nic[i] Fausti(?) leg(ati) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) co(n)s(ulis) desig(nati) / [vexill]at(io) 
[[leg(ionis) III Aug(ustae)]] / p(iae) v(indicis) // mor[an]/[t]es in pro[cinct(u)] / sub cura Fo[n]/tei 
Fortun[ati] / dec(urionis) alae I Pann(oniorum) / Severo et Pomp(eiano) co(n)[s(ulibus)] / …. 
452 CIL V 5036 = D. 5016 ( Tridentum, Venetia et Histria ): C(aio) Valerio C(ai) f(ilio) Pap(iria) / 
Mariano / honores omnes / adepto Trident(i) / flamini Rom(ae) et Aug(usti) / praef(ecto) 
quinq(uennali) augur(i) / adlecto annon(ae) leg(ionis) III / Italic(ae) sodali sacror(um) / 
Tusculanor(um) iudici / selecto decur(iis) trib(us) / decurioni Brixiae / curatori rei p(ublicae) 
Mant(uanorum) / equo publ(ico) praef(ecto) fabr(um) / patrono colon(iae) / publice 
453 Il participio designa in questa sede, come in casi analoghi, un inviato speciale 
dell’imperatore: cfr. CIL V 1874  = D. 1118 ( Iulia Concordia ) ca 168 d.C.: C. Arrius Antoninus 
qui pro/videntia maximor(um) imperat(orum) mis/sus urgentis annonae difficuli/tates(!); CIL VI 





esempio nel cursus di M. Maenius Agrippa L. Tusidius Campester  ( PIR2 M 67 ) electo 
a divo Hadriano et misso in expeditionem Brittannicam. Alföldy, e con lui Piso, ritiene 
invece che, come già detto, la scelta di allectus sia preferibilmente spiegabile, dato che 
nel testo dell’iscrizione successivamente compaiono sia electus che adlectus nella loro 
normale accezione455, intendendo che Maximianus, dopo il biennio di ritiro 
provvisorio nella sua patria d’origine, sia stato richiamato  e nuovamente nominato 
da Marco Aurelio nella cerchia dei suoi  ufficiali.  
Maximianus in questo nuovo incarico straordinario viene quindi preposto alla 
sorveglianza del trasporto delle derrate di grano, provenienti dalla Gallia, lungo il 
Danubio e destinate agli eserciti delle due Pannonie: al comando di Maximianus si 
trovavano distaccamenti delle flotte di Ravenna, del Miseno e della flotta provinciale 
della Britannia non che due contingenti di cavalieri Afri e Mauri con il compito di 
scortare le imbarcazioni e pattugliare e mantenere sgombre entrambe le rive del 
Danubio da possibili attacchi ai convogli. Pflaum456, dietro suggerimento di E. Birley, 
paragona il contingente misto di marinai e cavalieri al comando di Maximianus a un 
passo dello Pseudo – Hyg., De Munitionibus Castrorum, 30, in cui tra i corpi d’armata 
dell’esercito in campagna militare vengono citati: Mauri eqites DC, ......, classici 
Misenates D, Ravennates DCCC, in corrispondenza cronologica con la data assegnata 
                                                                                                                                                                                     
Italiam legen/dam; CIL VIII 7036 = D. 1068 ( Cirta, Numidia ): T. Caesernius Statius Quintius 
Statianus Memmius Macrinus misso ad dilec[tu]m iuniorum a divo / Hadriano in r[e]gionem 
Transpada/nam; CIL IX 2457 = D. 1076 ( Saepinum ): L. Neratius Proculus misso ab Imp(eratore) / 
Antonino Aug(usto) Pio ad d[e]ducen/[d]as vex[i]llationes in Syriam ob / [b]ellum [Par]thicum; etc. 
454 Pflaum a questo proposito cita il parallelo molto stretto di CIL XI 5632 = D. 2735                           
( Camerinum ): M(arco) Maenio C(ai) f(ilio) Cor(nelia) Agrip/pae L(ucio) Tusidio Campestri / hospiti 
divi Hadriani patri / senatoris praef(ecto) coh(ortis) II Fl(aviae) / Britton(um) equitat(ae) electo / a 
divo Hadriano et misso / in expeditionem Brittan/nicam trib(uno) coh(ortis) I Hispanor(um) / 
equitat(ae) praef(ecto) alae I Gallor(um) / et Pannonior(um) catafracta/tae...; cfr. inoltre CIL X 5398 = 
D. 1159; CIL X 3856 = D. 1173 etc. 
455... item equitum Afrorum et Maurorum  electorum ad curam...; .. in amplissimum ordinem inter 
praetorios adlecto... 





da E. Birley a questo trattato militare, e cioè il 170 – 175 d.C. La datazione di questo 
incarico ha come terminus post quem la morte di Lucius Verus all’inizio del 169 d.C., 
in quanto Maximianus è allectus dal solo imperatore Marco Antonino Augusto, e 
come terminus ante quem il 171 d.C., quando Maximianus rivestiva già un altro 
comando. 
 
INCARICHI SVOLTI TRA IL 171 E IL 175 d.C. 
―  a) praefectus alae I Aravacorum: si tratta della militia tertia che Maximianus svolse 
come prefetto dell’ala I Hispanorum Aravacorum457 stazionata ad Arrabona in Pannonia 
superior. 
      b) in procinctu Germanico ab imperatore Antonino Augusto coram laudatus et equo et 
phaleris et armis donatus quod manu sua ducem Naristarum Valaonem interemisset: in 
carica come  l’uccisione di Valao capo dei Naristae458 ( nella stessa campagna in cui fu 
impegnata contro i Naristi la legio I Adiutrix ), motivo per cui riceve l’elogio 
dell’imperatore davanti all’esercito radunato ed ottiene come dona il cavallo, le 
                                                          
457
 CIL III 4373 ( Arrabona ); l’ala, precedentemente situata in Germania circa nel 39 d.C., 
venne trasferita già in periodo giulio-claudio in Pannonia. L’unità venne probabilmente 
reclutata da Gaio tra gli Arevaci/Aravaci in preparazione della sua spedizione germanica 
insieme con altre quattro alae e tre cohortes: ala II Hisp. Aravacorum, I Hisp. Asturum, I Hisp. 
Vettonum and I Hisp. Campagonum insieme con le  cohortes I-II Hisp. Vasconum e  I Lucensium 
Hispanorum. In Pannonia è attestata da numerose testimonianze, tra cui CIL XVI 26, 30 e 31 
dell’ 80, 84 e 85 d.C; 47 del 102 d.C.; 76 e 77 del 133 d.C.; 84 del 138 d.C.; 96 = D. 2005 e 97 del 
148 e 149d.C. etc. Cfr. KNIGHT, D., The Movements of the Auxilia from Augustus to Hadrian, 
«ZPE» LXXXV ( 1991 ), pp. 189 – 208 e ROXAN, M. M., An Auxiliary/Fleet Diploma of Moesia 
inferior: 127 August 20, ZPE» CXVIII ( 1997 ), pp. 287 – 299 e in part. p. 291. 
458 Cfr. TAC., Germ., XLII, 1: Iuxta Hermunduros Naristi ac deinde Marcomani et Quadi agunt; 
HA, Marcus Aurelius, XXII, 1: gentes omnes ab Illyrici limite usque in Galliam conspiraverant, ut 
Marcomanni, Varistae, Hermunduri et Quadi, Suevi, Sarmat<a>e, Lacringes et Burei † hi aliique cum 
Victualis, Sosibes, Sicobotes, Roxolani, Basternae, Halani, Peu<c>ini, Costoboci; DIO, LXXII, 21, 1: 






phalerae e le armi del capo germanico. Questo tipo di dona non risulta epigraficamente 
attestato altrove: avremmo qui un caso di spolia opima secunda, come risultano dal 
testo di Varrone, Ant. rer. hum. XXII fr. 10  citato da Festo s.v. opima spolia459 e anche 
da LIV., IV, 20, 5-6460, in quanto ottenute non dal generale in capo, ma da un tribuno. 
La campagna contro i Naristae venne condotta probabilmente in contemporaneità con 
le operazioni di guerra condotte contro i Quadi.   
      c)  in eadem ala ( I Aravacorum ) quartae militiae honorem adeptus: Maximianus, 
rimanendo al comando dell’ ala  I Aravacorum, ottiene l’onore della militia quarta, 
prima ancora di comandare l’ala I Ulpia contariorum milliaria c. R461. 
      d) praefectus alae contariorum: secondo Alföldy assunse questo incarico al più tardi 
nel 173 d.C. , e lo mantenne fino alla chiusura provvisoria delle ostilità della guerra 
danubiana nel 175. 
       e) donis donatus bello Germanico Sarmatico: 175 d.C. Poichè come prefetto dell’ala I 
Ulpia contariorum milliaria c. R Maximianus ricevette la concessione dei dona militaria 
per aver preso parte sia al bellum Germanicum che a quello Sarmaticum, dobbiamo 
ritenere che egli abbia prestato servizio a capo di questa unità non soltanto durante i 
conflitto contro i Germani del 173 d.C., ma anche nel corso di quello contro i Sarmati 
negli anni 174 e 175 d.C.  
― praepositus equitibus gentium Marcomannorum Naristarum Quadorum ad vindictam 
Orientalis motus pergentium462 honore centenariae dignitatis: 175 – 176 d.C.  Maximianus, 
                                                          
459 Opima spolia esse etiam, si manipularis miles detraxerit, dummodo duci hostium [sed prima esse 
utique, quae dux duci. Vetari enim quae a duce recepta] non sint, ad aedem Iovis Feretrii poni. 
460 Omnes ante me auctores secutus, A. Cornelium Cossum tribunum militum secunda spolia opima 
Iouis Feretri templo intulisse exposui; (6) ceterum, praeterquam quod ea rite opima spolia habentur, 
quae dux duci detraxit nec ducem nouimus nisi cuius auspicio bellum geritur, titulus ipse spoliis 
inscriptus illos meque arguit consulem ea Cossum cepisse. 





assurto al rango di procurator centenarius, viene posto alla testa di un contingente di 
cavalieri Marcomanni, Naristi e Quadi in marcia verso Oriente per la repressione del 
tentativo di usurpazione di Avidius Cassius463, scoppiata all’inizio del 175 d.C., 
definito nella Historia Augusta, Pert., II, 10: Cassiano motu. Questo contingente di 
cavalleria dovette far parte del grande esercito che verosimilmente si trovava al 
comando di P. Helvius Pertinax; in ogni caso, Maximianus e Pertinax 
accompagarono l’imperatore in Siria. 
 
―  aucto salario adeptus (!) procurationem Moesiae inferioris: 176 – 177 d.C. Di ritorno 
dall’Oriente nel 176 d.C., Maximianus fece ritorno nell’area danubiana, e venne 
promosso con un aumento del salario all’incarico di procuratore della Moesia inferior, 
funzione che apparteneva alla categoria delle procuratele centenarie464, cfr. 
soprattutto AE 1998, 282. Pflaum ritiene che a Maximianus, già gratificato honore 
centenariae dignitatis, venga quindi tributato un salario raddoppiato: egli cita come 
esempio parallelo M. Aurelius Mindius Matidianus Pollio ( PIR2 A 1559 ), SEG IV 520 
=AE 1928, 97 = Ephesos 1141: τειμηθέντα παρὰ τοῦ κυρίου / Αὐτοκρά[τορος 
Κομμόδου σ]αλαρίῳ δου-/κηναρίῳ, .. Matidianus Pollio, in carica come praefectus 
vehiculorum (ἐπίτρο-/πον ὀχημάτων ), venne onorato da Commodo con un salario 
                                                                                                                                                                                     
462 La stessa espressione e lo stesso verbo pergere si ritrovano in CIL VI 1408 - 09 = D. 1141- 42 
( Roma ), iscrizione di L. Fabius Cilo Septiminus Catinius Acilianus Lepidus Fulcinianus             
( PIR2 F 27 ): praepo/sito vexillation(ibus) Perinthi per/gentib(us). 
463 HA, Marcus Aur., XXIV, 5 – 6: Voluit Marcomanniam provinciam, voluit etiam Sarmatiam 
facere, et fecisset, nisi Avidius Cassius rebellasset sub eodem in oriente. [6] atque imperatorem se 
appellavit, ut quidam dicunt, Faustina volente, quae de mariti valetudine desperaret.  
464
 Cfr. ad es. IGR I, 5 1107 = D. 8850( Τ. Αὐρήλιος Καλπουρνιανὸς Ἀπολλωνίδης.... 
ἐπίτροπος Μυσίας τῆς κάτω ); CIL II 484  = D. 1372 ( C. Titius Similis Agrippinensis, 
proc(uratori) prov(iniciae) M[y]siae(!) inferio/ris ); CIL VIII 8328 = AE 1941, 175 ( L. Titinius 
Clodianus proc(uratori) p[rov(inciae) Moesiae   inf(erioris) ); AE 1998, 282 ( C. Servilius 





ducenarius465. Innanzitutto esaminiamo l’incarico da un punto di vista cronologico: 
come si rileva dal seguito del testo, a proposito della nomina a praepositus 
vexillationibus e della missione ai confini della Macedonia e della Tracia,  Maximianus 
viene inviato da un solo imperatore e cioè Marco Aurelio. Di conseguenza il terminus 
ante quem per questi incarichi fu la proclamazione di Commodo ad Augustus 
avvenuta nell’estate del 177 d.C. Quindi sia la procuratela in Mesia sia il successivo 
incarico militare si collocano tra il ritorno dall’Oriente e il 177. 
― eodem in tempore praepositus vexillationibus et ad detrahendam Briseorum latronum 
manum in confinio Macedoniae et Thraciae ab Imperatore missus: durante la procuratela in 
Moesia inferior, viene inviato dall’imperatore a capo di una gruppo di vexillationes, la 
cui composizione non viene nel testo specificata ( ma che probabilmente vennero 
tratte dall’esercito della Moesia inferior ), ai confini della Macedonia e della Tracia per 
sgominare una banda di briganti Brisei. I Brisei, come Pflaum ha dimostrato, sono 
una popolazione che risiedeva in confinio Macedoniae et Thraciae, cioè in Moesia 
superior nella zona in cui i confini della Tracia e della Macedonia si incontrano: Plinio 
il Vecchio, Nat. Hist. IV, 40, situa la patria di questa popolazione , insieme a quella di 
altri popoli della Tracia,sulla riva sinistra dello Strimone466 fino al fiume Mestus. Essi, 
                                                          
465 Pflaum ( op. cit. 1960 – 61 p. 488 ) inoltre cita come parallelo, nell’ambito di una carriera 
senatoria, anche il caso di L. Octavius Cornelius Salvius Iulianus Aemilianus,  CIL VIII 24094 
= D. 8973 quaestori Imp(eratoris) / Hadriani cui divos(!) Hadrianus soli / salarium quaesturae 
duplicavit / propter insignem doctrinam. 
466
 Plinio il Vecchio, Nat. Hist. IV, 40: Thracia sequitur, inter validissimas Europae gentes, in 
strategias L divisa. populorum eius, quos nominare non pigeat, amnem Strymonem accolunt dextro 
latere Denseletae et Maedi ad Bisaltas usque supra dictos, laevo Digerri Bessorumque multa nomina 
ad Mestum amnem ima Pangaei montis ambientem inter Haletos, Diobessos, Carbilesos, inde Brigas, 
Sapaeos, Odomantos. Odrysarum gens fundit Hebrum accolentibus Carbiletis, Pyrogeris, Drugeris, 





appartenenti alla grande tribù dei Be/ssoi, citati da Strabone, VII fr. 48 e da Dione 
Cassio467. 
― procurator Moesiae superioris: 177 – 178 d.C. Segue nella carriera la procuratela della 
Moesia superior, altro incarico di rango centenario: anzi, a quanto afferma Pflaum, 
questa sarebbe la prima attestazione che il posto di procurator Moesiae inferioris 
appartenesse agli incarichi centenari. Piso468, al contrario, ritiene che egli abbia 
ricoperto questo posto mantenendo il salario radoppiato, giungendo in Moesia 
superior direttamente dopo aver represso il brigantaggio dei Brisei. 
― procurator provinciae Daciae Porolissensis: il terminus ante quem per la datazione della 
procuratela in Dacia Porolissensis è l’inverno del 179/180 d.C., quando egli, già vir 
praetorius, era a capo delle vexillationes che svernarono a Laugaricio / Leugaricio              
( Trenčin ), cfr. CIL III 13439  = D. 9122, nel territorio dei Quadi. Potremmo supporre 
tra la fine del 178 e i primi mesi del 179 d.C. 
Le tre procuratele in Moesia inferior, Moesia superior e Dacia Porolissensis potrebbero 
essere datate con una certa approssimazione tra il 176 e il 178 d.C. 
― a Sacratissimis Imperatoribus ( M. Aurelio e Commodo ) in amplissimum ordinem inter 
praetorios adlectus:  178  o 179 d.C. ( al più tardi nell’estate del 179 d.C. ) 
― a) et mox legatus legionis I Adiutricis:  
     b) item legatus legionis II Adiutricis:  
     c)  praepositus vexillationum Leugaricione hiemantium: inverno 179/180 d.C. Da CIL III 
13439  = D. 9122, che, come sottolinea Piso, sembra una dichiarazione di vittoria, 
apprendiamo che in questa vexillatio, che originariamente doveva contare effettivi 
                                                          
467 DIO XLVII, 25, 2 e LIV, 34;  





pari a quelli di una legione, troviamo l’attestazione di soltanto 885 soldati della legio 
II Adiutrix. Il fatto che questo incarico nell’iscrizione AE 1956, 124  non sia separato 
dal precedente da item, può indicare che Maximianus era rimasto in carica come 
legatus della legio II Adiutrix. 
― item legatus legionis V Macedonicae: a Potaissa in Dacia Porolissensis: 180 d.C. 
― item legatus legionis I Italicae: a Novae in Moesia inferior 
― item legatus legionis XIII Geminae: di nuovo in Dacia, ad Apulum, cfr. CIL III 1122 = 
IDR III, 5, 286. Probabilmente nell’Autunno del 180 d.C., dopo la smobilitazione 
seguita al termine della II Guerra Marcomannica, Maximianus al comando della XIII 
Gemina ricondusse la legione nel suo acquartieramento stabile, ad Apulum, non prima 
però di aver ricevuto l’onorificenza dei dona militaria. Rimase in Dacia probabilmente 
fino al 182 d.C. 
― donis donatus a nobilissimo principe Marco Aurelio Commodo Augusto expeditione 
secunda Germanica. 
― item legatus Augusti pro praetore legionis III Augustae: 183 – 185 d.C. Le due iscrizioni 
da Cuicul AE 1920, 16 e AE 1935, 45, che rappresentano due versioni dello stesso testo 
epigrafico, mostrano che Maximianus  nel periodo 183 – 185 d.C. ( Commodo è cos. 
IIII nel 183, cos. V nel 185 d.C. ) fu comandante della legio III Augusta. Secondo 
Thomasson469, poiché nel testo epigrafico egli non è ancora indicato come consul 
designatus, le due iscrizioni non apparterrebbero all’ultimo periodo del suo comando 
in Numidia. D’altra parte, Maximianus deve essersi ritirato dall’incarico al più tardi 
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nel 186 d.C., poiché in quest’anno è già testimoniato un nuovo legatus legionis della III 
Augusta,  [T. Caunius Pris?]cus470 
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 PIR2 C 590; CIL VIII 2697 = 18111 ( Lambaesis ); CIL VIII 2588 = D. 3843 ( Lambaesis ); CIL VIII 





4) T. Varius Clemens   
 
tituli: 
1. CIL III 5211 = D. 1362 = ILLPRON 1673 ( Celeia, Noricum ) 
T(ito) Vario T(iti) fil(io) / Clementi Cl(audia) Cel(eia) / proc(uratori) Aug(usti) provinciar(um) / 
Raetiae Mauretan(iae) / Caesar(i)ensis / Lusitaniae Ciliciae / praef(ecto) al(ae) Britannicae 
mil(l)iar(iae) / praef(ecto) auxiliariorum tempore / expeditionis in Tingitaniam / missorum / 
praef(ecto) eq(uitum) al(ae) II Pannoniorum / trib(uno) leg(ionis) XXX Ulp(iae) praef(ecto) 
coh(ortis) II / Gallorum Macedon(icae) / Valer(ius) Urbanus / Licin(ius) Secundinus / decuriones / 
alar(um) provinc(iae) Mauretan(iae) / Caesar(i)ensis. 
 
2. CIL III 5212 = D. 1362a = ILLPRON 1674 ( Celeia, Noricum ) 
T(ito) Vario Clementi proc(uratori) / provinciarum Belgicae / Germaniae superioris Germaniae / 
inferioris Raetiae Mauretaniae Caesar(i)ens(is) / Lusitaniae Ciliciae praef(ecto) eq(uitum) al(ae) 
Britannic(ae) mil(l)iar(iae) / praef(ecto) auxili(ari)orum in Mauretaniam Tingitanam ex / Hispania 
misso[r]um praef(ecto) eq(uitum) al(ae) II Pannonior(um) trib(uno) mil(itum) / leg(ionis) XXX 
U(lpiae) V(ictricis) praef(ecto) coh(ortis) II Gallorum Macedonicae / cives Romani [e]x Italia et 
aliis provincis / in Raetia consistentes. 
 
3. CIL III 5213 = ILLPRON 1675 ( Celeia, Noricum ) 
 
T(ito) Vario / Clemen[ti proc(uratori)] / provinc[iarum] / Bel[gicae et] / Germ(aniae) [utriusq(ue)] 







4. CIL III 5215 = D. 1362b = ILLPRON 1677 ( Celeia, Noricum ) 
T(ito) Vario Clementi / ab epistulis Augustor(um) / proc(uratori) provinciar(um) / Belgicae et 
utriusq(ue) Germ(aniae) / Raetiae Mauret(aniae) Caesarens(is) / Lusitaniae Ciliciae / praef(ecto) 
equit(um) al(ae) Britannicae miliar(iae) / praef(ecto) auxiliorum in Mauret(aniam) Tingitan(am) / 
ex Hispania missorum praef(ecto) equit(um) al(ae) II / Pannoniorum trib(uno) leg(ionis) XXX 
U(lpiae) v(ictricis) praef(ecto) / {praef(ecto)} coh(ortis) II Gallorum Macedonicae / civitas 
Treverorum / praesidi optimo. 
 
5. RMD V 405 = AE 1998, 1116 = HOLDER, P., Two Military Diplomas from the Reign of 
Antoninus Pius, «ZPE » CLVI ( 2006 ), pp. 255 – 260 =  AE 2006, 1184 ( Viminacium, 
Moesia superior ) 
] / Gall(orum) [quae sunt in ---] / sub Egr[ilio? Plariano? ---] / quae est [in --- sub ---]/no legat[o 
quinis et vicenis pluribusve stipen]/di(i)s emeri[tis dimissis honest(a) mission(e) per] / Varium 
C[lementem proc(uratorem) cum essent in expe?]/d[it(ione)? ---] / [& // [Imp(erator) Caes(ar) divi] 
Hadri/[ani f(ilius) divi Traiani Parth(ici) nep(os) div]i Nervae / [pronep(os) T(itus) Aelius 
Hadrianus An]toninus / [Aug(ustus) Pius pont(ifex) max(imus) trib(unicia) pot(estate)] 
imp(erator) / [II co(n)s(ul) IIII p(ater) p(atriae) equit(ibus) qui mil(itaverunt)] in alis / [ 
 
6. RMD III 170 = AE 1988, 905 = RGZM 38 ( Abusina, Raetia ):  28 Sett. 157 d.C. 
Imp(erator) Caes(ar) div[i] Hadri[ani f(ilius) divi Traiani] / Part(hici) nep(os) divi Nervae 
p[ronep(os) T(itus) Aelius Hadri]/anus Antoninus Aug(ustus) [Pius pont(ifex) max(imus) 
trib(unicia)] / pot(estate) XX imp(erator) II co(n)s(ul) [IV p(ater) p(atriae)] / equit(ibus) et 
pedit(ibus) qui milit(averunt)…….. et sunt in Raetia sub [Vario] / Clemente proc(uratore)……… 






7. CIL XVI 117 = BRGK471 XXXVII - XXXVIII ( 1956 – 57 ), pp. 253 - 254 nr. 146 ( Syria, 
Ma’ràb, Libano ) 
 
Imp(erator) Caesar divi Had[riani f(ilius) divi Traiani Parthici nep(os)] / divi Nervae prone[p(os) 
T(itus) Aelius Hadrianus Antoninus] / Aug(ustus) Pius pont(ifex) max(imus) [trib(unicia) 
pot(estate) - - - imp(erator) II co(n)s(ul) IIII p(ater) p(atriae)] / equitibus et peditibu[s qui 
militaver(unt)….. et sunt in Raetia sub Vario] / Clemente proc(uratore)…. 
 
 
8. CIL XVI 183 = AE 1953, 115 ( Sorviodunum, Raetia ) 157 d.C. 
 
[Imp(erator) Caes(ar) divi Hadri]ani f(ilius) divi Traian(i) Par/[thici nep(os) divi Nerv]ae prone(pos) 
T(itus) Aelius Hadri/[an(us) Antonin(us) Aug(ustus) Pius pon(tifex)] max(imus) tri(bunicia) 
pot(estate) XX imp(erator) II co(n)s(ul) IV p(ater) p(atriae) / [equit(ibus) et pedit(ibus) q]ui 
militaveru(nt)….. [et sunt in Raetia s]ub Vari(o) Clemente proc(uratore)… 
 
9. KELLNER, H.-J., BVB SCHILLINGER-HÄFELE, U., BRGK LVIII ( 1977 ), pp.  580 -  
581, nr. 250 = AE 1978, 589 = RMD I 51 ( Abusina, Raetia ):   
 
[Imp(erator) C]aes(ar) divi Ha[driani f(ilius) divi Traia]/[ni Pa]rthic(i) nep(os) d[ivi Nervae 
pronep(os) T(itus) Ae]/[liu]s Hadrianu[s Antoninus Aug(ustus) Pius] / [po]nt(ifex) max(imus) 
tr(ibunicia) po[t(estate) --- co(n)s(ul) --- p(ater) p(atriae)] / [equiti]b(us) et peditib(us) [qui 
militaver(unt)………. et sunt in R[aetia sub] / [Var(io) Cle]mente proc(uratore)… 
10. AE 1971, 534 = IAM II 94 ( Banasa, Mauretania Tingitana ): 6 Luglio 177 d.C. 
 
..T(itus) Varius T(iti) f(ilius) Cla(udia) Clemens… 
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11. HOLDER, P., Two Military Diplomas from the Reign of Antoninus Pius, «ZPE» CLVI ( 2006 ), 
pp. 255 – 260: 24 Sett. 151? 
.. dimissis honest(a) mission(e) per] Varium C[lementem proc(uratorem) cum essent in 
expe]d[it(ione)(?) Maur(etaniae) Caesar(iensis) --- 
12.  ECK, W. –  PANGERL, A.,  Weitere Militärdiplome für die mauretanischen Provinzen, «ZPE» 
CLXII ( 2007 ), pp. 237 – 240: 152 d.C. 
[--- et sunt in Mauretania] Caes(ariensi) sub Va[rio Clemente,.. 
 
13. CIL VIII 2728 = 18122 = D.  5795 ( Lambaesis, Numidia ) 
/ Patientia // Virtus // Spes // [ // ] / [Varius Clemens Valerio] // Etrusco et Salditane(!) ci/vitas 
splendidissima et / ego cum Salditanis rog/amus te domine uti Noni/um Datum veteranum / leg(ionis) 
III Aug(ustae) libratorem / horteris veniat Sal/das ut quod relic(t)um / est ex opere eius perfi/ciat 
profectus sum et in/ter vias lattrones(!) sum passus nudus saucius e/vasi cum meis Saldas ve/ni 
Clementem procura/torem conveni ad mon/tem me perduxit ub<i=E> cunicu/lum dubii operis flebant / 
quasi relinquendus ha/bebatur ideo quot per/foratio operis cunicu/li longior erat effect(a) / quam 
montis spatium / apparuit fossuras a ri/gorem(!) errasse adeo ut / superior fossura dex//tram petit ad 
meridi/em versus inferior / similiter dextram / suam petit ad septen/trionem duae ergo par/tes relicto 
rigore er/rabant rigor autem / depalatus erat supra / montem ab orientem / in occidentem ne quis / 
tamen legenti error / fiat de fossuris quot est / scriptum superior et / inferior sic intellega/mus superior 
est pars qua / cuiculus aquam recipit / inferior qua emittit cum / opus adsignar(em) ut scirent / quis 
quem modum suum / perforationis haber(et) / certamen operis in/ter classicos mili/tes et gaesates dedi 
/ et sic ad compertusi//onem montis convene/runt ergo ego qui pri/mus libram feceram / ductum 
atsignaveram(!) / fieri institueram se/cundum formam quam Petronio Celeri pro(curatori) / dederam 
opus effectum / aqua missa dedicavit / Varius Clemens proc(urator) modios V / ut lucidius labor meus 
circa duc(tum) / hoc Saldense pararet aliquas e/pistulas subieci / Porci Vetustini ad Crispinum / 
benignissime domine fecisti et / pro cetera humanitate ac benivo/lentia tua quod misisti ad me 





quamquam tem/pore urguerer et Caesaream fes/tinarem tamen Saldas excucur/ri et aquae ductum 
bene inchoa/tum sed magni operis inspexi et / quod absolvi sine curam Noni Da/ti non potest qui it(!) 
simul diligen/ter et fideliter tractavit et ideo / rogaturus eram concedere(s) no/bis uti mensibus aliquis 
rei agen/dae immoraretur nisi incidis/set infirmitatem(!) contractam(!) [ex laboribus ---] / 
Cippo esagonale frammentario ( manca la metà del monumento ) h m. 1,65, l. 0,45; ogni 
faccia presenta in alto il busto a rilievo di una divinità femminile ( tutti i busti sono              
acefali ), al di sotto del quale è una tabella ansata con iscritti i nomi: Patientia, Virtus, Spes. 
Nella parte inferiore è un lungo testo iscritto che corre su tutti i lati; in tutto si conservano 84 
linee di scrittura. 
Il testo epigrafico inizia con una petizione inviata da T. Varius Clemens al legatus della legio 
III Augusta M. Valerius Etruscus, che fu a capo della legione nel 151 – 152 d.C. e forse anche 
negli anni successivi.472 Varius Clemens richiede a suo nome e a quello della civitas 
splendidissima di Saldae ( Toudja ) che venga colà inviato il librator veterano Nonius Datus per 
terminare i lavori di scavo della galleria ( di El Habel ) per il passaggio dell’acquedotto che 
captava la risorgiva di Toudja e provvedeva all’approvvigionamento idrico della civitas 
Salditana. Giunto a Saldae dopo alcune peripezie ( viene assalito dai briganti che lo derubano 
e lo feriscono ), Nonius Datus  si incontra col procurator Varius Clemens con il quale compie 
un sopralluogo sul cantiere e constata lo stato di scoraggiamento degli operai che pensavano 
che il lavoro sarebbe stato abbandonato, dal momento che il traforo delle due estremità della 
galleria era giunto oltre la metà della montagna e la congiunzione tra i due tratti non si era 
verificata. Nonius comprende che l’errore si è verificato per uno scarto laterale verso destra 
di entrambe le squadre degli scavatori che così non si erano incontrate. Messe all’opera due 
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 M. Valerius Etruscus, PIR1 V 48; a) legatus Augusti pro praetore: CIL VIII 2543 ( Lambaesis, 
Numidia ), 152 d.C.; AE 1899, 3 = D. 5351 ( Thamugadi, Numidia ), 151 d.C. il cui testo è identico 
a quello di  AE 1989, 891 ( Thamugadi, Numidia ); AE 1985, 876 a ( Thamugadi ); AE 1954, 151               
( Thamugadi ) 152 d.C. ; b) leg. Augusti pro […] CIL VIII 17854 + 17856 + fragm. = Le Glay,  M. - 
Tourrenc, S. , «AntAfr» XXI ( 1985 ), pp. 116 - 117, nr. 2 = AE 1985, 876 b,  ( Thamugadi ); [l]eg. 
Aug. [pro praeto]re  Le Glay,  M. - Tourrenc, S. , «AntAfr» XXI ( 1985 ), pp. 116 - 117,n. 3 = AE 
1985,  876 c, ( Thamugadi ); CIL VIII 17855, ( Thamugadi ); AE 1904, 21 = ILAlg I 3875 ( nelle 
vicinanze di Penthièvre – Algeria, Africa Proconsularis ) 152 d.C.; CIL VIII 22210 = ILAlg I 3876 





squadre composte da marinai della flotta e Gesati ( ausiliarii originari della Raetia ) ai due 
lati, il lavoro viene completato ed infine l’opera viene inaugurata dal procurator T. Varius 
Clemens. 
 
Cfr.: DEL LUNGO S., CARITÀ P., Un antico errore di calcolo: l’epigrafe di Nonius Datus (CIL, 
VIII, 2728), in «Archeologia del sottosuolo. Lettura e studio delle cavità artificiali», 
PADOVAN G. ( a cura di ), ”Notebooks on Medieval Topography” ( British Archaeological 
Reports, International Series 1416 ), Oxford 2005, pp. 129-130; LAPORTE, J.-P., Notes sur 
l'aqueduc de Saldae (= Bougie, Algérie), in «L’Africa romana, Atti dell’XI convegno di studio, 
Cartagine 15-18 XII 1994», M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Pubbl. del 




PIR1 V 185; PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, 
Paris 1960/61, pp. 368-373, nr. 156, 2.; RACHET, M., Rome et les Berbères. : Un problème militaire 
d Auguste à Dioclétien, «Collection Latomus» CX, Bruxelles 1970, p. 199 e nota 3, p. 200; 
SESTON, W. - EUZENNAT, M., Un dossier de la chancellerie romaine : La Tabula Banasitana. 
Étude de diplomatique, «CRAI» CXV nr. 3 ( 1971 ), pp. 468 – 490;  SHERWIN-WHITE, A. N., 
The Tabula of Banasa and the Constitutio Antoniniana, «JRS» LXIII ( 1973 ), pp. 86 - 98; 
ALFÖLDY, G., Noricum, London – Boston 1974, pp. 124 – 125, 274, 277; SCHILLER, A.A., The 
Diplomatics of the Tabula Banasitana, in «Festschrift für E. Seidl zum 70. Geburtstag» ( H. 
Hübner, E. Klingmüller, A. Wacke edd. ), Köln 1975, pp. 143-160; WILLIAMS, W., Formal and 
Historical Aspects of Two New Documents of Marcus Aurelius, «ZPE» XVII ( 1975 ), pp. 37 – 78 e 
in part. 56 – 78 ( riguardo alla Tabula Banasitana );  OLIVER, J.H., A Parallel for the Tabula 
Banasitana, «AJPh» XCVII ( 1976 ), pp. 370-372; DEVIJVER, H., Prosopographia Militiarum 
Equestrium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Symbolae Facultatis Litterarum et Philosophiae 





Noricum?, in « Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della 
Association internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio   1981 ) »             
( Tituli 5 ) II,  Roma  1982, p. 548;  ŠAŠEL, J. , Zu T. Varius Clemens aus Celeia, «ZPE»LI ( 1983 ), 
pp. 295 - 300; CHRISTOL, M. - MAGIONCALDA, A., Studi sui procuratori delle due 
Mauretanie, Sassari 1989, pp. 39 – 40, 44 – 45, 81 – 83;  ECK, W., P. Aelius Apollonides, ab 
epistulis graecis, und ein Brief des Cornelius Fronto, «ZPE» XCI ( 1992 ), p. 241;  B.E. 
THOMASSON, Fasti Africani. Senatorische und ritterliche Amtsträger in den römischen Provinzen 
Nordafrikas von Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, pp. 202 – 203  nr. 14.; WARDLE, D., 
Suetonius as “Ab Epistulis”: An African Connection, «Historia» LI ( 2002 ), pp. 468 – 469;  
ERKELENZ, D., Varia Epigraphica, «ZPE» CXLIII ( 2003 ), pp. 297 – 300. 
 
― praefectus cohortis II Gallorum Macedonicae: verso il 135 d.C. 
― tribunus legionis XXX Ulpiae victricis 
― praefectus equitum alae II Pannoniorum 
― praefectus auxili(ari)orum in Mauretaniam Tingitanam ex  Hispania missorum                            
( auxiliariorum tempore expeditionis in Tingitaniam missorum in CIL III 5212  ): intorno al 145 
d.C., secondo M. Euzennat473 nel 146/147, Varius Clemens riveste un incarico 
straordinario durante le guerre di Antonino Pio contro i Mauri474: egli ebbe il 
                                                          
473
 EUZENNAT, M., Les troubles de Maurétanie, « CRAI ( Comptes-rendus des séances de                  
l’ année - Académie des inscriptions et belles-lettres ) » CXXVIII nr. 2 ( 1984 ), p. 382. Per la 
datazione dell’impresa di Clemens in Mauretania si vedano anche: RACHET, M., op.cit. 1970, 
p. 199 e nota 3, p. 200; BENABOU, M., La resistance africaine a la romanisation, Paris 1976, p. 
141 e nota 115; DEVIJVER, H., op. cit. 1977, pp. 839 – 840 V 52 e le voci alla nota 139.                
474
 Le fonti riguardo alla rivolta dei Mauri sono poco esplicite: Elio Aristide, Ῥώμης 
ἐγκώμιον, 70, menziona una guerra dovuta alla δυστυχίᾳ Λιβύων; l’Historia Augusta riporta 
solamente che Antonino Pio obbligò i Mauri a chiedere la pace: Vita Pii, V, 4: Mauros ad pacem 
postulandam coegit..; Pausania ci fornisce alcune informazioni in più, ma purtroppo prive di 
una datazione precisa, VIII, 43, 3: πολέμου δὲ ἄρξαντας Μαύρους, Λιβύων τῶν αὐτονόμων 
τὴν μεγίστην μοῖραν, νομάδας τε ὄντας καὶ τοσῷδε ἔτι δυσμαχωτέρους τοῦ Σκυθικοῦ 





comando dei rinforzi inviati dalla Spagna nella Tingitana, per ricoprire poi la militia 
quarta come praefectus equitum di un’ala milliaria. 
Come la maggior parte dei rinforzi inviati in quel periodo in Mauretania Caesariensis, 
anche le truppe comandate da Clemens ed inviate in Tingitana erano state prelevate 
dagli eserciti delle province danubiane475, e lo stesso Clemens proveniva dalla Dacia, 
dov’era stato a capo dell’ala II Pannoniorum. Immediatamente dopo Varius Clemens 
venne nominato prefetto di un’ala milliaria, l’ala Britannica, che faceva parte delle 
forze armate inviate dalla Pannonia inferior nella Mauretania Caesariensis: questo 
potrebbe indicare che i contingenti armati delle due province erano stati impiegati 
congiuntamente, probabimente ai confini dei loro territori. Secondo la narrazione di 
Pausania476 i Mauri vennero allora respinti da est verso ovest fino all’Atlante; Elio 
Aristide fornisce soltanto una vaga menzione di una guerra dovuta alla δυστυχίᾳ 
Λιβύων477, mentre il biografo della Historia Augusta ci informa che Antonino Pio 
Mauros ad pacem postulandam coegit.478  
― praefectus equitum alae Britannicae miliariae 
                                                                                                                                                                                     
ἐξ ἁπάσης ἐλαύνων τῆς χώρας ἐς τὰ ἔσχατα ἠνάγκασεν ἀναφυγεῖν Λιβύης, ἐπί τε 
Ἄτλαντα τὸ ὄρος (4) καὶ ἐς τοὺς πρὸς τῷ Ἄτλαντι ἀνθρώπους∙  
475
 Si vedano a questo proposito: FREZOULS, E., Rome et la Maurétanie tingitane : un constat 
d’échec ?, «Ant. Af. ( Antiquités africaines )» XVI ( 1980 ), pp. 65 – 94; Id., La résistance armée en 
Maurétanie de l'annexion à l'époque sévérienne : un essai d'appréciation, «Cahiers de Tunisie» 
XXLX  ( 1981 ), pp. 41 – 69; CHRISTOL, M., L'armée des provinces pannoniennes et la pacification 
des révoltes maures sous Antonin le Pieux,  « Ant. Af. » XVII ( 1981 ), pp. 133 – 141; SPEIDEL, M. 
P., Pannonian Troops in the Moorish War of Antoninus Pius, « Limes Akten des XI. 
Internationalen Limeskongresses ( Sékesfehérvár, 30. 8-6. 9. 1976 )», J. Fitz ed., Budapest 
1977, pp. 129 – 135. 
476
 PAUS., VIII, 43, 3: ὁ δὲ Ἀντωνῖνος, ὅτῳ καὶ ἐς Παλλαντιεῖς ἐστιν εὐεργετήματα, 
πόλεμον μὲν Ῥωμαίοις ἐθελοντὴς ἐπηγάγετο οὐδένα, πολέμου δὲ ἄρξαντας Μαύρους, 
Λιβύων τῶν αὐτονόμων τὴν μεγίστην μοῖραν, νομάδας τε ὄντας καὶ τοσῷδε ἔτι 
δυσμαχωτέρους τοῦ Σκυθικοῦ γένους ὅσῳ μὴ ἐπὶ ἁμαξῶν, ἐπὶ ἵππων δὲ αὐτοί τε καὶ αἱ 
γυναῖκες ἠλῶντο, τούτους μὲν ἐξ ἁπάσης ἐλαύνων τῆς χώρας ἐς τὰ ἔσχατα ἠνάγκασεν 
ἀναφυγεῖν Λιβύης, ἐπί τε Ἄτλαντα τὸ ὄρος (4) καὶ ἐς τοὺς πρὸς τῷ Ἄτλαντι ἀνθρώπους· 
477
 AEL. ARIST., Ῥώμης ἐγκώμιον ( Orat. XXVI ), 70. 
478





― procurator ( Augusti in CIL III 5211 ) provinciae Ciliciae: 147 – 148 d.C. o 148 – 149? 
― procurator ( Augusti ) provinciae Lusitaniae: 150 d.C. 
― procurator ( Augusti ) provinciae Mauretaniae Caesariensis: attestato in carica da: CIL 
III 5215 = D. 1362 b ( Celeia ): proc. provinciar. Belgicae et utriusq. Germ. Raetiae Mauret. 
Caesarens. Lusitaniae Ciliciae; RMD V 405 = AE 1998, 1116 = HOLDER, P., Two Military 
Diplomas from the Reign of Antoninus Pius, «ZPE» CLVI ( 2006 ), pp. 255 – 260 nr. 1 = 
AE 2006, 1184: per] Varium C[lementem proc(uratorem) cum essent in expe]d[it(ione)(?) 
Maur(etaniae) Caesar(iensis); CIL VIII 2728 – 18122 = D. 5795 ( Lambaesis, Numidia ); 
ECK, W. – PANGERL, A., Weitere Militärdiplome für die mauretanischen Provinzen, 
«ZPE» CLXII ( 2007 ). 151 – 156 d.C. circa, successore di Porcius Vetustinus ( cfr. CIL 
XVI 99, 1 Agosto 150 d.C.). 
― procurator ( Augusti ) provinciae Raetiae: 157 d.C. E’ testimoniato in questo incarico 
da: CIL III 5211 = D. 1362 ( Celeia ): proc. Aug. provinciar. Raetiae…; CIL III 5212 = D. 
1362 a ( Celeia ): proc. provinciarum … Raetiae; CIL III 5213 ( Celeia ): [proc.] 
provin[ciarum] … Rae[tiae]; CIL III 5215 = D. 1362 b ( Celeia ): proc. provinciar. … 
Raetiae; AE 1988, 905 = RMD III 170 = RGZM 38 ( Abusina, Eining ) 28 Sett. 157 d.C. 
 (et sunt in Raetia sub Vario Clemente) proc.; CIL XVI 117 = BRGK XXXVII – XXXVIII                 
( Bericht der Römisch-Germanischen Kommission / Deutsches Archäologisches Institut 
1956–57) pp. 253 – 254 nr. 146 ( Ma’ràb, Libanon ): ([et sunt in Raetia sub Vario] 
Clemente ) proc.; CIL XVI 183 ( Sorviodunum, Straubing, Raetia ) 157 d.C.; BVB                        
( Bayerische Vorgeschichtsblätter ) XXXIII ( 1968 ) pp. 95 – 98 = BRGK LVIII ( 1977 ) pp. 
580 - 581 nr. 250 =  AE 1978, 589 = RMD I 51 ( Abusina, Eining ): ( et sunt in R[aetia sub 





A. Magioncalda479 ritiene probabile che il governatorato di Clemens in Raetia sia 
databile al 156 – 158 d.C. circa, dopo quello di Baienus Blassianus. 
 
― procurator provinciarum Belgicae et utriusque Germaniae: 158/159 – 161 d.C. 
― ab epistulis Augustorum: l’incarico finanziario in Belgica, apre a Clemens l’accesso 
ad un segretariato palatino: viene richiamato a Roma, dove ricopre l’ufficio di ab 
epistulis tra il 162  e il  165 d.C. circa, successore nell’incarico di Sex. Caecilius 
Crescens Volusianus ( 159 – 162 d.C. ).480 Pflaum481 osservando come il posto di ab 
epistulis sia stato assegnato in questo caso particolare a un personaggio dalla lunga 
carriera militare, e che aveva prestato servizio attivo nella guerra in Mauretania, 
cerca la spiegazione di questa peculiare nomina nel fatto che Clemens avrebbe 
esercitato il suo incarico durante la Guerra Partica di Marco Aurelio e Lucio Vero, 
svoltasi tra il 162 e il 165 d.C. I due Augusti avrebbero dunque preferito nel ruolo di 
coordinatore della corrispondenza imperiale un funzionario esperto in materia 
militare. Quasi analogamente Birley482 interpreta la nomina di Clemens come una 
scelta più appropriata, rispetto a Volusianus, nel ruolo di consigliere imperiale nella 
scelta di uomini capaci di fronteggiare una crisi militare: “Such a man was better 
suited than Volusianus to advise the emperors on the choice of man to meet a 
military crisis.”  
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 MAGIONCALDA, A., op. cit. 1989, p. 81 e p. 163. 
480
 Cfr. a questo proposito: TOWNEND, G. B., The Post of Ab Epistulis in the Second Century, 
«Historia» X ( 1961 ), p. 377 e p. 381; SYME, R., The Wrong Marcius Turbo, «JRS» LII ( 1962 ), p. 
94 e nota 78; LEWIS, N., Literati in the service of Roman Emperors : Politics before Culture, in                     
« Coins, Culture, and History in the Ancient World. Numismatic and Other Studies in Honor 
of Bluma L. Trell», edd. L. Casson e M. Price, Detroit 1981, p. 151 nr. 15, p. 153 e nota 35;   
BIRLEY, A. R., Marcus Aurelius, New York 2000, pp. 122 – 123; WARDLE, D., op. cit. 2002, 
pp. 468 - 469 
481
 PFLAUM, H.-G., op. cit. 1960/61, p. 372. 
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― adlectus inter praetorios: prima del 6 Luglio 177 d.C. Varius Clemens figura tra i 
dodici membri signatores del  provvedimento di Marco Aurelio e Commodo nella c.d. 
Tabula Banasitana483 ( IAMar. II 94 = AE 1971, 534, Banasa, Mauretania  Tingitana ): 
                                                          
483
 Il documento epigrafico della Tabula Banasitana, che è stato ampiamente analizzato e 
sottoposto a successive revisioni soprattutto per gli aspetti connessi con la concessione della 
cittadinanza romana ai provinciali in rapporto alla Constitutio Antoniniana, inizialmente era 
stato interpretato come tripartito, ma, secondo lo studio di A. Schiller, vi si possono 
individuare almeno sei parti: 1) la copia di una epistula di Marco Aurelio e Lucio Vero al 
governatore equestre della Tingitana T. Coiedius Maximus risalente agli anni 168 – 169 d.C., 
in merito alla concessione della cittadinanza allo Zegrensis Iulianus, leader degli Zegrenses, e 
alla moglie Ziddina non che ai quattro figli  Iulianus, Maximus, Maximinus e Diogenianus                
( linee 1 – 13 ); 2) una copia ( exemplum ) di una epistula degli imperatori Marco Aurelio e 
Commodo al governatore della Tingitana C. Vallius Maximianus, attraverso la quale gli 
Augusti, rispondendo ad una istanza del suo predecessore, il procurator Epidius Quadratus, 
concedevano la cittadinanza romana alla moglie e ai figli di Aurelius Iulianus ( forse il figlio 
maggiore del primo Iulianus ), princeps gentium Zegrensium, con la raccomandazione di 
accertarsi dell’età di ciascuno di essi in modo che potesse essere completata la registrazione 
in commentarios nostros ( linee 14 – 21 ); 3) alle linee 22 – 29 si presenta la seguente formula: 
Descriptum et recognitum ex commentario ciuitate Romana | donatorum diui Aug(usti) et Ti(beri) Caesaris 
Aug(usti), et C(aii) Caesaris, et diui Claudi, | et Neronis, et Galbae, et diuorum Aug(ustorum) Vespasiani et 
Titi et Caesaris | Domitiani, et diuorum Aug(ustorum) Ner[u]ae et Trai<i>ani Parthici, et Trai<i>ani Hadriani, 
et Hadriani Antonini Pii, et Veri Germanici Medici | Parthici Maximi et Imp(eratoris) Caesaris M(arci) Aureli 
Antonini Aug(usti) Germa|nici Sarmatici, et Imp(eratoris) Caesaris L(ucii) Aureli Commodi Aug(usti) 
Germanici Sar|matici, quem protulit Asclepiodotus lib(ertus), id quod i(nfra) s(criptum) est.. Si tratta del 
certificato di autentica trascrizione, presentato dal liberto Asclepiodotus, dal Commentarius 
civitate romana donatorum, un registro specifico in cui venivano raccolte le costituzioni relative 
alla concessione della cittadinanza, e contenente i provvedimenti adottati da Augusto fino a 
Commodo, con l’esclusione di Otone e Vitellio; 4) copia autenticata della avvenuta 
trascrizione sul Commentarius civitate romana donatorum, sotto il consolato dell’imperatore 
Commodo e di M. Plautius Quintilius [PIR² P 474] ( 177 d.C. ), il 6 Luglio, del provvedimento 
di concessione della cittadinanza romana a Faggura, moglie di Aurelius Iulianus, princeps 
gentium Zegrensium, dell’età di 22 anni, e dei figli Iuliana di 8, Maxima di 4, Iulianus di 3 e 
Diogenianus di 2 anni ( linee 30 – 34 ); 5) subscriptio da parte imperiale dell’avvenuto 
accoglimento della richiesta inoltrata da Aurelius Iulianus per libellum congiunta a quella 
inoltrata dal governatore C. Vallius Maximianus per epistulam. Compare in questa sede la 
formula salvo iure gentis sine diminutione tributorum et vectigalium populi et fisci: secondo Attilio 
Mastino [ La ricerca epigrafica in Marocco ( 1973-1986 ), in « L'Africa romana: atti del 4. 
Convegno di studio, 12-14 dicembre 1986 », Sassari 1987, p. 355 ] “si tratta con tutta 
probabilità di una clausola di tutela legale – finanziaria,…, che sottolinea il persistere degli 
obblighi nei confronti della comunità di origine”; non tutti gli studiosi però sono concordi su 





..signaverunt / M(arcus) Gav[i]us M(arci) f(ilius) Pob(lilia) Squilla Ga[l]licanus / M(anius) Acilius 
M(ani) f(ilius) Gal(eria) Glabrio / T(itus) Sextius T(iti) f(ilius) Vot(uria) Lateranus / C(aius) 
Septimius C(ai) f(ilius) Qui(rina) Severus / P(ublius) Iulius C(ai) f(ilius) Ser(gia) Scapula Tertul[l]us 
/ T(itus) Varius T(iti) f(ilius) Cla(udia) Clemens / M(arcus) Bassaeus M(arci) f(ilius) Stel(latina) 
Rufus / P(ublius) Taruttienus P(ubli) f(ilius) Pob(lilia) Paternus / [[Sex(tus) Tigidius [-] f(ilius) [---] 
Perennis]] / Q(uintus) Cervidius Q(uinti) f(ilius) Arn(ensis) Scaevola / Q(uintus) Larcius Q(uinti) 
f(ilius) Qui(rina) Euripianus / T(itus) Fl(avius) T(iti) f(ilius) Pal(atina) Piso. 
T. Varius Clemens, come ci informa la Tabula Banasitana, il 6 Luglio del 177 d.C. 
compare tra i dodici membri del consilium principis e figura al sesto posto tra i 
signatores, sei senatori e sei cavalieri: nel testo epigrafico il suo nome compare 
all’ultimo posto tra quelli dei senatori, dopo P. Iulius Scapula Tertullus ( PIR2 I 556 ), 
e prima di quello dei due prefetti del pretorio M. Bassaeus Rufus484 ( PIR2 B 69 ) e P. 
Taruttienus Paternus485 ( PIR1 T 24 ).  
                                                                                                                                                                                     
possesso della doppia cittadinanza o anche che possa far intuire la coesistenza di due 
differenti sistemi giuridici  [ cfr. a questo proposito SHERWIN – WHITE, A. N.,  op. cit. 1973, 
pp. 86 – 98; Id., The Roman Citizenship, Oxford 19732, pp. 312, 336,  393 – 394; VOLTERRA, E., 
La Tabula Banasitana. A proposito di una recente pubblicazione, «Bullettino dell'Istituto di Diritto 
Romano V. Scialoja» LXXVII ( 1974 ), pp. 407-441 in part. p. 479; LEPELLEY, C., La préfecture 
de tribu dans l'Afrique du Bas-Empire, in «Mélanges d'histoire ancienne offerts à W. Seston», 
Paris 1974, pp. 285-295 ] ( linee 35 – 39 ); 6) subscriptio del liberto Asclepiodotus in 
attestazione della validità e conformità della copia; 7) trascrizione delle firme di 12 
personaggi, senatori e cavalieri, personaggi autorevoli la cui funzione in questa sede è stata 
variamente interpretata. 
484 PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain I, Paris 
1960/61, pp. 389–393, nr. 162. CIL VI 1599 –31828 = 41141 = D. 1326; CIL III 5171, Celeia; CIL IX 
2438 ( Saepinum ); CIL XIV, 4500 = AE 1912, 239 ( Ostia ); τοῦ λαμ [π]ρ οτάτου ἡγεμόνος 
Βασσαίου Ῥούφου:  P. Mich. VI 366 ( Karanis, 11 Mar.– 28 Ago. 168 d.C.); PSI III 161 (Bakchias 
o Hephaistias, Herakleidou meris, Arsinoites 27 Mar. – 25 Apr. 169 d.C. ); SB XVI 12562 ( Bakchias 
o Hephaistias, Herakleidou meris, Arsinoites ); HA, Avidius Cassius, XIV, 8; PHILOSTR., Vitae 
Soph., II, 1, 11. 
485
 P. Taruttienus Paternus: AE 1971, 534 ( Tabula Banasitana ); Dig. XLIX, 16, 2, 1; 16, 7; Ibid., L, 
6, 7; DIO, LXXI, 12, 3; 33, 3 – 4; 34, 2; Id., LXXII, 5,1; 9, 1; 10, 1; HEROD., I, 8, 1; Ioann. Lydus, 





Il primo tra i senatori ad essere nominato è M. Gavius Squilla Gallicanus ( PIR2 G             
114 ), console ordinario nel 150 d.C. con Sex. Carminius Vetus e proconsole d’Asia 
nel 165 d.C., poi M’. Acilius Glabrio Cn. Cornelius Severus ( PIR2 A 73 ), console 
ordinario nel 152 d.C. con M. Valerius Homullus e proconsole d’Africa tra il 164 e il 
167 d.C.; ancora, T. Sextius Lateranus ( PIR2 S ?? ), console ordinario nel 154 d.C. in 
coppia con Lucio Vero e proconsole d’Africa nel 170/171 d.C. e C. Septimius 
Severus486, parente del futuro imperatore L. Settimio Severo, console nel 160 d.C. e 
anch’egli proconsole d’Africa intorno al 174/175 d.C. E’ probabile che anche P. Iulius 
Scapula Tertullus ( il cui consolato si ipotizza tra il 160 e il 166 d.C. ) e T. Varius 
Clemens fossero ex consoli, e da questo potremmo dedurre che Clemens fosse stato 
cooptato in Senato attraverso una adlectio inter praetorios, forse concessagli già dal 
166/167 d.C.  Secondo l’opinione di G. Alföldy487, visto che Clemens ricoprì l’incarico 
di ab epistulis fino al 165 d.C., e che dopo la cooptazione nell’amplissimus ordo tra gli 
ex pretori dovette ricoprire prima del consolato almeno un importante incarico di 
rango pretorio ( forse la prefettura dell’erario di Saturno?488 ), la prima data possibile 
                                                                                                                                                                                     
PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain I, 
Paris 1960/61, pp. 420 – 422 nr. 172. 
486
 P. Septimius Severus, cfr. AE 1917/18, 61 = ILAlg I 1283; dopo le tre magistrature classiche 
questura, tribunato della plebe e pretura, ricoprì l’incarico di curator di una via intorno al 150 
d.C. ( seguendo la sua cura immediatamente la pretura, come viae possibili si pongono solo 
l’Aurelia, la Salaria oppure la Valeria, cfr. ECK, W., L’Italia nell’Impero Romano. Stato e 
amministrazione in epoca imperiale, Bari 1999, p. 89 e nota 306 ); dopo il comando della legio XVI 
Flavia Firma ( 155 d.C. circa ) ottenne i due incarichi sacerdotali di Sodalis Hadrianalis e di 
XVvir s.f., dopo di che lo troviamo in carica come leg. Aug. pr. pr. di Lycia e Pamphylia ( 158 – 
160 circa ), poi console suffecto nel 160 d.C. Concluse la sua carriera con il proconsolato 
d’Africa intorno al 174/175 d.C. 
487ALFÖLDY, G., Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen. Prosopographische 
Untersuchungen zu senatorischen Führungsschicht, Bonn 1977, pp. 197 – 198 e p. 318. 
488
 Si confrontino a questo proposito le carriere dei prefetti d’Egitto L. Volusius Maecianus               
( PIR1 V 657 ) e  T. Aius Sanctus AE 1961, 280 = CIL VI 41118 ( Roma ); P. Oxy. 635  ( sub Marco 
et Commodo); P. Oxy. 2760: ab epistulis Graecis, procurator rationis privatae, a rationibus, praefectus 





per il suo consolato sarebbe il 169 d.C.; nel 175 d.C. potrebbe essere stato console 
suffecto, prima di entrare a far parte dei consulares.  A. Magioncalda489 sottolinea 
come la presenza di questo personaggio in una seduta dedicata a questioni 
riguardanti la Mauretania Tingitana non stupisca, in quanto l’esperienza accumulata 
da Varius Clemens in quella parte dell’Impero ( era stato infatti praefectus 
auxiliariorum in Mauretaniam Tingitanam ex  Hispania missorum e praefectus equitum dell’ala 
Britannica miliaria facente parte delle forze armate inviate dalla Pannonia inferior nella 
Mauretania Caesariensis ), con la conseguente conoscenza dei luoghi e del contesto 
umano, gli aveva fatto acquisire sicuramente una competenza che poteva rivelarsi 
molto utile.   
Riguardo alla natura del consilium l’ipotesi più plausibile a mio parere è quella 
espressa da A. A. Schiller e riproposta da A. Mastino490, e cioè che si trattasse di una 
sorta di “commissione per l’Africa” costituita da personaggi che avevano al loro 
attivo una diretta esperienza provinciale e che in contesti di crisi potevano garantire 







                                                                                                                                                                                     
verosimilmente ad opera di Commodo, praefectus aerarii Saturni e poi console suffecto nel 185 
d.C. circa. 
489
 CHRISTOL, M. - MAGIONCALDA, A., op. cit. 1989, p. 83. 
490





5) A. Iulius Pompilius Piso T. Vibius Laevillus [GR(?)]ATVS Berenicianus 
 
tituli: 
1. CIL VIII 2744 = 18272 = AE 1980, 952 ( Lambaesis, Numidia ) 
[A(ulo) Iulio Pompilio] / [A(uli) fil(io) Corn(elia) Pisoni] / [T(ito) Vibio L]ae[v]il[lo] / [Quadr]ato 
Berenic[i]/ano, [Xvi]r(o) stlitib(us) iud(icandis), / trib(uno) m[i]l(itum) latic(lavio) leg(ionis) XII 
Fu[l(minatae)], / item XV Apoll(inaris,) quaes[t(ori)] / [u]rb(ano), a<d=L>le[cto] inter tr[i]/bunicios, 
praetori / candida[to] Augustor(um), ( M. AURELIO E LUCIO VERO ), / leg(ato) leg(ionis) XII[I 
Gem(inae), item] / IIII Fl(aviae), p[r]ae[posito le]/gionib[us I Ital(icae) et] / IIII Fl(aviae) cum 
[auxiliis] / dato iure gladii, l[eg(ato) Aug(usti)] / [p]r(o) pr(aetore) leg(ionis) III Aug(ustae,) / 
[||(centuriones)] et veterani leg(ionis) III Aug(ustae) / qui militare coeper(unt) / Glabrione et 
Homull(o) ( 152 d.C. ) / et Praesente et Rufino ( 153 d.C. )/ co(n)s(ulibus). 
 
2. CIL VIII 2547 ( Lambaesis, Numidia ) 
[ Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aurelio Anto]/[nino Aug(usto) Germ(anico)] / Sarm(atico) 
pont(ifici) max(imo)] / [trib(unicia) p]ot(estate) XXX imp(eratori) VI[II] / [co(n)s(uli) I]II p(atri) 
p(atriae) fortissimo / [libe]ralissimoq(ue) / [prin]cipi dedicante / [A(ulo) I[ulio Pisone / [le]g(ato) 
Aug(usti) pro pr(aetore), /[(centuriones) et ] veteran(i) leg(ionis) III Aug(ustae) / [qui] militare 
coeperun(t) / [Glab]rione et Homullo / [et Praesente et Rufino] / [co(n)s(ulibus)]. 
 
3. CIL VIII 19512 = ILAlg II 684 ( Cirta ) 
C(aius) [Iu]l[ius] C(ai) f(ilius) Quir(ina) Felix aed(ilis), q(uaestor), IIIvir, [praef(ectus) iuris dicu]ndi 
col(oniarum) [M]ill[ev(itanae) et Ru]sicad[en(sis)], / [IIIvir] quinq(uennalis), pontifex, [flam(en)] 
perpet(uus) [ . . . ob honore]m ponti[f]icatu[s . . . ] dedit, / [A(ulus)] Iulius Po[mpiliu]s Piso Laev[illus 





4. CIL VIII 2488  = AE 1950, 197 ( Numidia, Mesarfelta ) 
Imp(eratores) Caesares M(arcus) Aurelius Antoninus et / L(ucius) Aurelius Commodus Aug(ustus) 
Germanici / Sarmatici fortissimi amphiteatrum / vetustate corruptum a solo resti/tuerunt per 
coh(ortem) VI Commag(enorum) / A(ulo) Iulio Pompilio Pisone Laevillo leg(ato) / Aug(usti) pr(o) 
pr(aetore) curante T(ito) Aelio Sereno praef(ecto). 
 
5. AE 1933,  42 = MARCILLET-JAUBERT, J., «AArchSlov» XXVIII ( 1977 ), pp. 350-351 = 
AE 1980, 953 ( Numidia, Calceus Herculis ) 
Deo Malagbel[i] / pro salute d(ominorum) n(ostrorum) Imp[p(eratorum)] / A(ulo) Iuli[o Pi]son[e] 
leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) p[r(aetore)] / T(itus) CL(audius) [...]I[..]u[s] |(centurio) leg(ionis) III 
Aug(ustae). 
 
6. CIL VIII 2582 = 18090 = D. 1111 = IDRE II, 450 ( Lambaesis, Numidia ) 
[A(ulus)] Iulius Pompilius A(uli) fil(ius) Cornelia Piso T(itus) Vib[ius Laevilius Quadratus] / 
Berenicianus Xvir stlitibus iudicandis, tri[bunus militum leg(ionis) XII Fulminatae], / item XV 
Apollinaris, quaestor urb(anus),  adlec[tus inter tribunicios, praetor] / candidatus Augustorum,  
legatus leg(ionis) XIII [Geminae item IIII Flaviae], / praepositus legionibus I Italicae et III[I Flaviae 
cum omnibus?  copiis] / auxiliorum dato iure gladi(i),  leg(atus) August[orum pro praetore leg(ionis) 
III Aug(ustae)], / consul desig[natus]. 
 
7. ILAlg II, 3, 7907 = AE 1911, 103 ( Cuicul, Numidia ) 
Iuliae Cel/sinae C(ai) f(iliae) / A(uli) Iuli(i) Pom/pili(i) Piso/nis L(a)evilli / leg(ati) Aug(usti) pr(o) / 







8. ILAlg II, 3, 7909 = AE 1916, 30 ( Cuicul, Numidia ) 
[Iuliae Pi]/soninae  c(larissimae) p(uellae), A(uli) Iuli(i) / Pompili(i) / Pisonis / L(a)evilli / leg(ati) 
Aug(usti) / pr(o) pr(aetore), co(n)s(ulis) / desig(nati) pa/troni col(oniae) / filiae / d(ecreto) 
d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica). 
 
 
9. ILAlg II, 3, 7903 = AE 1916, 31 ( Cuicul, Numidia ) 
A(ulo) Iulio / Celso c(larissimo) p(uero), / A(uli) Iuli(i) Pom/pili(i)  Piso/nis L(a)evilli / leg(ati) 
Aug(usti) pr(o) / pr(aetore), co(n)s(ulis) de/signati, / patroni / col(oniae) filio, / d(ecreto) d(ecurionum) 
p(ecunia) p(ublica). 
 
10. AE 1920, 36 = MARCILLET-JAUBERT, J., «AArchSlov» XXVIII ( 1977 ), pp. 352 – 353    
( Lambaesis, Numidia ) 
Invicto sac[ru]m / pro [salute A(uli)] Iuli(i) Pis[o]/nis, leg(ati) leg(ionis) III Aug(ustae) pr(o) 
pr(aetore), / co(n)s(ulis) desig(nati), ? F. Me(...) trib(unus) / mil(itum) leg(ionis) II[I Aug(ustae) ---]. 
 
11. Dig. XXIX 5, 2: 
Divus Marcus Commodus Pisoni rescripsit in haec verba: "Cum constiterit apud te, Piso carissime, 
Iulium donatum, posteaquam conterritus adventu latronum profugerat villam suam, vulneratum esse, 
mox testamento facto purgasse officium servorum suorum, nec pietas pro servis nec sollicitudo heredis 






12. IEph  IV 1103  ( Ephesus ): 
Ἰούλ(ιον) Πείσωνα / Πρόκλου καὶ Βα-/σιλοῦς ὑπατικῶν / ὑόν, / τὸν ἀγωνοθέτην / τῶν 
μεγάλων / Ἀρτεμεισίων / τὸ ἱερὸν / δικαστήριον. 
 
13. IEph  III 891 = AE 1967, 482 ( Ephesus ): 
Κ λ (αυδίαν) Βασιλὼι / [ὑ]π ατικὴν / [θε]ωρὸν τῶν / [Ὀλ]υμπίων / [ἡ] πατρίς. 
 
letteratura: 
PIR2 I 477; SMITH, R. E., Dux, Praepositus, «ZPE» XXXVI (1979), pp. 263 - 278  ; PISO, I., Fasti 
provinciae Daciae I. Die senatorischen amtsträger, «Antiquitas» Reihe 1, Band 43, Bonn 1993, pp. 
218 – 224; THOMASSON, B.E., Fasti Africani. Senatorische und ritterliche Amtsträger in den 
römischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, p. 162 nr. 41b.; 
MIGLIORATI, G., Osservazioni sul cursus di A. Giulio Pompilio Pisone ( CIL VIII 2582 = 18090 ), 
«Epigraphica»LXVII, 1-2 ( 2005 ), pp. 309 – 323. 
 
nomen: A. Iulius Pompilius A. f. Cornelia Piso T. Vibius Laevillus  [Quadr]atus 
Berenicianus. Il nome completo ci è conservato dall’iscrizione CIL VIII 2488; la tribù 
Cornelia, come sottolinea G. Migliorati ( op. cit. p. 313 ) farebbe presupporre una 
origine italica del senatore, mentre il secondo elemento del polionimo, T. Vibius 
Varus Levillus, proverebbe l’esistenza di un legame con la famiglia del senatore 
efesino di periodo adrianeo C. Iulius Lupus T. Vibius Varus Laevillus ( PIR2 I 391 ), e 





Berenicianus figlio di Erode re di Calcide e di Giulia Berenice.491 Tuttavia secondo 
Migliorati è più probabile che A. Iulius Pompilius Piso o la sua famiglia 
intrattenessero legami di parentela con quella di C. Iulius Alexander, figlio del re 
Tigranes V di Armenia e console probabilmente nel 108 d.C. e padre di C. Iulius 
Agrippa ( PIR2 I 130 ) e C. Iulius Alexander Berenicianus ( PIR2 I 141 ). 
― Xvir stilitibus iudicandis 
― tribunus militum leg. XII Fulminatae: questo tribunato militare, non che quello della 
legio XV Apollinaris,  Piso lo svolse in Cappadocia dove stazionavano entrambe le 
legioni. Molto probabilmente questo avvenne sotto il governatorato della provincia 
di M. Statius Priscus Licinius Italicus.492 Poiché, come vedremo, Pompilius Piso 
ricoprì la pretura probabilmente tra il 169 e il 170 essendo candidatus dei due Augusti 
M. Aurelio e Lucio Vero, morto quest’ultimo nel Febbraio del 169 d.C., e dato che tale 
magistratura si rivestiva normalmente intorno al trentesimo anno di età, possiamo 
supporre che egli abbia iniziato il suo cursus poco dopo il 160 d.C.: 
conseguentemente, è plausibile che Piso abbia ricoperto il doppio tribunato laticlavio 
nel periodo 162 – 165/166 d.C., negli anni della Guerra Partica condotta da Lucio 
Vero. Sappiamo che la legio XII Fulminata e la legio XV Apollinaris già dal 163 d.C. 
parteciparono al bellum Armeniacum tanto che ancora nel 175 d.C. alcuni loro 
disctaccamenti presidiavano la nuova capitale armena Kainepolis493 
― item ( tribunus militum  leg. ) XV Apollinaris 
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 IOS., AJ, XX, 104, 5:  ἐκ Βερενίκης δὲ τῆς τἀδελφοῦ θυγατρὸς Βερενικιανὸν καὶ 
Ὑρκανόν; Id., BJ, II, 221: μετὰ ταῦτα καὶ ὁ βασιλεύων τῆς Χαλκίδος Ἡρώδης τελευτᾷ, 
καταλιπὼν ἐκ μὲν τῆς ἀδελφιδῆς Βερνίκης δύο παῖδας Βερνικιανόν τε καὶ Ὑρκανόν. 
492
 M. Statius Priscus Licinius Italicus, PIR2 S 880; cos. ord. 159 d.C. in coppia con Plautius 
Quintillus, cfr. AE 1910, 86 ( Viminacium ); CIL VI 1523 = D. 1092 ( Roma ). 
493
 Cfr. AE 1910, 161 = D. 9117 ( Vagharchepat, Armenia ); CHAUMONT M.L., L’Arménie entre 
Rome et l’Iran I. De l’avénement d’Auguste é l’avénement de Dioclétien, «ANRW» II, 9/1 ( 1976 ), 





― quaestor urbanus: 166 d.C. circa 
― adlectus inter tribunicios: intorno al 167 d.C. 
― praetor candidatus Augustorum: 168 – 169 d.C. Questo incarico concesso a così breve 
distanza dall’adlectio potrebbe essere un segno del crescente favore imperiale. Per i 
sei – sette anni successivi Piso fu continuamente impegnato sul fronte delle guerre 
danubiane. 
― legatus leg. XIII Geminae: ?169 - ?171/172. L’esperienza militare acquisita da 
Pompilius Piso durante la campagna partica fu probabilmente alla base della scelta 
di M. Aurelio che lo volle, dopo la pretura, al comando della XIII Gemina in Dacia e 
successivamente della IV Flavia in Mesia. Ioan Piso, seguendo la datazione di Stein494, 
colloca il comando della XIII Gemina intorno al 169 – 172 d.C., cioè durante il 
governatorato di Claudius Fronto.495 Migliorati496 conferma questa datazione 
asserendo che il comando di queste due legioni venne assunto da Pompilius Piso tra 
il 170 ( Dacia ) e il 172 ( Mesia ), nel drammatico periodo delle massicce incursioni di 
Germani e Sarmati e della sfortunata fine del suddetto governatore di entrambe le 
province, caduto nel 170 d.C. in battaglia contro gli Iazigi, M. Claudius Fronto. 
― item ( legatus leg. ) IIII Flaviae 
― praepositus legionibus I Italicae et IIII Flaviae: 1) CIL VIII 2744 + CIL VIII 2745 = AE 
1980, 952: cum [auxiliis] dato iure gladi ; 2) CIL VIII 2582 = 18090 = D. 1111 = IDRE II, 450: 
III[I Flaviae cum ?omnibus copiis] auxiliorum dato iure gladi(i):  a partire dal 173/174 d.C. 
a Pompilius Piso, quando ancora si trovava alla testa della IV Flavia, venne affidato 
un corpo di spedizione composito, costituito anche dalla legio I Italica e dalle truppe 
                                                          
494 STEIN, A., Die Reichsbeamten von Dazien, Budapest 1944, p. 95. 
495 M. Claudius Fronto ( PIR2 C 874 ). 
496





ausiliarie di entrambe le legioni. Gli venne conferito anche il ius gladi, funzionale alla 
provincializzazione del territorio del Sarmati Iazigi tra la Moesia superior e la Dacia. 
― legatus Augustorum pr. pr. leg. III Augustae: 176/177– 179/180 d.C.: l’insurrezione di 
Avidio  Cassio sconvolse i piani di Marco Aurelio che fu obbligato a concedere la 
pace agli Iazigi.497 Pompilius Piso, che per un quinquennio aveva ricoperto comandi 
militari di rango pretorio nell’area danubiana, nel 176 d.C. venne inviato in Numidia 
al comando della legio III Augusta, forse per scongiurare ed eventualmente 
fronteggiare un eventuale pronunciamento a favore di Avidio Cassio, come nel caso 
del prefetto d’Egitto C. Calvisius Statianus ( PIR2 C 356 ) che aveva aderito alla 
ribellione già nel Maggio del 175498 ( ma forse fin dai mesi di Aprile o Marzo ), del 
proconsole d’Africa o del governatore della Numidia. Mantenere sotto controllo una 
eventuale crisi in Africa avrebbe permesso di evitare che essa si trasformasse in una 
crisi annonaria e quindi di scongiurare una possibile difficoltà negli 
approvvigionamenti granari dell’Urbe. 
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 DIO, Exc. UG 62, p. 410 = LXXI, 17, 1: ὅτι ὁ Κάσσιος καὶ ἡ Συρία νεοχμώσαντες 
ἠνάγκασαν καὶ παρὰ γνώμην τὸν Μᾶρκον Ἀντωνῖνον τοῖς Ἰάζυξι συμβῆναι∙ 
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 SIJPESTEIJN, P.J., Edict of C. Calvisius Statianus, (P. Amsterdam inv. Nr. 22; cf. pl. IIc), «ZPE» 
VIII ( 1971 ), pp. 186 – 192; BIRLEY, A.R., Marcus Aurelius, New York 2000, pp. 171, 186, 193. 
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 ALFÖLDY, G., op. cit. Bonn 1977, p. 249; Id., Consuls and Consulars under the Antonines. 





6) T. Pactumeius Magnus  
 
tituli: 
1. RMD III 185 = AE 1990, 1023 = AE 2001, +1991 = AE 2004, +1622  ( Aegyptus, Coptus ): 
 
23 Marzo 179 d.C. 
Imp(erator) Ca<e=I>sar divi Antonini filius divi Veri Parthici / Maximi frater divi Hadriani 
nepos divi Traiani / Parthici pronepos divi Nerv(a)e abnepos M(arcus) Aurel/ius Antoninus 
Aug(ustus) Germanic(us) Sarmatic(us) pont/ifex maximus trib(unicia) potest(ate) XXXIII 
imp(erator) IX co(n)s(ul) III p(ater) p(atriae) et / Imp(erator) Caesar Lucius Aelius Aurelius 
Commodus An/tonini Aug(usti) fil(ius) divi Pii nepos divi Hadriani pro/nepos divi Traiani 
Parthic(i) abnepos divi Ner/v(a)e adnepos Germanic(us) Sarmatic(us) trib(unicia) potest(ate) 
III(!) imp(erator) II co(n)s(ul) II p(ater) p(atriae) / equitibus et peditib(us) qui 
militaver(unt)…… et sunt in Aegypto / sub Pactumeio Magno pr(aefecto)….. a(nte) d(iem) / 
X Kal(endas) Apriles T(ito) Flavio Claudiano L(ucio) Aemilio / Iunco co(n)s(ulibus)…. 
 
2. IGR I, 5 1145 = SB V 8311 ( Hermoupolis Magna, Aegyptus ): dedica mutila in onore di 
Marco Aurelio e Commodo iscritta su blocchi di calcare rinvenuta tra le rovine di 
Hermoupolis Magna, in asse e a 400 metri dal grande tempio. Forse si trattava della base 
di una statua o di una colonna. 
ἀγαθῆι τύχηι. / ὑπὲρ Αὐτοκρατόρων Καισάρων / [Μάρ]κου Αὐρηλίου Ἀντωνίνου 
[κα]ὶ [Λουκίου Αὐρηλίου Κομμόδου] Σεβασ[τῶν] / [Ἀρμε]νιακῶν Μηδικῶν 
Παρθικῶν Γερ-/μανικῶν Σαρ[μα]τικῶν Μεγίστων [α]ἰ[ω]νίο-/υ διαμονῆ[ς] καὶ τοῦ 
σύμπαντος / [αὐτῶν οἴκου ἐπὶ Τ(ίτου) Πα]κτουμηίου Μάγνου / [ἐπάρχου 
Αἰγύπτου], ἐπιστρατηγοῦντο[ς — — —] / — — — 
3. CIL VI 2099 ( p. 3 vers. 14 ) = CIL VI 32386 = CFA 94 = D. 5047 ( Roma ): dopo il mese di 
Maggio 
del 183 d.C. 






4. P. Fay. 159 ( Bakchias, Arsinoites ), Apr. – Ago. 176 d.C. 
 
5. BGU III 970 ( Arsinoites ) ( = Chrest.Mitt. 242; scriptura exterior BGU II 525 )  
autenticazione della copia del rescritto del governatore T. Pactumeius Magnus a una 
petizione di Tapetheus a lui rivolta, 28 Mar. 177 d.C. 
 
            
ll. 4 - 5:                                   Τίτου Πακτουμηίου Μάγνου ἐπ[άρχου]                          
              Αἰγύπτου.. 
 
l. 7:     Τίτῳ Πακτουμηίῳ Μάγνῳ ἐπάρχῳ Αἰγύπτου… 
 
6. SB IV 7362 ( Karanis, Arsinoites ) ( = Sel.Pap. II 315 ) copia datata 11 Giu. 188 d.C. della 
epikrisis ( avvenuta nel 185 d.C.) di un veterano della cohors II Ituraeorum, Valerius 
Clemens,  congedato il 31 Dic. 177 d.C. 
 
ll. 10 – 11:                ἐπέδειξεν Πακτουμηίου Μάγνου  
                 τοῦ ἡγεμονεύσαντος ἐπιστολὴν Ῥωμαικήν.. 
 
7. P.Tebt. II 303  ( casa T 71, Tebtunis, Arsinoites )  ( = Sel.Pap. II 248 = Chrest.Mitt. 53 ) Feb. – 
Mar. 177 d.C. Sei sacerdoti di Soknebtunis chiedono allo strategos che un certo Kronion 
figlio di Sabinos venga chiamato a comparire dinanzi a un conventus del prefetto. 
 
ll. 16 – 17:                         ὑπὸ τοῦ λαμπροτά-  









8. P. Oxy. XLII 3017: editto di Pactumeius; l’editto è copiato sul retro di una petizione 
datata 218 d.C.,  il P. Oxy. XXXIII 2672b: 
ll. 1- 2: Τίτος Πακτουμήιος  Μάγνος ἔπαρ-  
             χος Αἰγύπτου λέγει… 
 
9. SB XVI 12678 ( Karanis, Arsinoites ) petizione all’ epistrategos dell’Heptanomia Claudius 
Xenophon  da parte di Iulia Herais, con allegata copia di una precedente petizione 
all’ex prefetto d’Egitto T. Pactumeius Magnus, da datarsi in un momento non molto 
posteriore al 27 Luglio 179 d.C. ( l. 35 ) 
 
l. 5:  [Τίτωι Πακτουμ]ηίωι Μά[γνωι τῶι] ἡγε-  
        [μονεύσαντι… 
 
l. 17: [Τίτωι Πακτουμηί]ωι Μάγνωι ἐπάρχῳ Αἰγύπ(του) .. 
 
 
10. P.Oxy. III 635 petizione al prefetto T. Aius Sanctus con una copia di una precedente 
petizione al prefetto T. Pactumeius Magnus, 178 – 180 d.C. 
ἐπεδώκαμεν Πακτουμηί]ῳ Μάγνῳ τῷ ἡγεμονεύσαντι βιβλίδιον… 
 
11. P.Oxy. LXV 4481 petizione al prefetto T. Pactumeius   Magnus 11 – 26 Mar. 179 d.C. 








12. SB XVI 12749; 
 
13. P.Fam. Tebt. 42 ( Antinoopolis ) 3 Agosto 180 d.C., lettera da parte del Nomarca 
l. 7:  …. Μάγ [ν]ος ὁ ἡ γεμον ε ύσας ….. 
l. 9 :                                                          …. Μάγνος 
 
14.  HA, Vita Comm., VII, 5 – 6: 
 
[5] his occisis interemit Servilium et Dulium Silanos cum suis, mox Antium Lupum et 
Petronios Mamertinum et s<u>ram filiumque Mamertini Antoninum ex sorore sua genitum 
[6] et post eos sex simul ex consulibus, Allium Fuscum, Caelium Felicem, Lucceium 




15. Dig., XXVIII, 5, 93 (92): 
Pactumeius Androsthenes Pactumeiam Magnam filiam Pactumeii Magni ex asse heredem 
instituerat, eique patrem eius substituerat. Pactumeio Magno occiso et rumore perlato, quasi 
filia quoque eius mortua, mutavit testamentum Noviumque Rufum heredem instituit hac 
praefatione: "Quia heredes, quos volui habere mihi contingere non potui, Novius Rufus heres 
esto". Pactumeia Magna supplicavit imperatores nostros et cognitione suscepta, licet modus 
institutioni contineretur, quia falsus non solet obesse, tamen ex voluntate testantis putavit 
imperator ei subveniendum. Igitur pronuntiavit hereditatem ad Magnam pertinere, sed legata 
ex posteriore testamento eam praestare debere, proinde atque si in posterioribus tabulis ipsa 










PIR2 P 39;  STEIN, A., Die Prafekten von Aegypten in der romischer Kaiserzeit, Bern 1950, p. 98; 
BASTIANINI, G., Lista dei prefetti d’Egitto dal 30 al 299, «ZPE» XVII ( 1975 ), pp. 298 – 299; 
RÖMER, C., Diplom für einen Fußsoldaten aus Koptos vom 23.März 179, «ZPE» LXXXII                        
( 1990 ), pp. 137 – 153; CHRISTOL, M., Le préfet d’Egypte Titus Pactumeius Magnus at la 
diffusion de la cité romaine, «RD ( Revue historique de droit français et étranger )» LXXI, 3                
( 1993 ), pp. 401 – 405. 
 
― praefectus Aegypti: non conosciamo niente della sua carriera precedentemente alla 
prefettura d’Egitto; è testimoniato in questo incarico dall’Aprile 176 d.C. ( P. Fay.              
159 ) al 27 Lug. del 179 d.C. ( SB XVI 12678 ). 
― ( adlectus inter praetorios ): da Marco Aurelio poco prima della fine del suo regno o 
da Commodo. 
― consul: dagli Atti del collegio degli Arvali, CIL VI 2099 ( p. 3 vers. 14 ), sappiamo 
che fu console suffecto in coppia con L. Septimius Flaccus ( PIR2 S 450 ) dopo il mese 
di Maggio del 183 d.C. Non sappiamo se prima del consolato ricoprì almeno un 
incarico di rango pretorio o se ottenne i fasces direttamente dopo la cooptazione in 
Senato. 
La biografia di Commodo nella Historia Augusta ( VII, 5 – 6 ) narra che venne fatto 
uccidere da Commodo con altri cinque consulares e i loro congiunti ( cfr. anche Dig., 








7) L. Volusius Maecianus  
 
tituli: 
AE 1955, 179 ( Ostia ) 
1. L(ucio) V[olus]io [L(uci) f(ilio)] / Ma[e]cian[o] / co(n)s(uli) desig(nato) praef(ecto) aer(arii) 
Satur[n(i) pr(aefecto) Aeg(ypti)] / pr(aefecto) ann(onae) pontif(ici) m(inori) a libell(is) et 
[cens(ibus) Imp(eratoris)] / Antonini a studiis et proc(uratori) [biblioth(ecarum)] / pr(aefecto) 
vehicul(orum) a libell(is) Antonin[i Aug(usti) pr(aefecto)] / coho(rtis) I Aeliae class(icae) 
pr(aefecto) fabr[um p(atrono) c(oloniae)] / L(ucius) V[olusi]us Mar[---] 
 
2. CIL XIV 5347 ( Ostia ) 
L(ucio) Volusio L(uci) f(ilio) / Maeciano / praefecto A(e)gypti / praef(ecto) annonae pontif(ici) 
m(inori) / a libellis et censibus Imp(eratoris) / Antonini Aug(usti) Pii a studi(i)s et / 
proc(uratori) bibliothecarum praef(ecto) / vehiculorum a libellis / Antonini Aug(usti) Pii sub 
divo / Hadriano / adiutori o(perum) p(ublicorum) praef(ecto) coh(ortis) I Aeliae / classicae 
praef(ecto) fabrum / patrono coloniae / decurionum / decreto publice. 
 
3. CIL XIV 5348 ( Ostia ) 
 
[L(ucio) Volusio L(uci) f(ilio)] / [Maecian]o / [iuris cons]ulto / [praefecto Aeg]ypti / [praef(ecto) 
annonae pontif(ici) m(inori) a libe]llis / [et censibus Imp(eratoris) Antonini] Aug(usti) Pii / [a 
studiis et proc(uratori) bibliothec(arum) p]raef(ecto) vehicul(orum) / [a libellis Antonini 
Aug(usti) Pii sub div]o Hadriano / [adiutori o(perum) p(ublicorum) praef(ecto) c]ohor(tis) I 








4. CIL XIV 250 = D. 6174 ( Ostia ) 
 
 
M(anio) Acilio Glabrion<e=I> M(arco) Valerio Homulo co(n)s(ulibus) / ordo corporatorum 
lenuncularior(um) / tabulariorum auxiliares(!) Ostiens(ium) // patroni / M(arcus) Sedatius 
C(ai) fil(ius) Severianus / T(itus) Prifernius Sex(ti) f(ilius) Paetus Rosianus Geminus / 
M(arcus) Sedatius M(arci) f(ilius) Severus Iulius Reginus / C(aius) Allius C(ai) fil(ius) 
Fuscianus // L(ucius) Volusius Maecianus / L(ucius) Iulius Memor / M(arcus) Cipius 
Proclianus / T(itus) Aurelius Aug(usti) lib(ertus) Strenion / L(ucius) Marius Germanus //….. 
 
5. AE 1987, 974 ( Fayûm ) 
 
Pro salute Im[p(eratorum)] / Caesar(um) M(arco) Aurel(io) Antonino / et L(ucio) Aurel(io) Vero 
Aug(ustis) d(ominis) n(ostris) / principia a novo aed[ifi]/catum(!) est sub Volus[io] / 
Maecianum(!) praef(eco) [Aeg(ypti) . . . ] / Ael(io) Agath[ 
 
 
6. P. Oxy. III 653 b = M.Chr. 90:  prima metà 161 d.C., resoconto di un processo tenutosi in 
presenza del prefetto L. Volusius Maecianus 
ll.1/2: ἐ[ξ] ὑπομνημ(ατισμῶν) Λουκίου Οὐολουσίου Μα[ικι]ανοῦ [(ἔτους) β’      








7. P.Ross.Georg. II, 27: litis denuntiatio 161 d.C. 
 
l.1  [               τῆς τοῦ κ]ρ α τ ί [σ]του ἡμε [μόνος] 
      [Οὐολουσίου] Μ α [ικ]ιαν οῦ διαγνώσε [ως          ] 
 
 
8. BGU II 613 = M.Chr. 89: copia di una petizione, con una ulteriore petizione, 2 Apr. 161 
d.C. ( Arsinoites ) 
 
l. 9:  … Οὐολ]ουσίῳ Μαικιανῷ ἐπάρχ(ῳ) Αἰγύπ[το]υ 
 
 
9. P.Oxy. VII 1032: petizione all’epistratego Vedius Faustus da parte di Ammonios e della 
sorella Martheis in cui si richiede una decisione in merito a una disputa sorta riguardo 
ad alcune irregolarità nella registrazione di un vigneto; 15 Apr. 162 d.C   ( Oxyrhynchos ) 
 
l.5:                            … Λουκίῳ Οὐολουσίῳ Μαικιανῷ ἐπάρχῳ 
      Αἰγύπτου παρὰ Ἀμμωνίου καὶ Μαρθεῖτος.. 
 
10. SB V 7744: παραγγελία, 13 Feb. 161 d.C. ( Antinoopolis ) 
 
l. 2:  ….. εἰς διαλο]- 
         γισμὸν Λουκίου Οὐο[λο]υσίου Μαικιανοῦ 
         τοῦ [λα]μπροτάτου ἡγεμόνος 
 
11. P.Merton I  18: 7 Ago. 161 d.C. ( Oxyrhynchos ) 
 





l. 30  μόνι Οὐολουσίῳ Μαικιανῷ 
 
 
12. P.Gen. I  35: contratto di vendita di due cammelli per uso militare, 11 Nov. 161 d.C.               
( Arsinoites ) 
 
ll. 3-4:  ὑπὸ Οὐ ο λ ο υ σίου Μ αι κ ι ανοῦ τοῦ λαμπροτ[άτου ἡγε]- 
        [μόν]ο ς 
 
13. P.Leit. 4 = SB VIII 10195: protesta contro la nomina a una liturgia ( provenienza 
sconosciuta ) 
ll. 3/4:                ἔστι] δέ∙ Λουκίῳ Οὐολουσίῳ 
            [Μαικιανῷ ἐπάρχῳ Αἰγύπτου 
 
14. HA, Vita Pii, XII, 1: 
 
Multa de iure sanxit ususque est iuris peritis Vindio Vero, Salvio Valente, Volusio M<a>eciano, 




15. M. Cornelius Fronto, Epistulae ad Marcum Caesarem, IV, 2, 5: 
 









16. HA, Vita Marci, III, 6: 
 
Studuit et iuri audiens Lucium Volusium Maecianum. 
 
 
17. Dig. XXXVII, 14, 17 ( Ulp. 11 ad legem Iuliam et Papiam ): 
 
pr.1 Divi fratres in haec verba rescripserunt: "Comperimus a peritioribus dubitatum aliquando, 
an nepos contra tabulas aviti liberti bonorum possessionem petere possit, si eum libertum pater 
patris, cum annorum viginti quinque esset, capitis accusasset, et Proculum, sane non levem 
iuris auctorem, in hac opinione fuisse, ut nepoti in huiusmodi causa non putaret dandam 
bonorum possessionem. Cuius sententiam nos quoque secuti sumus, cum rescriberemus ad 
libellum Caesidiae Longinae: sed et Volusius Maecianus amicus noster ut et iuris civilis praeter 
veterem et bene fundatam peritiam anxie diligens religione rescripti nostri ductus sit, ut coram 
nobis adfirmavit non arbitratum se aliter respondere debere. Sed cum et ipso Maeciano et aliis 
amicis nostris iuris peritis adhibitis plenius tractaremus, magis visum est nepotem neque verbis 
neque sententia legis aut edicti praetoris ex persona vel nota patris sui excludi a bonis aviti 
liberti: plurium etiam iuris auctorum, sed et Salvi Iuliani amici nostri clarissimi viri hanc 
sententiam fuisse". 
Si tratta della prima parte di un frammento, che consiste in una lunga, testuale citazione 
da parte di Ulpiano delle parole di un rescritto in tema di trasmissibilità dei diritti di 
patronato500. La seconda parte, più stringata ed essenziale, risolve, sempre a nome di 
Ulpiano, un caso connesso con il precedente. Si nota una reiterazione dei richiami sia 
all’autorità imperiale che a quella di altri giuristi: gli imperatori si autocitano per 
ritrattare una loro precedente decisione, dichiarando di essere stati indotti alla diversa 
                                                          
500
 Si veda a questo proposito PULITANÒ, F., «Bonorum possessio dimidiae partis» e «accusatio 
capitis» in una costituzione dei «divi fratres», «Rivista di Diritto Romano» III  ( 2003 ), pp. 1 – 33 





soluzione, di cui era già stato fautore Proculo, da giuristi amici,501 quali Volusius 




PIR1 V 657; PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain 
I, Paris 1960/61, pp. 333 – 336 nr. 141; CORBIER, M.,  L'"aerarium Saturni" et l'"aerarium 
militare". Administration et prosopographie sénatoriale, «Collection de l'Ecole française de Rome» 
XXIV, Rome 1974, pp. 247 – 253  nr. 52. 
 
Insegnante di diritto del futuro imperatore Marco Aurelio ( HA, Vita Marci, III, 6 ), il 
giureconsulto L. Volusius Maecianus fu autore di opere come il De iudiciis publicis e le 
Quaestiones de fideicommissis, e a lui è attribuito un passo del Digesto, Dig. XIV, 2, 9, 
Maecianus ex lege Rhodia502; egli ottenne lo ius publice respondendi, ed entrò a far parte 
del consilium principis di Antonino Pio e dei divi fratres ( Marco  Aurelio e Lucio                   
Vero ). 
                                                          
501
 Per quanto concerne l’appartenenza di questi giuristi al consilium principis, cfr. 
FRANCIOSI, G., I libri viginti constitutionum di Papirio Giusto, in « Studi in onore di G.          
Grosso » V, Torino 1972,  p. 176 e nota 93. 
502
 Dig. XIV, 2, 9: VOLUSIUS MAECIANUS ex lege Rhodia 
Deprecatio Eudemonis Nicomedis ad Antoninum Imperatorem. Domine Imperator Antonine, 
naufragium facientes in Italia direpti sumus a publicanis Cyclades insulas habitantibus. Antoninus 
dixit Eudemoni: “Ego quidem mundi dominus, lex autem maris lege Rodiorum iudicetur nautica. In 
quibus nulla nostrarum ei lex adversatur”. Haec autem ipsum et divus Augustus iudicavit. 
“Petizione di Eudemone Nicomediense all’imperatore Antonino Pio: «Signore, imperatore 
Antonino, avendo fatto naufragio in Icaria, siamo stati ( sottoposti ad esazione e, per così 
dire ) depredati dai pubblicani che abitano nelle isole Cicladi». Antonino ha detto ad 
Eudemone: «Io sono il signore del mondo terrestre, mentre la legge ( Rodia ) lo è del mare. 
La questione sia giudicata secondo la legge Rodia relativa alle questioni marittime, nella 
misura in cui nessuna legge delle nostre sia ad essa contraria». Lo stesso ha giudicato anche 






― praefectus fabrum: è, in questa fase, un incarico che costituisce un gradino 
preparatorio per la carriera civile ed amministrativa; il praefectus veniva scelto come 
assistente di un magistrato, console, proconsole o legato propretore: l’ampiezza dei 
suoi compiti molto probabilmente era a discrezione del magistrato da cui dipendeva. 
― praefectus coh. I Aeliae classicae: reclutata tra i marinai della flotta, questa coorte 
compare per la prima volta nell’iscrizione CIL XIV 5347 da Ostia riportante il cursus 
di Volusius Maecianus. Essa doveva già esistere durante il principato di Adriano 
perché Maecianus dopo avervi prestato servizio ( questa fu, tra l’altro, la sua unica 
militia ), fu in carica ancora come adiutor o(perum) p(ublicorum) e poi a libellis Antonini 
Aug. Pii sub divo Hadriano.503 
― adiutor o(perum) p(ublicorum): in questo incarico vediamo Maecianus come 
assistente di un curator operum publicorum di rango consolare; Pflaum annovera 
questo incarico, che compare qui per la prima volta, tra quelle funzioni ausiliarie alle 
quali si veniva nominati direttamente dal proprio superiore gerarchico ( una sorta di 
subcurator ), e ritiene che le grande competenza giuridica di Maecianus abbia giocato 
un ruolo nella sua nomina a questo incarico sessagenario; questo incarico lo avrebbe 
messo a diretto contatto con dei personaggi potenti ed influenti di cui seppe attirare 
                                                          
503 Cfr. HADLER, P., Auxiliary Units Entitled Aelia, «ZPE» CXXII ( 1998 ), pp. 254 – 255. La 
cohors I  Aelia classica è citata su un diploma proveniente dalla Britannia e datato al 145/146 
d.C. ( CIL XVI 93 = RIB 2401.10, Cilurnum, Chesters ): i militari in congedo in quel periodo 
potrebbero essere stati reclutati intorno al 121 d.C., anno in cui l’unità probabilmente venne 
creata. E’ anche plausibile che l’unità sia stata costituita come risultato di una vessillazione 
trasformata in una coorte. Una vexillatio  della classis Britannica è attestata da una iscrizione 
del 122/126 d.C. ( RIB 1340 ) all’opera nella costruzione del forte di Benwell sul Vallo 
Adriano. La buona condotta degli uomini del distaccamento della classis Britannica durante i 
lavori di costruzione del Vallo potrebbero aver indotto a dare alla vexillatio lo status 







l’attenzione, tra cui lo stesso futuro imperatore Antonino Pio, il quale lo scelse 
appunto come a libellis. 
― a libellis Antonini Caesaris ( AE 1955, 179 ); a libellis Antonini Aug. Pii sub divo 
Hadriano ( CIL XIV 5347 ): immediatamente  dopo la sua adozione ufficiale come 
erede di Adriano, che ebbe luogo il 25 Gennaio del 138 d.C., il nuovo Cesare scelse 
l’eques Volusius Maecianus per l’incarico di a libellis,504 segretario incaricato di 
sovrintendere alle petizioni che venivano inviate all’erede dell’imperatore. L’incarico 
può essere datato tra il 25 Gennaio del 138 e il 10 Luglio dello stesso anno, data 
dell’avvento al trono di Antonino Pio. Pflaum505 sottolinea come questo incarico 
avesse una importanza fuori dall’ordinario, in quanto, essendo Adriano già molto 
malato negli ultimi mesi del suo principato, la gestione degli affari dell’impero 
doveva essere già in larga parte passata nelle mani di Antonino. 
― praefectus vehiculorum: dopo l’ascesa al trono imperiale, Antonino Pio non potè 
mantenere il suo ex segretario sessagenario Maecianus nel ruolo di a libellis al seguito 
dell’imperatore, funzione di rango ducenario, senza sovvertire completamente le 
regole dell’avanzamento nella carriera equestre. Per questo motivo Volusius 
Maecianus venne nominato al posto centenario di praefectus vehiculorum, rimanendo 
comunque a Roma nell’ambito dell’entourage imperiale. 
                                                          
504
 HA, Vita Adr.,  XXII, 8: ab epistolis et a libellis primus equites Romanos habuit. Questo passo 
testimonia come durante il principato di Adriano ci sia stata una innovazione da parte del 
princeps nell’inserimento degli equites nei posti di ab epistulis ed a libellis. In realtà non si trattò 
di una innovazione, in quanto già sotto il principato di Domiziano ( come ci rivela Svetonio, 
Domit., VII, 2: quaedam ex maximis officiis inter libertinos equitesque R. communicauit.) si erano 
avuti esempi in tal senso, come anche sotto Nerva e Traiano ( cfr. Cn. Octavius Titinius 
Capito, PIR2 O 62, D. 1448, che ricoprì l’ufficio di ab epistulis per tre volte sotto Domiziano –  
il cui a libellis era invece un liberto, come apprendiamo da Dione LXVII, 15, 1 -, Nerva e 
Traiano ). Il brano della Historia Augusta va piuttosto inteso nel senso che Adriano per primo 
sanzionò in modo definitivo una tendenza già in atto da tempo, canonizzando la nomina di 
cavalieri agli incarichi di ab epistulis ed a libellis. 
505





― a studiis et procurator bibliothecarum: forse in virtù dell’essere rimasto nell’ambito 
dei collaboratori più stretti dell’imperatore Maecianus venne successivamente 
promosso ad un incarico ducenario di alto livello, che di norma non costituiva 
l’incarico di debutto in questa classe di stipendio, divenendo direttore del 
segretariato a studiis ( incaricato di esaminare la documentazione e di fare ricerche 
per apprestare le risposte alle varie questioni sottoposte all’imperatore curandone 
anche l’elaborazione stilistica ) che cumulò con la procuratela a bibliothecis ( il 
procurator bibliothecarum o a bibliothecis era un funzionario di alto grado preposto alla 
totalità delle biblioteche imperiali506; tra di essi ricordiamo Svetonio507 e L. Iulius 
Vestinus508 ).  
― a libellis et censibus Imperatoris Antonini: come viene rimarcato da Pflaum e anche 
da M. Corbier509, L. Volusius Maecianus era uno dei più insigni giuristi della sua 
epoca, e Antonino Pio dimostra attraverso le promozioni che gli concede di non 
                                                          
506
 Su questo argomento si veda il contributo di BRUCE, L. D., The "Procurator Bibliothecarum" 
at Rome, « The Journal of Library History » XVIII nr. 2 ( 1983 ), pp. 143 – 162. 
507
 C. Suetonius Tranquillus fu, come apprendiamo dall’epigrafe di Hippo Regius AE 1953, 73 
contenente il suo cursus, fu successivamente a studiis, a bibliothecis e ab epistulis sotto Traiano e 
Adriano. L’iscrizione AE 1953, 73: C. Suetoni[o | … fil …] Tra[nquillo | f]lami[ni … | adlecto 
i]nt[er selectos a di]vo Tr[a|iano Parthico p]on[t] Volca[nal]i (or Volca[n]i) | [… a] studiis a 
byblio[thecis | ab e]pistulis | [imp. Caes. Trai]ani Hadrian[i Aug. Hipponenses Re]gii d.d. p.p. non 
consente di stabilire con esattezza quali dei tre incarichi Svetonio ricoprì sotto Adriano, ma si 
presuppone che abbia ricoperto i primi due sotto Traiano e che sotto il suo successore sia 
stato procurator ab epistulis: quest’ultimo dato è assicurato dal fatto che fu proprio Adriano a 
congedarlo da questa funzione intorno al 122 d.C. circa, come ricorda l’HA, Vita Adr., XI, 3: 
Septicio Claro praefecto praetorii et Suetonio Tranquillo epistularum magistro multisque aliis, quo<d> 
apud Sabinam uxorem <i>n [i]us[s]u eius familiarius se tunc egerant, quam reverentia domus aulicae 
postulabat, successores dedit, uxorem etiam ut m<o>rosam et asperam dimissurus, ut ipse dicebat, si 
privatus fuisset. 
508
 PIR2 I 623; IG XIV 1085 = OGIS 679 ( Roma ): ἀρχιερεῖ Ἀλεξανδρείας καὶ Αἰγύ/πτου 
πάσης Λευκίωι Ἰουλίωι Οὐηστί/νωι καὶ ἐπιστάτηι τοῦ Μουσείου καὶ / ἐπὶ τῶν ἐν Ῥώμηι 
βιβλιοθηκῶν Ῥωμαι/κῶν τε καὶ Ἑλληνικῶν καὶ ἐπὶ τῆς παι/δείας Ἁδριανοῦ τοῦ 
Αὐτοκράτορος καὶ ἐπι/στολεῖ τοῦ αὐτοῦ Αὐτοκράτορος [—,  procurator a studiis, a 
bibliothecis e ab epistulis sotto Adriano. 
509





volersi separare da un così dotto collaboratore: Maecianus di fatto brucia tutte le 
tappe delle promozioni nella classe dei ducenarii giungendo immediatamente al 
segretariato a libellis et censibus, che costituiva un vero e proprio “ ministero della 
giustizia”. 
― pontifex minor: a questo punto della sua carriera Maecianus viene onorato con la 
concessione di un sacerdozio, un pontificato minore, che secondo Pflaum sarebbe 
prova, oltre che del favore imperiale, anche delle origini italiche e romane del futuro 
senatore.510 
― praefectus annonae;  
― praefectus Aegypti: 160 – 161 d.C. Il P.Gen. I  35 datato 11 Novembre 161 d.C. ci 
attesta che Maecianus si trovava ancora in carica come prefetto d’Egitto dopo 
l’avvento al trono del suo antico allievo Marco Aurelio insieme a Lucio Vero. 
― ( adlectus inter praetorios ): 162 o 163 d.C. Al suo ritorno dall’Egitto, dove venne 
sostituito dal prefetto M. Annius Syriacus511 ( 161/2 – 164 d.C. ) già testimoniato in 
carica a partire dal Dicembre del 161 d.C. 
― praefectus aerarii Saturni: 164 – 166 d.C. Si tratta dell’unico incarico di rango 
pretorio esercitato da Maecianus dopo la cooptazione in Senato. 
― consul designatus 
 
 
                                                          
510
 PFLAUM, H.-G., op. cit. 1960/61, p. 499 e nota 23.  
511PSI X 1100 = Sel. Pap. II 243, 24 Dic. 161 d.C. ( Arsinoites ); PSI XII 1237, l. 24,                               
χρηματισμοῦ ἐμβαδεία ( Arsinoites ) che Bastianini data al Nov./ Dic. del 161 d.C., altrove 





8) [- - -]ilius ( [Quinct]ilius ?) 
tituli: 
1. CIL VI 41130 = CIL VI 1564  = D. 1452 ( Roma ): 
 
[C(aio)? Quint?]ilio C(ai) fil(io) [---] / [adlecto in amplissimum] ordinem inter praetorios iudici[o 
Imp(eratoris) M(arci) Aureli Antonini Aug(usti)?] / [a rationibus Aug(usti)? ab epist]ulis Latinis 
procuratori summarum ratio[num ---] / [procuratori provinciae A]siae iuridico Alexandreae ab 
epistulis [Graecis ---] / [procuratori provinciae] Macedoniae ab commentariis Corneli Re[pentini 
pr(aefecti) pr(aetorio) ---]. 
 
 
Alla tipologia di adlecti cui appartengono, come abbiamo visto, L. Volusius 
Maecianus, T. Varius Clemens, T. Aius Sanctus e così via possiamo ascrivere anche           
[- - -]ilius  che svolse tutta la sua carriera equestre nell’apparato amministrativo 
imperiale giungendone ai vertici: inizia il suo cursus come a commentariis del prefetto 
del pretorio Sex. Cornelius Repentinus  ( PIR2 C 1428 ), in carica dal 160 al 166/167 
circa, per poi proseguire come procurator  finanziario nella provincia di Macedonia, ab 
epistulis graecis, iuridicus Alexandreae, procurator della provincia d’Asia, procurator 
summarum rationum, ab epistulis latinis e, infine, a rationibus; venne infine adlectus in 









ADLECTI DI COMMODO: 
 
 




1. CIL VI 1450 = D. 2935 ( Roma ): 
 
L(ucio) Mario L(uci) f(ilio) Quir(ina) / Maximo Perpetuo / Aureliano co(n)s(uli) / sacerdoti fetiali 
leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) / provinc(iae) Syriae Coelae leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) 
pr(aetore) / provinc(iae) Germaniae inferioris item / provinc(iae) Belgicae duci exerciti Mysia/ci aput 
Byzantium et aput Lugudunum / leg(ato) leg(ionis) I Italic(ae) cur(atori) viae Latinae / item rei 
p(ublicae) Faventinorum allecto in/ter praetorios trib(uno) pleb(is) candidato / quaestori urbano 
trib(uno) laticl(avio) leg(ionis) / XXII Primig(eniae) item III Italicae / IIII[vir(o)] viarum curandarum 
/ M(arcus) Iulius Artemidorus |(centurio) / leg(ionis) III Cyrenaicae. 
 
2. CIL VI 1451 ( Roma ): 
L(ucio) Mario Maximo / Perpetuo / Aureliano c(larissimo) v(iro) / praesidi provinc(iae) / Germaniae 
infer(ioris) / ex testamento / A(uli) Pompei Alexandri / pp(osuerunt) qui sub eo militaver(unt) / 







3. CIL VI 1452 = D. 2936 ( Roma ): 
 
L(ucio) Mario Maximo / Perpetuo Aureliano / c(larissimo) v(iro) praef(ecto) urbis / proconsuli 
provinc(iae) / Asiae iterum / proconsuli provinc(iae) / Africae / M(arcus) Iulius Cerialis / Maternus ex 
civitat(e) / Foroiuliensium / patrono optimo. 
 
4. CIL X 6764 ( Ardea, Regio I ): 
223 d.C. 
L(ucio) Mario Maximo / Perpetuo Aureliano / c(larissimo) v(iro) praef(ecto) urbi pr[o]co(n)s(uli) / 
provinciae Asiae II pro/c[o](n)s(uli) prov(inciae) Africae co(n)s(uli) II / fetiali patrono et curatori 
coloniae [---] / Ardeatium / dignissimo / [ // Dedic(atum) V I[d(us)] Oct(obres) M[a]rio [M]a[xi]mo II 
/ Ros[cio Aeliano] c[o(n)s(ulibus) c]u[ram ag]en[t]ib(us) / [ 
 
5.   AE 1955, 188 ( Lanuvium ): 
 
L(ucio) Mario L(uci) f(ilio) [v(iro)] c(larissimo) Quirin(a) Maximo / Aureliano fetiali bis co(n)s(uli) / 
proco(n)s(uli) Asiae proco(n)s(uli) Africae / praef(ecto) urbi M[a]rius Lysima[ch]us(?)  
 
6. CIL X 6567 ( Velitrae ): 
L(ucio) Ma[rio] / L(uci) fil(io) [---] / Max[imo] / Aure[liano] / feti[ali] / bis co(n)[s(uli)] / 






7. CLERC, M. A., Inscriptions de Thyatire et des environs, «BCH» X ( 1886 ), pp. 416–419  
nr. 26 = OGIS II 517 = AE 1911, 139 = IGR IV 1287 = TAM V, 2, 943 ( nei pressi di 
Thyatira, a. 215 d.C.): 
 
[ἀγωνοθετ(?)ήσα]ντ α ἐνδόξως / [κατὰ τ]ὴ ν τοῦ κυρίου ἡμῶν / [Αὐτ]οκράτορος ∙ Μάρκου ∙ 
Αὐρ. / 〚[Ἀντωνίνου Σεβ(αστοῦ) μετὰ τοῦ]〛/ Σ εβαστοῦ ∙ πατρὸς ∙  αὐτοῦ / Αὐτοκράτορος 
Ἀντωνίνου / ἐπιδημίαν, ὁπότε ἐδω-/ρήσατο τῆι πατρίδι ἡμῶν / τὴν ἀγορὰν τῶν δικῶν / 
ἀνθυπατεύοντος Μα-/ρίου Μαξίμου, ἀναστη-/ σάσης τὴν τιμὴν Αὐρ. / Ἀλκιππίλλης 
Λαιλιανῆς / τῆς θυγατρός. 
 
8. CIL XIII 8829 ( Egmond, Germania inf. ): 
[Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Septimius S]ever(us) Pius Pert(inax) A[ug(ustus)] / [pontifex 
maxi]m(us) trib(unicia) pot(estate) [--- et] / [Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Anto]nin(us) Aug(ustus) 
Pius po[ntif(ex) max(imus) trib(unicia) pot(estate) ---] / [Imp(eratoris) L(uci) Sept(imi) Severi] Pii 
Pert(inacis) Aug(usti) fil(ius) et M[---] / [---] <<maximo perp(etuo) Aug(usto)>> [ 
 
9. Forsch. Eph. III 30 = IEph. 3030 ( Ephesus ): 
 
[τῆς πρώτης πασῶν καὶ μεγίστης] / καὶ ἐ[νδοξοτάτης καὶ μητροπόλεως] / τῆ[ς Ἀσίας καὶ 
νεωκόρου τῆς] / [Ἀρτέμιδος καὶ δὶς νεωκόρου] / [τῶν Σεβαστῶν κατὰ τὰ δόγμα]-/[τα τῆς 
ἱερωτάτη]ς συνκλήτου / [Ἐφεσί]ων πόλεως / [ἡ βουλὴ καὶ] ὁ δ[ῆ]μος ἐτείμησ[α]ν / 
[ἔπαρχ]ον [Ῥ]ώμης Λούκ(ιον) Μάριον / [Μά]ξιμον Πε[ρ]πέτουον Αὐρηλιανὸν / τὸν 
λαμπρ[ότ]ατον ἀνθύπατον / Ἀσίας κ[αὶ] Ἀφρικῆς·  / [τ]ὴν τειμὴ[ν] ἀναστήσαντος / [ἐκ 
τῶ]ν ἰδίω[ν] Λ(ουκίου) Κορνηλίου / [Φιλοσερ]ά[πιδ]ος φιλοσεβ(άστου) / [διὰ τὰς εἰς τὴν] 






10. P. Dura 56 = CPL 330 = Excav. at Dura Europos, Final report V, 1 ( 1959 ), pp. 217 – 220 
nr. 56 = R. O. FINK, Military records ( 1971 ), pp. 403–405 nr. 99 ( Dura Europos, a. 208 
d.C. ) 
FrA, r 
[ -ca. - ]   [   ]   i   [       ] 
Marius M axim [us Va]l n tin [o] s [uo] 
acc(epta) septimum decimum [K] l (endas)  [p]r l [es d(omino) n(ostro) Imp(eratore) A]ntonino 
Aug(usto) i[ii et 〚Geta Caes(are) ii〛 Caes(are) ii co(n)s(ulibus).] 
s l [ute]m. 
equum quadrim[u]m rus(seum) person [a]t um 
s(ine) n(ota) probatum a me Iulio Basso eq(uiti) coh(ortis) xxPal(myrenorum) 
c(ui) p(raees) (denariis) cen tum v iginti [q]uinq [ue]  n  c t [a]  [t] 
mos refer, et      [           ]n ota ex die [qu] r [to      ] 
Iun  s [d(omino) n(ostro) Imp(eratore) Antonino A] g (usto) iii [e]t 〚[G]et[a]〛                  
〚Caesare  t [rum〛 co(n)s(ulibus).]  
FrA,v 
Ulpio Valentino trib(uno) coh(ortis) 
a 










[equos -ca. - quo]rum  c [onismos subic]  iussi 
p [rob]at[os]   me equitibus  [nf]ra [sc]riptis 
coh(ortis) xxPalmyr(enorum) c(ui) p(raees) singulos (denariis) centenis 
[ -ca. - ]   [ -ca.?- ] 
[ -ca. - e]x VI Kal(endas) [         Apro et Maxi]m o co(n)s(ulibus) 







 [Ulpio] Valentino t [rib(uno) coh(ortis)] 
[a Mario Maximo l]eg(ato) [A] g(ustorum) pr(o) pr(aetore) 
FrC,r 
[Marius Maximus Valentino suo] 
[salutem.] 
eq[uum] Ca]p pado[cem    ]     u     [     ]     [       ] 
n um n(ota) f(emore), a(rmo) s(inistro) pr [oba]tum a m  Halath  
M r n [i] eq(uiti) c oh (ortis) [xxP]al(myrenorum) c(ui) p(raees) [(denariis)] cxxv            [     ]             [ -
ca.?- ] 
in [acta ut] m os [refer ex K] l(endas)    [ -ca.?- 










[Ulpio] Valentin[o trib(uno) coh(ortis)] 
[a Mario Maximo leg(ato)] Aug(ustorum) pr(o) pr (aetore)….. 
 
cfr. anche ΑΕ 1933, 107 = CPL 327 = Excav. at Dura Europos, Final report V, 1 ( 1959 ), pp. 222 – 
226 nr. 60 = R. O. FINK, op. cit., pp. 399 – 402 nr. 98 
 
11. DIO, LXXVIII, 14, 3: 




PIR2 M 308; ECK, W., Die Statthalter der germanischen Provinzen vom 1.-3. Jh., «Epigraphische 
Studien» XIV ( 1985 ), pp. 193 – 194 nr. 43; LEUNISSEN, P. M. M., Konsuln und Konsulare in 
der Zeit von Commodus bis Severus Alexander ( 180 – 235 n. Chr. ), Amsterdam 1989, p. 217; 224 
– 225;  THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 1996, p. 84 nr. 114a;  BIRLEY, A. R., The Family 







Forse L. Marius Maximus Perpetuus Aurelianus era di origine africana512; è in Africa, 
in una iscrizione proveniente da Aunobaris, che troviamo attestato il primo L. Marius 
Perpetuus,513scriba quaestorius elencato tra una serie di personaggi che dovevano 
appartenere al consilium del proconsole. Il supposto figlio dello scriba, non che padre 
di Perpetuus Aurelianus, L. Marius Perpetuus514 (  PIR2 M 313  ) giunse a Roma in un 
periodo in cui si aprivano delle prospettive favorevoli per coloro che provenivano 
dall’Africa Romana; per fare alcuni esempi: M. Cornelius Fronto ( PIR2 C 1364 ) di 
Cirta tutore di Marco Aurelio e Lucio Vero, cos. suff. nel 142 d.C. e il suo congiunto e 
prefetto del pretorio M. Petronius Mamertinus; il praefectus urbi  Q. Lollius Urbicus ( 
PIR2 L 327 ) di Cirta, cos. suff. nel 136 d.C. circa; l’ab epistulis e poi prefetto del pretorio 
Sex. Cornelius Repentinus ( PIR2 C 1428 ) di Simitthu e il suo successore come ab 
epistulis Sex. Caecilius Crescens Volusianus ( PIR2 C 37 ) di Thuburbo Minus; il 
precettore imperiale M. Tuticius Proculus ( PIR1 T 315 ) di Sicca Veneria. Secondo A. 
R. Birley ( op. cit. 1997, p. 2697 ) Marius Perpetuus potrebbe essere stato favorito nella 
sua acesa sociale da uno o più di questi uomini: una iscrizione da Firmum Picenum ci 
mostra Marius Perpetuus in qualità di procurator Augusti nell’atto di onorare il 
potente prefetto del pretorio Gavius Maximus.515La carriera di Perpetuus forse andò 
oltre la procuratela nelle due Gallie Lugdunensis e Aquitanica ( cfr. CIL XIII 1810 = D. 
                                                          
512
 BIRLEY, A.R., The Coups d'Etat of the Year 193, «BJ» CLXIX ( 1969 ), pp. 276 – 277; Id., op. cit. 
1997, pp. 2695 – 2696; SYME; R., Emperors and Biography: Studies in the Historia Augusta, 
Oxford 1971, p. 141 
513
 ILAfr 592 = ILPBardo I 370 = AE 1921, 39 ( Aunobaris, Africa Proconsularis ): ] / L(ucius) Iulius 
Catullinus Q(uintus) Pompeius Primus L(ucius) Sem/pronius Flaccus Q(uintus) Cordius Clemens 
M(arcus) Cla(u)dius Phi/lippus L(ucius) Neratius Bassus L(ucius) M(arius) Perpetuus scriba 
qu(a)es/torius Sex(tus) Serius Verus haruspex L(ucius) Pomponius Cari/sianus scriba librarius 
P(ublius) Papenius Salutaris / scriba librarius. 
514
 CIL XIII 1810 = D. 1389 ( Lugdunum ): L(ucio) Mario L(uci) f(ilio) Quir(ina) perpetuo / pontifici / 
procuratori provinciarum Lugudunensis et Aquitanicae / procuratori stationis hereditat(ium) / 
procuratori XX hereditatium / procuratori patrimoni(i) / procuratori monetae / promagistro 
hereditatium / Q(uintus) Marcius Donatianus eques / cornicularius eius. 
515
 CIL IX 5360 = AE 1992, 517 ( Firmum Picenum, Regio V ): [M(arco) Gavi]o M(arci) [f(ilio)] / 





1389 ), ed in ogni caso raggiunse un livello tale da far ottenere ai figli, L. Marius 
Maximus Perpetuus Aurelianus e il fratello L. Marius Perpetuus ( PIR2 M 311 )  il 
latus clavus. 
Per quanto concerne la carriera di Marius Maximus, l’iscrizione CIL VI 1450 = D. 2935 
ci riporta il suo cursus completo fino al governatorato in Syria Coele:  
 
― IIIIvir viarum curandarum: inizia il suo cursus con un incarico vigintivirale 
presumibilmente sotto Marco Aurelio. 
― tribunus laticlavius legionis XXII Primigeniae 
     tribunus laticlavius legionis III Italicae: intorno al 178/180 d.C.; il doppio tribunato 
laticlavio non è molto comune;  
― quaestor urbanus; 
― tribunus plebis candidatus; 
― adlectus inter praetorios: secondo me da Commodo e non da Marco Aurelio;  
― curator viae Latinae: intorno al 190 d.C. 
― curator reipublicae Faventinorum; 
― legatus Augusti legionis I Italicae: in Moesia inferior nel 193 circa 
― dux exercitus Moesiaci apud Byzantium: 193 – 196 d.C. 





― legatus Augusti pr. pr. prov. Belgicae: immediatamente dopo la vittoria di Lugdunum 
nel Febbraio del 197 Marius Maximus venne promosso governatore della Belgica. Il 
periodo dell’incarico può essersi esteso dal 197 fino approssimativamente al 199. 
― consul suffectus: il consolato suffecto seguì poco dopo il governo della Belgica, forse 
nel 199 d.C. (?) o nel 200 (?). 
― legatus Augusti pr. pr. prov. Germaniae inf.: W. Eck516 data il governatorato di Marius 
Maximus in Germania inferior tra il 200 e il 204 d.C. Questa datazione risulta da una 
serie di considerazioni di ordine cronologico: innanzitutto, come abbiamo visto, 
Marius Maximus ottenne i fasces approssimativamente nel 199/200 d.C.; poi, 
sappiamo che è testimoniato come governatore della Syria Coele nel 208; infine, forse 
dalla seconda metà del 204, ma sicuramente dal 205 d.C., è in carica come 
governatore della Germania inferior Q. Venidius Rufus Marius Maximus L. 
Calvinianus ( PIR1 V 245 ).  
― legatus Augusti pr. pr. prov. Syriae Coele: è testimoniato come legatus in Syria dal P. 
Dura 56 = CPL 330517 dal Marzo all’Agosto del 208 d.C.; il suo incarico forse si estese 
dal 205 al 208 d.C. 
Fino a questo punto conosciamo il suo cursus grazie a CIL VI 1450 = D. 2935; 
successivamente sappiamo che egli ricoprì due proconsolati di rango consolare, 
venne nominato da Macrino praefectus urbi ( DIO LXXVIII, 14, 3 ) e, nel 223 d.C., 
ottenne l’onore del secondo consolato.  Questi incarichi li conosciamo grazie a               
1) CIL VI 1452 = D. 2936, 2) CIL X 6764, 3) CIL X 6567, 4) AE 1955, 188, 5) Forsch. Eph. 
III 30 = IEph. 3030 e 6 ) IGR IV 1287 = TAM V, 2, 943, anche se la sequenza in cui sono 
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 ECK, W., op. cit. «Epigraphische Studien» XIV ( 1985 ), p. 194. 
517
 Questo papiro è stato attentamente studiato da CHAUMONT, M.L., Un document méconnu 
concernant l'envoi d'un ambassadeur parthe vers Septime Sévère (P. Dura 60 B.), «Historia» XXXVI 





presentati in 1 – 4 è alquanto strana, poiché i due proconsolati sono inseriti tra la 
praefectura urbi e il secondo consolato.  Le iscrizioni non indicano con chiarezza quale 
proconsolato abbia preceduto l’altro, per cui si devono tenere presenti entrambe le 
alternative. Se Caracalla fece la sua visita a Thyatira nella primavera del 215 ( o 
nell’autunno 214 d.C., come sostiene H. Halfmann518 ), allora, in base a IGR IV 1287 = 
TAM V, 2, 943, l’anno 214/215 d.C. sarebbe stato il primo anno di proconsolato in 
Asia di Marius Maximus, così che la menzione di quest’ultimo semplicemente come 
ἀνθυπατεύοντος senza indicazione di iterazione sarebbe corretta. In base a questi 
dati, il secondo anno di proconsolato sarebbe stato il 215/216. Tuttavia lo studio di 
Halfmann ha dimostrato che C. Iulius Avitus Alexianus fu proconsole d’Asia nel 
215/216 d.C.519 : se questo dato è corretto, l’anno 215/216 non può più essere preso in 
considerazione come il secondo di proconsolato, e si deve piuttosto considerare il 
214/215 come il secondo anno di mandato, chiarendo tuttavia il motivo per cui in IGR 
IV 1287 = TAM V, 2, 943 Marius Maximus non venga indicato come 
ἀνθυπατεύοντος τὸ β’. Una spiegazione plausibile potrebbe essere che l’espressione 
non serva ad indicare la datazione precisa dell’iscrizione, ma voglia significare che la 
realizzazione dell’ ἀγορὰ τῶν δικῶν risale ai tempi del proconsolato di Marius 
Maximus. 
― proconsul Africae: secondo B. E. Thomasson520 fu proconsole d’Africa o nel 213/214 
o nel 216/217 d.C. Se Marius Maximus potesse essere identificato con il proconsole 
del 216/217  [---]mus521 di CIL VIII 10026522 da Hadrumetum, allora potremmo avere un 
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 HALFMANN, H., Itinera principum. Geschichte und Typologie der Kaiserreisen im römischen 
Reich, Stuttgart 1986, pp. 63 – 64 e nota 4. 
519
 HALFMANN, H., Zwei syrische Verwandte des severischen Kaiserhauses, «Chiron» XII                  
( 1982 ), pp. 217 – 225. 
520
 THOMASSON, B.E., Zur Laufbahn einiger Statthalter des Prinzipats, «Opuscula Romana» XV 
( 1985 ), pp. 124 – 125 nr. 12; Id., op. cit. Göteborg 2009, p. 89, 26:178. 
521
 THOMASSON, B.E., op. cit. Stockholm 1996, p. 85 nr. 115. 
522





certo margine di plausibilità nel confermare la sequenza Asia – Africa dei 
proconsolati. 
― proconsul Asiae II: sempre nell’opinione di Thomasson il biennio più probabile in 
cui Marius Maximus iterò il proconsolato d’Asia sembra essere il 213 – 215 d.C.  Non 
è facile, nota Thomasson, trovare un biennio che possa adattarsi alla cronologia 
generale del cursus : infatti se da un lato l’iscrizione IGR IV 1287 = TAM V, 2, 943 da 
Thyatira è databile al 215 d.C., dall’altro sappiamo che già nel 217 d.C. venne 
chiamato da Macrino per ricoprire l’incarico di praefectus urbi. Pertanto, non può 
essere stato proconsole d’Asia nei bienni 214/216, 215/217 e 216/218. Rimarrebbe 
aperta la possibilità del biennio 213 – 215 d.C., per quanto a Thomasson, come 
abbiamo visto, sembri strano che nell’iscrizione da Thyatira non sia riportata 
l’iterazione del proconsolato, ma un semplice ἀνθυπατεύοντος. 
L’ipotesi più probabile nella successione dei due proconsolati parrebbe quindi per 
Thomasson quella Asia ( 213 – 215 ) -  Africa ( 216/217 ). 
― praefectus urbi: Cassio Dione in  LXXVIII, 14, 3 narra come Macrino, dopo aver 
investito della carica di praefectus urbi Oclatinus Adventus, funzione per la quale era 
manifestamente inadatto e dalla quale venne presto rimosso, trasferì l’incarico a 
Marius Maximus nel 218 d.C.; inoltre in LXXIX, 2, 1 lo storico si riferisce a lettere 
scritte da Macrino a Maximus mentre quest’ultimo si trovava in carica come 
praefectus urbi523. 
                                                                                                                                                                                     
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aurell[ius Antoninus Pius Felix Aug(ustus) Par]/thic(us) max(imus) 
Britannic(us) [max(imus) Germanicus maximus] / tribuniciae potest(atis) XX co(n)[s(ul) IIII p(ater) 
p(atriae)] / prod[---] providentia [---]/crae consulens vias longa [incuria cor]rupt/as s[---] pr[in]cipii [-
--]/niei [---]/dam [---]opui[---]ae si[---] / quam [---]mus proco(n)s(ul) [-]v[---]vit [---]/[---]duct[---] 
523
 DIO, LXXIX, 2, 1: ταῦτά τε οὖν τῇ βουλῇ ἐπέστειλεν, καὶ τὰ ὑπομνήματα τὰ παρὰ τοῖς 
στρατιώταις γενόμενα τά τε γράμματα τοῦ Μακρίνου τὰ τῷ Μαξίμῳ γραφέντα ἔπεμψεν 





― consul II ordinarius: durante il regno di Elagabalo Marius Maximus scompare dalla 
vita politica, ma questa cesura nell’attività pubblica si interrompe dopo pochi anni, in 
quanto ricoprì il secondo consolato ordinario nel 223 d.C. in coppia con il patrizio L. 
Roscius Aelianus Paculus Salvius Iulianus ( PIR2 R 92 ), figlio di L. Roscius Aelianus 
Paculus ( PIR2 R 91 ), console ordinario nel 187 d.C. e figliastro di M. Nummius 





















2) M. Asinius Rufinus Valerius Verus Sabinianus 
 
tituli: 
1. AE 1954, 58 = AE 1955, 122 = AE 1956, 167 ( Africa proconsularis, Botria / Acholla ), cippo 
in pietra calcarea alt. 1,58 m, largh. 0,74, spess. 0,52. L’iscrizione ne occupa la parte 
centrale ed è compresa in un riquadro di 67, 5 x 44, 5 cm.  
 
M(arco) Asinio Sex(ti) / fil(io) Hor(atia) Rufino / Valerio Vero Sa/biniano ad/lecto inter praet(orios) / 
ab Imp(eratore) M(arco) Aurelio / [[Commodo]] Antoni/no Aug(usto) Pio exorn(ato) / sacerd(otio) 
fet(iali) curat(ori) / viae Appiae co(n)s(uli) / cultores do/mus ob merit(a). 
letteratura: 
PICARD G. Ch., Deux sénateurs romains inconnus, «Karthago» IV ( 1953 ), pp. 119-135; IÇTEN, 
Ç. – ENGELMANN, H., Inschriften aus Ephesos und Umgebung, «ZPE» XCI ( 1992 ), pp. 283 – 
284; BLANC – BIJON, V., La maison d’Asinius Rufinus, in « Recherches archéologiques franco-
tunisiennes à Acholla ( Tunisie ) : les mosaïques des maisons du quartier central et les 
mosaïques éparses», Collection de l’École française de Rome CCLXXVII ( 2001 ), pp. 13 – 92 
ed in part. 13 – 18. 
 
Di M. Asinius Rufinus Valerius Verus Sabinianus524, africano di Acholla525 nella 
Proconsularis, conosciamo soltanto che, dopo l’ammissione in Senato tra i praetorii, fu 
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 RE Suppl. XIV ( 1974 ),  62f.  AE 1954, 58 = AE 1955, 122 = AE 1956, 167 ( Africa 
proconsularis, Botria / Acholla ) 
525
 La tribù cui appartiene Asinius Rufinus è l‘ Horatia, a cui appartiene anche la colonia 
augustea di Assuras ( Zanfour ), situata non lontano da Abbir Maius da dove proviene 
l’iscrizione in onore del figlio Sex. Asinius Rufinus Fabianus. La gens Asinia è, pare, 
originaria di Teate Marrucinorum, l’odierna Chieti. Il gentilizio Asinius, attestato con una 





in carica come curator della via Appia e poi rivestì il consolato. L’epigrafe che riporta 
la sua carriera si trova su un cippo affiorato durante gli scavi della sua domus: nel 
testo era presente il nome di di Commodo che è stato in seguito scalpellato. 
L’imperatore porta il praenomen Marcus che adottò tra il 184 e il 188, e il qualificativo 
Pius che usò dal 183 d.C., ma nel testo manca l’epiteto Felix che l’imperatore assunse 
nel 185 d.C. [ i due aggettivi, nella titolatura, vennero ben presto usati insieme: P(ius) 
F(elix) Augustus o, più tardi, Augustus P(ius) F(elix) ]. Questo criterio di datazione, per 
quanto valido, non è assoluto, in quanto al momento della realizzazione dell’epigrafe 
magari venne usato un formulario relativo alla titolatura imperiale non aggiornato. 
Come altro elemento utile alla cronologia generale, Picard526 riconobbe nel tipo di 
Ercole rappresentato nel medaglione centrale del mosaico del triclinium della domus 
di Sabinianus quello di un conio imperiale del 184 d.C. Il cursus di Asinius Rufinus 
prima della cooptazione in Senato ad opera di Commodo non menziona alcun 
incarico. Forse il nuovo senatore nella rappresentazione ufficiale del suo nuovo status 
volle far passare sotto silenzio la sua precendente attività, che probabilmente dovette 
esplicarsi in una brillante carriera negli affari. E’ stato suggestivamente proposto527 
che l’adlectio di Asinius Rufinus, l’ingresso nel collegio dei Fetiales,  la procuratela 
della via Appia immediatamente seguente e infine il consolato suffecto siano da 
connettersi con la creazione da parte di Commodo della flotta annonaria dell’Africa, 
                                                                                                                                                                                     
[ cfr. LASSERE, J.-M., “Ubique populus”. Peuplement et mouvements de population dans l’Afrique 
romaine de la chute de Carthage a la fin de la dynastie des Séveres (146 a.C.-235 p.C.), «Études 
d’antiquités africaines», Paris 1977, p. 171 ]. G. Ch. Picard ( op. cit. 1953, p. 126 e nota 
16 ) nota che quasi tutti gli Asinii conosciuti in Africa fino al momento in cui redasse 
il suo articolo erano legionari, e che forse gli Asinii di Acholla potevano discendere da 
un colono, veterano appartente agli Asinii romani,  stabilitosi in Africa in periodo 
giulio-claudio, probabilmente sotto Tiberio. 
526 PICARD G. Ch., Deux sénateurs romains inconnus, «Karthago» IV ( 1953 ), pp. 122 – 124. 
527 CORBIER, M., Les familles clarissimes d'Afrique Proconsulaire (I"-III' siècle), in « Epigrafia e 
Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della Association internationale 






la classis Commodiana Herculea528, creata intorno al 190 d.C. In effetti, alla fine del II 
sec. d.C., l’Africa e in special modo i porti della Byzacena giocavano un ruolo di 
primo piano nell’approvvigionamento di Roma; pertanto V. Blanc – Bijon, sulla 
scorta di M. Corbier, ritiene se non persuasiva, almeno plausibile l’ipotesi di ricercare 
l’origine della fortuna degli Asinii Rufinii nel settore del commercio ed esportazione 
di cereali su vasta scala. Tuttavia questa interessante ipotesi rimane troppo teorica e 
non suffragata da alcuna testimonianza diretta del coinvolgimento di Rufinus nel 
settore cerealicolo come produttore e esportatore, e neppure come armatore. 
Per quanto concerne i legami familiari, sappiamo che Asinius Rufinus ebbe due figli, 
Sex. Asinius Rufinus Fabianus529 e M. Asinius Sabinianus.530 Dopo la prima edizione 
dell’iscrizione ad opera di Picard nel 1953, essa venne riesaminata da H.   -G. 
Pflaum531che prese in considerazione l’idea della filiazione diretta proposta da 
Picard, ma suggerì di riconoscere nel praeses Valerius Verus, noto grazie a un 
rescritto dell’imperatore Adriano contenuto nel Digesto532, un nonno di M. Asinius 
Rufinus, il cui gentilizio ricompare nel nome di Antonia Tertulla Valeria Asinia 
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 PAVIS d' ESCURAC, H., Réflexions  sur la classis Africana Commodiana, «Mélanges d'histoire 
ancienne offerts à William Seston», Paris 1974, pp. 397 – 408; Ead., La préfecture de l'annone, 
service administratif impérial d'Auguste à Constantin, «BEFRA» CCXXVI, Roma 1976, p. 207. 
529
 PIR2 A 1247; AE 1909, 176 = ILAfr  297 ( El Khandak / Abbir Maius, Africa Proconsularis ): 
Sex(to) Asi/nio M(arci) fil(io) / Hor(atia) Rufino / Fabiano pr[ae]/tori aedili Ce/reali ab actis / senatus 
co(n)s(ulum) / [q]uaestori ur/[b]an(o) sacerdo/[ti La]uren/[t]ium / d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) 
p(ublica). 
530
 PIR2 A 1251; CIL VI 1067 ( Roma ): Magno et Invicto / Imp(erattori) Caes(ari) M(arco) Aurellio(!) 
Antonino / Pio Fel(ici) Aug(usto) Parthic(o) maxim(o) / Brit(annico) max(imo) Germ(anico) 
max(imo) pont(ifici) / max(imo) trib(unicia) pot(estate) XVII imp(eratori) III co(n)s(uli) IIII / p(atri) 
p(atriae) proco(n)s(uli) / M(arcus) Asinius Sabinianus v(ir) c(larissimus) ob insignem / indulgentiam 
beneficiaque eius erga se. 
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 PFLAUM, H.-G., Compte rendu de G. Barbieri, “L'albo senatorio da Settimio Severo a Carino 
(193-285)”, Roma 1952, « Riv. Philol. » XXX ( 1956 ), pp. 68 – 82  e in partic. pp. 74 – 75. 
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 Dig. XXII, 5, 3, 2: Eiusdem quoque principis exstat rescriptum ad Valerium Verum de excutienda 





Sabiniana533 e che M. Corbier, più che una figlia del M. Asinius Sabinianus 
testimoniato dall’iscrizione di Roma e pertanto nipote del senatore di Acholla, 
preferisce considerare una nipote per filiazione femminile534 e propone per la 
famiglia M. Asinius Rufinus Valerius Verus Sabinianus il seguente stemma come il 
più verosimile:         
                                                           
                                                         Valerius Verus 
                                                                                          | 
                                                                          Sex. Asinius [Rufinus?] 
                                                                                          | 
                                                                        M. Asinius Sex. fil. Rufinus 
                                                                        Valerius Verus Sabinianus 
                                                                                          | 
―――――――――――――――――――――――――――――――――――――――――――――――― 
      |                                                                                  |                                                                            | 
    Sex. Asinius                                                    M. Asinius Sabinianus                           ( Asinia Valeria Sabiniana ) 
M. f. Rufinus Fabianus                                             CIL VI 1067                                   ∞ ( M. Antonius Tertullus ) 
AE 1909, 176                                                                                                                                                 |     
                                                                                                                                                  Antonia M. f. Tertulla 
                                                                                                                                                Valeria Asinia Sabiniana 
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 PIR2 A 717; CIL X 6704 ( Antium ): Antoniae M(arci) f(iliae) / Tertullae / Valeriae / Asiniae / 
Sabinianae. 
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 CORBIER, M., Les familles clarissimes d'Afrique proconsulaire (Ier - IIIe siecle), in «Epigrafia e 





3) Ti. Claudius Candidus 
tituli: 
1. CIL II 4114 = D. 1140 = RIT 130 ( Tarraco ) 
Tib(erio) Cl(audio) Candido co(n)s(uli) / XVvir(o) s(acris) f(aciundis) leg(ato) Augg(ustorum) / 
pr(o) pr(aetore) provinc(iae) H(ispaniae) c(iterioris) / et in ea duci terra marique / adversus rebelles 
hh(ostes) pp(ublicos) / item Asiae item Noricae / duci exercitus Illyrici / expeditione Asiana item 
Parthica / item Gallica logistae civitatis / splendidissimae Nicomedensium / item Ephesiorum 
leg(ato) pr(o) pr(aetore) provin(ciae) / Asiae cur(atori) civitatis Teanensium / allecto inter 
praetorios item / tribunicios proc(uratori) XX hered(itatium) per / Gallias Lugdunensem et 
Bel/gicam et utramq(ue) Germaniam / praeposito copiarum expediti/onis Germanicae secundae / 
trib(uno) mil(itum) leg(ionis) II Aug(ustae) praefecto / coh(o)rtis secundae civium / Romanorum / 
Silius Hospes hastatus leg(ionis) X / Geminae strator eius / optimo praesidi. 
2. DIO, LXXIV, 6, 5 – 6: 
 κατ’ ἀρχὰς μὲν οὖν ἐνίκων οἱ Σεουήρειοι, ὑπὸ τῷ Κανδίδῳ ταττόμενοι, καὶ τοῖς 
χωρίοις ὅθεν (6) ἐμάχοντο, ὑπερδεξίοις οὖσι, πλεονεκτοῦντες∙ μετὰ δὲ αὐτοῦ τοῦ 
Νίγρου ἐπιφανέντος παλινδίωξις γίνεται καὶ νίκη τῶν Νιγρείων. ἔπειτα τοῦ Κανδίδου 
τῶν σημειοφόρων ἐπιλαμβανομένου,… 
3. DIO, LXXV, 2, 3: 
μετὰ δὲ ταῦτα ἐς τὴν Νίσιβιν ὁ Σεουῆρος ἐλθὼν αὐτὸς μὲν ἐνταῦθα ὑπέμεινε, 
Λατερανὸν δὲ καὶ Κάνδιδον καὶ Λαῖτον ἐς τοὺς προειρημένους βαρβάρους ἄλλον 
ἄλλῃ ἀπέστειλε, καὶ ἐπερχόμενοι οὗτοι τήν τε χώραν τῶν βαρβάρων ἐδῄουν καὶ τὰς 
(4) πόλεις ἐλάμβανον. 
 
bibliografia: 
PIR2 C 823; FITZ, J. Réflections sur la carrière de Tib. Claudius Candidus, «Latomus» XXV                    
( 1966 ), pp. 831 – 846; ALFÖLDY, G., Fasti hispanienses. Senatorische Reichsbeamte und Offiziere 
in den spanischen Provinzen des römischen Reiches von Augustus bis Diokletian, Wiesbaden 1969, 






Ti. Claudius Candidus con ogni probabilità era di orgine africana, forse di Cirta in 
Numidia.  
― praefectus cohortis II civium Romanorum: in Germania inf. ( Carvium ) 
― tribunus militum leg. II Augustae: tribuno angusticlavio della legio II Augusta in 
Britannia. J. Fitz ( op. cit. 1966 p. 834 ) aveva ipotizzato che Candidus potesse essere 
un compatriota di Q. Antistius Adventus Postumius Aquilinus535 di Thibilis in 
Numidia e che avesse ricoperto i suoi due primi incarichi militari equestri, la prima e 
la secunda militia, in Germania inferior e in Britannia quando queste province erano 
state governate da Adventus. Antistius Adventus, come apprendiamo dall’iscrizione 
da Thibilis D. 8977, nel 168 d.C. ottenne l’incarico di legatus Aug. at prae[t]enturam 
Italiae et Alpium expeditione Germanica; questa campagna venne intrapresa da Marco 
Aurelio e Lucio Vero in quell’anno, e la loro ispezione iniziale della situazione 
militare in Italia settentrionale venne seguita da misure precauzionali: HA, Vita M. 
Aur. Ant., XIV, 6 denique transcensis Alpibus longius processerunt composueruntque 
omnia, quae ad munimen Italiae atque Illyrici pertinebant. L’espressione munimen Italiae 
atque Illyrici, la protezione dell’Italia e dell’Illirico, richiama quella che può essere 
stata la funzione di Adventus nella praetentura. Tra le forze al suo comando 
probabilmente erano presenti le due legioni di nuova creazione II e III Italica, e il suo 
compito era quello di proteggere i passi attraverso le Alpi Giulie che portavano dalla 
Pannonia verso l’Italia. I popoli germanici riuscirono a forzare i passi, e ad assediare 
Aquileia, ma non a conquistarla: Adventus forse partecipò alla difesa della città, ma 
non è improbabile che prima dell’invasione fosse già stato trasferito in Germania 
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inferior. Il suo governatorato in questa provincia è l’ultimo incarico registrato 
nell’iscrizione da Thibilis. La sua presenza in Germania è attestata da una dedica 
votiva rinvenuta a Vectio.536 Per quanto concerne il periodo del suo governatorato, W. 
Eck537 lo data intorno al 171/172 d.C. (?). A. R. Birley538 sostiene che, se si data il suo 
arrivo in Germania inferior nel 169 o 170 d.C. circa, allora probabilmente si recò in 
Britannia almeno tre anni dopo; pertanto nell’intervallo tra Calpurnius Agricola ed 
Adventus deve essere postulato un altro governatore. Al governatorato di Antistius 
Adventus A. R. Birley assegna una datazione al 172 – 175 o 173 – 176 d.C. circa.  
La cronologia dei governatorati di Adventus potrebbe quindi essere coerente con 
quella delle due prime militiae di Candidus, che troviamo in seguito impegnato come: 
― praepositus copiarum expeditionis Germanicae secundae: preposto agli 
approvvigionamenti alimentari per l’esercito nel corso della seconda Guerra 
Germanica ( 178 – 180 d.C. ). 
― procurator XX hereditatium per Gallias Lugdunensem et Belgicam et utramque 
Germaniam: all’inizio del principato di Commodo venne nominato procurator XX 
hereditatium per la Gallia Lugdunensis, la Gallia Belgica e le due Germanie539, 
procuratela di rango sessagenario. 
― allectus inter tribunicios item inter praetorios: venne da Commodo cooptato in Senato 
tra gli ex tribuni ed in seguito promosso tra i praetorii, ma non ricevette nessun 
incarico militare fino all’avvento di Settimio Severo.  
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 CIL  XIII 8812  = D. 3094 ( Vectio, Germania inf. ): Iovi O.M. summo exsuperantissimo, Soli 
invicto, Apollini, Lunae, Dianae, Fortunae, Marti, Victoriae, Paci, [Q.] Antistius Adventus leg(atus) 
Aug(usti) pr(o) pr(aetore) dat. 
537
 ECK, W., op. cit. «Epigraphische Studien» XIV ( 1985 ), pp. 180 – 181. 
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 BIRLEY, A.R., op. cit. Oxford 2005, p. 160. 
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 L’unico altro esempio delle tres militiae equestri seguite dalla procuratela della vicesima 
hereditatium lo troviamo nella carriera di Ti. Claudius Antoninus, procurator in Britannia 





― legatus pro praetore provinciae Asiae: lo troviamo infatti in carica come legatus 
proconsulis in Asia, e durante la legazione proconsolare ebbe anche la qualifica di 
logista civitatis spledidissimae Nicomedesium item Ephesiorum.  
― duci exercitus Illyrici expeditione Asiana item Parthica item Gallica: durante la Guerra 
Civile che oppose Settimio Severo a Pescennius Niger a partire dal 193 d.C. ( cfr. 
DIO, LXXIV, 6, 5 -6 ), Candidus ebbe il titolo di dux exercitus Illyrici ( sconfisse 
Asellius Aemilianus nei pressi di Cyzicus nell’autunno del 193 d.C. ), titolo che 
mantenne durante la Prima Guerra Partica di Severo nel 195 – 196 d.C. (cfr. DIO, 
LXXV, 2, 3 ) e nella Guerra Civile contro Clodius Albinus nel 196 – 197. Fu 
probabilmente nel corso di quest’ultimo conflitto che Candidus ottenne i fasces, in 
absentia, secondo Alföldy nel 196 d.C., mentre secondo Degrassi e Fitz nel 195.540  
― Sempre come dux dell’armata dell’Illirico, lo troviamo ancora impegnato in Asia, 
contro i sostenitori di Pescennius Niger ( nella primavera del 194 Niger era stato 
definitivamente sconfitto ad Issus541 da P. Cornelius Anullinus, PIR2 C 1322 ), e in 
Noricum in un periodo un po’ più tardo, nel 196 d.C., dove affrontò i fiancheggiatori 
di Clodius Albinus durante la marcia dell’esercito di Settimio Severo dalle province 
orientali verso la Gallia.  
― Dopo la battaglia di Lugdunum del 19 Febbraio del 197 d.C. e l’uccisione di 
Albinus, Claudius Candidus viene inviato nella Hispania citerior con l’incarico di 
legatus Augg. pr. pr. prov. H. c. et in ea dux terra marique adversus rebelles hostes: la sua 
missione è quella di annientare L. Novius Rufus ( PIR2 N 189 ), l’ex governatore della 
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citerior che aveva apertamente parteggiato per Albinus542. Per quanto concerne la 
datazione del governatorato, l’iscrizione da Tarraco può essere stata realizzata al più 
presto nel 198 d.C. poiché Candidus è indicato come legatus Augg(ustorum ), il che 
implica che Caracalla sia menzionato come co-reggente: potremmo ipotizzare 
dunque il periodo 197 – 198/199 d.C. Settimio Severo dunque seppe sfruttare al 
meglio le capacità militari di questo grande generale che Commodo, dopo la seconda 
Guerra Germanica, aveva sì elevato alla dignità senatoria, ma poi confinato in una 
mansione provinciale di scarsissimo valore ai fini della carriera. Per quanto concerne 
la datazione del suo proconsolato, G. Alföldy ( op. cit. p. 45 ) come abbiamo visto 
propone il periodo 197 – 198/199 d.C., ipotizzando tra il proconsolato di Candidus e 
quello di Q. Hedius Rufus Lollianus Gentianus543, dal 202 al 205, il mandato di un 
ignoto proconsole durato approssimativamente un triennio, dal 199 al 202 circa. B. 
Thomasson544 invece colloca il proconsolato in Hispania citerior di Hedius Rufus 
precedentemente al suo proconsolato in Asia che ricoprì nel 201/202 d.C., datandolo 
quindi preferibilmente dal 198 al 200, e facendone dunque il successore immediato di 
Candidus. 
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 G. Alföldy, op. cit. 1969, p. 44  nota 208, ricorda che, durante il conflitto contro Novius 
Rufus, Claudius Candidus operò soprattutto con la legio VII Gemina, che era rimasta fedele a 
Settimio Severo e per questo si era guadagnata l’epiteto di Pia. Dux della VII Gemina era 
allora Q. Mamilius Capitolinus ( PIR2 M 121 ). 
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AE 1995, 1465 – 1467; AE 1999, 1593 a = SEG XLIX ( 1999 ) 1426 ( Halicarnassus ). 
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4) T. Aius Sanctus 
tituli: 
1. CIL VI 41118 =  AE 1961, 280 ( Roma ): 
T(ito) Aio Sancto co(n)s(uli) / procur(atori) alimentorum / praef(ecto) aerari praef(ecto) / Aegypti a 
rationibus / proc(uratori) ration(is) privatae / ab epistulis Graecis / M(arcus) Aurelius Cleander / a 
cubicul(o) et a pugione / Imp(eratoris) Commodi Aug(usti) et / Asclepiodotus a rat(ionibus) / et a 
memoria / heredes / pro voluntate e[ius] / [------] 
 
2. HA, vita Comm., I, 5 – 6: 
[5] mortuo igitur fratre Commodum Marcus et suis praeceptis et [et] magnorum atque 
optimorum virorum erudire conatus est. [6] habuit litteratorem Graecum Onesicraten, 
Latinum Capellam Antistium; orator ei Ateius Sanctus fuit.  
 
3. P.Oxy. III 635 ( 178 – 180 d.C. ): 
[ 28 ll. mancanti ] 
[ -ca.?- -------]ῳ Σάνκτῳ ἐπάρχῳ Αἰγύπτου  
[ -ca.?- ἐπεδώκαμεν Πακτουμηί]ῳ Μάγνῳ τῷ ἡγεμονεύσαντι βιβλίδιον καὶ ἐτύχομεν .. 
 
4. P. Oxy. XXXVI  2760 ( 179 – 180 d.C. circa ): 
ll. 1-2:  Τίτωι Τα   [   ]   Σάγκτωι ἐπάρχῳ Αἰγύπτου 
             παρὰ Διον[υ]σίου Ἀμυντιανοῦ… 
 
bibliografia: 
PIR2 A 1281; PFLAUM, H.-G., op. cit. Paris 1960 – 1961, vol. III, pp. 1002 – 1007 nr. 178 bis; 
CORBIER, M., op. cit. Roma 1974, pp. 290 – 296; THOMASSON, B. E., SPQR. Senatores 
procuratoresque Romani nonnulli quorum cursus honorum munerumve post volumina 
Prosopographiae Imperii Romani edita aut innotuerunt aut melius noti sunt quomodo rei publicae 






T. Aius Sanctus, di origine italica, forse campana, percorse una brillante carriera 
equestre che culminò con la cooptazione in Senato e con il consolato, e che ci viene 
tramandata dall’iscrizione funeraria da Roma AE 1961, 280 dedicatagli dai suoi eredi 
designati M. Aurelius Cleander ( PIR2 A 1481 ), a cubiculo et a pugione, e 
Asclepiodotus,  a rationibus et a memoria dell’imperatore Commodo. Il fatto che 
Cleander sia definito a pugione può rappresentare un riferimento cronologico per la 
datazione dell’iscrizione: l’ Historia Augusta545 ci narra che il potente a cubiculo di 
Commodo, dopo aver fatto uccidere il prefetto del pretorio P. Atilius Aebutianus,  
venne nominato prefetto al suo posto insieme ad altri due, così che per la prima volta 
si ebbero tre prefetti del pretorio, tra i quali il liberto ( cioè Cleander stesso ) ebbe il 
nome di a pugione. Questo avvicendamento alla prefettura del pretorio sembra essere 
avvenuto nel 188 d.C., anno in cui F. Grosso data la prefettura di Aebutianus senza 
collega546; la rimozione dall’incarico e la conseguente caduta di Cleander ad opera del 
praefectus annonae M. Aurelius Papirius Dionysius ( PIR2 A 1567 ), invece, sono 
databili alla prima metà del 190, per cui l’iscrizione può collocarsi 
approssimativamente in questo arco cronologico. 
― ab epistulis Graecis: Aius Sanctus debuttò nel  cursus equestre con la funzione di  ab 
epistulis Graecis, di rango ducenario, e, mentre si occupava della direzione dell’ufficio 
della corrispondenza greca, si segnalò agli occhi di Marco Aurelio, che gli affidò 
l’incarico di insegnare la retorica al giovane Commodo, che fu suo allievo dal 169 al 
175 d.C. circa ( cfr. HA, vita Comm., I, 6 ). 
― procurator rationis privatae 
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 HA, vita Comm., VI, 12 – 13: praefectus etiam Aebutianus inter hos est interemptus; in cuius 
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― a rationibus: si occupò in seguito di due incarichi di tipo finanziario, la gestione 
della ratio privata del principe e poi quella del fisco imperiale come procurator a 
rationibus, incarico trecenario che dava di fatto accesso alle grandi prefetture. 
― praefectus Aegypti:  per quanto concerne la datazione della sua mansione 
successiva, la prefettura d’Egitto, abbiamo la possibilità di circoscriverla con una 
certa precisione: sappiamo che il suo predecessore nell’incarico, T. Pactumeius 
Magnus, era ancora in carica il 23 Marzo del 179 d.C. e ancora tra l’11 e il 26 Marzo547, 
mentre non era più in carica il 3 Agosto del 180548; stringendo ancora di più il campo, 
sappiamo inoltre che Aius Sanctus entrò in carica prima della morte di Marco 
Aurelio nel Marzo 180, perché il P.Oxy. III 635 è databile durante la coreggenza di 
Marco Aurelio e Commodo: quindi la sua prefettura può essere 
approssimativamente datata tra la seconda metà del 179 e il 181 d.C.,  e il suo 
successore fu T. Flavius Piso. 
Prima della scoperta dell’iscrizione da Roma AE 1961, 280, gli studiosi avevano 
tentato di ricostruire il gentilicium di Sanctus con risultati contrastanti: Reinmuth549 
aveva già pensato ad una possibile identificazione con l’Ateius Sanctus, il maestro di 
Commodo, tramandatoci dai manoscritti della Historia Augusta. A. Stein550 aveva 
invece restituito il nome di Minicius Sanctus, e anche H. –G. Pflaum551 aveva 
preferito identificare questo personaggio con il Minicius Sanctus procurator Augusti in 
Achaia nel 132 d.C. ( cfr. D. 8718, Roma ), che sarebbe poi stato prefetto d’Egitto sotto 
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Antonino Pio. G. Bastianini552propose nel suo contributo del 1975, ma 
dubitativamente, la lettura T. Taius (?) Sanctus, che ha ribadito più recentemente 
sulla base del P. Oxy. XXXVI 2760. Ugualmente P. Bureth553 sostiene che il P. Oxy. 
2760 ha rivelato il vero gentilicium di T. Taius Sanctus. Personalmente, dato che il 
papiro in questione è frammentario, opto per la lettura T. Aius Sanctus restituitaci 
integra dall’iscrizione urbana. 
― ( adlectus inter praetorios ): Commodo, una volta ottenuta la porpora, elevò il rango 
del suo antico maestro ammettendolo tra gli ex pretori: il testo di AE 1961, 280 = CIL 
VI 41118 non fa menzione dell’adlectio, e M. Corbier ( op. cit. 1974, pp. 293-294 ) fa 
notare come questo si verifichi anche nell’iscrizione di Ostia ( AE 1955, 179 ) che 
riporta il cursus di un altro personaggio che venne onorato e ricompensato dopo un 
lungo servizio nell’entourage imperiale, L. Volusius Maecianus, che fu maestro di 
diritto del giovane Marco Aurelio, e che dall’adlectio inter praetorios alla prefettura 
dell’erario di Saturno fino al consolato fece una carriera identica a quella di Aius 
Sanctus. Era un tipo di promozione adeguata a questo tipo di personaggi che 
avevano svolto una lunga carriera nell’amministrazione civile e finanziaria e che, 
come primo incarico pretorio, ricoprivano una mansione che si adeguava alle loro 
competenze.  
― praefectus aerari ( Saturni?): Aius Sanctus, ex incaricato del patrimonio personale 
del princeps e del fisco, era assolutamente in grado di amministrare la gestione del 
tesoro, che M. Corbier554, in mancanza di specificazione nel testo epigrafico, ritiene 
trattarsi di quello statale, cioè l’aerarium Saturni. Inoltre potremmo aggiungere che 
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difficilmente, e in casi discutibili, si giungeva dalla prefettura dell’erario militare 
direttamente al consolato senza esercitare un’altra funzione intermedia. Aius 
Sanctus, come successore di M. Petronius Sura Mamertinus ( PIR2 P 311 ), fu in  carica 
come praefectus aerarii Saturni tra il 182 e il 184 d.C. circa. 
― consul: ottiene i fasces poco dopo, forse nel 185 d.C. 
― praefectus alimentorum:  come consolare la sua carriera prosegue con la praefectura 
alimentorum, presumibilmente poco dopo il consolato. 
La data della sua morte può essere determinata solo con una certa approssimazione: 
come abbiamo visto in precedenza, Cleander porta il titolo di a pugione, il che indica 
che, dopo l’assassinio di P. Atilius Aebutianus, era subentrato in carica come prefetto 
del pretorio insieme ad altri due prefetti, in un anno che pare essere stato il 188 d.C.: 
quindi Sanctus è morto dopo il momento in cui Cleander si fregiò di questo titolo, e 
prima della caduta in disgrazia di quest’ultimo nella prima metà del 190 d.C. Infatti 
inizialmente tornarono in carica due prefetti, L. Iulius Vehilius Gratus Iulianus555 e 
Regillus556, e per il 15 Luglio sappiamo sulla base di CIL XIV 4378 ( 15 Lug. 190 d.C.) 
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VI 31856 = D. 1327 ( Roma ); CIL XIV 4378 ( Ostia ); DIO LXXII, 14, 1; HA, vita Comm., VII, 4; 
XI, 3. 
556





5) T. Flavius Secundus Philippianus 
 
tituli: 
1. CIL XIII 1673 = D. 1152 = IDRE I 187 = AE 2006, 818 ( Lugdunum ): 
 
[Io]vi Dep[ulsori] / Bonae Menti ac R[e]/duci Fortunae red/hibita et suscepta / provincia / T(itus) 
Flavius Secundus Philippia/nus v(ir) c(larissimus) leg(atus) Auggg(ustorum) prov(inciae) 
Lugud(unensis) / leg(atus) legg(ionum) I M(inerviae) et XIIII Gem(inae) a<d=L>lect(us) / inter 
praetorios tribunici/os quaestorios trib(unus) militum / leg(ionis) VII Gem(inae) cum Iulia 
Nepotil/la c(larissima) f(emina) sua et T(ito) Fl(avio) Victorino Phi/lippiano c(larissimo) i(uvene) 
trib(uno) mil(itum) leg(ionis) V Ma/ced(onicae) et T(ito) Fl(avio) Aristo Ulpiano c(larissimo) 
p(uero) lec/to in patricias familias / aram constituit ac / dedicavit. 
 
bibliografia: 
PIR2 F 362; ALFÖLDY, G., op. cit. «Epigraphische Studien»III ( 1967 ), pp. 58 – 59 e note 248 – 
251; BIRLEY, A.R., The Coups d'Etat of the Year 193, «BJ» CLXIX ( 1969 ), p. 275; DEVIJVER, H., 
PME pars II ( 1977 ), pp. 377 – 378 F 70; THOMASSON, B.E., op. cit. Göteborg 1984, 40: 16; 
LEUNISSEN, op. cit. Amsterdam 1989, pp. 288, 336 – 337, 343. 
 
T. Flavius Secundus Philippianus, figlio di un membro dell’ordine equestre, era 
probabilmente di origine orientale. La sua carriera in base all’iscrizione da Lugdunum 
si svolse nel modo seguente: 
― tribunus militum legionis VII Geminae: tribunato angusticlavio nella legio V 
Macedonica di stanza a León in Hispania citerior. 
― allectus inter praetorios tribunicios quaestorios: Philippianus venne in tre occasioni 
distinte e successive adlectus inter quaestorios, tribunicios e praetorios secondo A. 
Chastagnol557 da Commodo, ma quanto tempo sia intercorso tra i tre momenti non è 
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possibile determinarlo; G. Alföldy ( op. cit. 1967, p. 59 ) ritiene che la promozione nei 
ranghi del Senato e l’ascesa straordinaria di Philippianus siano da inquadrare nel 
periodo immediatamente successivo alla presa di potere di Settimio Severo, opinione 
condivisa anche da Leunissen.558 Devijver ( op. cit. p. 378 ) data genericamente questo 
veloce avanzamento all’anno 193 d.C. Per quanto non sia possibile stabilire con 
precisione quando Philippianus sia stato elevato alla dignità senatoria, questa triplice 
adlectio, che non ha a mia conoscenza dei precedenti, può essere meglio intesa se 
collocata nell’ascesa di homines novi conseguente all’avvicendamento ai vertici 
dell’impero. 
 
― legatus legionis XIIII Geminae: a Carnuntum in Pannonia superior nel periodo 193 – 
194 d.C.; presumibilmente non partecipò alla campagna militare contro Pescennius 
Niger, in quanto solo una vexillatio della legione prese parte alle operazioni militari. 
 
― legatus legionis I Minerviae: a Bonna negli anni 194 – 195/196 d.C., come successore 
di Q. Venidius Rufus Marius Maximus L. Calvinianus ( PIR1 V 245 ) che venne 
nominato governatore della Cilicia. G. Alföldy ( l.c.) sostiene che la ragione di questa 
promozione a un secondo comando legionario risieda nel difficile e teso scenario 
militare occidentale di quel periodo, ed in particolare ritiene che a Philippianus 
venne assegnato quel compito per prevenire ogni possibile influsso da parte dei 
sostenitori di Clodius Albinus sulla legio I Minervia. 
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― legatus Augustorum pr.pr. provinciae Lugdunensis: 196 – 197/8; venne nominato in 
seguito governatore della Gallia Lugdunensis, posizione dalla quale venne revocato da 
Clodius Albinus e poi reinsediato da Settimio Severo dopo la battaglia di Lugdunum 
del Febbraio 197. L’iscrizione da Lugdunum CIL XIII 1673 venne infatti dedicata, 
verosimilmente nella seconda metà del 197 o nel 198, da Philippianus Iovi depulsori, 






















6) P. Taruttienus Paternus 
 
tituli: 
1. AE 1971, 534 = IAM II 94 ( Banasa, Mauretania Tingitana ): 6 Luglio 177 d.C. 
P(ublius) Taruttienus P(ubli) f(ilius) Pob(lilia) Paternus..  
2. CIL VI 41273 ( Roma ): 
[P(ublio) Ta]ruttieno [P(ubli) f(ilio) Pob(lilia) Paterno] / pr(aefecto) [pr(aetorio)] / 
[orname]ntis co[nsularibus] / [honorato e]t a[b Imperatoribus] / [Antonino et Commodo 
Augg(ustis)] / [donis militaribus donato] / [ob victoriam Germanicam] /.. 
3. HA, vita Comm., IV, 1: 
 
Vita Commodi Quadratum et Lucillam compulit ad eius interfectionem consilia inire, non sine 
praefecti praetorii Tarruteni Paterni consilio 
IV, 7: 
Paternum autem et huius caedis auctorem et, quantum videbatur, paratae necis Commodi 
conscium et interventorem, ne coniuratio latius puniretur, instigante Tigidio per lati clavi 
honorem a praefecturae administratione summovit.  
XIV, 8: 
praefectos Paternum et Perennem non diu tulit, ita tamen ut etiam de his praefectis, quos ipse 
fecerat, triennium nullus impleret, quorum plurimos interfecit vel veneno vel gladio. et 
praefectos urbi eadem facilitate mutavit. 
 
4. DIO, LXXI, 12, 3: 
 
Κοτινοὶ δὲ ἐπηγγείλαντο <μὲν> αὐτοῖς ὅμοια, Ταρρουτήνιον δὲ Πάτερνον τὸν τὰς 
ἐπιστολὰς αὐτοῦ τὰς Λατίνας διὰ χειρὸς ἔχοντα παραλαβόντες ὡς καὶ ἐπὶ τοὺς 
Μαρκομάνους αὐτῷ συστρατεύσοντες οὐ μόνον οὐκ ἐποίησαν τοῦτο, ἀλλὰ καὶ 
αὐτὸν ἐκεῖνον δεινῶς ἐκάκωσαν, καὶ μετὰ ταῦτα ἀπώλοντο. 
            33, 3: 
ταῦτά τε εἰπών, καὶ τὸ δόρυ τὸ αἱματῶδες παρὰ τῷ Ἐνυείῳ ἐς τὸ πολέμιον δὴ 
χωρίον, ὥς γε καὶ τῶν συγγενομένων αὐτῷ ἤκουσα, ἀκοντίσας ἐξωρμήθη, καὶ τῷ 






LXXII, 5, 1: 
ὅτι ὁ Κόμμοδος καὶ Ἰουλιανὸν τὸν Σάλουιον καὶ Πάτερνον Ταρρουτήνιον ἐς τοὺς 




Περέννιον δὲ τῶν δορυφόρων μετὰ τὸν Πάτερνον ἄρχοντα συνέβη διὰ τοὺς 
στρατιώτας στασιάσαντας ἀναιρεθῆναι. 
10, 1: 
ὁ μὲν οὖν οὕτως ἐσφάγη, ἥκιστα δὴ τοῦτο παθεῖν καὶ δι’ ἑαυτὸν καὶ διὰ τὴν 
πᾶσαν τῶν Ῥωμαίων ἀρχὴν ὀφείλων, πλὴν καθ’ ὅσον διὰ τὴν φιλαρχίαν 




4. VEGET., Epit. rei milit., I, 8: 
 
quae Paternus diligentissimus iuris militaris adsertor in libros redegit… 
 
5. IOANN. LYDUS, De magistratibus, I, 9. 
 
6. Dig., L, 6, 7: 
 
Tarruntenus Paternus libro primo militarium 
 
bibliografia: 
PIR2 T 35; HOWE, L. L., The pretorian Prefects from Commodus to Diocletian ( A.D. 180 –           
305 ), Chicago 1942, p. 65; PFLAUM, H.-G., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 420 – 422 nr. 172; 
SESTON, W. - EUZENNAT, M., Un dossier de la chancellerie romaine : La Tabula Banasitana. 
Étude de diplomatique, «CRAI» CXV nr. 3 ( 1971 ), pp. 468 – 490; SESTON, W., Remarques 





romaine, de droit, d'épigraphie et d'histoire du christianisme», Rome 1980, pp. 109 – 117; 
PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain. Supplément, 
Paris 1982, p. 48; CHRISTOL, M. - DEMOUGIN, S., Notes de prosopographie équestre VI , «ZPE» 
LXXIV ( 1988 ), pp. 14 – 21; ABSIL, M., Les préfets du Prétoire d’Auguste à Commode ( 2av. J.C. – 
192 ap. J.C. ), Paris 1997, pp. 182 – 183 nr. 43. 
 
Conosciamo la carriera di P. Tartuttienus Paternus soprattutto dalle citazioni nelle 
fonti letterarie; il suo gentilizio nella forma esatta lo conosciamo grazie alla Tabula 
Banasitana del 6 Luglio 177 d.C., periodo nel quale era in carica come prefetto del 
pretorio in coppia con M. Bassaeus Rufus.559 La correttezza del gentilizio Taruttienus 
è confermata da una iscrizione greca dalla Cilicia relativa a un L. Aurelius 
Taruttienus Demetrios.560 Le fonti letterarie riportano invece il gentilicium in forma 
diversa: Dione Cassio Ταρρουτήνιος, l’Historia Augusta Tarrutenius, il Digesto 
Tarruntenus. Il gentilizio Taruttienus, assolutamente molto raro, non si trova che a 
Roma,561 e quindi si potrebbe ipotizzare una origine del nostro personaggio dall’Urbe 
piuttosto che dall’Italia del Nord.562 
W. Seston e M. Euzennat563 sostengono che, al momento della redazione del 
documento epigrafico da Banasa, Taruttienus Paternus fosse prefetto del pretorio in 
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 PIR2 B 69; AE 1971, 534 = IAM II 94 ( Banasa, Mauretania Tingitana ); CIL III 5171 ( Celeia, 
Noricum ); CIL VI 41141 = CIL VI 1599 = CIL VI 31828 = D. 1326 ( Roma ); CIL IX 2438                        
( Saepinum, Regio IV ); CIL XIV 4500 = AE 1912, 239 ( Ostia ); DIO, LXXI, 5, 2 – 3; PHILOSTR., 
Vitae Sophist., II, 1, 11; HA, Avid. Cass., XIV, 8. 
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 SEG XXVIII 1255 ( Mopsuestia ): Λούκιος Αὐρήλιος Ταρουττιηνὸς Δημήτριος.. 
561
 CIL VI 41274 = CIL VI 27118 ( Roma ): D(is) [M(anibus)] / P(ublio) Taruttieno Pa[terno v(iro) 
c(larissimo) praef(ecto) praet(orio)] / Taruttien[a ---] che forse potrebbe riferirsi al nostro 
personaggio; 
562
 Come M. Absil, op. cit. p. 28, che individua l’origine di Paternus a Verona. Sulla base della 
lettura errata del suo gentilicium in Tarrutenius, Pflaum, H.-G. - Marec, E., Deux carrières 
équestres d’Hippone », «Libyca» ( 1953 ), p. 214  = Scripta Varia I, Paris 1978, p. 40; i due studiosi 
individuavano in Torino la patria di Paternus sulla base di CIL III 3565  ( Aquincum ): P(ublio) 
Tarrute/nio Stel(atina) Pro/culo Taurinis / evocato leg(ionis) / II Ad(iutricis)…. 
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coppia con Sex. Tigidius Perennis564 ritenendo che Bassaeus Rufus fosse da poco 
decaduto dall’incarico, e quindi non tenendo conto dell’intuizione di H.-G. Pflaum565 
che vedeva in Perennis il praefectus annonae. Il 177 d.C. sembrerebbe una data troppo 
alta per la prefettura del pretorio di Perennis, soprattutto se si tiene conto che 
Herodianus ci informa che la ottenne solo dopo la morte di Marco Aurelio ( cfr. 
Herod., I, 8, 1 ). 
― ab epistulis:  venne nominato ab epistulis da Marco Aurelio all’incirca nel 170/172 
d.C., e nel 171/172 venne da quest’ultimo inviato presso la tribù dei Cotini che Marco 
Aurelio sperava di guadagnare alla causa comune contro i Marcomanni. I Cotini, 
però, col pretesto di voler condurre con Roma una campagna contro i Marcomanni, 
nel momento in cui ricevettero Taruttienus non solo rifiutarono l’alleanza, ma 
maltrattarono l’ab epistulis in modo oltraggioso e causando così la loro futura rovina. 
Paternus succedette nella carica di ab epistulis molto probabilmente a C. Calvisius 
Statianus:566quest’ultimo è attestato in carica come prefetto d’Egitto il 24 Febbraio del 
170,567 per cui è possibile che Paternus gli sia subentrato in carica qualche tempo 
prima. 
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 PIR2 T 203; AE 1971, 534 = IAM II 94 ( Banasa, Mauretania Tingitana ); DIO LXXII, 9; EUS., 
Hist. Eccl., V, 21; HEROD., I, 8; 9, 1; HA, vita Comm., IV; V, 1 – 7; VI, 1 – 2; VIII, 1; XIV, 8 – 9; 
HA, vita Pert., III, 3 – 6. 
565. PFLAUM, H.-G, La valeur de la source inspiratrice de la vita Hadriani et de la vita Marci 
Antonini à la lumière des personnalités contemporaines nommément citées, «BHAC ( Bonner 
Historia Augusta Colloquium )» 1968-1969, Bonn 1970, pp. 217 - 218 ; Id., La valeur de 
l'information historique de la Vita Commodi à la lumière des personnages nommément cités par le 
biographe », «BHAC» 1970, Bonn, 1972, p. 205 ; Id., La préfecture de l’annone ( à propos d’un 
ouvrage récent) , «RHD ( Revue d’histoire du droit  )» LVI ( 1978 ), pp. 68 – 69. 
566
 PIR2 C 356; CIL V 3336 = D. 1453 ( Verona, Regio X ); PFLAUM, H.-G., op. cit. Paris 1960 – 
1961, pp. 406 – 408 nr. 166. 
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― praefectus praetorio: lo troviamo tra i dodici membri signatores del  provvedimento 
di Marco Aurelio e Commodo nella c.d. Tabula Banasitana, all’ottavo posto dopo M. 
Bassaeus Rufus. Ricoprì l’incarico di prefetto del pretorio dal 172 (?) o dal 177568 al 
183 d.C. circa, inizialmente in coppia con M. Bassaeus Rufus ( che fino al 172 era stato 
in coppia con M. Macrinus Vindex ),  e poi con Sex. Tigidius Perennis dal 180 d.C. Il 3 
Agosto del 178 M. Aurelio e Commodo partirono ufficialmente per quella che venne 
definita la expeditio Germanica secunda, e Taruttienus nel 179 d.C. ricevette il comando 
in capo dell’esercito ed ingaggiò col nemico, probabilmente i Quadi ( cfr. DIO, LXXI, 
33, 3 - 4 ),  una battaglia che durò un giorno intero, vincendola, ragion per cui Marco 
Aurelio ricevette la decima acclamazione imperiale e Commodo la terza, mentre a 
Taruttienus vennero conferiti i dona militaria. In virtù di questo successo ricevette 
anche gli ornamenta consularia e, forse, una statua nel Foro di Traiano, cfr. CIL VI 
41273. L’anno successivo, il 180 d.C., fu un anno di transizione tra due regni, e a 
Paternus il nuovo imperatore Commodo affiancò Sex. Tigidius Perennis.  
 
― ὁ Κόμμοδος ….. Πάτερνον Ταρρουτήνιον ἐς τοὺς ὑπατευκότας κατειλεγμένον: 
il coinvolgimento di Taruttienus Paternus nella congiura di Lucilla, la prima grande 
crisi politica del regno di Commodo, fu la causa della sua dismissione dalla 
prefettura del pretorio, naturalmente predisposta da Perennis.  
                                                          
568
 In realtà non è ben definibile la data in cui entrò in carica come prefetto del pretorio; dopo 
la funzione di ab epistulis, potrebbe aver svolto un incarico intermedio prima di giungere alla 
massima prefettura, però è altrettanto possibile l’ipotesi prudentemente suggerita da 
CHRISTOL, M. – DEMOUGIN, S., op. cit. 1988, p. 17, e cioè che Paternus sia subentrato 
direttamente a M. Macrinus Vindex. D’altro canto è altrettanto ragionevole ipotizzare che 
Macrinus Vindex non sia stato immediatamente rimpiazzato, ma Bassaeus Rufus sia rimasto 





Dall’HA, vita Comm., XII, 7569, sappiamo che Commodo nell’Ottobre del 180 era 
rientrato a Roma, una volta conclusesi le operazioni della expeditio Germanica secunda, 
e Paternus, in qualità di prefetto del pretorio, sicuramente rientrò al suo seguito. Il 
ruolo preciso svolto da Taruttienus Paternus nella congiura non è chiaro. Cassio 
Dione, LXXII, 5, 1, precisa che Paternus venne eliminato insieme a Salvius Iulianus e 
a Vitrasia Faustina ( della quale lo storico non fa il nome, parlando di una γυναῖκα 
εὐπατρίδα, ma cfr, HA, vita Comm., IV, 10 ). Mentre Dione rivendica l’innocenza di 
Paternus ( LXXII, 5, 2 ), la biografia di Commodo nell’Historia Augusta ne fa un 
responsabile diretto della congiura, che, ordita da Lucilla e Quadratus, egli avrebbe 
appoggiato; fallito poi il tentativo di assassinare Commodo, e scatenatasi la 
repressione con le esecuzioni di Quadratus e Pompeianus e l’esilio di Lucilla, 
Paternus e Perennis organizzarono l’assassinio di Saoterus, il favorito di Commodo, 
facendolo uccidere dai loro frumentarii ( HA, vita Comm., IV ). Che Paternus fosse o 
meno coinvolto nella congiura, sia Cassio Dione che l’Historia Augusta concordano su 
un punto essenziale: entrambe le fonti attribuiscono a Tigidius Perennis un ruolo 
fondamentale nella caduta di Taruttienus Paternus ( HA, vita Comm., IV, 7: instigante 
Tigidio per lati clavi honorem a praefecturae administratione summovit; DIO, LXXII, 10, 1: 
διὰ τὴν φιλαρχίαν αἰτιώτατος τῷ Πατέρνῳ τῷ συνάρχοντι τοῦ ὀλέθρου ἐγένετο ). 
Quindi Paternus venne abilmente allontanato dalla prefettura del pretorio attraverso 
una adlectio inter consulares, primo caso a noi noto di cooptazione tra gli ex consoli. 
Pochi giorni dopo, tuttavia, Commodo lo accusò falsamente di un nuovo complotto, 
sostenendo che la figlia di Paternus era stata promessa al figlio di Iulianus ( PIR2 S 
125 ) allo scopo di innalzare alla dignità imperiale P. Salvius Iulianus, il celebre 
giureconsulto e console ordinario del 175 d.C. ( PIR2 S 135 ) e padre di Iulianus stesso: 
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fece così giustiziare Paternus, Iulianus ed anche Vitruvius Secundus570, un caro amico 
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ADLECTI DEI SEVERI 
 
 









1. LŐRINCZ., B., «AArchHung» ( 1983 ), pp. 63 – 68 = FITZ, J.,« Alba Regia» XX ( 1983 ), 
pp. 275 – 276 = AE 1982, 798 ( Cirpi, Pannonia sup. ): 
Iovi Optumo Maxim(o) p[ro] / salute Imp(eratoris) Caes(aris) [[Marci A[ureli]]] / 
[[Commodi]] Antonini Aug(usti) [Pii] / Felicis Cl(audius) Claudianus pr[aef(ectus)] / 
coh(ortis) II Alpinorum templum / a fundamentis const[i]/tuit sub cura Prastin[ae] / 
Messalini leg(ati) Aug(usti) p[r(o) pr(aetore)]…… 
2. CIL III 905 ( Potaissa, Dacia ): 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Sep(timius) Severus P(ius) Pert(inax) Aug(ustus) / Arab(icus) 
Adiabenic(us) pont(ifex) max(imus) trib(unicia) / pot(estate) III imp(erator) VII co(n)s(ul) II 
proco(n)s(ul) p(ater) p(atriae) / leg(ioni) V Mac(edonicae) p(iae) <c=P>(onstantis) don(o) dedit 
dedicante / P(ublio) Septimio Geta leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / cura agente Tib(erio) 
C[l(audio)] Claudiano leg(ato) Aug(usti). 
 
3. CIL III 3387= RIU VI 1353 = AE 2001, 1689 ( Érd, Pannonia inf. ): 
 
Pro sal(ute) Imp(eratoris) Caesaris L(uci) / {P(ubli)} Septimi Severi Pertina/cis Aug(usti) Pii 





Cl(audius) / Claudianus leg(atus) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / praesidium vetustate / 
coll(apsum) mutato loco manu / milit(um) restitui iussit. 
 
4. Á. Szabó — E. Tóth ( Edd.), Bölcske. Römische Inschriften und Funde, in memoriam Sándor 
Soproni, Libelli Archaeologici - Régészeti Füzetek Ser. Nov. II, Budapest 2003, pp. 116 
– 118 nr. 10 = AE 2003, 1417 a ( Bölcske, Pannonia inf. ), 197 d.C.: 
[I(ovi)] O(ptimo) M(aximo) / Teutano / [pro salute] / [Imperatoris] / [Caesaris] / [L(uci) 
Septimi] / [Severi Pii] / [Pertinacis] / Aug(usti) [Ti(berius) Cla]ud(ius) / Claudi[anu]s / 
leg(atus) Aug(usti) p[r(o)] pr(aetore) // [I(ovi)] O(ptimo) M(aximo) / Teutano / pro [s]alute 
ad/que incolumitate / [[Imp(eratoris) Caes(aris) Aurel(iani) P(ii) F(elicis)]] / I[n]vi[c]ti 
Aug(usti) totiusque / domus d<i=E>vinae eius / Fl(avius) Aper v(ir) p(erfectissimus) a(gens) 
v(ice) p(raesidis). 
 
5. CIL III 3745 = RIU 1353 ( Aquincum, Pannonia inf. ) 198 d.C.: 
 
Imp(eratori) Caes(ari) L(ucio) Sep/timio Severo Pio Pert(inaci) A[ug(usto)] / Arab(ico) 
Adiab(enico) Part(hico) max(imo) / divi M(arci) f(ilio) divi Commodi fr[atr(i)] / divi Antonini 
Pi(i) nepoti / divi Hadriani pronep(oti) / divi Traiani Parth(ici) abnepoti / divi Nervae 
adnep(oti) imp(eratori) XI / trib(unicia) potest(ate) VI co(n)s(uli) II proco(n)s(uli) et / 
Imp(eratori) M(arco) Aurel(io) Antonino Aug(usto) / L(uci) Septimi Severi Pi(i) Pert(inacis) 
Aug(usti) n(ostri) filio / divi Antonini nep(oti) / divi Antonini Pi(i) pronep(oti) / divi 
Hadriani abnep(oti) / divi Traiani Parth(ici) et / div(i) Nervae adnep(oti) / et / [[- - - - - -]] / 
curante / Tib(erio) Cl(audio) C[la]udiano leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) / a[b 
A]q(uinco) m(ilia) p(assuum) / [- - - - - -]. 
 
6. CIL III 10616 ( Crepovac, Pannonia inf. ) 198 d.C.: 
 
Imp(eratori) Caes(ari) / L(ucio) Sept(imio) Seve/ro Pio Pert(inaci) / Aug(usto) Arab(ico) / 
Adiab(enico) Pa[rt(hico) m(aximo)] / [div(i) M(arci) f(ilio) div(i) Com(modi)] fr(atri) / div(i) 
Anton(ini) Pi(i) nep(oti) / divi {A}<H=I>ad(riani) pron(e)p(oti) / div(i) Tr(aiani) Part(hici) 
abn(e)p(oti)/ div(i) Ner(vae) abn(e)p(oti) p(atri) p(atriae) / imp(eratori) XI tr(ibunicia) 
p(otestate) VI co(n)s(uli) II proco(n)s(uli) et / Imp(eratori) M(arco) Aur(elio) Ant(onino) 
Aug(usto) L(uci) Sep(timi) / Sever(i) Pert(inacis) Aug(usti) n(ostri) f(ilio) / div(i) Ant(onini) 





div(i) Tr(aiani) Part(hici) et div(i) / Nerv(ae) abn(e)p(oti) et / L(ucio) [[[Sept(imio) Geta(e) 
Caes(ari)]]] Aug(usti) n(ostri) / fil(io) cur(ante) Tib(erio) Cl(audio) Clau/diano leg(ato) 
Augg(ustorum) / pr(o) pr(aetore) / a Sirmi(o) / m(ilia) p(assuum) III. 
 
7. FITZ, J.,  «AErt»  ( Archaeologiai értesítö: a magyar régészeti és muvészettörténeti társulat 
tudományos folyóirata ) LXXXIII (1956), pp. 197 – 198 nr. 1 = AE 1957, 21 = AE 1969/70, 
528 = AE 1982, 811 = FITZ, J., Das Jahrhundert der Pannonier (193-284), Budapest 1982, 
p. 79 ( Rácalmás, Pannonia inf. ) 198 d.C.: 
 
Imp(eratori) Caes(ari) L(ucio) Septim(io) / Severo P(io) Pertinaci Aug(usto) / Arabico 
Adiab(enico) Part(h)i(co) maxi(mo) / divi M(arci) Aurel(i) [f(ilio)] divi Commodi / fratri divi 
Antonini Pii nep(oti) / divi Hadriani pronep(oti) / divi Traiani Parthici abnep(oti) / divi 
Nervae adnep(oti) imp(eratori) XI / trib(unicia) potes(tate) VI co(n)s(uli) II proco(n)s(uli) / 
Imp(eratori) M(arco) Aurel(io) Antonino Aug(usto) / L(uci) Sep(timi) Severi P(ii) 
Pertenaci(s)(!) Aug(usti) / n(ostri) filio divi Antonini nepot(i) / divi Antonini Pii pronep(oti) / 
divi Hadriani abnep(oti) / divi Traiani Parthici et / divi Nervae adnep(oti) et / [[P(ublio) 
Sept(imio) Getae Caes(ari)]] / [[Aug(usti) n(ostri) filio]] curante / Ti(berio) Cl(audio) 




8. AE 2003, 1444 = Á. Szabó — E. Tóth ( Edd.), op. cit. Bölcske. 2003, p. 142 nr. 37                       
( Bölcske, Pannonia inf. ): 
 
/ [pro salute?] / Impp(eratorum) Augg(ustorum) [nn(ostrorum)] / Tib(erius) Cl(audius) 
Claud[i]/anus co(n)s(ularis) tem/plum a solo / fecit. 
 
 
9. CIL VIII 7978 = ILAlg II, 1, 29 = D. 1147 = IDRE II 441 ( Rusicade, Numidia ): 
 
Claudiae P(ubli) f(iliae) / Quir(ina) Gallittae / coniugi / Q(uinti) Austurni P(ubli) f(ilii) / 
Quir(ina) Lappiani eq(uo) / p(ublico) exor(nati) aed(ilis) IIIvir(i) IIII col(oniarum) / praef(ecti) 
III col(oniarum) duc(enarii) bis / sorori / Ti(beri) Claudi Claudiani leg(ati) / Auggg(ustorum) 
pr(o) pr(aetore) c(larissimi) v(iri) consul(aris) / provinc(iarum) et exerc(ituum) 
Pann(oniarum) / inferior(is) et superior(is) / praepositi vexillation(um) / Daci{i}scarum 
leg(ato) leg(ionum) XIII Gem(inae) / et V Macedonicae Piae / candidato Augg(ustorum) et / 
eis devotiss[im]o prae/tori tutelar[io sacer]/doti septemv[ir]o / epulonum [sacer]do/ti 
Laurent(ium) Lavinat(ium) / Q(uintus) Austurnius / Lappianus coniug(i) ra/rissimae s(ua) 








10. CIL VIII 5349 = ILAlg I, 279 = IDRE II 434 = AE 1977, 858 = AE 1982, 950 ( Calama, Africa 
Proconsularis ): 
[Ti(berio)] Cl(audio) [P(ubli) f]i[l(io) Quir(ina)] / Claudia[no] / c(larissimo) v(iro) co(n)s(uli) 
[--- leg(ato)] / Auggg(ustorum) pro pr(aetore) [prov(inciae)] / Pan(noniae) infer(ioris) 
l[eg(ato) leg(ionis) II] / adiutr(icis) praepos[ito] / vexilla[t(ionum)] Dacis[c(arum) leg(ato)] / 
leg(ionis) XIII gem(inae) et V [M]a/ced(onicae) pi[a]e candidat[o] / Augg[g(ustorum) 
prae]tori t[u]/[tel]ar[io sace]rdot(i) / VIIvi[ro epul(onum)] sa[cer]do[ti L]aur[enti]um / 
Lav[inatium. 
 
11. CIL VIII 7977 = ILAlg II, 1, 30 = D. 1146 ( Rusicade, Numidia ): 
 
[P]omponiae / Germanil/lae cl(arissimae) f(eminae) con/iugi / Cl(audi) Claudi/ani 
co(n)s(ularis) / duarum Pan/noniarum / L(ucius) Cornelius / Restitutus / praef(ectus) clas/sis 
Flaviae / Pannonicae / rarissimae / d(edit) d(edicavit). 
  
12. MIRKOVIĆ, M., Beneficiarii consularis in Sirmium, «Chiron» XXIV ( 1994 ), p. 363  =   
AE 1994, 1406 ( Sirmium, Pannonia inf. ) 199 d.C.: 
I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / et Deo Silvano / pro salute et re/ditu domm(inorum) 
nn(ostrorum) / Impp(eratorum) L(uci) Sept(imi) Seve/ri et M(arci) Aureli / Antonini 
Augg(ustorum) / [[et L(uci) Sept(imi) Getae Caes(aris)]] / T(itus) Ael(ius) Secundus 
b(ene)f(iciarius) co(n)s(ularis) / iterata statione / sub Cl(audio) Claudiano co(n)s(ulare) / 
v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) Anullino II co(n)s(ule). 
 
13. FITZ, J., Clodius Celsinus und die Revolte in Viminacium, «Alba Regia» XII ( 1971 ), p. 257 
= RIU VI 1490 = RHP 303 = EpPann IV 1= AE 1973, 437a = Alföldy, G., Die Großen Götter 
von Gorsium, «ZPE» CXV ( 1997 ), pp. 238-239 nr. 5: 
[Deo So]li Elagab/[alo sac]r(um) pro salu/[te domin]orum nn(ostrorum) / [L(uci) Septimi] 
Severi Pii / [Pertinaci]s et Mar(ci) Aur(eli) Anto/[nini Augg(ustorum) [et Sept(imi) Getae]] / 
[[Caes(aris)] mil]ites cohort(is) I / [|(miliariae) Antonin(ae)] Hemesenorum / [adiectis 
oper]ibus ut Clau/[di Claudian]i pr(a)esidis / [cura voverant i]ussu eius tem/[plum a 







PIR2 C 834; PISO, I., La carriére de Ti. Claudius Claudianus, in «Epigraphica. Travaux dédiés au 
VIIe Congrès d'épigraphie grecque et latine ( Constantza, 9 - 15 septembre 1977 )», Bucureşti 
1977, pp. 167 – 176; FITZ, J., Die Verwaltung Pannoniens in der Römerzeit II, Budapest 1993, pp. 
509–513 nr. 300; PISO, I., op. cit. Bonn 1993, pp. 270 – 276. 
 
 
― sacerdos Laurens Lavinas: questo sacerdozio ricorre frequentemente nei cursus 
equestri571 
― praefectus cohortis II Alpinorum ( AE 1982, 798 ): in Pannonia superior. L’iscrizione, in 
base agli epiteti di Commodo Pius e Felix può essere datata a partire dal 185 d.C., e 
Claudianus dunque può approssimativamente aver ricoperto questa militia a partire 
da tale data. Piso ( op. cit. 1993 p. 273 ), per quanto sottolinei che non siamo a 
conoscenza del numero preciso delle militiae esercitate da Claudianus, ipotizza che 
egli le abbia svolte tutte nell’area pannonica, dove presumibilmente dovette per 
qualche motivo mettersi in luce agli occhi di Settimio Severo che là venne proclamato 
imperatore, il che gli garantì l’accesso all’ordine senatorio.  
― adlectus inter tribunicios: molto probabilmente Claudianus entrò nei ranghi del 
Senato attraverso una adlectio tra gli ex tribuni dopo l’avvento al trono di Settimio 
Severo, piuttosto che già sotto il regno di Commodo come è stato presupposto da L. 
Balla nel 1973.572  
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 SAULNIER, Ch., Laurens Lavinas. Quelques remarques à propos d'un sacerdoce équestre à Rome,  
«Latomus» XLIII ( 1984 ), pp. 517 - 533. 
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― praetor tutelarius: la sua prima magistratura effettiva fu quella di praetor tutelarius, e 
come candidatus Augusti nel 193 al più presto dovette ricoprirla nel 194 d.C. 
― legatus leg. XIII Geminae et V Macedonicae / praepositus vexillationum Daciscarum: 
potrebbe essere plausibile che Claudianus non abbia effettivamente ricoperto la 
pretura e che, per poter entrare in carica immediatamente come legatus legionis, sia 
stato adlectus inter praetorios. Altrettanto plausibile potrebbe essere l’ipotesi che abbia 
sì ricoperto la pretura, ma solo per pochi mesi e non per un anno intero, così da poter 
arrivare in Dacia già nel 194 d.C. Nel 195 in ogni caso è testimoniato come legatus 
della legio V Macedonica da CIL III 905. Questa secondo Piso ( op. cit. 1993 p. 274 ) 
l’unica legione che abbia comandato in quanto tale: nelle iscrizioni CIL VIII 7978 = 
ILAlg II, 1, 29 = D 1147 da Calama e CIL VIII 5349 = ILAlg I, 279 da Rusicade si era 
voluto intendere l’incarico di praepositus vexillationum Daciiscarum come un 
particolare comando legionario, ma è preferibile ritenere che in quanto legatus della V 
Macedonica gli sia stato assegnato anche il comando sulle vexillationes sia della V 
Macedonica che della XIII Gemina. 
Ioan Piso analizza quale possa essere stato il ruolo ricoperto da Claudianus nel corso 
della  Guerra Civile di Settimio Severo. Al momento della sua proclamazione ad 
imperatore la Dacia era governata da Q. Aurelius Polus Terentianus573, mentre a capo 
della legio XIII Gemina era Ti. Manilius Fuscus574 e della V Macedonica un legatus 
sconosciuto. Probabilmente Manilius Fuscus a capo delle vexillationes delle legioni 
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 PIR2 P, p. 242, nn. 553 e 554, console prima del 193 d.C.; AE 1965, 240 = ES III (1967), p. 44 
n. 229 ( Mogontiacum ); CIL III 1374 = IDR III, 3, 45 ( Micia ). Polus Terentianus fu il 
governatore di rango consolare delle Tre Dacie nel cruciale anno 193 d.C. La sua nomina a 
questo incarico avvenne probabilmente prima della morte di Commodo, forse preordinata 
dal prefetto del pretorio Q. Aemilius Laetus come parte dei preparativi per il “colpo di stato” 
del 31 Dicembre del 192. 
574 PIR2 M 137, consul probabilmente nel 195 in absentia durante il suo governatorato in Syria               
( dov’è in carica a partire dal 194 ) e cos. II ord. nel 225 d.C.; CIL VI 32326; 32327; 32332(?), 





daciche mosse nello stesso anno contro Pescennius Niger; forse al suo posto rimase 
ad Apulum Q. Caecilius Laetus.575 Nel 194 venne nominato governatore della Dacia P. 
Septimius Geta ( PIR2 S 453 ) e nello stesso periodo Claudianus prese il comando 
della legio V Macedonica. Al ritorno dell’esercito dall’Oriente nel 196, a Claudianus 
venne affidato l’incarico di praepositus vexillationum Daciscarum nella guerra contro 
Clodius Albinus.  
― legatus leg. II Adiutricis: nell’ iscrizione CIL VIII 5349 = ILAlg I, 279 da Calama 
Claudianus è indicato come legatus di questa legione, ma si tratta di una ulteriore 
indicazione del suo governatorato in Pannonia inferior, in quanto il governatore di 
questa provincia era al contempo il comandante della II Adiutrix. 
― legatus Augustorum pr. pr. provinciae Pannoniae inf.: Dopo la disfatta di Albinus a 
Lugdunum il 19 Febbraio del 197 d.C.  Claudianus venne nominato legatus della 
Pannonia inferior, dove rimase in carica nel periodo 197 – 199 d.C. Le attestazioni più 
precoci del suo incarico risalenti al 197 d.C. sono CIL III 3387 da Érd, dove Caracalla è 
ancora menzionato come Caesar, e AE 2003, 1417a da Bölcske. Il suo successore 
nell’incarico fu L. Baebius Caecilianus576 Le vexillationes delle legioni daciche 
probabilmente lo accompagnarono fino in Pannonia, da dove poi secondo Piso ( op. 
cit. 1993 pp. 274 – 275 ) marciarono nuovamente alla volta della Dacia al comando di 
un tribuno laticlavio.  
― consul: molto probabilmetne, sempre nel 199, dopo aver trascorso una parte 
dell’anno in Pannonia inferior, ricoprì il consolato. 
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 PIR2 B 14; CIL III 3706 ( Aquincum ); CIL III 3733 ( vicin. di  Aquincum, a. 199 d.C.); AE 1976, 
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― consularis  duarum Pannoniarum ( CIL VIII 7977 = ILAlg II, 1, 30 = D. 1146,  Rusicade ) 
- consularis provinciarum et exercituum Pannoniarum inferioris et superioris ( CIL VIII 
7978 = ILAlg II, 1, 29 = D 1147 = IDRE II 441, Rusicade ): poiché queste due iscrizioni 
contengono soltanto una selezione degli incarichi di Claudianus, non si deve 
presumere a giudizio di Piso ( op. cit. 1993 p. 275 ) che, dopo il governatorato in 
Pannonia superior, egli non abbia ricoperto altri incarichi di rango consolare; secondo 
A. Dobó577 probabilmente non si trattò di governatorati provinciali, ma di un incarico 
ad esempio come quello di curator operum publicorum, anche se la supposizione mi 
sembra eccessivamente aleatoria mancando qualsiasi riscontro documentario. Il 
governatorato in Pannonia superior può verosimilmente essere datato verso il 205 – 
207 d.C., tra quelli di L. Fabius Cilo578 ( 197 – 201 d.C. ) ed Egnatius Victor579 ( 
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 L. Fabius Cilo Septiminus Catinius Acilianus Lepidus Fulcinianus, PIR2 F 27, cos. suff. 193, 
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1. CIL VIII 2741 = CIL VIII 18126 = WEYDERT, N., É., Inscriptions des Thermes de Lambèse, 
«BCTH» ( Bulletin archéologique du Comité des travaux historiques et scientifiques. 
Afrique du Nord ) 1912, pp. 354 – 355 = AE 1913, 11 = (fragmm. additis) MARCILLET 
– JAUBERT, J., Sur des flamines perpétuels de Numidie, «ZPE» LXIX ( 1987 ), pp. 211 – 
212 = AE 1987, 1067 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
dedicante] Cl(audio) Gallo leg(ato) Augustorum pr(o) pr(aetore) c(larissimo) v(iro) aedis 
sac[ellum? ---] / [--- P(ublius) Ae]lius Procles Menecratianus Florius Fortunatu[s ---] / [et? 
P(ubli) Mae]vi Saturnini Honoratiani trib(uni) laticl(avi) mil(itum) leg(ionis) XI Cl(audiae) 
c(larissimi) i(uvenis) am[---] / [et D(ecimi) Ae]li Menecratiani trib(uni) mil(itum) leg(ionis) I 
adiutr(icis) praef(ecti) coh(ortis) VI Br[ittonum? equitatae? ---] / [per P(ublium) Aelium] 
Menecraten Florianum eq(uo) p(ublico) fl(aminem) p(er)p(etuum) m(unicipii) L(ambaesis) 
d(uo)viral(icii) et Iul(iam) Proc[ulam?]. 
 
 
2. LE GLAY, M., Inscriptions de Lambèse sur les deux premiers légats de la province de 
Numidie,«CRAI» C ( 1956 ), pp. 300 – 307 = AE 1957, 123 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
[Pr]o salute Invictor(um) Imperr(atorum) Severi et Antonini Sanctissi/[mi A]ug(usti) et 
Iuliae Aug(ustae) Piae matri(s) Aug(usti) deae Caelestis aedem / [a Lep]ido Tertullo 
incohatam p[er]fici curavit Cl(audius) Gallus / [leg(atus)] Augustor(um) pr(o) pr(aetore) 
co(n)s(ul) desig(natus) [do]natus donis militarib(us) / [ab In]victis Imperr(atoribus) secunda 
Par[t]hica felicissima expedi/[tio]ne eorum praeposi[t]us vexillationum / [leg(ionum)] IIII 
Germanicar(um) ex[pe]ditione s(upra) s(cripta) leg(atus) / [leg(ionis)] XXII Primig(eniae) 
curator [ci]vitatis Thessalo/[nice]nsium cum Flavia Silva Prisca c(larissima) f(emina) uxore et 








3. CIL III 1564 = IDR III, 1, 57 ( Ad Mediam, Dacia ): 
Herculi / pro salute Impe/ratorum Severi / et Antonini f(ili) conser/vatori Augustorum / 
dominorum nos/trorum Cl(audius) Gallu/s c(larissimus) v(ir) legatus eorum / pr(o) pr(aetore) 




PIR2 C 878; LE GLAY, M., Inscriptions de Lambèse sur les deux premiers légats de la province de 
Numidie, «CRAI» C ( 1956 ), pp. 294 – 308 e in part. pp. 300 – 307; CAMPBELL, B., Who Were 
the 'Viri Militares'?, «JRS» LXV ( 1975 ), pp. 28 – 31;  PISO, I., Fasti provinciae Daciae I. Die 
senatorischen Amtsträger, Bonn 1993, pp. 162 -166 nr. 35, 1.; LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. 
Amsterdam 1989, p. 274, ; THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 1996, pp. 176 – 177 nr. 51; LE 
BOHEC, Y., La Troisième Légion Auguste, éditions du C.N.R.S., Paris 1989, p. 401. 
 
La carriera di questo senatore, originario di Cirta in Numidia, così come viene 
riportata nell’iscrizione contenente il suo cursus, inizia con gli incarichi di rango 
pretorio, il che potrebbe portare a presupporre che provenga dai ranghi dell’ordine 
equestre e che sia stato oggetto di una adlectio inter praetorios. La citazione come 
primo incarico della curatela di rango pretorio di Tessalonica potrebbe indirizzare in 
tal senso, e l’argomentazione presenta un certo livello di probabilità. 
―  ( adlectus inter praetorios ): l’adlectio di Gallus probabilmente ebbe luogo intorno al 
195 d.C. 
― curator civitatis Thessalonicensium: il primo incarico pretorio che compare 
nell’iscrizione AE 1957, 123 è la curatela della città libera di Tessalonica ( divenne 
colonia sotto Decio nel 250 d.C. ): si trattava di un incarico che aveva come sua sfera 
di competenza l’amministrazione finanziaria della città, e che forse si ramificava 





di breve durata, perché nel 195 – 196/197 d.C. Gallus comandava la legio XXII 
Primigenia a Mogontiacum580 
― legatus ( Augusti ) legionis XXII Primigeniae: la legio XXII Primigenia, come abbiamo 
appena visto di stanza a Mogontiacum, faceva parte delle legioni che, nel momento in 
cui Settimio Severo era stato proclamato imperatore a Carnuntum il 1° Aprile del 
193, si erano unite alla sua causa; nel 196 d.C. prese parte, sotto il comando di 
Claudius Gallus, al conflitto contro Clodius Albinus, segnalandosi  per la difesa della 
città di Augusta Treverorum in Gallia Belgica assediata dalle truppe di quest’ultimo ( o 
forse da alcune tribù galliche che gli erano devote ). Fu forse in onore di questa eroica 
difesa che alla legione, e di riflesso al suo legatus, venne tributato il riconoscimento 
contenuto in CIL XIII 6680 ( Mogontiacum, a. 197 d.C. ): In h(onorem) L(uci) Septimi / 
Severi Pii Pertina/cis Aug(usti) Invicti Imp(eratoris) / et M(a ( rci) Aureli Anto/nini 
Caes(aris) / legioni XXII Pr(imigeniae) p(iae) f(ideli) / honoris virtutisq(ue) / causa civitas 
Tre/verorum / in obsidione ab ea / defensa. 
― praepositus vexillationibus legionum IIII Germanicarum secunda Parthica felicissima 
expeditione: fu forse in virtù delle capacità militari dimostrate durante l’assedio di 
Treviri che a Gallus venne conferito un comando straordinario a capo delle 
vexillationes delle quattro legioni della Germania ( I Minervia, VIII Augusta, XXII 
Primigenia e XXX Ulpia ) in occasione della seconda expeditio Parthica del 197 – 199 
d.C. Non conosciamo il ruolo esatto svolto da questo contingente delle legioni 
germaniche nel corso della seconda Guerra Partica, ma possiamo inferire dalle 
successive onorificenze tributate a Gallus che abbia fornito un importante e forse 
decisivo contributo: infatti Gallus ottenne il conferimento dei dona militaria ( donatus 
donis militaribus ), presumibilmente le tre coronae, i tre vexilla e le tre hastae riservate ai 
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praetorii. Il fatto che Gallus abbia ricevuto i dona secondo Ioan Piso581 indica che le 
vexillationes al suo comando non appartenevano alle truppe europee che nel 199 
durante il secondo assedio di Hatra avevano rifiutato di prestare obbedienza 
all’imperatore ( cfr. DIO LXXV, 12, 3582 ). 
Negli anni 200 – 201 Gallus non rivestì alcun incarico: probabilmente accompagnò in 
qualità di comes l’imperatore nei suoi viaggi. 
― legatus Augustorur pr. pr. ( legionis III Augustae ): fu a capo della legio III Augusta 
probabilmente come immediato successore di Q. Anicius Faustus583 nel periodo 202 – 
205 d.C. secondo Alföldy ( op. cit. 1967 p. 50 ), nel 201 – 202 nella datazione di Piso               
( op. cit. 1993 p. 165 ). Delle due rasure presenti nel testo epigrafico AE 1957, 123, la 
prima è da riferire a Geta, la seconda con una certa probabilità a Plautilla, la figlia del 
prefetto del pretorio C. Fulvius Plautianus che fu sposa di Geta tra il 202 e il 205 
d.C.584 Le Glay585 ha ipotizzato che il completamento del santuario della dea Caelestis, 
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 PISO, I. op. cit. Bonn 1993, p. 165. 
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  DIO LXXV, 12, 3: μίαν γοῦν διαλιπὼν ἡμέραν, ὡς οὐδεὶς αὐτῷ ἐπεκηρυκεύσατο, 
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583 PIR2 A 595, legatus della Numidia tra il 195 e il 201 d.C.; AE 1948, 214 – 218 ( Castellum 
Dimmidi ); EUZENNAT, M. –TROUSSET, P., Le camp de Remada, fouilles inédites du 
commandant R. Donau, mars – avril, 1914, «Africa» V - VI ( 1978 ), pp. 134 – 135 ( Tillibari a. 197 
d.C.); CIL VIII 19495 = ILAlg II, 1, 566 ( Cirta ); CIL VIII 6048 ( Arsacal ); CIL VIII 18256,                  
( Lambaesis a. 197 d.C.); CIL VIII 8796 ( Msad ); CIL VIII 17870 = D. 446 ( Thamugadi, a. 197  
d.C. ); AE 1911, 97 ( Lambaesis ); CIL VIII 2438 ( Lambaesis ); «Libyca» IV ( 1956 ), pp. 133 – 136, 
nr. 1 = AE 1957, 186 = ILAlg II, 2, 6248 ( Tigisis ); CIL VIII 2558 + ( «BCTH» 1919, 85 =) AE 1920, 
12 + framm. «AntAfr» I ( 1967 ), pp. 73 – 76 = AE 1967, 568 ( Lambaesis ); CIL VIII 2527; 2528; 
2549; 2550, ( Lambaesis, a. 198 d.C.); CIL VIII 2551 = D. 2397( Lambaesis ); AE 1909, 104 = D. 
9177 = ILA 9 ( Siaoun ); CIL VIII 2552 ( Lambaesis ); AE 1917 – 18, 45 ( Azziz-ben-Tellis ); AE 
1911, 106 ( Cuicul, a. 199 d.C.). 
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 Possiamo fare un confronto con una dedica del collegio dei cornicines datata esattamente al 
22 Agosto del 203 d.C., CIL VIII 2557 = 18050 = D. 2354 ( Lambaesis, Numidia ): Pro felicitate et 
inco/lumitate{m} saeculi do/minorum nn[[n(ostrorum)]] Augg[[g(ustorum)]] / L(uci) Septimi Severi 





iniziato nove anni prima da C Iulius Lepidus Tertullus legatus della legio III Augusta 
dal  194 al 195 d.C., sia da datarsi proprio al 203 e che Claudius Gallus abbia 
sapientemente colto l’occasione della presenza a Lambaesis di Iulia Domna, cui veniva 
tributato un culto come Iuno Caelestis, per dedicare il monumento alla famiglia 
imperiale. 
― consul ( designatus ): probabilmente Gallus ricoprì il consolato suffecto sempre nel 
203, non si sa se a Roma, dove la famiglia imperiale era rientrata prima del 10 Giugno 
di quell’anno586, o in Numidia 
― Riguardo alla sua carriera consolare, l’iscrizione CIL III 1564 = IDR III, 1, 57                  
( Băile Herculane ), tramandataci dall’antiquario Caryophilus587, testimonia come 
governatore della Dacia sotto Settimio Severo e Caracalla un C.I. GALLVS. 
Bartolomeo Borghesi588 aveva già proposto di cambiare la lettura C.I. in CL., il che 
potrebbe ben corrispondere con la scrittura Cl. Gallus delle iscrizioni da Lambaesis AE 






                                                                                                                                                                                     
Caes(aris)]]] <<Part(hici) Brit(annici) Germ(anici)>> / <<max(imi)>> Aug(usti) et Iuliae Aug(ustae) / 
matri Aug(usti) n(ostri) et cast(rorum) / [[[et Fulviae Plautillae Aug(ustae)]]] <<et senatus et 
patriae>> / Antonini Aug(usti) nostri [[coniugis]] <<Invicti>> / cor(nicines) leg(ionis) III Aug(ustae) 
P(iae) V(indicis)….. Nella dedica si susseguono i nomi di Settimio Severo, Caracalla, Geta                              
( scalpellato ), Iulia Domna e Plautilla ( scalpellato ). 
585
 LE GLAY, M., op. cit. «CRAI» C ( 1956 ), p. 304. 
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 HALFMANN, H., op. cit. Stuttgart 1986, p. 220. 
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 GAROFALO, P. ( Caryophilus ), De thermis Herculanis nuper in Dacia detectis dissertatio 
epistolaris, Vindobona 1737, p. 76. 
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3) Sex. Varius Marcellus 
 
tituli: 
1. CIL X 6569 = IG XIV 911 = D 478 = IGR I 402 ( Velitrae, Regio I ): 
 
Sex(to) Vario Marcello / proc(uratori) aquar(um) C proc(uratori) prov(inciae) Brit(anniae) CC 
proc(uratori) rationis / privat(ae) CCC vice praeff(ectorum) pr(aetorio) et urbi functo / 
c(larissimo) v(iro) praef(ecto) aerari militaris leg(ato) leg(ionis) III Aug(ustae) / praesidi 
provinc(iae) Numidiae / Iulia Soaemias Bassiana c(larissima) f(emina) cum filis / marito et 
patri amantissimo //  
Σέξτῳ Οὐαρίῳ Μαρκέλλῳ / ἐπιτροπεύσαντι ὑδάτων, ἐπιτροπεύσαντι ἐπαρχείου / 
Βριταννείας, ἐπιτροπεύσαντι λόγων πρειβάτης, πιστεύ/θέντι τὰ μέρη τῶν 
ἐπάρχων τοῦ πραιτωρίου καὶ Ρώμης, / λαμπροτάτῳ ἀνδρί, ἐπάρχῳ ἐραρίου 
στρατιωτικοῦ, / ἡγεμόνι λεγειῶνος γ Αὐγούστης, ἄρξαντι ἐπαρχείου Νουμιδίας / 
Ἰουλία Σοαιμιὰς Βασσιανὴ σῦν τοῖς τέκνοις τῷ προσ/φιλεστάτῳ ἀνδρὶ 
καὶγλυκυτάτῳ πατρί. 
 
2. CIL XV 7326 = D. 8687 = AE 1888, 67 ( Roma ): 
 
Impp(eratorum) Sever(i) et Antonin(i) et G[[eta(e)]] Caes(aris) succur(a) Thrasia(e) / Prisc(i) 
co(n)s(ulis) c(larissimi) v(iri) et Vari Marcelli proc(uratoris) Augg(ustorum) / off(icinator) 
Terentius Cassander. 
 
3. DIO LXXVIII, 30, 2: 
ἡ Μαῖσα ἡ τῆς Ἰουλίας τῆς Αὐγούστης ἀδελφὴ δύο τε θυγατέρας, Σοαιμίδα καὶ 
Μαμαίαν, ἐξ Ἰουλίου Ἀουίτου ἀνδρὸς ὑπατευκότος, καὶ δύο ἐγγόνους ἄρσενας, ἐκ 
μὲν τῆς Σοαιμίδος Οὐαρίου τε Μαρκέλλου, ἀνδρὸς ὁμοεθνοῦς (ἐξ Ἀπαμείας γὰρ 
ἧς ἐκεῖνος ἦν καὶ ἔν τε ἐπιτροπαῖς ἐξετασθέντος καὶ ἐς τὸ συνέδριον 










CORBIER, M., op. cit. Roma 1974, pp. 437 – 448; HALFMANN, H., Zwei syrische Verwandte des 
severischen Kaiserhauses, «Chiron» XII ( 1982 ), pp. 217 – 235  e in part. 226 – 235; LE BOHEC, 
Y., op. cit. éditions du C.N.R.S., Paris 1989, p. 403; THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 1996, 
pp. 179 - 180 nr. 55; BIRLEY, A. R., The Roman Government of Britain, Oxford 2005, pp. 313 – 
314 nr. 12. 
 
Sex. Varius Marcellus, come ci narra Cassio Dione ( LXXVIII, 30, 2 ), era originario di 
Apamea in Syria Phoenice,  marito di Iulia Soaemias Bassiana nipote dell’imperatrice 
Iulia Domna, non che padre di Varius Avitus, nato probabilmente intorno al 203 d.C. 
e sacerdote del dio solare a Emesa, col nome del quale venne poi conosciuto come 
futuro imperatore Elagabalo, del quale il padre però non vide l’ascesa al trono nel 
218 perché morì in precedenza, come ci attesta l’iscrizione bilingue di Velletri. Si 
tratta della dedica funeraria a Varius Marcellus da parte di Soaemias, clarissima 
femina, cum filiis: loro figlio appunto non è ancora divenuto imperatore come attesta il 
titolo di clarissima portato dalla principessa, fatto che ci conferma che la morte di 
Varius Marcellus è stata antecedente al 218 d.C. 
Sex. Varius Marcellus percorse inizialmente i gradi della carriera equestre prima di 
essere ammesso in Senato tra gli ex pretori. 
― procurator aquarum: quello che si suppone essere il primo incarico equestre è 
attestato da una fistula aquaria ( CIL XV 7326 = D. 8687 ) da Roma che riporta i nomi 
degli imperatores Settimio Severo e Caracalla, del caesar Geta, del consularis Thrasea 
Priscus e infine di Varius Marcellus proc(urator) Aug(ustorum duorum). L. Valerius 
Messala Thrasea Priscus589 ( PIR1 V 95  ) ricoprì il consolato nel 196 d.C. in coppia con 
C. Domitius Dexter II: si può presupporre quindi che sia stato curator aquarum poco 
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dopo, e Varius Marcellus il suo procurator: il fatto che sulla fistula plumbea siano 
nominati i due Augusti e che Geta porti già il titolo di Cesare portano a datare 
l’iscrizione al 198 d.C., il che sarebbe coerente con il periodo in cui Thrasea Priscus 
avrebbe potuto, dopo il consolato, occupare la prima mansione consolare di curator 
aquarum.  
Apparteneva ancora all’ordine equestre nel 204 d.C., in quanto sua moglie Iulia 
Soaemias in occasione dei Ludi Saeculares di quell’anno viene menzionata tra le donne 
appartenenti all’ordine equestre590. Come ha argutamente evidenziato H. Halfmann 
nel suo articolo591 in merito alla cronologia degli incarichi più tardi del nostro 
personaggio, Marcellus non ricoprì apparentemente alcun incarico tra la procuratela 
aquarum e il posto di procurator in Britannia databile al 208 – 211 d.C. a causa 
dell’ostilità del potente prefetto del pretorio Fulvius Plautianus nei confronti della 
famiglia dell’imperatrice.592 
 
― procurator Britanniae: 208 – 211 d.C., incarico ducenario. Per la datazione di questo 
incarico possiamo fare riferimento alle due successive mansioni occupate da Varius 
Marcellus, la proculatela della ratio privata, congiunta con o seguita dalla vice 
prefettura del pretorio e dell’Urbe: questa posizione può essere stato ricoperta 
soltanto nel momento in cui si resero vacanti entrambi gli uffici, più precisamente 
quando vennero congedati sia il prefetto del pretorio Aemilius Papinianus593, sia il 
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 PIGHI, I. B., De ludis saecularibus populi Romani Quiritium libri VI, Milano 1942, Amsterdam 
19652 , p. 158. 
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 HALFMANN, H., op. cit. «Chiron» XII ( 1982 ), pp. 226 – 235. 
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 DIO LXXV, 15, 6: καὶ οὕτω καὶ ἐς τὰ ἄλλα πάντα ὁ Πλαυτιανὸς αὐτοῦ κατεκράτει ὥστε 
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καὶ σφόδρα αὐτὴν πρὸς τὸν Σεουῆρον ἀεὶ διέβαλλεν, ἐξετάσεις τε κατ’ (7) αὐτῆς καὶ 
βασάνους κατ’ εὐγενῶν γυναικῶν ποιούμενος. 
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praefectus Urbi L. Fabius Cilo Septiminus Catinius Acilianus Lepidus Fulcinianus594, 
qualche tempo prima dell’assassinio di Geta alla fine del Dicembre 211 d.C.  
― procurator rationis privatae: viene assegnato, probabilmente sempre grazie al favore 
imperiale derivante dalla sua parentela con l’imperatrice, per breve tempo, forse per 
alcuni mesi durante il 211 d.C., a questa importante funzione trecenaria di 
amministrazione del patrimonio personale dell’imperatore. 
― vice praefectorum praetorio et urbi functus: tra la fine del 211 e l’inizio del 212 d.C, 
ottiene di ricoprire ad interim le due grandi prefetture urbane: il dato sorprendente è 
che un membro dell’ordine equestre si sia trovato a supplire la mansione di praefectus 
Urbi. La domanda che ha interessato tutti gli studiosi che si sono dedicati all’analisi 
della carriera di Varius Marcellus è se la gestione della ratio privata sia da considerarsi 
contemporanea alla funzione di vice-prefetto del pretorio e dell’Urbe: M. Corbier595 
propende per considerare gli incarichi gestiti contemporaneamente basandosi 
sull’aggettivo functus che sembrerebbe dipendere da procurator. Tuttavia alla 
datazione dell’incarico di M. Corbier al 203 è da preferirsi quella verso la fine del 211 
d.C.: il prefetto del pretorio Aemilius Papinianus aveva accompagnato l’imperatore 
nella campagna in Britannia del 208 – 211 d.C., come ci rivela il passo di Dione Cassio 
relativo al tentativo di Caracalla di attentare alla vita di Severo ( DIO LXXVI, 14, 5 –  
6 ). Dopo la morte di Settimio Severo, avvenuta il 4 Febbraio del 211 ad Eboracum, 
Caracalla congedò Papinianus e il praefectus Urbi L. Fabius Cilo, forse ancora prima di 
lasciare la Britannia ( DIO LXXVII, 1, 1; 4, 2 ), probabilmente, come abbiamo detto, 
verso la fine del mese di Dicembre, e in vista del già programmato assassinio di Geta. 
Si rendeva a questo punto necessario porre i più importanti corpi militari della città 
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 PIR2 F 27, cos. suff. 193 d.C ., II 204; CIL VI 1408 = D. 1141; CIL VI 1409 = D. 1142. 
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di Roma, le coorti pretorie e le coorti urbane, al comando di un unico e fidato 
membro della famiglia imperiale, e l’incarico venne affidato a Varius Marcellus. 
― (adlectus inter praetorios): l’ammissione di Varius Marcellus tra gli ex pretori 
dovrebbe quindi risalire, sulla base dei dati precedenti, al 212 d.C. 
― praefectus aerarii militaris: probabilmente tra il 213 e il 215 d.C. 
― legatus ( Aug. ) leg. III Augustae praeses provinciae Numidiae: forse morì mentre si 
trovava in carica come governatore, come lascerebbe arguire il fatto che non abbia 
raggiunto il consolato; il suo mandato potrebbe essere durato solo per un breve 
periodo, e in ogni caso deve essere assegnato agli anni finali di regno di Caracalla, 



















4) C. Iulius Avitus Alexianus 
 
1. AE 1921, 64 =  AE 1963, 42, ( Salonae, Dalmatia ):  
C. (Gaio) Iulio [Avito Ale]|xiano, [praef(ecto) coh(ortis) I? Ulp(iae)] | Petraeo[r(um), 
trib(uno) leg(ionis) . . . ], | praef(ecto) eq(uitum) [al(ae) . . . , proc(uratori)] | ad 
anno[nam Aug(usti) Ostiis], | c(larissimo) v(iro), prae[t(ori), sodali Titiali,], | 
leg(ato) leg(ionis) III[I Fl(aviae), leg(ato) pro pr(aetore) pro] |vinciae [Raetiae, 
co(n)s(uli), co]|miti imp[p. (imperatorum duorum) Severi et Anto]|nini in 
B[ritannia, praef(ecto)] | aliment[orum, comiti imp(eratoris)] | Antonin[i in 
Germania], | praef(ecto) ali[ment(orum) II, leg(ato) pro pr(aetore)] | provin[ciae 
Dalmatiae], procon[suli prov(inciae) Asiae?], | praesidi [clementissimo?], | M. 
Aure[lius . . . ], | trib(unus) coh(ortis) [I ∞ Dalmatarum] | Anto[ninianae]. 
 
 
2. BRGK LVIII ( 1977 ), pp. 566 - 567 nr. 227 = AE 1962, 229 = AE 1962, 241 ( Augusta 
Vindelicorum, Raetia ) 
 
Deo P[atrio] / Soli Ela[gabalo] / G(aius) Iul(ius) Av[itus] / Alexi[anus] / soda[lis] / Titia[lis] / 






PIR2 I 192; EGGER, R., Ein neuer Statthalter der Provinz Dalmatia, «JÖAI» XIX – XX                               
( 1919 ), Beibl. 292 – 322;  RADNÓTI, A., C. Iulius Avitus Alexianus, «Germania»  XXXIX                    
( 1961 ), pp. 383 – 412; PFLAUM, H. G., Un nouveau gouverneur de la province de Rhétie, proche 
parent de l’impératrice Julia Domna, à propos d’une inscription récemment decouverte à Augsburg, 
«Bayer. Vorgeschichtsbl.» XXVII ( 1962  ), pp. 82 – 99; Id., La carrière de C Iulius Avitus 
Alexianus, grand’père de deux empereurs,«REL» LVII ( 1979 ), pp. 298 - 314; HALFMANN, H., 
op. cit. Göttingen 1979, p. 210 ; Id., Zwei syrische Verwandte des severischen Kaiserhauses, 







Il C. Iulius Avitus Alexianus che, in qualità di governatore della Raetia, dedicò 
l’iscrizione AE 1962, 229 da Augusta Vindelicorum al dio di Emesa Elagabalus ( deus 
patrius Sol Elagabalus ) può essere identificato con lo sposo di Iulia Maesa e cognato di 
Iulia Domna, menzionato da Cassio Dione in LXXVIII, 30, 2:  ἡ Μαῖσα ἡ τῆς Ἰουλίας 
τῆς Αὐγούστης ἀδελφὴ δύο τε θυγατέρας, Σοαιμίδα καὶ Μαμαίαν, ἐξ Ἰουλίου 
Ἀουίτου ἀνδρὸς ὑπατευκότος….ἔχουσα, e 30, 4 : ὁ γὰρ Ἀουῖτος παρὰ μὲν τοῦ 
Καρακάλλου ἐς Κύπρον ἐκ τῆς Μεσοποταμίας μετὰ τὴν τῆς Ἀσίας ἀρχὴν 
πεμφθεὶς κληρωτῷ τινὶ σύνεδρος ὑπό τε γήρως καὶ ὑπ’ ἀρρωστίας ὤφθη 
συναιρούμενος. Sul’iscrizione da Salonae che riporta il suo cursus il suo nome è stato 
scalpellato, per quanto sia ancora leggibile, indice della damnatio memoriae, fatto che 
presumibilmente avvenne dopo l’assassinio di suo nipote Severo Alessandro nel 235 
d.C. 
 ― praefectus cohortis I( ?) Ulpiae Petraeorum 
― tribunus legionis.. 
― praefectus equitum alae… 
― procurator ad annonam Augusti Ostiis : è il suo ultimo incarico di rango equestre, di 
rango sessagenario, che svolse in posizione subordinata al praefectus annonae; in 
questa posizione potrebbe aver fornito a Settimio Severo un utile servizio durante la 
sua marcia su Roma nel 193 d.C. facilitandogli la conquista della capitale. 
― clarissimus vir : non c’è l’indicazione diretta della cooptazione in Senato, ma 
l’allusione alla nuova dignità senatoriale attraverso la sigla C.V.  Settimio Severo 





attraverso una adlectio inter tribunicios596, nel 193 d.C.; gli altri nuovi senatori a noi 
noti che vennero creati in questo frangente furono Claudius Gallus e Ti. Claudius 
Claudianus. 
― praetor: Avitus Alexianus ricoprì la pretura verosimilmente nel 194 d.C. 
― legatus leg. IIII Flaviae : alla pretura segue il comando legionario; l’iscrizione da 
Salona restituisce il seguente testo : leg. leg. III[..  e presenta dunque una lacuna nella 
sede del numero della legione; Halfmann, riprendendo una proposta di Egger e di 
Pflaum597, sostiene che deve trattarsi di una legione con la cifra IIII, poiché tutte le 
legioni con la cifra III erano di stanza in province pretorie dotate di un’unica legione             
( la III Cyrenaica in Arabia, la III Gallica in Syria Phoenice, la III Italica in Raetia e la III 
Augusta in Numidia ); potrebbe essersi trattato della legio IIII Flavia ( piuttosto che 
della legio IIII Scythica ) di guarnigione a Singidunum in Moesia superior. 
― legatus ( Aug. ) pr. pr. provinciae Retiae: Avitus potrebbe essere stato incaricato di 
questo governatorato in Rezia nel 196 o 197 d.C., dopo il ritorno di Settimio Severo 
dall’Oriente. A. R. Birley lo colloca in questa posizione all’inizio della guerra contro 
Clodius Albinus in Gallia, conflitto che si concluse il 19 Febbraio del 197 d.C. con la 
battaglia di Lugdunum e l’uccisione di Albinus. 
― consul: secondo Halfmann la conclusione del governatorato in Raetia e il consolato 
devono essere collocati cronologicamente tra il 198 e il 200 d.C. Dopo il consolato 
vediamo Avitus Alexianus assente dagli incarichi ufficiali per un certo numero di 
anni, probabilmente per l’atteggiamento di ostilità che il prefetto Plautianus nutriva 
nei confronti di Iulia Domna e della sua famiglia, ostilità in cui venne coinvolto come 
abbiamo visto anche Sex. Varius Marcellus, il genero di Avitus. 
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― comes Imperatorum Severi et Antonini in Britannia: dopo la caduta di Plautianus nel 
205, il primo incarico ufficiale in cui fu impegnato Avitus Alexianus fu quello di 
comes di Settimio Severo e Caracalla; il testo in questa sede è lacunoso: [- - - co]|miti 
Imp[p. Severi et Anto]|nini in B[- - - ]. Fondandosi entrambi sull’opinione che la 
carriera di Avitus si fosse estesa fino al regno di Severo Alessandro, Egger aveva 
completato la lacuna in in b[ello Germ(anico)], pensando alla guerra del 213, mentre 
Radnóti in in b[ello Parth(ico)], ritenendo in ogni caso che si avesse svolto la mansione 
di comes durante le campagne militari di Caracalla. Pflaum invece nel suo articolo del 
1962 ( pp. 90 – 91 ) propose l’integrazione in B[ritannia], supponendo che si trattasse 
della campagna 208 – 211, mentre nel suo contributo del 1979 ( pp. 307 - 310 ) 
abbandona questa prima ipotesi per restituire in b[ello Parth(ico)], ma riferendosi però 
alla guerra contro i Parti di Settimio Severo degli anni 198/199 d.C. Halfmann ( p.  
222 ) si pronuncia in favore dell’integrazione più plausibile, e cioè in B[ritannia], e 
riconsocendo quindi Avitus come comes dell’imperatore nella campagna militare in 
Britannia degli anni 208 – 211 d. C.598  
― praefectus alimentorum: la praefectura alimentorum deve essere collocata 
temporalmente tra il ritorno di Avitus dalla Britannia e il suo incarico successivo 
come comes dell’imperatore nella campagna germanica di Caracalla 
nell’estate/autunno del 213 d.C., quindi all’incirca nel 212 d.C.599 
― comes Imperatoris Antonini in Germania 
― praefectus alimentorum II: l’iterazione della praefectura alimentorum può essere datata 
approssimativamente al 214 d.C. Non siamo in grado di dire se il conferimento di 
questa seconda prefettura abbia avuto delle motivazioni particolari; Halfmann fa 
riferimento come unico altro esempio di iterazione dell’incarico a Pollienus Auspex                
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 Un altro comes noto di questa campagna è C. Iunius Faustinus [Pl]a[ci]dus Postumianus                   
( PIR2 I 751 ), cfr. BIRLEY, A. R., op. cit. Oxford 2005, pp. 192 – 195 nr. 40. 
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( IGR III 618 = D. 8841 = TAM II 278, Xanthos ) ἔπαρχος ἀλειμέντων Ἀππίας καὶ 
Φλαμινίας τρίς, di rango consolare, alla fine del regno di Marco Aurelio e all’inizio 
di quello di Commodo. 
― legatus ( Aug. ) pr. pr. provinciae Dalmatiae : 214 – 215 d.C. circa; questo 
governatorato si estese per un breve periodo di tempo, un anno o un anno e mezzo 
circa : è una durata straordinariamente breve, e che tuttavia si rende necessario 
presupporre all’interno dello schema cronologico della successione degli incarichi; 
tuttavia sotto Caracalla non mancano esempi similari600   
― proconsul prov. Asiae : Estate del 215 – 216 d.C. Avitus ottenne il proconsolato 
d’Asia, secondo la normale procedura, circa quindici anni dopo il consolato. Nel 216 
d.C. Avitus si recò, per la terza volta in qualità di comes, presso Caracalla, che già 
dall’inizio dell’estate stava conducendo la guerra contro i Parti oltre il Tigri. Forse lo 
incontrò già sulla via del ritorno e trascorse con lui l’inverno 216/217 ad Edessa; per 
quanto concerne la missione a Cipro  di cui ci parla Cassio Dione ( DIO LXXVIII, 30, 
4 ), della quale Caracalla lo incaricò in Mesopotamia, il terminus ante quem è 
rappresentato dall’assassinio di quest’ultimo l’8 Aprile del 217 d.C. Avitus Alexianus 
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 Cfr. ad es. C. Octavius Appius Suetrius Sabinus, PIR2 O 25, cos. ord. 214, II 240 d.C.; CIL VI 
1476 = 41194 ( Roma ); come Avitus accompagnò come comes Caracalla in Germania nel 213, 







5) L. Ovinius Rusticus Cornelianus 
 
tituli : 
1. CIL II 4126 = RIT 144 ( Tarraco, Hispania citerior ): 
L(ucio) Ovinio L(uci) f(ilio) / Quir(ina) Rustico / Corneliano / co(n)s(uli) desig(nato) 
praet(ori) / inter tribunicios / adlecto / curat(ori) viae Flamin(iae) / leg(ato) leg(ionis) 
Mys(iae)(!) inferior(is) / curat(ori) viae Tiburtin(ae) / curat(ori) r(ei) p(ublicae) 
Riciniens(ium) / Rufria Ovinia / Corneliana fi(ia) / patri pientissimo. 
2. AE 1935, 21 ( Minturnae, Regio I ): 
L(ucio) Ovinio L(uci) f(ilio) / Quir(ina) Rustico / Corneliano co(n)s(uli) / design(ato) 
curat(ori) viae Fla/min(iae) leg(ato) leg(ionis) prim(ae) Italic(ae) / praet(ori) curat(ori) viae 
Val(eriae) / allect(o) inter tribunic(ios) / quaest(ori) / Rufria L(uci) f(ilia) Secun/dilla marito 
in/comparabili / l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 
3. AE 1954, 182 ( Massa Martana ): 
] Ovinio [---]IR[---] curatori viae Flam[iniae ---]PAL[ 
4. CIL VI 31744 ( Roma ): 
]AIA[---] / [---] Ovinius [---] / [--- R]usticus / [ 
 
bibliografia : 
LE ROUX, P., Les sénateurs originaires de la province d'Hispania citerior au Haut-Empire romain, 
op. cit. «Epigrafia e Ordine Senatorio» Roma 1982, p. 459 nr. 17; JACQUES, F., L' ordine 
senatorio attraverso la crisi del III secolo, in A. Giardina «Societá romana ed Impero tardoantico», 
Ist. Gramsci Semin. di Antichistica, Coll. Storica Roma e Bari, I ( 1986 ), p. 115 e p. 204; 
CABALLOS RUFINO, A.,  Los senadores hispanoromanos y la romanización de Hispania (siglos I al 






G. Barbieri601 lo riteneva di origine italica, ma gli storici successivi che si sono 
occupati della biografia di questo personaggio lo hanno invece ritenuto originario 
della Hispania: sebbene gli Ovinii siano poco documentati nella penisola Iberica, la 
provenienza più probabile per Ovinius Rusticus è la Spagna, in particolare la 
Tarraconensis, sia per l’appartenenza alla tribù Quirina che vi è ben rappresentata, sia 
per l’esistenza della dedica di Tarraco CIL II 4126 = RIT 144. Il fatto che venga onorato 
con una iscrizione dedicatoria in una città dove non esercitò alcun incarico pubblico 
potrebbe avvalorare la tesi per cui potrebbe essere stato originario precisamente di 
Tarraco. Da AE 1935, 21 apprendiamo che era il marito di Rufria Secundilla e da CIL II 
4126 = RIT 144 che era il padre di Rufria Ovinia Corneliana. 
Le iscrizioni contenenti il cursus di Ovinius Rusticus presentano gli incarichi ripartiti 
in  modo diverso : in CIL II 4126 = RIT 144 le magistrature vengono raggruppate 
insieme all’inizio - co(n)s(ul) desig(natus), praet(or), inter tribunicios adlectus – seguite 
dagli incarichi pretori ― curat(or) viae Flamin(iae), leg(atus) leg(ionis) Mys(iae) (sic) 
inferior(is), curat(or) viae Tiburtin(ae), cur(ator) r(ei) p(ublicae) Riciniens(ium) ― in ordine 
decrescente di importanza. L’altra iscrizione AE 1935, 21 presenta invece la carriera 
in ordine discendente: co(n)s(ul) design(atus) - curat(or) viae Flamin(iae) - leg(atus) 
leg(ionis) prim(ae) Italic(ae) - praet(or) - curat(or) viae Val(eriae) - allect(us) inter 
tribunic(ios) - quaest(or). Da quest’ultima disposizione del cursus si potrebbe essere 
indotti a ritenere che abbia ricoperto la curatela della via Valeria ( Tiburtina 
nell’iscriizone da Tarraco ) prima della pretura, a meno che non si presupponga che 
la magistratura sia stata erroneamente  indicata nel posto sbagliato. Casi analoghi di 
curatele viarum prima della pretura potrebbero essere forse rappresentati da Q. 
Servaeus Fuscus Cornelianus e Q. Pomponius Munatius Clodianus,602 per quanto sia 
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 BARBIERI, G., L'albo senatorio da Settimio Severo a Carino (193-285), Roma 1952, nr. 813. 
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 Q. Servaeus Fuscus Cornelianus, CIL VIII 22721 = D. 8978  = ILTun 33 = IDRE II, 440 = AE 





lecito dubitare della esatta riproduzione della sequenza originale degli incarichi nelle 
iscrizioni. Secondo A. Caballos Rufino ( op. cit. 1990 p. 244 ) la sequenza più corretta 
degli incarichi dovrebbe essere quella contenuta in CIL II 4126 = RIT 144, fatto salvo 
che le tutte le magistrature vengono menzionate nella parte iniziale e poi sono 
seguite dagli incarichi pretori; lo schema dunque sarebbe il seguente: 
―  quaestor: 
― adlectus inter tribunicios: la sua adlectio risale probabilmente al periodo di Settimio 
Severo; tutta la carriera di Ovinius Cornelianus può essere genericamente  datata tra 
la fine del II e l’inizio del III sec. d.C., il che è piuttosto conforme alla datazione 
approssimativa dello stile di scrittura epigrafica presente nelle testimonianze a nostra 
disposizione. 
― praetor: 
― curator rei publicae Riciniensium: sappiamo che Ricina venne elevata a colonia con il 
nome di Colonia Helvia Ricina Pertinax da  Settimio Severo per iniziativa di Pertinace; 
                                                                                                                                                                                     
Proconcularis ); nel suo caso vediamo, secondo la riproduzione della sequenza in CIL VII 
22271, che avrebbe ricoperto la curatela della via Salaria e l’incarico di iuridicus della Calabria, 
Lucania, Apulia e Bruttium prima della pretura; comparando questi dati con quanto emerge 
dall’altra iscizione fortemente mutila CIL VIII 11028 si può presumere che l’ordine degli 
incarichi potesse essere diverso; Q Pomponius Munatianus Clodianus, AE 1974, 129 ( Castel 
di Decima, Regio I ) sembrerebbe aver ricoperto la curatela della via Latina tra il tribunato 
della plebe e la pretura; cfr. ECK, W., RE Suppl. XIV ( 1974 ), p. 663 e Id., Ein senatorischer 
Cursus honorum aus der Mitte des Mitte des 3 Jh. n. Chr., «Chiron» IV ( 1974 ), pp. 533 – 540; G. 
ALFÖLDY, G., Der Status der Provinz Baetica um die Mitte des 3. Jahrhunderts, in R. Frei-Stolba - 
M.A. Speidel (Edd.), «Römische Inschriften - Neufunde, Neulesungen und 
Neuinterpretationen. Festschrift für Hans Lieb; zum 65. Geburtstag dargebracht von seinen 
Freunden und Kollegen », Arbeiten zur römischen Epigraphik und Altertumskunde II, Basel 





in CIL IX 5747 = AE 1999, 601 = AE 2007, 477 Settimio Severo viene indicato come 
conditor suus.603 
― curator viae Valeriae / curator viae Tiburtinae: la via Valeria Tiburtina veniva indicata o 
con entrambi i nomi, perché la via Valeria formava la continuazione della Tiburtina,  
oppure si utilizzava solo quello della Tiburtina, perché l’inizio della strada si 
chiamava così; tuttavia l’uso delle denominazioni, come dimostra il caso di Ovinius 
Rusticus, variava notevolmente 
― legatus legionis I Italicae / legatus legionis Mysiae inferioris: 
― curator viae Flaminiae: ad uno stadio avanzato della carriera pretoria, in questo caso 
prima del consolato, troviamo Ovinius Rusticus in carica come curator della via 
Flaminia. 
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1. CIL III 14429 = ILBulg 261 = AE 1902, 126 = AE 1908, 129 ( Sostra, Moesia inf. ): 
235/236 d.C. 
Imp(eratori) Caesar[i] / [[Gaio Iulio Vero]] / [[Maximino]] Aug(usto) / [p]ontifici [max(imo)] 
/ [t]ribunici[ae po]/[t]est(atis) co(n)s(uli) p(atri) [p(atriae)] / coh(ors) I C[ispad(ensium)] / 
[[Maximiniana]] / devot[a numini] / maiest[atiq(ue) eius] / d(e) p(ecunia) quaestur(ae) 
de/dicante Domitio An/[t]igono cl(arissimo) v(iro) leg(ato) Aug(usti) pr(o) p[r(aetore)]. 
 
2. AE 1965, 242 = AE 1966, 262 = SCHILLINGER-HÄFELE, U., «BRGK» LVIII ( 1977 ), p. 
498 nr. 81 ( Mogontiacum, Germania sup. ): 
[------] // pro salute et in/columitate d(omini) n(ostri) / Imp(eratoris) [[An[t]on[ini]]] 
Aug(usti) / totiusq(ue) domus / divinae eius / Domitius Antigonus / leg(atus) leg(ionis) XXII 
Pr(imigeniae) [[p(iae) f(idelis) A[nt(oninianae)]]] / item leg(atus) leg(ionis) V Mac(edonicae) 
[[An[t(oninianae)]]] / curator [r(ei) p(ublicae) T]uderti[n(orum)] / [proc(urator) Aug(usti) 
fe]rrariar(um) / [---]SAI[ 
 
3. DONEVSKI, P. «Arheologija» XVIII, 4 ( 1976 ), pp. 61 – 63 nr. 3 = AE 1985, 726                             
( Durosturum, Moesia inf. ) 
236 d.C. 
 
Divinibus Ro/mae aeternae / Genio provin/ciae Moes(iae) inf(erioris) / Dom(itius) Antigo/nus 
v(ir) c(larissimus) leg(atus) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) cum Pompeia / Apa c(larissima) 








4. IG XIV 888 = IGR I 407 ( Suessa ) 
 
τὸν πάσης ἀρε-/τῆς  εἰδήμονα ∙ φῶτα / Φίλιππον ∙ | πρέσβυν Εἰ∙αο-/νίης ∙ 
ἐμπέραμον σοφίης, |/ Αὐσονίων ∙ ὑπάτου ∙ πατέρα ∙ κλυ-/τὸν ∙ Ἀντιγόνοιο ∙ | 
θρέψε Μακη-/δονίη ∙ δέξατο δὲ Ἰταλίη. 
 
5. Velkov, «Klio» XXXIX ( 1961 ), pp. 215 – 221 = AE 1964, 180 ( Candidiana ): 
 
PRO…..[Domi]/tius Antigonus / v(ir) c(larissimus), leg(atus) Aug(usti) pr(o) pr(aetore) / ex 
quaest(ura) coh(ortis) / I Lusit(anorum) [Maximia/nae] consecravit / dedicavitque. 
 
6. DIO LXXVII, 8, 1 -3: 
οὕτω δ’ οὖν διὰ τὸν Ἀλέξανδρον καὶ τοὺς Μακεδόνας ἐφίλει, ὥστε ποτὲ χιλίαρχον 
Μακεδόνα ἐπαινέσας ὅτι κούφως ἐπὶ τὸν ἵππον ἀνεπήδησεν, ἐπύθετο αὐτοῦ τὸ μὲν 
πρῶτον “πόθεν εἶ;” ἔπειτα μαθὼν ὅτι Μακεδὼν εἴη, ἐπανήρετο “τίς δὲ ὀνομάζῃ;”καὶ 
μετὰ τοῦτο ἀκούσας ὅτι Ἀντίγονος, προσεπανήρετο “τίς δέ σου ὁ πατὴρ ἐκαλεῖτο;” 
ὡς δὲ καὶ οὗτος Φίλιππος ὢν εὑρέθη, “πάντ’ ἔχω” φησίν “ὅσα ἤθελον”,καὶ εὐθύς τε 




PIR2 D 149; ALFÖLDY, G., Die Inschrift des Domitius Antigonus aus Mainz, «BJ» CLXV ( 1965 ), 
pp. 177 – 191; WACHTEL, K., Kritisches und Ergänzendes zu neuen Inschriften aus Mainz, 
«Historia» XV ( 1966 ), pp. 243 – 246; ALFÖLDY, G., Die Legionslegaten der römischen 
Rheinarmeen, «Epigraphische Studien» III,  Köln - Graz 1967, pp. 53, 71, 73, 78, 83, 94, 111 – 
112, 114; Id., art. Antigonus RE Suppl. XI ( 1968 ), col. 48 – 49;  BIRLEY, E., Inscriptions 
Indicative of Impending or Recent Movements, «Chiron» IX ( 1979 ), p. 501 nr. 17; ECK, W., Die 
Statthalter der germanischen Provinzen vont 1.-3. Jahrhundert, «Epigraphische Studien» XIV, 
Bonn 1985, p. 249 nr. 80; LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. Amsterdam 1989, pp. PISO, I., op. cit. 







Dal racconto di Cassio Dione veniamo a conoscenza di un macedone di nome 
Antigono che, all’incirca nel 214 d.C., era in carica come tribuno militare di rango 
equestre e che venne promosso da Caracalla ai gradi successivi della carriera militare 
( εὐθύς τε αὐτὸν ταῖς λοιπαῖς στρατείαις ἐσέμνυνε ) finché , sempre dallo stesso 
imperatore, non venne cooptato nell’amplissimus ordo con il rango di ex pretore: καὶ 
μετ’ οὐ πολὺ ἐς τοὺς βουλευτὰς τοὺς ἐστρατηγηκότας κατέταξεν. Il personaggio 
citato da Cassio Dione può essere identificato con il legatus di due legioni (= AE 1966, 
262 ), console suffecto ( IG XIV 888 = IGR I 407 ) e governatore della Moesia inferior               
( CIL III 14429, AE 1964, 180 e AE 1985, 726 ) che ci è noto dalle testimonianze 
epigrafiche. 
― procurator Augusti ferrariarum: il suo incarico come procurator delle miniere di ferro 
di un’area di cui è andata perduta nel testo epigrafico la specificazione dovrebbe 
risalire all’incirca al 212 d.C. 
― adlectus inter praetorios: da Caracalla, forse nel 214 d.C. 
― curator rei publicae Tudertinorum: il suo primo incarico pretorio fu una curatela 
della res publica Tudertinorum all’incirca nel 217 d.C. 
― legatus leg. V Macedonicae: verso il 218; 
― legatus leg. XXII Primigeniae: questo secondo comando legionario della XXII 
Primigenia a Mogontiacum deve probabilmente essere datato sotto Elagabalo, intorno 
al 220 d.C. 
― consul (suff ): intorno al 225 ? 
incarichi sconosciuti 











1. CIL VIII 19131 = ILAlg II, 2, 6518 ( Sigus, Numidia ): 
 
L(ucio) Apronio Pio / legato Augusti / pro praetore / clarissimo vi/ro consuli de/signato 




2. AE 1942 – 43, 93 = JANON, M., «AntAfr» VII ( 1973 ), pp. 248 – 254 = AE 1973, 646                  
( Aïn-Cherchar, Numidia ): 
 
 L(ucius) Apronius / Pius leg(atus) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) co(n)s(ul) des(ignatus) / 
v(otum) quo[d] / coepto op[ere] / aquae ductu[s] / [[[Alexandriani]]] / [promiserat opere 
perfec]/[t]o sol/vit / Clodius Septi/minus discens / libratorum / fecit . 
 
 
3. CIL VIII 8782 = CIL VIII 18018 ( El – Gahra, Mauretania Caesariensis ): 
 
Fortun(a)e / [H]iegi(a)e(!) et / [(A)es]colapi(!) / [n]uminibus / [L(ucius) A]pronius / [Pi]us 
leg(atus) / [Au]g(usti) pr(o) pr(aetore) / vv(ota) s(olvit). 
 
4. CIL VIII 17639 = AE 1996, 1798 ( Vazaivi, Numidia ): 
 
[---]et onerari se inlici/[tis --- militu?]m atq(ue) of(f)icialium exa/[ctionibus --- d]ecreti concili 
quod su(s)ci/[tavit? --- querel]as cum magno animi mei / [dolore audivi] temporum illorum 
quorum / [---] fuit ad nunc quis aequo animo / [ferat --- e]xactionibus inlicitis quibus / [--- 
i]mponunt fortunis alienis immi[nere ruinam ---]m exauriant compendis su/[is ---]uam populi 





excipit of(f)iciales munifi/[centia ---] ne quasi quodam more consti/[tuto --- pu]blici vectigalis 
paterentur / [--- n]e posthac admittant / [aut poenae iis pro]delicti qualitate in/[rogentur ---]s 
de qua re et procc(uratoribus) meis / [litteras misi et rescriptum meum etiam pro]vincialibus 
innotescere vo/[lui ---]ciant L(ucius) Apronius Pius leg(atus) A[u]g(usti) / [[------]] / [---]IIIA 
eius circa provinciam suam hic / 
 
5. CIL VIII 18270 = D. 1196 ( Lambaesis, Numidia ): 
L(ucio) Iul(io) Apronio Maenio / Pio Salamalliano / trib(uno) latic(lavio) leg(ionis) X 
Gem(inae) ad/lecto inter qq(uaestorios) prae/posito actis senat(us) / aed(ili) curuli praeto/ri 
leg(ato) Aug(usti) vice quin/que fascium prov(inciae) / Belgi[cae le]g(ato) leg(ionis) / I 
Adiutric(is) leg(ato) Au[g(usti)] / pr(o) pr(aetore) provinc(iae) Ga[la]/tiae item l[eg(ato) 
Aug(usti)] / pr(o) pr(aetore) C() V[ 
 
6. CIL VIII 18271 ( Lambaesis, Numidia ): 
 
Luciis Iuliis Aproniis Maeniae Salamalliadi c(larissimis) p(ueris) et Maenio / Avitiano 
c(larissimo) p(uero) et Maenio Pio c(larissimo) p(uero) et Alfenae Agrippinae c(larissimae) 
p(uellae) liber(is) eor(um) patronis 
 
7. CIL III 14184, 30 ( Neoclaudiopolis, Galatia ): 
 
Imp(erator) / Caes(ar) M(arcus) / Aur(elius) Severus / [Alexand]er / [Pius Fel]ix / Aug(ustus) 





PIR2 I 166; LE BOHEC, Y., op. cit., Paris 1989, p. 404; RÉMY, B., Les carrières sénatoriales dans les 
provinces romaines d’Anatolie au Haut Empire (31 av. J.-C. - 284 ap. J.-C.) : Pont-Bithynie, Galatie, 
Cappadoce, Lycie-Pamphylie et Cilicie, «Varia Anatolica» II, Istanbul-Paris 1989, pp. 163 – 166 
nr. 127; THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 1996, p. 182 nr. 59; CHRISTOL, M. –LORIOT, X., 






― tribunus (  militum ) laticlavius legionis X Geminae: ricopre il tribunato militare 
laticlavio nella legio X Gemina di stanza a Vindobona, in Pannonia sup. 
 
― adlectus inter quaestorios: Caracalla, molto probabilmente all’inizio del suo regno, lo 
dispensa dall’esercizio della questura cooptandolo tra gli ex questori.  
 
― praepositus actis senatus: come primo incarico dopo l’adlectio inter quaestorios diviene 
ab actis senatus, incaricato cioè di redigere i rendiconti delle sedute del Senato. 
 
― aedilis curulis: come in un certo numero di esempi accertati, dopo l’incarico di ab 
actis senatus ottiene l’edilità curule; si vedano ad esempio i casi di M. Servilius 





― legatus Aug. vice quinque fascium prov. Belgicae: dopo la pretura riveste un incarico 
straordinario come sostituto del governatore di rango pretorio della Belgica. B. Rémy, 
domandandosi se Salamallianus, nominato legatus iuridicus ( come aveva ad esempio 
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 PIR2 S 883; cos. suff. 158 d.C., CIL VI 1517 = D. 1080  ( Roma ), .....prae[t(ori)] / aed(ili) cur(uli) 
ab actis senatus q(uaestori) / urb(ano).... 
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 PIR2 C 874, cos. suff. 165 d.C. ) CIL III 1457 = D. 1097 ( Sarmizegetusa ), .....leg(ato) leg(ionis) XI 
Cl(audiae) praetori aedili curuli ab actis / senatus quaestori urbano decemviro / stlitibus 
iudicandis......, 
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 PIR2 A 1088, cos. suff. intorno al 170 - 173 d.C. , CIL V1874 = D. 1118 ( Iulia Concordia ) .... 
aedil(i) curul(i) ab actis senatus se/viro equestrium turmar(um).. 
607
 PIR2 P 864, cos. suff. ante 224, CIL XIV 3611 = Inscr.It. I 1,128 ( Tibur ) .... allecto inter 





supposto W. Meyers608 ) abbia poi in corso di funzione preso il posto del suo 
superiore, oppure se sia stato inviato direttamente in Belgica per occupare la 
posizione vacante, sottolinea che quest’ultima pratica, diffusa correntemente a 
partire da Gallieno soprattutto in favore di procuratori, ha un suo precedente in Q. 
Aradius Rufinus Optatus Aelianus609, che porta nella iscrizione dal Bulla Regia che ci 
restituisce il suo cursus ( AE 1971, 490 ) il titolo di agens vice proconsulis provinciae 
Africae verso il 238 d.C. B. Rémy aveva considerato il caso di Aradius unico610, ma 
ritiene che forse anche L. Iulius Apronius Maenius Pius Salamallianus possa essere 
incluso nel novero dei vicari indipendenti di rango senatorio, visto che oltre tutto no 
si hanno esempi di legati iuridici per la provincia della Belgica. Forse in questo si 
potrebbe intravedere un segno del favore di Caracalla che vuole affidare una 
provincia pretoria ad Apronius il quale, tuttavia, non ha ancora ricoperto un 
comando legionario e quindi non può in ogni caso aspirare al titolo di legatus Augusti 
pro praetore. Molto più semplicemente si potrebbe ipotizzare che si fosse reso 
necessario coprire una posizione trovatasi improvvisamente vacante per qualche 
motivo a noi sconosciuto, e che, mancando la disponibilità di praetorii più anziani, si 
sia fatto ricorso ad Apronius. 
 
― legatus ( Aug. ) legionis I Adiutricis: molto probabilmente dopo la morte di Caracalla 
Iulius Apronius rivestì il suo primo comando legionario a capo della legio I Adiutrix 
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 MEYERS, W., L'administration de la province romaine de Belgique, « Diss.Arch.Gand.» VIII, 
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 PIR2 A 1016; CIL XV 8087 ( Roma ); AE 1971, 490 ( Bulla Regia ); AE 1995, 1653 ( Thibicaae ). 
Fu legatus legionis VII[---]?, praefectus aerarii militaris, praefectus aerarii Saturni, legatus Augusti 
pro praetore provinciae Galatiae, legatus Augusti pro praetore provinciae Syriae Phoenicae, consul 
suffectus, legatus Augusti pro praetore provinciae Syriae Coele, agens vice proconsulis Africae, sodalis 
Augustalis e forse anche legatus Augusti pro praetore provinciae Britanniae sup., sotto Gordiano 
III. 
610
 Cfr. RÉMY, B., La carrière de Q. Aradius Rufinus Optatus Aelianus, «Historia»XXV ( 1976 ), 





di guarnigione a Brigetio in Pannonia superior, provincia in cui aveva già servito come 
tribuno laticlavio. 
 
― legatus Aug. pr. pr. prov. Galatiae: 221/222 – 223/224 d.C.: verosimilmente all’inizio 
del regno di Severo Alessandro diviene governatore della Galatia. 
 
― legatus Aug. pr. pr. legionis III Augustae Severianae et prov. Numidiae: la datazione 
durante il regno di Severo Alessandro del suo governatorato in Numidia ( forse 
225/226 ? ) è piuttosto sicura per via del soprannome della legio III Augusta che viene 
detta Severiana.  
 
 



















8) C. Aemilius Berenicianus Maximus 
 
tituli: 
1. CIL XII 3163 = D. 1168 ( Nemasus ): 
 
C(aio) Aemilio Bere[ni]/ciano Maxim[o] / co(n)s(uli) VIIviro epulon(um?) 
proc[o(n)s(uli)] / splendidissimae provincia[e] / Narbonensis leg(ato) pro pr(aetore) 
provin[ciae] / Asiae praetori supremar(o) allecto / inter tribunic(ios) a divo Magn(o) 
Anto/nino q(uaestori) urbano tribun(o) laticlavio / leg(ionis) IIII Scythicae item VII 
Geminae / iterato tribunatu Xviro stlitibus / iu[d]icandis [ 
 
bibliografia: 
PIR2 A 336; GRENIER, A., Observations sur les Fastes de la province de la Narbonnaise, «CRAI» 
CIII ( 1959 ), p. 275; GAYRAUD, M. Le proconsulat de Narbonnaise sous le Haut-Empire,  «REA» 
LXXII ( 1970 ), pp. 345, 350 - 352, 355; PFLAUM, H.G., Les fastes de la province de Narbonnaise, 
«30e supplément à Gallia», Paris 1978, p. 44 nr. 24;  LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. 
Amsterdam 1989, pp. 180 – 181. 
 
C. Aemilius Berenicianus Maximus, forse discendente da una antica famiglia di re 
orientali clientes di Roma611, come potrebbe indicare il cognomen Berenicianus, venne 
adlectus inter tribunicios da Caracalla. Come mostra la formula che indica Caracalla 
come divus Magnus Antoninus, l’iscrizione che riporta la carriera di questo senatore 
venne dedicata durante il regno di Severo Alessandro. Il consolato di Berenicianus 
potrebbe risalire sempre al regno di quest’ultimo. Tuttavia la titolatura di Caracalla  
divus Magnus Antoninus potrebbe indicare anche che l’iscrizione da Nemasus potrebbe 
risalire al regno di Elagabalo ( Pflaum, op. cit. 1978, p. 44 ), perché utilizzata anche in 
tale periodo: l’ ipotesi di datare l’iscrizione CIL XII 3163 = D. 1168 e il consolato 
suffecto di Berenicianus sotto Elagabalo non è da escludere in quanto il nostro 
senatore tra la pretura e il consolato rivestì soltanto due incarichi pretori di breve 
durata, quello di legatus del proconsole d’Asia e di proconsole della Narbonensis. Il 
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cursus di Berenicianus Maximus inizia regolarmente con un incarico vigintivirale, 
Xvir stlitibus iudicandis, e prosegue con due tribunati legionari laticlavi, nella legio IV 
Scythica in Siria e poi nella VII Gemina in Spagna. Dopo la cooptazione tra gli ex 
tribuni ad opera di Caracalla, ricopre la pretura con il particolare incarico di praetor 
supremarum ( la risoluzione dei problemi relativi ai fideicommissa, inizialmente 
affidata da Augusto ai consoli, a partire dal principato di Claudio viene condivisa tra 
i consoli e due pretori, ridotti da Tito a uno solo, il praetor fideicommissarius o 
supremarum612 ). Seguono poi i due incarichi di legatus proconsulis in Asia e di 
proconsole della Narbonensis; quest’ultima mansione viene da Leunissen613 datata 
prudentemente tra il 218 e il 235 d.C. Il consolato di Berenicianus quindi potrebbe 
essere datato in un arco cronologico piuttosto ampio, tra Elagabalo e Severo 
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 MOMMSEN, Th., Le Droit publique Romain, vol. III, Paris 1892, p. 132. 
613
 LEUNISSEN, P. M.M., Direct Promotions from Proconsul to Consul under the Principate, 









1. SEG XXXI 995 = Fosch.Eph. II 26 ( Ephesus ): 
ll. 18 – 20: 
[τά]ξιν τῶν Ἑλλη[νι]κῶν ἐπιστολῶν ἐπιτετραμμένος, Αἴλ(ιος) Κοίρανο [ς ὁ φίλος] 
/ [μ]ου καὶ τὴν ἐξή[γησι]ν τῶ ν ἀ ξι ω μάτ[ω]ν πεπισ[τευμένος, — Φλάου]-/[ιο]ς 
Ἑρμοκράτ [ης —] 
 
2. DIO, LXXVI, 5, 5: 
ἀλλ’ οὗτος (ὁ  Κοίρανος ) ἐπὶ ἐπτὰ ἔτη ἐν νήσῳ περιορισθεὶς κατήχθη τε μετὰ τοῦτο, 
καὶ ἐς τὴν γερουσίαν πρῶτος Αἰγυπτίων κατελέχθη, καὶ ὑπάτευσε μηδεμίαν ἄλλην 




PIR2 A 161; REYNOLDS, J., Senators Originating in the Provinces of Egypt and of Crete and 
Cyrene, in «Epigrafia e Ordine Senatorio. Atti del Colloquio internazionale della Association 
internationale d’épigraphie grecque et latine ( Roma, 14 – 20 Maggio   1981 )», Tituli V, Roma  
1982, p. 680; BUSSI, S., Le élites locali nella provincia d’Egitto di prima età imperiale, «Acta et 




Aelius Coeranus, a libellis di Settimio Severo, amico di Fulvius Plautianus ed esiliato 
al momento della sua caduta nel 205 d.C.,  secondo il racconto di Cassio Dione risulta 
essere il primo egiziano, molto probabilmente originario di Alessandria, che 
raggiunse la dignità senatoriale ( forse attraverso una adlectio inter praetorios ), 





svolto nessun altro incarico. Padre di P. Aelius Coeranus614 ( iunior ), console intorno 
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10) Q. Cerellius Apollinaris  
 
tituli: 
1. CIL VI 41180 = AE 1969/70, 193 = AE 1974, 319a ( Veii ) 
 
[D(is) M(anibus)?] / Q(uinti) C[erelli Apo]llinaris c(larissimae) m(emoriae) v(iri) / praef(ecti) 
[vi]g(ilum) proc(uratoris) rat(ionis) privat(ae) / proc(uratoris) lud(i) m(agni) trib(uni) 
coh(ortis) V pr(aetoriae) / et Cerelliae Veranillae c(larissimae) m(emoriae) f(eminae) fil(iae) / et 
Aureliae Veranillae c(larissimae) m(emoriae) f(eminae) eius 
 
1. CIL VI 1063 ( Roma ) :  
 
Pro salute et incolumit[a]|te domini nostri Marci | Aureli Seueri Antonini Pii A[ug(usti)],| 
et Iuliae Aug(ustae), matri Aug(usti) n(ostri) [et] | castr(orum), Cerellio Apollinare, 






PIR² C 665; PFLAUM, H.-G., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, 
Paris 1960 – 1961, pp. 59-62 nr. 237, p.110 e 112; REYNOLDS, J. M., Q. Cerellius Apollinaris, 
Praefectus Vigilum in A.D. 212,«Papers of the British School at Rome» XXX ( 1962 ), pp. 31 – 
32; CHRISTOL, M., La carrière de Q. Cerellius Apollinaris préfet des vigiles de Caracalla, in 
«Mélanges d'Histoire ancienne offerts à W. Seston», Paris 1974, pp. 119 – 126; DOBSON, B., 
Die Primipilares, Köln 1978, nr. 174; SABLAYROLLES, R., Libertinus miles : les cohortes des 
vigiles, Collection de l’Ecole française de Rome, Paris 1996, pp. 498 – 499 nr. 26. 
 
Questo personaggio era forse originario di Veii dove i Caerellii sono testimoniati in 
un altro documento epigrafico.615 Caerellius Apollinaris dovette godere del favore 
imperiale, in quanto vediamo che, a partire dal suo tribunato militare nella cohors V 
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 CIL XI 3830: D(is) M(anibus) / Caerelliae Severae / quae vixit annis XL / mensibus V diebus XXV 
/ posuerunt / M(arcus) Caerellius Iustus / coniugi sanctissimae / bene merenti / cum qua vixit ann(os) 





praetoria, la sua carriera subisce una accelerazione e che tutti gli incarichi che ricevette 
gli consentirono di rimanere nella capitale. 
 
―  tribunus cohortis V praetoriae: forse intorno al 200 d.C. o poco più tardi. 
 
― procurator ludi magni: dopo il solo tribunato di coorte e senza esercitare il 
primipilato bis ebbe accesso alla procuratela ducenaria della grande caserma dei 
gladiatori di Roma, probabilmente verso il 208 d.C., la sola procuratela, 
probabilmente, che nella capitale poteva essere consona ad un militare, ed era atta a 
mantenere in città quest’uomo vicino all’imperatore. M. Christol616 ritiene che 
Caracalla, attendendo la morte del padre, seguisse da vicino le carriere di suoi 
uomini di fiducia che manteneva stabilmente a Roma. 
 
― procurator rationis privatae: fu in seguito innalzato di rango accedendo all’ufficio 
palatino trecenario della procuratela del patrimonio privato dell’imperatore, la ratio 
privata, verso il 209 – 210 d.C. 
 
― praefectus vigilum: procedendo nella carriera equestre ottiene la prefettura dei 
vigiles tra l’Aprile 211 e l’Aprile 212 d.C., carica che ricoprì  tra C. Iulius Quintillianus 
( PIR2 Q 17, indicato come praefectus vigilum ed eminentissimus vir in una dedica del 4 
Aprile 211 d.C., AE 1946, 189 = AE 1948, 170 = AE 1949, 170, Roma ),  e Q. Marcius 
Dioga ( PIR2 M 231, praefectus vigilum ed eminentissimus vir in una dedica del 213/214, 
CIL XIV 4389 = 4493 = 4681 = AE 1977, 154 = AE 2001, 1238, Ostia ). 
 
― clarissimus vir: ricevette assieme alla moglie Aurelia Veranilla e alla figlia Cerellia 
Veranilla il clarissimato, ma rimane nel dubbio se questo abbia corrisposto o meno a 
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una elevazione nei ranghi del Senato o semplicemente al conferimento degli 
ornamenta praetoria, conferiti a titolo compensativo per il mancato raggiungimento 
della prefettura del pretorio. 
Christol sempre nel suo articolo dedicato ad Apollinaris sostiene che Caracalla, dopo 
l’assassinio di Geta – avvenuto probabilmente il 26 Dicembre del 211 d.C.  - gli abbia 
affidato il comando dei vigiles che avevano in precedenza sostenuto il fratello; 
Salway617 invece ipotizza che gli onori speciali riservati ad Apollinaris possano essere 
spiegati per il fatto che quest’ultimo potesse essere in carica come prefetto dei vigiles 
nel momento dell’assassinio di Geta, assassinio che fu seguito da una consistente 
epurazione degli ex sostenitori del giovane co-imperatore, tra i quali il prefetto del 
Pretorio Aemilius Papinianus. Quindi i conferimento degli ornamenta praetoria 
potrebbe aver rappresentato una ricompensa per la collusione o il consenso di 
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 SALWAY, B., Equestrian prefects and the award of senatorial honours from the Severans to 
Constantine, in Kolb, A. ( ed. ) «Herrschaftsstrukturen und Herrschaftspraxis: Konzepte, 
Prinzipien und Strategien der Administration im römischen Kaiserreich: Akten der Tagen an 










1. DIO, LXXVIII, 21, 3 – 5: 
 
 
καὶ Λούκιος Πρισκιλλιανὸς ὑπ’ αὐτῆς τῆς βουλῆς προβληθείς, οὕτω περιβόητος 
ἐπὶ ταῖς ἐπη-(4)ρείαις ὥσπερ καὶ ἐπὶ ταῖς τῶν θηρίων σφαγαῖς ὤν. ἔν τε γὰρ τῷ 
Τουσκούλῳ πολλοῖς ἀεὶ πολλάκις ἐμαχέσατο, ὥστε καὶ σημεῖα τῶν δηγμάτων 
αὐτῶν φέρειν, καί ποτε καὶ ἄρκτῳ καὶ παρδάλει λεαίνῃ τε καὶ λέοντι ἅμα μόνος 
συνηνέχθη· καὶ πολὺ πλείους ἄνδρας, καὶ τῶν ἱππέων καὶ τῶν βουλευτῶν, ἐκ 
τῶν (5) διαβολῶν ἐξώλεσεν. ἐφ’ οἷς ἀμφοτέροις ὑπὸ μὲν τοῦ Καρακάλλου 
μεγάλως ἐτιμήθη καὶ ἐς τοὺς ἐστρατηγηκότας ἐσεγράφη καὶ τῆς Ἀχαΐας καὶ 
παρὰ τὸ καθῆκον ἦρξεν, ὑπὸ δὲ τῆς γερουσίας ἰσχυρῶς ἐμισήθη, καὶ ἐπίκλητός τε 






DEMOUGIN, S., L. Lucilius Pansa Priscillianus procurateur d’Asie, «ZPE» LXXXI ( 1990 ), pp. 




Il racconto di Cassio Dione ( DIO, LXXVIII, 21, 3 – 5 ) illustra la figura di un Lucius 
Priscillianus che divenne uno dei favoriti di Caracalla per via dei suoi talenti 
particolari nella caccia ( soprattutto a Tusculum ) e nella delazione, quest’ultimo 
esercitato a spese di senatori e cavalieri. Venne innalzato dall’imperatore alla dignità 
senatoria tra gli ex pretori ( ἐς τοὺς ἐστρατηγηκότας ἐσεγράφη ), e nominato 
proconsole d’Achaia extra ordinem ( τῆς Ἀχαΐας καὶ παρὰ τὸ καθῆκον ἦρξεν ).  





favore imperiale perché nel 223, sotto il regno di Severo Alessandro, sedeva di nuovo 
nella massima Assemblea.  
A. Chastagnol618 attribuisce a questo senatore una dedica proveniente dall’Agorà di 
Atene, AE 1947, 89 , identificandolo con il procurator L. Lucilius Pansa Priscillianus, 
teoria che viene decisamente respinta da S. Demougin nel suo articolo L. Lucilius 
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1. CIL III 6903 = 12163 ( Elbistan, Galatia ) 
 
[Imp(eratori)] Caes(ari) / [divi Severi n]ep(oti) / [divi M(arci) Antonini fi]l(io) / [M(arco) 
Aur(elio) A]nton[ino] / [Pio Felici Aug(usto)] / [milia] restituta / [per M(arcum) Ul]p(ium) 
Ofelli/um Theodorum / [leg(atum)] Aug(usti) pr(o) pr(aetore). 
 
2. SEG XXXVII 1186 ( Takina, Pisidia ): 
Αὐτοκράτωρ Καῖσ[αρ] Μᾶρκος Αὐρ. Ἀντωνεῖνος Εὐσεβὴς / Σεβαστὸς Παρθι [κὸ]ς 
μέγιστος Βρεταννικὸς μέγιστος / Τακινεῦσιν διὰ [Αὐ]ρηλλίων {Αὐρηλίων} 
Ἀνδρονείκου καὶ Ἱλαριανοῦ· / ὁ ἐπίτροπός μου κα ὶ ἀπελεύθερος πᾶσαν πρόνοιαν 
ποιή-/σεται τοῦ μήτε πρὸ καιροῦ τοὺς στρατιώτας ἐπὶ προ-/φάσει τῶν κρατίστων 
ἀνθυπάτων προεκθέοντας ἐν-/οχλεῖν ὑμεῖν μ ήτε τὰς πόλεις καταλείποντας πορ-
/θεῖν τοὺς ἀγρούς· τὸν αὐτὸν τοῦτον  ξετε πρὸς τὸ καὶ τὸν / μισθὸν τὸν ἐφ’ 
ἑκά[σ]τωι τῶν μειλίων ἐπὶ ταῖς ἁμάξαις ἀπο-/λαμβάνειν κ αὶ τ [οὺ]ς βοῦς κατὰ 
καιρὸν χωρὶς πάσης ἐργολα-/[βί]α ς ὑμεῖν [ἀποδίδ]ο σθαι rescripsi Ὀφίλλιος 





PIR1 V 560; ECK, W., RE Suppl. XIV ( 1974 ), s.v. Ulpius col. 242 nr. 44;  LEUNISSEN, P.M.M., 
op.cit. Amsterdam 1989, pp. 67, 98, 175 – 176, 234; MOURGUES J.-L., Les formules «rescripsi» 
«recognovi» et les étapes de la rédaction des souscriptions impériales sous le Haut-Empire romain, 
«CRAI» CVII, 1 ( 1995 ), pp. 283 – 284, 296 -297 e nota 109, 298 e nota 110,   
 
 
Nell’iscrizione da Takina osserviamo che l’autore della formula di recognitio è  
Ὀφίλλιος Θεόδωρος che, data la rarità del nome, è senz’altro da identificare con M. 
Ulpius Ofellius Theodorus, governatore della Cappadocia durante il regno di 
Elagabalo. L’Ὀφίλλιος Θεόδωρος dell’iscrizione di Takina ( databile al 213 d.C. ) è l’a 
libellis di Caracalla; in seguito Ofellius Theodorus potrebbe aver beneficiato di una 





oppure essere stato direttamente immesso nell’ordine senatorio attraverso una 
adlectio inter consulares; per questa seconda ipotesi propende decisamente J.-L. 
Morgues, che compara la carriera di Ofellius Theodorus, a libellis, poi adlectus inter 
consulares e infine nominato governatore della Cappadocia, con quella di Aelius 
Antipater, ab epistulis graecis, poi promosso tra gli ex consoli e in seguito nominato 
governatore di rango consolare in Pontus et Bithynia ( op. cit. p. 297 e nota 109 ). Il 
governatorato in Cappadocia di Theodorus si colloca sotto il regno di Elagabalo. Vale 
a questo punto precisare che l’incertezza se si sia trattato di una adlectio inter 
praetorios seguita da un consolato suffecto piuttosto che una adlectio inter consulares 
permane, in quanto l’asserzione di Morgues ( loc. cit. ) che l’adlectio tra gli ex consoli 
sia a partire dagli uffici palatini molto ben attestata non mi pare suffragata da 
riscontri oggettivi: l’unico altro esempio di personaggio proveniente dal segretariato 
imperiale è Marcius Claudius Agrippa ( cfr. nr. 26 ), ma rappresenta un caso 
particolare: a cognitionibus e ab epistulis che venne “sanzionato” da Caracalla per la 
sua condotta attraverso una adlectio inter praetorios ( che di fatto per un ab epistulis 
rappresentava una retrocessione ) intorno al 215 d.C., e successivamente nel 217 
venne adlectus inter consulares da Macrino. Gli altri personaggi che vennero adlecti 
inter consulares o che ricevettero gli ornamenta consularia sono ex prefetti del pretorio               
( C. Fulvius Plautianus, Q. Maecius Laetus, M. Oclatinus Adventus, P. Valerius 


















1. CIL XIV 3611 = InscrIt IV,1, 128 ( Tibur, Regio I ): 
C(aio) Porcio C(ai) f(ilio) Quir(ina) Prisco / Longino c(larissimo) v(iro) Xvir(o) stlitib(us) / 
iud(icandis) allecto inter quaes/torios ab actis sen(atus) aedili / curuli allecto inter / praetorios 
proconsuli / Lyciae Pamphyliae co(n)s(uli) / fratri Arvali curatori f(ani) H(erculis) V(ictoris) / 
patrono municipi(i) / senatus Tiburs // Curantibus / Aurelio Zotico patron(o) munic(ipii) / 
[et] T(ito) Sallio Romano dek(urione) r(ei) p(ublicae). 
2. CIL VI 2107a = CIL VI 32390a = CFA 105b ( Roma ): 
7 Nov. 224 d.C. 
ll. 2 – 4: VII Id(us) Nov(embres) / fratres Arval(es) in luc(o) d(eae) D(iae) via Camp(ana) 
apud lap(idem) V conv(enerunt) per C(aium) Porc(ium) Priscum / mag(istrum) et ibi 
imm(olaverunt).. 
10 Dic. 224 
ll. 14 – 15: IIII Id(us) Dec(embres) fratres Arval(es) in luco deae Diae via Campana apud 
lap(idem) V convener(unt) / per C(aium) Porc(ium) Priscum mag(istrum) et ibi 
immolav(erunt)… 
18 Apr. 225 d.C. 
ll. 21 – 24: Fusco II et Dextro co(n)s(ulibus) X[I]III K(alendas) Mai(as) in luco deae Diae 
[p(iaculum)] f(actum) mag(isteri) I Porci Prisci.. 
 
3. CIL VI 2108 = CFA 106 ( Roma ): 
231 d.C. 
] Claudio Pompeiano et T(ito) Fl[avio Peligniano co(n)s(ulibus)]…. III Kal(endas) [---] / 












PIR2 P 864; THOMASSON, B., Laterculi Praesidum, Vol. I, Göteborg 1984, col. 285 nr. 63; 
RÉMY, B., op. cit.  «Varia Anatolica» II, Istanbul-Paris 1989, pp. 320 – 321 nr. 271. 
 
 
La carriera di Priscus Longinus è nota essenzialmente grazie all’iscrizione da Tibur 
che riporta il suo cursus in ordine diretto, dal vigintivirato fino al consolato e 
all’ingresso nel collegio degli Arvales. 
 
― Xvir stlitibus iudicandis: dopo l’incarico vigintivirale non ricopre il tribunato 
militare e viene dispensato anche dalla magistratura d’ingresso in Senato grazie ad 
una adlectio tra gli ex questori, segno di un particolare favore imperiale. 
 
― adlectus inter quaestorios; 
 
― ab actis senatus: come quaestorius ottiene l’incarico di redigere i resoconti delle 
sedute del Senato, e come la maggior parte di coloro che ricoprirono l’incarico di ab 
actis senatus ottiene in seguito l’edilità curule619 
― aedilis curulis; 
 
― adlectus inter praetorios: la sua carriera viene ulteriormente accelerata da una 
promozione tra gli ex pretori.  
― proconsul Lyciae Pamphyliae: il proconsolato nella provincia senatoria di Lycia – 
Pamphylia è l’unico incarico di rango pretorio che Priscus Longinus ricopre prima del 
                                                          
619 Cfr. ad es.: M. Servilius Fabianus Maximus ( cos. suff. 158 d.C.), CIL VI 1517 = D. 1080                     
( Roma ); M. Claudius Fronto ( PIR2 C 874, cos. suff. 165 d.C. ) CIL III 1457 = D. 1097                                   
( Sarmizegetusa ); C. Arrius Antoninus ( PIR2 A 1088, cos. suff. intorno al 170 - 173 d.C. ), CIL 






consolato. Rémy ( op. cit. p. 320 ) sostiene che si tratta di un incarico fuori 
dall’ordinario per un protégé dell’imperatore quale Longinus si suppone fosse: forse 
si era preferito affidare a questo personaggio, mancante di esperienza militare, un 
proconsolato in una provincia senatoria che di competenze in tal senso ne richiedeva 
in misura minore di una provincia imperiale; inoltre, un proconsolato avrebbe tenuto 
Longinus lontano da Roma solamente un anno. 
 
― consul: il cursus in ordine diretto indicherebbe, secondo Rémy ed anche Rüpke,620 
che il consolato avrebbe preceduto la cooptazione negli Arvales. E’ attestato come 
magister del collegio per la prima volta nel 224 d.C, per cui si deve presumere che sia 
stato cooptato qualche anno in precedenza, verso il 220 o prima. Sulla base di questo 
riferimento cronologico, possiamo ipotizzare che abbia ricoperto il consolato suffecto 
negli ultimi anni di regno di Caracalla, e  il proconsolato di Lycia – Pamphylia sempre 
sotto questo imperatore. Questa è la cronologia ricostruita da B. Rémy, il quale 
tuttavia precisa ( op. cit. p. 320 ) che le datazioni del consolato e del proconsolato sono 
assolutamente ipotetiche e passibili di correzioni. 
 
― frater Arvalis: sappiamo che venne ammesso nel collegio degli Arvales di cui è 
attestato come magister nel 224, nel 225 e nel 231 d.C. La mancanza di incarichi dopo 
il consolato non necessariamente implica che egli abbia perduto il favore imperiale, 




                                                          
620 RÜPKE, J., Fasti sacerdotum. Die Mitglieder der Priesterschaften und das sakrale 
Funktionspersonal römischer, griechischer, orientalischer und jüdisch-christlicher Kulte in der Stadt 
Rom von 300 v.Chr. bis 499 n.Chr., «Potsdamer Altertumswissenschaftliche Beiträge» XII, 





c) SEVERO ALESSANDRO 
 
 
I clarissimi viri dell’album di Canusium ( CIL IX 338 ) e gli ornamenta senatori: la non 
equivalenza tra ornamenta e appartenenza al Senato. 
M. Aedinius Iulianus, L. Didius Marinus e L. Domitius Honoratus: 
 




1. CIL XIII 3162 = AE 1949, 136 = AE 1949, 137 = AE 1949, 214 = AE 1959, 95  = AE 2006, 
832 ( Aragenua, Lugdunensis ): 16 Dic. 238 d.C. 
….Tib(eri) Claud(i) Paulini leg(ati) Aug(usti) pro / pr(aetore) pro/vinc(iae) Lugd(unensis) et cliens 
fuit cui postea / [l]eg(ato) Aug(usti) p(ro) p(raetore) in Brit(annia) ad legionem sext[am] / adsedit 
<q=C>]uique ei salarium militiae / in auro aliaque munera longe pluris missi[t] / fuit cliens 
probatissimus Aedini Iuliani / leg(ati) Aug(usti) prov(inciae) Lugd(unensis) qui postea praef(ectus) 
praet(orio) / fuit sicut epistula quae ad latus scripta es[t]… 
..Exemplum epistulae Aedin[i] / Iuliani praefecti praet(orio) / ad Badium Comnianum 
pr[o]/cur(atorem) et vice praesidis agen[t(em)] / Aedinius Iulianus Badio / Comniano sal(utem) in 
provincia / Lugdune(n)s{s}(i) quinque fascal(is) / cum agerem plerosq(ue) bonos / viros perspexi.. 
Si tratta della famosa iscrizione tripartita da Thorigny, incisa sulla base di una statua 
decretata dalle Tre Gallie in onore del loro massimo sacerdote, T. Sennius Sollemnis, il 16 
Dic. 238: la base contiene, sulla faccia principale, una iscrizione onorifica e due lettere di 
raccomandazione ( sulle due facce laterali destra e sinistra ). La lettera che si trova sulla 
faccia di destra è una raccomandazione da parte del prefetto del pretorio M. Aedinius 
Iulianus di T. Sennius Sollemnis, oriundo del popolo dei Viducasses,  ed è indirizzata al 
procurator vice praesidis agens  della Gallia Lugdunensis, Badius Comnianus. 
 
2. P. Ryl. IV 610 = SB XVIII 13610 = Ch.L.A. IV 247= Ch.L.A. XXVIII 865 ( 13 Apr. 223            
d.C. ): 
ll. 1-4: M(arco) Aedinio Iuliano v(iro) p(erfectissimo) [p]raef(ecto) Aeg(ypti)  
            [ab Aurelio Ascla E]upator[i]s  
            [per me cur(atorem) Tiberium] Horionem  





3. P. Wisc. I 29: 
 




4. P. Oxy. XLVI 3286 ( 222 – 223 d.C. ): 
 
ll. 11 – 12:                                                       τὸ[ν λ]α [μ]- 





PIR2 A 113; PFLAUM, H.G., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 771 – 772 nr. 297; LEUNISSEN, P. 
M.M., op. cit. Amsterdam 1989, p. 100, 288; COTTON, H.M., Cassius Dio, Mommsen and the 
quinquefascales', «Chiron» XXX ( 2000 ), pp. 217 – 234 e in part. pp. 226 – 228. 
 
 
― legatus Augusti provinciae Lugdunensis;  
     in provincia  Lugdune(n)s{s}(i) quinquefascalem cum agerem: 
La definizione dell’incarico di Aedinius Iulianus nella formula in provincia 
Lugdune(n)s{s}(i) quinque fascalis cum agerem deve essere giustapposta con la differente 
formulazione della sua funzione nella Lugdunensis che si trova nel pannello centrale, 
dove T. Sennius Sollemnis è descritto dall’ordo della civitas Viducassium come cliens 
probatissimus di Audinius Iulianus legatus Augusti provinciae Lugdunensis. E’ difficile 
stabilire il significato di queste due differenti formulazioni della funzione di Iulianus 
nella provincia, se esse siano conciliabili e se, infine, la definizione quinquefascalis 





M. Aedinius Iulianus fu in carica nella Lugdunensis intorno al 220 d.C. circa; il suo 
predecessore Ti. Claudius Paulinus621 ( I, 15 decessori meo ) è attestato in Britannia 
inferior nel 220: l’iscrizione RIB 1280 da  High Rochester ci mostra Paulinus in carica 
in quell’anno. Il suo mandato deve essere iniziato poco prima, se Modius Iulius era 
govenatore nel 219, e deve essere stato anche breve, dato che Marinus Valerianus era 
già in carica nell’Ottobre del 221 d.C. Tuttavia M. Aedinius Iulianus apparteneva 
ancora all’ordine equestre come dimostra la carica da lui esercitata di prefetto 
d’Egitto nel periodo 222 – 223 d.C., incarico dal quale poi giunse direttamente alla 
prefettura del pretorio sotto Severo Alessandro, funzione in cui è attestato nel 224 
d.C. dall’Album di Canusium ( CIL IX 338 ). Infatti compare tra i patroni della città nel 
novero dei clarissimi, vale a dire che divenendo prefetto del pretorio venne cooptato 
nell’ordine senatorio.622 Quindi Aedinius Iulianus non apparteneva ancora all’ordine 
senatorio quando era in carica come quinquefascalis in Lugdunensis, nonostante la 
definizione legatus Augusti provinciae Lugdunensis sembri avere come implicazione il 
fatto che Iulianus fosse il governatore senatorio della provincia. Pflaum623 aveva 
interpretato questa discrepanza come un fraintendimento da parte dei provinciali, i 
quali avevano assimilato la funzione di Aedinius Iulianus a quella del normale 
legatus di rango senatorio. Possiamo ipotizzare che Aedinius Iulianus non fosse un 
normale governatore di rango equestre, e nemmeno il procurator et vice praesidis agens 
di un governatore senatorio. Forse nell’espressione legatus Augusti provinciae 
Lugdunensis non deve essere ravvisato alcun errore di definizione da parte dei 
Viducasses, e questo sulla base delle circostanze particolari che si manifestarono 
sotto il regno di Elagabalo, quando membri dell’ordine equestre si trovano ad 
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 PIR2 C 955; RIB 311 ( Caerwent, Venta Silurum); RIB 1280 ( High Rochester, Bremenium); 
?RIB 1467 ( Chesters, Cilurnum). 
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 Cfr. HA, vita Alex., XXI, 3: Praefectis praetorii suis senatoriam addidit dignitatem, ut viri 
clarissimi et essent et dicerentur; 
623





occupare posizioni normalmente ricoperte da governatori senatorii, o quando lo 
stesso personaggio si trova ad occupare indiscriminatamente posizioni sia senatorie 
che equestri624. E’ proprio in questo periodo che Aedinius Iulianus potrebbe essere 
stato nominato legatus Augusti della Lugdunensis con la relativa assegnazione dei 
cinque fasces nonostante il suo status equestre. La locuzione quinquefascalem cum 
agerem sarebbe usata nel descrivere la sua posizione di governatore nella provincia 
per sottolineare che normalmente i cinque fasces non venivano assegnati ad un 
personaggio appartenente all’ordine equestre. A conferma di questa ipotesi, si 
potrebbero evidenziare i titoli differenti che vengono attribuiti in CIL XIII 3162 ad 
Aedinius Iulianus e al suo predecessore Claudius Paulinus. Iulianus viene chiamato 
legatus Augusti provinciae Lugdunensis ( I,  21 ), mentre Paulinus è definito legatus 
Augusti pro praetore provinciae Lugdunensis ( I, 15 – 16 ) e poi provinciae Britanniae ( III, 
1- 3 ), cioè con la normale titolatura del governatore di una provincia imperiale. 
 
― praefectus Aegypti: 222 – 223 d.C.  Secondo B. Salway Iulianus successe nell’incarico 
a Geminius Chrestus con la seguente cronologia: 
 
Geminius Chrestus            13 Ago. 219                                  IGRR I 1179, 5 ( Coptos ) 
                                              30 Ago. 220- 29 Ago. 221           P.Grenf. 149, 10 
M. Aedinius Iulianus        3 Nov. ( 222/223 )                        P. Flor. I 57, col.I l. 27, II l. 92 
                                              ( 1 Genn. - 31 Dic. ) 223              P. Oxy. I 35 recto, 11 
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1. CIL III 249 = CIL III 6753 = D. 1396 ( Ancyra, Galatia ): 
 
B(onae) F(ortunae) / L(ucio) Didio Marino v(iro) e(gregio) / proc(uratori) Aug(usti) n(ostri) 
provinc(iae) Arab(icae) / proc(uratori) Galatiae proc(uratori) fam(iliarum) / glad(iatoriarum) 
per Gallias Brit(anniam) Hisp/[a]nias German(ias) et Raetiam / [pr]oc(uratori) Minuciae 
proc(uratori) alimen/[to]r(um) per Transpadum Histriam / [et] Liburniam proc(uratori) 
vectigalior(um) / [p]opuli R(omani) quae sunt citra Padum / proc(uratori) fam(iliarum) 
glad(iatoriarum) per Asiam Bi/thyn(iam) Galat(iam) Cappadoc(iam) Lyciam / Pamphyl(iam) 
Cilic(iam) Cyprum Pontum / Paflag(oniam!) trib(uno) coh(ortis) I paet(oriae) / Marianus 
Aug(usti) n(ostri) lib(ertus) pr(ocurator) XX / lib(ertatis) Bithyniae Ponti Paflag(oniae!) / 
nutritor eius. 
 
2. D. 9240 = AE 1911, 4 ( Asturica, Hispania citerior ): 
Marti / Gradivo / L(ucius) Didius Ma/rinus proc(urator) / Augg(ustorum) ex voto / fecit. 
 
3. CIL II 2529  = AE 1911, 5 = IRG IV 102 = RODRÍGUEZ COLMENERO, A., Aquae 
Flaviae: I. Fontes epigráficas da Gallaecia meridional interior, Chaves 1997, nr. 57 = HEp II, 
1990, 513 ( Aquae Flaviae, Hispania citerior ): 
 
Marti / [p]ro salut[e / I]uliae Au[gus]/[ta]e matri castror(um) et Aug(ustorum) M(arcus) / 
Didius M/arinus / ROO de/[di]cavit. 
 
4. IEph 3051 ( Ephesus ): 
 
[τ]ὸν [τ]ο[ῦ] θειο[τά]-/του Αὐτοκράτορος / Μ(άρκου) Αὐρ(ηλίου) Ἀντωνείνου / 
Σεβαστοῦ Εὐσεβοῦς / Εὐτυχοῦς Ἀνεικήτου / ἐπὶ τῶν διαγνώσεων / καὶ ἐπίτροπον / 
Δείδιον Μαρεῖνον / Φλ(άουιος) Δαμιανός.] 
 
5. AE 1933, 282 = HABICHT, C., Altertümer von Pergamon VIII, 3, Berlin 1969, pp. 35 – 37 
nr. 15 ( Pergamum ): 
Iuliam [A]ug[ust]am matrem [Aug(usti) et c]astrorum et senatus / L(ucius) Didius Marinus 






PIR2 D 71; PFLAUM, H.G., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 765 - 69 nr. 295; Id., Les Fastes de la 
province de Narbonnaise, Paris 1978, pp. 173 - ; HAENSCH, R., Ein Procurator der Provinz Arabia 
und die angeblichen Beinamen Aurelia Antoniniana von Gerasa,«ZPE» XCV ( 1993 ), pp. 177 - 178; 
SALWAY, B., Prefects, patroni and decurions; a new perspective on the album of Canusium, 
«Bulletin of the Institute of Classical Studies» XLIV ( 2000 ), Suppl. LXXIII “The Epigraphic 
Landscape of Roman Italy”, pp. 115 – 171 e in part. pp. 138, 148, 157, 160 – 171; BIRLEY, A. 
R., op. cit. Oxford 2005, pp. 327 – 328. 
 
Riguardo all’origine di questo personaggio, Pflaum aveva teorizzato una 
provenienza dalla Siria, basandosi sulla diffusione in questa provincia del nome 
Marinus ( Marin è un nome semitico ) e della devozione per Iulia Domna che traspare 
dalle testimonianze epigrafiche ( CIL II 2529  = AE 1911; AE 1933, 282 ). Di lui 
conosciamo dieci incarichi equestri che si svolsero in diciotto diverse provincie, dei 
quali alcuni vennero svolti in Italia. Durante il terzo di questi, la procuratela 
vectigalior(um) populi Romani esercitata a sud del Po, potrebbe secondo Salway ( op. 
cit. 2000, p. 164 ) avergli fornito l’opportunità di entrare in contatto con i Canusini. 
Quanto a lungo sia durata la sua carriera equestre è difficile stabilirlo: Pflaum ( op. cit. 
1960 – 1961, pp. 765 – 767 ) la concentra in circa quindici anni, mentre Salway 
suggerisce di presupporre un arco cronologico più ampio, di vernticinque anni circa, 
collocando l’inizio della sua carriera negli ultimi anni di regno di Commodo e la 
procuratela dei vectigalia alla metà degli anni 90 del II sec. d.C. 
― tribunus cohortis I praetoriae: la carriera di Didius Marinus inizia con un’unica 
militia equestre come tribuno della cohors I pretoria, un reggimento ausiliario e non la 
prima coorte della guardia pretoria, che lo avrebbe qualificato per la nomina a una 
procuratela di rango ducenario, mentre lo vediamo nel periodo seguente impegnato 





― procurator familiarum gladiatoriarum per Asiam Bithyniam Galatiam Cappadociam 
Lyciam Pamphyliam Ciliciam Cyprum Pontum  Paphlagoniam 
― procurator vectigaliorum [p]opuli Romani, quae sunt citra Padum 
― procurator alimen[to]rum per Transpadum Histriam  [et] Liburniam 
― procurator Minuciae 
― procurator familiarum gladiatoriarum per Gallias Britanniam Hisp[a]nias Germanias et 
Raetiam: ricopre cinque procuratele sessagenarie di cui quest’ultima, databile al 
periodo 202 – 205 d.C. sulla base della sua carriera successiva, fu dedicata al 
reclutamento di gladiatori in Gallia, Britannia, Spagna, Germania e Rezia. 
― procurator Galatiae: la sua mansione successiva fu quella di procurator centenario 
della provincia di Galazia, dove venne dedicata ad Ancyra l’iscrizione CIL III 249. 
― procurator Augusti nostri provinciae Arabicae: altra procuratela di rango centenario. 
Questi ultimi due incarichi possono essere approssimativamente datati al periodo 
206 – 210 d.C. Secondo Pflaum l’indicazione Augusti, e cioè la qualificazione di 
Didius Marinus come procurator di un solo imperatore, potrebbe indicare  che questo 
incarico debba collocarsi prima della designazione di Caracalla alla co-reggenza nel 
198 d.C.; tuttavia, visto che Marinus avrebbe ricoperto il suo incarico successivo in 
Asturia-Callaecia approssimativamente nel 211 – 212, Pflaum si è trovato a dover 
presupporre che il nostro personaggio avesse interrotto la sua carriera dalla 
designazione di Caracalla alla coreggenza fino alla morte di Settimio Severo: 
“Marinus a dû interrompre sa carrière depuis l’avènement de Caracalla comme 
corégent jusqu’à la mort de Septime-Sévère”( op. cit. 1960 – 1961 p. 768 ). R. Haensch  
( op. cit. 1993 p. 178 )  , citando a sua volta B. E. Thomasson625, sottolinea come Aug. < 
... > possa essere usato anche per indicare due imperatori, particolarità che è  valida 
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 THOMASSON, B. E., Zum Gebrauch von Augustorum, Augg. und Aug. als Bezeichnung der 





anche per il periodo severiano in particolare nella provincia di Galazia, ricollocando 
al 206 d.C. circa l’inizio della procuratela in Arabia. 
― Dall’iscrizione da Asturica D. 9240 veniamo a conoscenza del suo incarico 
successivo, quello di procurator in Asturia – Callaecia di Caracalla e Geta, nel 211 - 212 
d.C. circa. 
― procurator Augusti provinciae Asiae et a sacris cognitionibus: ( ducenario ) di 
Caracalla, verso il 215 d.C. circa. 
Didius Marinus è infine attestato tra i patroni di Canusium nel 224 d.C. con dignità 
senatoria, cioè tra i viri clarissimi. La presenza del nome di Didius Marinus nell’album 
di Canusium ( CIL IX 338626 ) portò H. G. Pflaum627 ad ipotizzare che nel periodo della 
dedica dell’epigrafe il nostro personaggio fosse in carica come prefetto del pretorio. 
Tuttavia si deve tenere presente che l’attestazione esplicita di questo incarico 
riguarda soltanto due dei quattro personaggi ipotizzati da Pflaum come tali, M. 
Aedinius Iulianus e L. Domitius Honoratus. Sia Didius Marinus sia T. Lorenius 
Celsus628 non sono esplicitamente testimoniati come prefetti del pretorio; Pflaum 
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 CIL IX 338 = AE 1988, 351 = AE 1990, 199 = AE 1995, 343 = AE 1998, 253 = AE 2000, 359                   
( Canusium, Regio II ): L(ucio) Mario Maximo II L(ucio) Roscio Aeliano co(n)s(ulibus) / M(arcus) 
Antonius Priscus L(ucius) Annius Secundus IIvir(i) quinquenn(ales) / nomina decurionum in aere 
incidenda curaverunt // Patroni cc(larissimi) vv(iri) // App(ius) Claudius Iulianus / T(itus) Lorenius 
Celsus / M(arcus) Aedinius Iulianus / L(ucius) Didius Marinus / L(ucius) Domitius Honoratus /…. 
627
 PFLAUM, H.G., Le Marbre de Thorigny, Paris 1948, p. 39 e  Id., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 
768 - 69 nr. 295. 
628 Di T. Lorenius Celsus ( PIR2 L 343 ) non si conosce nient’altro a parte la sua citazione come 
patronus coloniae nell’Album di Canusium, sebbene vi siano altri Lorenii noti per questo 
periodo, uno dei quali one of whom, L. Lorenius Crispinus, era un senatore intorno al 231 
d.C. ed aveva ottenuto un consolato suffecto prima del 244 ( cfr. CIL VI 2038; CIL VI 1447 + 
31657 ). Inoltre si veda ad es. CIL VI 16441-42, degli inizi del III sec. d. C., in onore di Q. 
Lorenius Romanus Repentinus e Lorenia Pacata, figli di Cornelia Repentina; quest’ultima è 
probabilmente la figlia di Cornelius Repentinus ― console suffecto prima del 193 d.C. ( PIR2 
C 1427) cognato dell’imperatore Didius Iulianus ― e nipote di Sex. Cornelius Repentinus, 
prefetto del pretorio di Antonino Pio and Marco Aurelio, in carica il 29 Lug.163 ( AE 1916,     





aveva ipotizzato che Marinus avesse ricoperto la prefettura del pretorio sulla base 
dell’associazione del suo nome a quello di Domitius Honoratus, di supponeva essere 
stato il collega.  
Secondo Benet Salway ( op. cit. 2000, p. 149 ), il fatto che Caracalla avesse affidato a  
Didius Marinus con la procuratela a cognitionibus l’amministrazione della giustizia 
potrebbe essere una indicazione della vicinanza del nostro personaggio all’ambito 
imperiale: già sotto Commodo, quando era ancora solamente vir egregius, il suo nome 
compare assieme a quello della sorella dell’imperatore Cornificia629 ( PIR2 C 1505  ) su 
una fistula aquaria da Ostia630; in base a ciò è stato supposto che Didius fosse stato il 
secondo marito di Cornificia, anche se questo indizio appare troppo inconsistente per 
poterlo affermare con un certo margine di probabilità; in ogni caso, qualora fosse 
stato lo sposo di Cornificia, la sua carriera non risultò minimamente compromessa 
dal suicidio forzato di quest’ultima nel 213 d.C. circa per volontà di Caracalla ( DIO 
LXXVIII, 16, 6a ). Salway ricostruisce l’identificazione dei patroni di Canusium nel 
modo seguente: 
App. Claudius Iulianus                  praefectus urbi  224 d.C., cos. II design. 225 
T. Lorenius Celsus                          praefectus praetorio ? o ex praef. urbi 224 d.C. 
M. Aedinius Iulianus                      praefectus Aegypti 224 d.C. 
L. Didius Marinus                           praefectus annonae? 224 d.C. 
            L. Domitius Honoratus                  praefectus vigilum? 224 d.C. 
 
seguiti da ventisei patroni di rango senatorio elencati secondo l’anzianità della 
cooptazione. Quindi Marinus al momento della redazione dell’ Album di Canusium 
sarebbe stato in carica come praefectus annonae con il rango senatorio puramente 
onorifico.  
                                                          
629 RAEPSAET-CHARLIER, M.-Th., Prosopographie des femmes de l’ordre sinatoriale: Ier-IIe 
siécles, Leuven 1987, pp. 261 - 263, nr. 294 e stemma XXVI. 
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 AE 1954, 171a+b ( Ostia ):a) XXXX Cornificiae Aug(usti) n(ostri) so[r(oris)] b) Didi Marini 










1. CIL III 12052 = CIL III 14127 = AE 1989, 753 = KAYSER, F., Recueil des inscriptions 
grecques et latines (non funéraires) d’Alexandrie impériale (Ier-IIIe s. apr. J.-C.), Cairo 1994, 
nr. 19 ( Alexandria, Aegyptus ): 
 
[L(ucium) Domitium] / Honoratum / praef(ectum) praet(orio) / em(inentissimum) v(irum) / 
Pacilius Tychianus / |(centurio) leg(ionis) II Tr(aianae) F(ortis) G(ermanicae) Sever(ianae) / [ 
 
2. CIL III 6034 = CIL III 14157,1  = AE 1930, 97 = AE 1993, 1641 = HAENSCH, R., Ein 
Procurator der Provinz Arabia und die angeblichen Beinamen Aurelia Antoniniana von 
Gerasa, «ZPE» XCV ( 1993 ), p. 163 ( Gerasa, Arabia ): 
M(arcum) Aurel(ium) Domi[tiu]m Honoratum v(irum) e(gregium) proc(uratorem) Aug(usti) 
/ provinc(iae) Arabiae et Aur(eliam) Iul(iam) Heracliam con(iugem) / M(arcus) Aurel(ius) 
Rufus |(centurio) leg(ionis) III Ga[l(licae)] Antoninianae et Aur(eli) Longinus / et 
Capitolinus equites Romani fil(ii) eius honoris causa. 
3. P. Oxy. I 62 recto. 
 
4. P. Oxy. ined. ( 221 – 222 d.C. ), cfr. COLES, R. A., Reports of Proceedings in Papyri, 
Bruxelles 1966, p. 34 e nota 1, p. 59. Questo documento menziona  Domitius 
Honoratus come prefetto d’Egitto, Severo Alessandro come Augustus, e le due 
Augustae Iulia Mamaea, la madre dell’imperatore, e Sallustia Barbia Orbiana, la 
moglie. Iulia Mamaea ricevette il titolo di Augusta soltanto dopo l’avvento al trono 
come solo imperatore di Severo Alessandro, nel Marzo del 222; il matrimonio di 
Barbia Orbiana con l’imperatore deve essere datato tra il 28 Agosto del 225 e il 30 
Agosto 227 d.C., quando ella decadde dal favore dello sposo e venne esiliata in 
Africa. 
 












PIR2 D 151; STEIN, A., Die Präfekten von Ägypten in der römischen Kaiserzeit, Bern 1950, pp.125 
- 126; BARBIERI, G., L’albo senatorio da Settimio Severo a Carino (193-285), Roma 1952, p. 207 
nr. 1018, p. 541; MODRZEJEWSKI, J., Les préfets d’Egypte au début du règne d’Alexandre Sévère, 
in: Boswinkel ( ed. ), «Antidoron Martino David oblatum, Miscellanea Papyrologica (P. L. 
Bat. XVII)», Leiden 1968, pp. 59 – 69;  BASTIANINI, G., Lista dei prefetti d’Egitto dal 30 al 299, 
«ZPE»XVII ( 1975 ), pp. 263-328, e in partic. p. 308; Id.,  Aggiunte e correzioni, «ZPE» XXXVIII  
( 1980 ), pp. 75 -89, in partic. p 86; H. Devijver, Prosopographia militiarum equestrium quae 
fuerunt ab Augusto ad Gallienum V, Leuven 1993, p. 2090 D 22 bis; HAENSCH, R., op. cit. 
«ZPE» XCV ( 1993 ), pp. 169 - 178; SALWAY, B., op. cit. «Bulletin of the Institute of Classical 
Studies» XLIV ( 2000 ), Suppl. LXXIII “The Epigraphic Landscape of Roman Italy”, pp. 154 – 




L. Domitius Honoratus era inizialmente noto solo come patronus di Canusium per la 
sua presenza in CIL IX 338.  Successivamente,  il P.Oxy. I 62 recto pubblicato nel 1898 
rese noto un Domitius Honoratus prefetto d’Egitto ad una data riportata come Tybi 
11 ( Τῦβι ια ) del quinto anno di un imperatore del cui nome  rimaneva solo la parte 
iniziale  frammentaria [ἔ]τους ε Μάρκ[ο]υ Α[ . . . ]. Il primo editore, Bernard Pyne 
Grenfell, propose una datazione al 242 d.C., e cioè al quinto anno di regno di M.  
Antonius Gordianus ( Gordiano III ),631 pur sottolineandone il carattere ipotetico                  
(“perhaps Gordianus”). Più di recente il nome di Honoratus è ricomparso su una 
iscrizione proveniente dalla base di una statua, di provenienza dal campo legionario 
di Nicopolis poco fuori Alessandria. Il testo onora un certo Honoratus eminentissimus 
vir e prefetto del pretorio. Per quanto nel testo non sia indicato che Honoratus sia 
stato prefetto d’Egitto, la tipologia dell’iscrizione rimanda a un genere in cui ufficiali 
di rango minore ( in questo caso un centurione ) celebrano la promozione del loro 
                                                          






comandante a un incarico di maggiore prestigio, di cui abbiamo due esempi paralleli 
sempre da Alessandria.632 
 
― procurator Augusti provinciae Arabiae: dal testo di CIL III 6034 = CIL III 14157,1  = AE 
1993, 1641 da Gerasa sappiamo che fu procurator in Arabia sotto Caracalla o Elagabalo. 
             
Per quanto riguarda la datazione della prefettura d’Egitto, partendo dal presupposto 
che Honoratus venga onorato nell’album di Canusium, dove compare come patronus e 
clarissimus vir, in quanto prefetto del pretorio in carica o da poco uscito dall’incarico 
alla data dell’iscrizione ( 224 d.C. ),  per il P. Oxy. 62 recto è stata finora proposta una 
datazione al  6 Genn. 222 d.C., cioè al quinto anno di Elagabalo, M. A[urelius 
Antoninus]. Secondo questa datazione, Honoratus sarebbe stato come prefetto 
d’Egitto il successore di Geminius Chrestus ( PIR2 G 144 ), attestato in carica  tra il 13 
Ago. 219 ( IGRR I 1179, 5,  Coptos )   e il 30 Ago. 220 / 29 Ago. 221 d.C. (  P.Grenf. 149, 
10 ) e il predecessore di Aedinius Iulianus, attestato in carica il 3 Novembre ( Hator                  
7, Ἁθ]ὺρ ζ ) di un anno che si suppone essere il 222 d.C. ( P. Flor. I 57 = III 382, col. I l. 
27, col. II l. 92 ).  
 
― praefectus Aegypti: per quanto concerne la datazione dell’incarico di Domitius 
Honoratus in Egitto, dobbiamo considerare che, datata la prefettura di Aedinius 
Iulianus nel 222 – 223 e quella di Aurelius Epagathus al 224 d.C., unitamente alla 
considerazione che un certo Ti. Claudius Herennianus è attestato in carica come 
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 SEG XXVI 1712 =  OGIS II 707 = IGRR III 1103 = D. 8846: Τ(ίτωι) Φουρίωι / Οὐικτωρείνωι /  
ἐπάρχωι Αἰγύπτου, / ἐπάρχωι πραιτωρίου,..( 160 d.C.) e CIL III 14137 = D. 8998: T(ito) 
Longaeo Rufo / praef(ecto) Aeg(ypti) praef(ecto) praet(orio) / eminentissimo viro / T(itus) Voconius 





prefetto nel Gennaio del 225633, secondo la ricostruzione di Salway l’unica data 
plausibile  per il P.Oxy. I 62 recto è Tybi 11 del quinto anno di Severo Alessandro (  6 
Gennaio del 226 d.C. ): l’ipotesi più probabile sarebbe dunque che Honoratus sia 
succeduto ad Herennianus nell’estate del 226. La successione dei prefetti sarebbe 





M. Aurelius Epagathus       26 Mag. - 24 Giu 224            P.Oxy. XXXI 2565, 6 
 
Ti. Claudius Herennianus  Giu - Dic.  224                        P.Oxy. XXXI 2565, 15 
                                                ( 5-13 ) Feb. (225)                   P.Oxy. XXXIV 2705, 2 
 
L. Domitius Honoratus       6 Gen. 226                               P.Oxy. I 62 recto, 3 
 
Claudius Masculinus          30 Ago. 230                             P. Mich. III 164, 20 





― praefectus praetorio: il testo di CIL III 12052 da Alessandria  rimane secondo Salway 
congruente con la promozione di Honoratus a prefetto del pretorio in un periodo 
successivo al 6 Gennaio 226, secondo la nuova cronologia, e non più al 6 Genn. 222. 
Potrebbe essere stato promosso forse in un periodo leggermente antecedente alla 
metà del 230 d.C., come potrebbe indicare il P. Mich. III 164, 20 che registra in carica 
Claudius Masculinus come prefetto d’Egitto il 30 Agosto del 230. 
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 RE Suppl. XV ( 1978 ) col. 91 s.v. Claudius 173a; P.Harr. I 68 ( 6 Gen. 225 d.C. ): ll. 4 – 5: 
Τιβερίῳ Κλαυδίῳ Ἑρεννιανῷ τῷ κρατίσ[τῳ δικαιοδότῃ δι]έποντι καὶ [τὰ κατὰ] τὴν 









1. CIL VI 1406= D. 1167 ( Roma ): 
 
A(ulo) Egnatio A(uli) f(ilio) Pal(atina) Proculo co(n)s(uli) / praef(ecto) aer(arii) Sat(urni) praef(ecto) 
f(rumenti) d(ando) leg(ato) leg(ionis) / VIII Aug(ustae) P(iae) F(idelis) leg(ato) Aug(usti) prov(inciae) 
Afr(icae) dioeces(eos) / Numid(iae) cur(atori) r(ei) p(ublicae) Concord(iensium) cur(atori) r(ei) 
p(ublicae) Alb(ensium) Fuc(entium) / cur(atori) r(ei) p(ublicae) Bovian(ensium) coniugi carissimo / et 
Egnatiis Secundillae Procliano / IIIIvir(o) viar(um) cur(andarum) et Leoni fili(i)s / Laberia C(ai) 




PIR2 E 30; PFLAUM, H.G., Légats impériaux á l'interieur de provinces senatoriales, in 
«Hommages à A. Grenier» III, Bruxelles 1962, pp. 1232- 1242 e in part. pp. 1240 – 1241; 
ALFÖLDY, G., op. cit. «Epigraphische Studien» III,  Köln - Graz 1967, pp. 57 – 58 nr. 74; 
CORBIER, M. , op. cit. Roma 1974, pp. 309 - 312 nr. 63; LEUNISSEN, P. M.M., op. cit. 
Amsterdam 1989, pp. 191 – 192, 202, 322, 342, 360, 390; THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 
1996, pp. 124 – 125. 
 
La carriera di Egnatius Proculus, probobilmente di origine italica, così come è 
contenuta in CIL VI 1406, riporta soltanto incarichi pretori fino al consolato; tuttavia 
si presuppone, proprio perché il cursus inizia con gli incarichi pretori delle curatele 
cittadine, che fosse in precedenza appartenente all’ordine equestre, e che 
successivamente sia stato innalzato alla dignità senatoria attraverso una adlectio inter 
praetorios. 
 
― curator rei publicae Boviensium; 
― curator rei publicae Albensium Fucentium; 





― legatus Augusti provinciae Africae dioceseos Numidiae: è stata opinione condivisa, a 
partire dall’articolo di Pflaum634 del 1962, quella di considerare Proculus un giovane 
legatus cui era stata affidata l’amministrazione di una diocesis della provincia 
senatoria d’Africa;  tuttavia Thomasson ( op. cit. p. 125 ) sottolinea che non aveva 
nessun imperium pro praetore come gli altri proconsoli, e non era nemmeno un legatus 
Augusti pro praetore, ma un semplice legatus Augusti. Ha pertanto paragonato il suo 
incarico a quello di C. Vettius Sabinianus Iulius Hospes ( PIR1 V 339 ), legatus Augusti 
ad ordinandos status insularum Cycladum legatus provinciae Asiae ( ILAfr 281 = IDRE II 
427 = AE 1920, 45, Thuburbo Maius, Africa Proconsularis ) e a quello di L. Saevinius 
Proculus ( PIR2 S 63 ) πρεσβευτὴς Αὐτοκρατόρων νήσων Κυκλάδων, πρεσβευτὴς 
καὶ ἀντιστράτηγος Ἀσίας (  AE 1924, 77; ECK, W., Zur Verwaltungsgeschichte Italiens 
unter Marc Aurel. Ein iuridicus per Flaminiam et Transpadanam, «ZPE» VIII ( 1971 ), pp. 
71-79; IvEph VII, 1, 3037, cfr. anche AE 1969 – 1970, 601 ): questi senatori sono sì legati 
Augusti, e tuttavia ancora non pro praetore.  
 
― legatus ( Augusti ) leg. VIII Augustae p. f. 
 
― praefectus frumenti dandi; 
 
― praefectus aerarii Saturni: secondo M. Corbier ( op. cit. p. 312 ) Proculus ricoprì il 
consolato immediatamente dopo la prefettura dell’erario di Saturno, ma questo 
criterio generale, valido per lo meno fino a Commodo, non sembra ugualmente 
applicabile al III sec. d.C., anche se la documentazione a nostra disposizione in 
merito è insufficiente per poterlo affermare con sicurezza. 
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 PFLAUM, H.G., op. cit, in «Hommages à A. Grenier» vol. III, Coll. Latomus LVIII,  





― consul ( suffectus ) 
Questa carriera potrebbe essere secondo Thomasson datata approssimativamente 
agli inizi del III sec. d.C.; contro questo dato però si deve constatare la presenza nel 
cursus della praefectura frumenti dandi, che secondo Pflaum635 venne abolita da 
Commodo e riportata in vita per breve tempo sotto Severo Alessandro e Gordiano 
III. G. Alföldy ( op. cit. p. 57 ) data sulla base di questo presupposto la carriera di A. 
Egnatius Proculus ( probabilmente imparentato con il senatore dell’età di Settimio 
Severo Q. Egnatius Proculus ) all’epoca di Severo Alessandro, datando il suo 
comando della legio VIII Augusta ad Argentorate a un periodo compreso tra il 222 e il 
234 d.C. Leunissen ( op. cit. p. 191 ), ribadisce al contrario che il titolo di praefectus 
frumenti dandi si trova testimoniato anche nel periodo tra Commodo e Severo 
Alessandro, per cui l’unico criterio per la datazione della carriera di Proculus rimane 
l’epiteto pia fidelis con cui è indicata la legio VIII Augusta nell’iscrizione contenente il 
suo cursus. Tale epiteti vennero conferiti alla legione da Commodo nel 185 d.C. circa. 
Pertanto Leunissen sostiene che il consolato del nostro senatore, giunto dopo due 
altri incarichi pretori, si potrebbe datare al più presto nel 190 d.C. Tuttavia, basandosi 
sull’evidenza dell’incarico pretorio di legatus proconsulis nella diocesis Hipponiensis, lo 
studioso nota altresì che questo dato indirizzerebbe la datazione piuttosto verso il III 
secolo: pertanto la datazione del consolato di Proculus viene prudentemente 
collocata nel lasso di tempo tra il 190 e il 235 d.C. Io tendo a ritenere valida la 
datazione che colloca il cursus di Proculus nell’età di Severo Alessandro, anche se 
non mi sento di affermare che l’adlectio inter praetorios del nostro senatore sia stata 
opera di quest’ultimo.  
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 PFLAUM, H.G., Du nouveau sur les agri decumates à la lumière d’un fragment de Capoue, CIL X 










1. CIL VIII 9663 = D. 6882 ( Cartenna, Mauretania Caesariensis ): 
C(aio) Fulcinio M(arci) f(ilio) Quir(ina) / Optato flam(ini) Aug(usti) IIvir(o) / 
q(uin)q(uennali) pontif(ici) IIvir(o) augur(i) / aed(ili) qu[ae]stori qui / inrup[ti]one 
Baqua/tium co[l]oniam tui/tus est [tes]timonio / decreti ordinis et / populi C[a]rtennitani / et 
incolae primo ipsi / nec ante ulli / aere conlato. 
2. CIL VIII  21451 = AE 1893, 109 ( Gunugu, Mauretania Caesariensis ): 
C(aio) Fulcinio / Fabio Maxi/mo Optato c(larissimo) v(iro) / quaestorio / trib(uno) plebis / 




PIR2 F 514; GAUCKLER., P., Note sur une inscription découverte dans la propriété Bonnefoy, près 
de Gouraya, et relative à Gunugus, «CRAI» XXXVII nr. 1 ( 1893 ), pp. 18 - 22. 
 


















1. CIL VIII 7056 = ILAlg II, 1, 640 ( Cirta, Numidia ): 
 
 
Naeviae / Naevillae / c(larissimae) m(emoriae) f(eminae) Naevi Cen/siti fil(iae) nuptae / Fulvio 










1. IG VII 2226/2227 = Syll3 884 = SEG XLVI 546 ( Thisbe, Boiotia ): 
[Γε]μίνιος(?) Μόδεστος ἀνθύπατος . 
2. CIL VIII 7054  = ILAlg II, 1, 641 ( Cirta, Numidia ): 
Seiae M(arci) f(iliae) Gaetu/lae uxori Naevi / Censiti matri Nae/viarum Marcia/nae et 
Naevillae / c(larissimae) m(emoriae) f(eminae) nuptae Fulvio / Faustino praeto/rio viro aviae 
Sabi/niae Celsinae c(larissimae) f(eminae) / nuptae Geminio Mo/desto praetorio vi/ro eadem 
Gaetula / d(ecurionum) d(ecreto) s(ua) p(ecunia) p(osuit). 
 
bibliografia: 
PIR2 G 150;  
 
 
Sia Fulvius Faustinus ( nr. 17 ) che Geminius Modestus sono ricordati come praetorii 
viri in due iscrizioni da Cirta facenti parte del gruppo delle tre iscrizioni di Seia 
Gaetula, raro esempio in cui gli elementi maschili della famiglia vengono posti in 





luogo pubblico tre statue, una a lei dedicata ( CIL VIII 7054  = ILAlg II, 1, 641 ) , e le 
altre due al figlio M. Naevius Seianus ( CIL VIII 7055 = ILAlg II, 1, 639 )  e alla figlia 
Naevia Naevilla ( CIL VIII 7056 = ILAlg II, 1, 640 ). Seia si definisce innanzitutto 
madre delle Neviae, Marciana e Naevilla,  e nonna di Sabinia Celsina, clarissima 
femina: il merito delle due discendenti risiede nei loro prestigiosi matrimoni. Forse 
Naevia Marciana non fece un matrimonio sufficientemente onorevole, ma sua figlia, 
Sabinia Celsinia, sposò un praetorius vir, Geminius Modestus. La seconda figlia si 
Seia, Naevia Naevilla, raggiunge il clarissimato attraverso il matrimonio con Fulvius 
































1. CIL X 3723 ( Volturnum, Regio I ): 
Ti(berio) Cl(audio) Ti(beri) fil(io) Pa[l(atina)] / Me[--- P]risc[o] / Ruf[ino i]un(iori) 
c(larissimo) v(iro) / tribu[no mi]l(itum) leg(ionis) VII / Cl(audiae) allect(o) inter / 
quaestor(ios) praet(ori) / urb(ano) leg(ato) prov(inciae) Nar/bonens(is) leg(ato) prov(inciae) 
Cre/t(a)e praef(ecto) Min(iciae) proco(n)s(uli) / prov(inciae) Achai(a)e leg(ato) pro/v(inciae) 
Africae p(atronus) c(oloniae) / l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 
 
bibliografia: 
PIR2 C 935; THOMASSON, B., op. cit. Stockholm 1996, p. 123 nr. 73. 
 
tribunus militum leg. VII Claudiae; 
adlectus inter quaestorios; 
praetor urbanus; 
legatus ( pr. pr. ) provinciae Narbonensis; 
legatus ( pr. pr. ) provinciae Cretae ( et Cyrenarum?); 
praefectus Miniciae; 
proconsul provinciae Achaiae; 
legatus ( pr. pr. ) provinciae Africae: secondo Thomasson in un periodo compreso tra il 








Il fatto che questo personaggio sia stato, dopo la sua adlectio inter quaestorios, 
promosso direttamente alla pretura indica secondo B. Thomasson ( op. cit. 1996 p.  
123 ) che non può essere collocato cronologicamente prima di Severo Alessandro. La 
denominazione di praefectus Miniciae porterebbe a datare questa funzione al più 
presto sotto Filippo l’Arabo ( 244 – 249 ), in quanto, come H. G. Pflaum ha 
dimostrato636, questo incarico, che era stato creato da Commodo, sotto Severo 
Alessandro e Gordiano III venne rimpiazzato temporaneamente dall’antica 
praefectura frumenti dandi.  Un ultimo criterio cronologico può essere rappresentato 
dal tribunato militare laticlavio nella legio VII Claudia, che può aver assolto non più 
tardi del periodo intorno al 260, poiché poco dopo l’edictum Gallieni vennero abolite 
le cariche del legatus legionis e del tribunus laticlavius, interdicendo così ai senatori i 
comandi legionari. La legazione in Africa per Thomasson ( loc. cit. ) sarebbe così da 
collocare non prima degli ultimi anni di Filippo l’Arabo e non dopo Aureliano, nel 
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 PFLAUM, H.G., Du nouveau sur les Agri Decumates à la lumière d'un fragment de Capoue (CIL 














1. CIL VI 224 = D. 2185 ( Roma ): 
Herculi invicto et / dibus omnibus deabus/q(ue) sacrum pro salute{m} / Imp(eratoris) L(uci) 
Sept(imi) Severi et / M(arco) Aurelio Antoni/no Caesari Aug(ustis) nn(ostris) / et [C(aio) 
Fulvio Plauti]/[ano] c(larissimo) v(iro) / pr(aefecto) pr(aetorio) et tri/bunis [A]elio Monimo / 
Trebio Germano / ||(centurionibus) exercitatoribus / [A]elius Sabinianus / Aur(elius) 
Titianus Genio / t(urmae) Optati ob reditum / numeri votis feli/cissimis T(itus) Fla(vius) 
Res/pectus C(aius) Severin[i]us / Vitalis Se[xt]us Ge/mellin[i]us Pude(n)s a(ram) s(umptu) 
s(uo) / fecerunt / dedikararunt(!) / V Idus Iunias Later/ano et Rufino co(n)s(ulibus). 
 
2. CIL VI 226 ( Roma ): 
 
Herculi invicto sacr(um) / Genio num(eri) eq(uitum) sing(ularium) / Augg(ustorum) 
nn(ostrorum) pro salute / Impp(eratorum) C(a)esar(um) L(uci) Septimi / Severi et M(arci) 
Aureli An/tonini [et Get(a)e C(a)esari(s)] / et Iuliae Aug(ustae) matri / castror(um) et 
Aug[g(ustorum)] / [[e]t [Pl]autill(a)e [A]ug(ustae) e[t]] / [C(ai) F[u]lvi [Pla]u[tia]ni 
[p]r(aefecti)] / [pr(aetorio) c(larissimo) v(iro) t[o]tiusque] do/mus divin(a)e et trib(unis) / 
Occio Valente et Octavio / Pisoni et ||(centurionibus) exserc(itatoribus) Fl(avio) / Titiano et 
Aurel(io) Lupo / C(aius) Iulius Secundus / vexil(larius) (a)ere suo deo do(num) d(edit) // 












3. CIL VI 227 = D. 427 ( Roma ): 
 
] / Cl(audius) Maximus arm(orum) cu(stos) / Aur(elius) Geminianus im(munis) / Pap(irius) 
Nepoti[an]us cur(ator) / Val(erius) Valentinus / Aur(elius) Serenus / Aur(elius) 
Ammonianus / Cl(audius) Petronianus / Asp(er) Tullionis / Eptetras Zeno / Durze Mucatra / 
Aur(elius) Lucidus / Domit(ius) Marinus / Iul(ius) Marinus / Aurel(ius) Bitus / Val(erius) 
Mansuetus / Ael(ius) Valerianus / Aur(elius) Ianuarius / factus dec(urio) in pro/vinc(ia) 
Syria Foinicia et Aurel(ius) / Maximinus factus dec(urio) in pro(vincia) / Dalmatia sub / 
Maecio Laeto et Aemilio / Papiniano p[r(aefectis)] p[r(aetorio) vv(iris)] em(inentissimis) / 
Octavio Pisone et Valerio / Herculano tribb(unis) equit(um) sing(ularium) / ddd(ominorum) 
nnn(ostrorum) Auggg(ustorum) et Aelio / Flaviano et Aur(elio) Lupo et / Ulpio Paeto 
|||(centurionibus) exercitator(ibus) / dedic(ata) Impp(eratoribus) M(arco) Aurelio / 
Antonino II [e]t P(ublio) Septimio / Geta co(n)s(ulibus) V Kal(endas) Iunias // Serapio 
Commari / Auza Scutio / Pomp() Marcellinus / T(itus) Au[r(elius)] Ma[r]tinus / Ael(ius) 
Verus / Aur(elius) Valens / Iustus Victor / Arcisil(aus) Apronianus / Cl(audius) Valentianus 
/ Eud(aemon) Arrianus / Arr(ius?) Eudaemon / Brad(ua?) Probus / Caes(ius?) Tertullus / 
Aur(elius) Servandus. 
 
4. CIL VI 1074 = D. 456 = AE 1954, 245 = AE 2007, 208 ( Roma ): 
[Fulviae Plautillae Aug(ustae) coniugi] / Imp(eratoris) M(arci) Aureli Antonini Aug(usti) / 
Pii Felicis pontificis cons(ulis) / Imp(eratoris) L(uci) Septimi Severi Aug(usti) Pii Felicis / 
pontificis et Parthici maximi cons(ulis) III nurui / filiae / [[[C(ai) Fulvi Plautiani c(larissimi) 
v(iri) co(n)s(ulis) II]]] / pontificis nobilissimi pr(aefecti) pr(aetorio) necessarii / 
Augg(ustorum) et comitis per omnes expeditiones eorum / T(itus) Statilius Calocaerus 
nomencl(ator) / cum Statilio Dionysio trib(uno) leg(ionis) XVI Flaviae / et Statilio Myrone 
dissignatore scaenar(um) / filiis et Statilio Dionysio discipulo fictorum / pontificum 
cc(larissimorum) vv(irorum) nepote suo / [a]mpla beneficia de indulgentia / [Au]gustorum 
suffragio patris eius / consecutus. 
 
5. CIL XI 8050= D. 9003 = AE 1894, 144 ( Tuficum, Regio V ): 
C(aio) Fulvio C(ai) f(ilio) / Quir(ina) Plautiano / pr(aefecto) pr(aetorio) c(larissimo) v(iro) 
co(n)s(uli) II ad/sumpto inter patr(um) / famil(ias) necessario / dd(ominorum) nn(ostrorum) 
Augg(ustorum) Seve/ri et Antonini di/cato numini aeor(um)(!) / patri Plautillae / Aug(ustae) 






6. AE 1967, 537 = AE 1973, 572 = AE 1976, 696 = GASPERINI, L., Note di epigrafia lepcitana, 
in « L'Africa romana. Atti del V convegno di studio Sassari, 11-13 Dicembre 1987», 
Sassari 1988, pp.153 - 158= AE 1988, 1099 ( Lepcis Magna, Africa Proconsularis ): 
[[C(aio) Fulvio]] / [[Plautiano]] / [[pr[a]ef(ecto) praet(orio)]] / [[c(larissimo) v(iro) co[miti] 
et]] / [[necessario]] domi/norum nostro/rum Imperato/rum Auggg(ustorum) / M(arcus) 
Calpurnius Geta / Attianus et / M(arcus) Calpurnius Attia/nus f(ilius) numini devo/tissimi 
posuer(unt). 
7. CIL XIII 1681 =  D. 1328a ( Lugdunum ): 
[C(aio) Fulvio P]lautiano / [praef(ecto) pr]aet(orio) c(larissimo) v(iro) / [co(n)s(uli) II adfini?] 
dominor(um) nn(ostrorum) / [- - -] principum / [Severi et Ant]onini Augg(ustorum) / [et 
Getae nob(ilissimi)] Caesaris / [t]res / [provinciae Galliae. 
 
8. AE 1903, 282 ( Viminacium, Moesia sup. ): 
 
[[[--- C(ai) Fulvi]]] / [[[Plautiani]]] pr(aefecti) p[r(aetorio)] / [c(larissimi)] v(iri) necessarii / 
dominorum nnn(ostrorum) / Fl(avius) Optatus / proc(urator) Auggg(ustorum). 
 
9. CIL III 6075 = D. 1366 = I. Eph. III 820= IDRE II, 378 = ECK, W., Zu Inschriften von 
Prokuratoren, «ZPE»CXXIV ( 1999 ), p. 231 ( Ephesus, Asia ): 
proc(uratori) [Pannoniae(?)] / [inferi]or(is?) item prae[sidi] / [Alpiu]m Cottiar(um) et 
ma[rit(imum) praef(ecto)] / [vehic]ulationis Panno[niae] / [utriu]sq(e) et Moesiae sup[erioris] 
/ [et N]orici praef(ecto) al(ae) pr(imae) A[sturum] / [tri]b(uno) leg(ionis) XI Cl(audiae) 
advoc(ato) f[isci co]/[miti [[Fulvi Plautiani]] pr(aefecti) pr(aetorio)] / [c(larissimo)] v(iro) 
adfinis domin[orum] / [nostr]orum Augustor[um] / [- - -]cus Augustor[um] / [ser(vus) 
a]diutor tabul(arium) pr[ov(inciae) Asiae] / [- - - dispensat]or ark(arius) mag(ister)  
 
10. IRT 524 = GASPERINI, L., op. cit. 1988, p. 158 ( Lepcis Magna, Africa Proconsularis ) 
202 – 205 d.C. 
[[C(aio) Fulvio]] / [[Pla[ut]iano]] / [[praefe[ct]o]] / [[praet(orio) c(larissimo) [v(iro)]]] / 
M(arcus) Cornelius / Bassus Servianus / e(gregiae) m(emoriae) v(ir) fieri iussit / Cornelia 







11. IRT 530a = AE 1952, 83 ( Lepcis Magna, Africa Proconsularis ) 
[Di]mittendus i[n sp]lendidissimam coloniam / Leptim Magn[a]m iussu Fulvi Plautiani 
c(larissimi) v(iri) / praef(ecti) praet(orio) ac [ne]cessari dominorum nostrorum. 
 
12. DIO LXXV 14, 6 – 7: 
ἀφ’ οὗ δὴ οὐκ ἀπεικότως ὑπὲρ πάντας τὸν Πλαυτιανόν, καὶ ἐς αὐτοὺς τοὺς 
αὐτοκράτορας, ἰσχῦσαι ἄν τις εἴποι. τά τε γὰρ ἄλλα καὶ ἀνδριάντες αὐτοῦ <καὶ> 
εἰκόνες οὐ μόνον πολλῷ πλείους ἀλλὰ καὶ (7) μείζους τῶν ἐκείνων, οὐδ’ ἐν ταῖς 
ἄλλαις πόλεσι μόνον ἀλλὰ καὶ ἐν αὐτῇ τῇ Ῥώμῃ, οὐδ’ ὑπ’ ἰδιωτῶν ἢ δήμων μόνον 
ἀλλὰ καὶ ὑπ’ αὐτῆς τῆς γερουσίας ἀνετίθεντο∙ 
13. DIO LXXVI, 3, 2-3; 6, 1 
κἀκ τούτου δι’ Εὐόδου τοῦ τροφέως αὑτοῦ Σατορνῖνόν τινα ἑκατόνταρχον καὶ 
ἄλλους δύο ὁμοίους αὐτῷ ἔπεισεν ἐσαγγεῖλαί οἱ ὅτι δέκα τισὶν ἑκατοντάρχοις, ἐξ 
 ν καὶ αὐτοὶ ἦσαν, ὁ Πλαυτιανὸς κεκελευκὼς εἴη (3.) καὶ τὸν Σεουῆρον καὶ τὸν 
Ἀντωνῖνον κτεῖναι∙… Σατορνῖνος μέντοι καὶ Εὔοδος τότε μὲν ἐτιμήθησαν, 
ὕστερον δὲ ὑπὸ τοῦ Ἀντωνίνου ἐθανατώθησαν. 
14. HEROD., Ab excessu divi Marci, III, 11, 4; 12, 11: 
Σατορνῖνος ἦν εἷς τῶν ὑπ’ αὐτῷ χιλιαρχούντων. οὗτος ὑπερβαλλόντως τὸν 
Πλαυτιανὸν ἐθεράπευε∙… καὶ ταῦτα εἰπὼν κελεύει τῷ χιλιάρχῃ τοῖς τε παροῦσι 
σπασαμένοις τὰ ξίφη φονεῦσαι τὸν ἄνδρα ὡς ὁμολογουμένως πολέμιον. οἳ δὲ μὴ 
μελλήσαντες κελεύσαντι τῷ νέῳ βασιλεῖ πείθονται, … 
15. HA, vita Sev., XIV, 5: 
Plautianum ex amicissimo cognita eius vita ita odio habuit, ut et hostem publicum appellaret 
et depositis statuis eius per orbem terrae gravi eum insigniret iniuria, iratus praecipue, quod 




PIR2 F 554; ALFÖLDY, G., Un'iscrizione di Patavium e la titolatura di C. Fulvio Plauziano, «AN» 
L ( 1979 ), pp. 125 - 152;  CORBIER, M., Plautien, comes de Septime-Sévère, in «Mélanges de 
philosophie, de littérature et d'histoire ancienne offerts à P. Boyancé», Rome 1974, pp. 213 -





( 1968 ), pp. 7 – 58; BRUUN, Ch., The Water Supply of Ancient Rome, Helsinki 1991, p. 28 e 
nota. 31, pp. 31- 32, 229 - 230; LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. Amsterdam 1989, pp.  66, 97, 108, 
134e nota 28, 397; HAENSCH R., Eine Ehreninschrift für C. Fulvius Plautianus MAMA X 467, 





La carriera di C. Fulvius Plautianus, imparentato con Settimio Severo ( forse 
attraverso la madre di Settimio Fulvia Pia ) e appartenente ai  Fulvii di Lepcis Magna, 
è difficilmente ricostruibile prima della prefettura del pretorio, a causa della damnatio 
memoriae che subì dopo il suo assassinio il 22 Gennaio del 205 d.C. I legami con 
Settimio Severo vennero nel tempo resi ancora più saldi dalla condotta e dalla lealtà 
di Plautianus nel corso delle guerre civili di Pescennius Niger e Clodius Albinus. 
― praefectus praetorio: dopo aver prestato servizio come praefectus vigilum, Plautianus 
venne promosso alla prefettura del pretorio nel 195 d.C.; successivamente venne 
insignito, probabilmente già nel 197 d.C., degli ornamenta consularia ( come 
dimostrerebbe il titolo di vir clarissimus presente in una dedica datata al 9 Giugno del 
197 d.C., CIL VI 224 = D. 2185, Roma ). Rimasto dal 200 circa unico prefetto del 
pretorio, il suo legame con la famiglia imperiale fu ulteriormente rinsaldato dal 
matrimonio di sua figlia Plautilla con il figlio maggiore di Severo, Caracalla, nel 202 
d.C.: da quel momento Plautianus venne a tutti gli effetti come un membro a pieno 
titolo della domus divina nelle dediche pubbliche, si veda ad esempio CIL VI 226                    
( Roma ) del 13 Settembre 202 d.C.; [C(ai) F[u]lvi [Pla]u[tia]ni [p]r(aefecti)] / [pr(aetorio) 
c(larissimo) v(iro) t[o]tiusque] do/mus divin(a)e.... In suo onore vennero erette a Roma e 
in varie città molteplici statue ed immagini, come ricorda Dione Cassio ( DIO LXXV 
14, 6 – 7 ): lo storico narra come questi simulacri fossero più numerosi e di dimensioni 
maggiori di quelle degli imperatori stessi, e come non venissero eretti solo da privati 





dediche successive al matrimonio di Plautilla con Caracalla, tra i titoli di Plautianus 
figurano a più riprese i titoli di socer, consocer e necessarius: il legame di parentela con 
la famiglia imperiale viene espresso molto spesso dal termine necessarius637, meno 
spesso da quello di adfinis638. La dedica da parte del municipium di Tuficum ( CIL XI 
8050= D. 9003 = AE 1894, 144 ) illustra un altro aspetto della strategia volta alla 
conquista del massimo prestigio da parte di Plautianus, che, già vir clarissimus, venne 
adsupmtus inter patricias familias molto probabilmente in occasione del matrimonio 
della figlia con Caracalla. Nel 203 d.C., infine, ricoprì il secondo consolato ordinario. 
Forse antecedentemente a questo evento si potrebbe presupporre una sua adlectio 
inter praetorios. Lo strapotere raggiunto da Plautianus gli causò l’inimicizia di una 
fazione di palazzo che includeva l’imperatrice Iulia Domna e Caracalla; il 
potentissimo prefetto trovò la morte durante i ludi Palatini il 22 Gennaio del 205 d.C. 
Il suo nome subì la damnatio memoriae e, come ci testimonia Erodiano, la normalità 
venne ripristinata con la nomina di due prefetti de pretorio639. Il potere eccezionale 
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 CIL VIII 25526 ( Bulla Regia, Africa Proconsularis ): [[praetorio et ne]]/[[cessario]] domino/rum 
nostrorum / Imperatorum Auggg(ustorumi) / L(uci) Septimi Severi Pi[i] / Pertinacis et M(arci) 
Aur[e]/li Antonini [[--- Septi]]/[[mi Getae]] [---]..; CIL XI 1337 = D. 1328  ( Luna, Regio VII ): 
praef(ecto) p[raet(orio)] / ac ne[cessario] / dom[inorum nn(ostrorum)]; CIL XI 8050 = D. 9003 = AE 
1894, 144 ( Tuficum, Regio VI ): necessario / dd(ominorum) nn(ostrorum) Augg(ustorum) Seve/ri et 
Antonini; AE 1914, 178 = ILAfr 564 ( Thugga, Africa Proconsularis ): necessario]] dominorum 
nn[[n(ostrorum)]] / Augg[[g(ustorum) socero e[t] consocero]] Augg(ustorum); D. 9004 = AE 1906, 
25 ( Thamugadi, Numidia ): ne]]/[[cessa(rii)]] domi/norum nn[[[n(ostrorum)]]]; CIL VI 1074 = D. 
456 = AE 1954, 245 = AE 2007, 208 ( Roma ): necessarii / Augg(ustorum) et comitis per omnes 
expeditiones eorum; AE 1914, 177 = ILAfr 565 ( Thugga, Africa Proconsularis ): necessari(i)]] 
dominorum nnn(ostrorum) [[soceri et consoceri]] / Augg(ustorum); AE 1952, 83 = IRT 530a ( Lepcis 
Magna, Africa Proconsularis ): [ne]cessari dominorum nostrorum; AE 1967, 537 = AE 1973, 572 = 
AE 1976, 696 ( Lepcis Magna, Africa Proconsularis ): co[miti] et]] / [[necessario]] domi/norum 
nostro/rum Imperato/rum Auggg(ustorum) / M(arcus) Calpurnius Geta. 
638
 CIL V 2821= AE 1979, 294 ( Patavium, Regio X ): necessario dd(ominorum) nn(ostrorum)]] / 
[[socero et consocero]] / Impp(eratorum) L(uci) Septimi Severi [Pii] / Pertinacis Aug(usti) Ar[abici] / 
Adiabenici Parth[ici] max(imi) p(atris) p(atriae) [et] / M(arci) Aureli Anton[ini] / Augg(ustorum); 
CIL XIII 1681 =  D. 1328a ( Lugdunum ): adfini?] dominor(um) nn(ostrorum). 
639
 HEROD., Ab excessu divi Marci, III, 13, 1: ὁ δὲ Σεβῆρος τοῦ μὲν λοιποῦ ἐπάρχοντας δύο 





che egli ottenne e la sua arroganza vengono ricordati anche da Ammiano Marcellino 
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 AMM.,XXVI, 6, 8: et onerosior Plautiano qui praefectus itidem sub Seuero ultra mortale tumens 









1. PHILOSTR., Vitae Sophist., II, 24, 1 – 2: 
 
Ἀντιπάτρῳ δὲ τῷ σοφιστῇ πατρὶς μὲν ἦν Ἱεράπολις, ἐγκαταλεκτέα δὲ αὕτη ταῖς κατὰ 
τὴν Ἀσίαν εὖ πραττούσαις, πατὴρ δὲ Ζευξίδημος τῶν ἐπιφανεστάτων ἐκείνῃ, Ἀδριανῷ 
δὲ καὶ Πολυδεύκει φοιτήσας ἀπὸ τοῦ Πολυδεύκους μᾶλλον ἥρμοσται, τὰς ὁρμὰς τῶν 
νοημάτων ἐκλύων τοῖς τῆς ἑρμηνείας ῥυθμοῖς. ἀκροασάμενος δὲ καὶ Ζήνωνος τοῦ Ἀθη-
ναίου τὸ περὶ τὴν τέχνην ἀκριβὲς ἐκείνου ἔμαθεν. αὐτοσχέδιος δὲ ὢν οὐδὲ 
φροντισμάτων ἠμέλει, ἀλλ’ Ὀλυμπικούς τε ἡμῖν διῄει καὶ Παναθηναικοὺς καὶ ἐς 
ἱστορίαν ἔλαβε τὰ Σεβήρου τοῦ βασιλέως ἔργα, ὑφ’ οὗ μάλιστα ταῖς βασιλείοις 
ἐπιστολαῖς ἐπιταχθεὶς λαμπρόν τι ἐν αὐταῖς ἤχησεν. ἐμοὶ μὲν γὰρ δὴ ἀποπεφάνθω 
μελετῆσαι μὲν καὶ ξυγγράψαι τοῦ ἀνδρὸς τούτου πολλοὺς βέλτιον, ἐπιστεῖλαι δὲ μη-
δένα ἄμεινον, ἀλλ’ ὥσπερ τραγῳδίας λαμπρὸν ὑπο δένα ἄμεινον, ἀλλ’ ὥσπερ 
τραγῳδίας λαμπρὸν ὑποκριτὴν τοῦ δράματος εὖ ξυνιέντα ἐπάξια τοῦ βασιλείου 
προσώπου φθέγξασθαι. σαφήνειάν τε γὰρ τὰ λεγόμενα εἶχε καὶ γνώμης μέγεθος καὶ 
τὴν ἑρμηνείαν ἐκ τῶν παρόντων καὶ ξὺν ἡδονῇ τὸ ἀσύνδετον, ὃ δὴ μάλιστα ἐπιστολὴν 
λαμπρύνει. Ὑπάτοις δὲ ἐγγραφεὶς ἦρξε μὲν τοῦ τῶν Βιθυνῶν ἔθνους, δόξας δὲ 
ἑτοιμότερον χρῆσθαι τῷ ξίφει τὴν ἀρχὴν παρελύθη. βίου μὲν δὴ ὀκτὼ καὶ ἑξήκοντα ἔτη 
τῷ Ἀντιπάτρῳ ἐγένετο καὶ ἐτάφη οἴκοι, λέγεται δὲ ἀποθανεῖν καρτερίᾳ μᾶλλον ἢ νόσῳ· 
διδάσκαλος μὲν γὰρ τῶν Σεβήρου παίδων ἐνομίσθη καὶ θεῶν διδάσκαλον ἐκαλοῦμεν 
αὐτὸν ἐν τοῖς ἐπαίνοις τῆς ἀκροάσεως, ἀποθανόντος δὲ τοῦ νεωτέρου σφῶν ἐπ’ αἰτίᾳ, ὡς 
τῷ ἀδελφῷ ἐπιβουλεύοι, γράφει πρὸς τὸν πρεσβύτερον ἐπιστολὴν μονῳδίαν ἐπέχουσαν 
καὶ θρῆνον, ὡς εἷς μὲν αὐτῷ ὀφθαλμὸς ἐκ δυοῖν, χεὶρ δὲ μία, καὶ οὓς ἐπαίδευσεν ὅπλα 
ὑπὲρ ἀλλήλων αἴρεσθαι, τούτους ἀκούοι κατ’ ἀλλήλων ἠρμένους. 
 
2. SEG XXXI 995 = Fosch.Eph. II 26 = IEph. 2026 ( Ephesus ): 
ll. 17 – 18: 
 [ο]ἱ κράτιστοι φ[ίλ]οι μου Αἴλ(ιος) Ἀντίπατρος ὁ φίλος καὶ διδάσκαλος κ[αὶ τὴν] /[τά]ξιν 






PFLAUM, H.G., op. cit. Paris 1960 – 1961, II pp. 610 – 611 nr. 230;  BIRLEY, A.R., Septimius 
Severus. The African Emperor, London and New York 2000, pp. 136 – 137, 167, 198, 246 nota 39; 
JONES, C.P., Epigraphica IV – V, «ZPE» CXLII ( 2003 ), p. 127; MOSCOVICH, M. J., Cassius 




Aelius Antipater di Hierapolis in Frigia, figlio di P. Aelius Zeuxidemus Aristus 
Zeno,641 compose delle res gestae di Settimio Severo. Tutto ciò che conosciamo di 
questo personaggio lo dobbiamo alla breve biografia di Filostrato, integrata da pochi 
riferimenti in Galeno642. Divenne ab epistulis graecis di Settimio Severo verso il 200 
d.C., durante il soggiorno di ques’ultimo in Oriente; in una lettera del 201 d.C. agli 
archontes, alla boulè e al demos di Efeso ( SEG XXXI 995 = Fosch.Eph. II 26 = IEph. 2026  ) 
Caracalla chiama Antipater ὁ φίλος καὶ διδάσκαλος ( era stato il tutore di Caracalla 
e Geta ), e lo definisce incaricato della composizione delle lettere greche, τὴν τάξιν 
τῶν Ἑλληνικῶν ἐπιστολῶν ἐπιτετραμμένος, compito che egli secondo la biografia 
eseguì brillantemente, mantenendo lo stile della corrispondenza in armonia con la 
persona dell’imperatore: τοῦ βασιλείου προσώπου;  Filostrato inoltre narra come 
Antipater, nominato tutore dei figli di Severo, venisse usualmente chiamato θεῶν 
διδάσκαλον, il che fa intuire quanto stretta fosse la vicinanza del nostro personaggio 
alla famiglia imperiale. Filostrato stesso cita il sofista Antipater tra i suoi maestri, per 
cui si potrebbe ipotizzare che sia stato l’influente ab epistulis graecis ad introdurre a 
                                                          
641 PIR2 A 281; IGR IV 819. 
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 GALENUS, De theriaca ad Pisonem, XIV, 218: ὁπότε γοῦν Ἀντίπατρος, ὁ τὰς Ἑλληνικὰς 
ἐπιστολὰς αὐτῶν πράττειν πεπιστευμένος, καὶ διὰ τὸ σεμνὸν τοῦ ἤθους καὶ διὰ τὴν ἐν 






corte ed a presentare formalmente l’allievo a Iulia Domna, per la quale poi Filostrato 
compose la biografia di Apollonius di Tyana.643 Antipater usò la sua influenza presso 
Severo per trovare uno sposo per la figlia: l’imperatore stesso infatti promosse il 
matrimonio tra la figlia di Antipater ed Hermocrates di Phocaea,644 ma lo sposo trovò 
la consorte sgradevole e velocemente divorziò da essa. James Moscovich645, 
analizzando il resoconto di Cassio Dione sull’assassinio di Plautianus al palazzo 
imperialem ed in particolare sul ruolo avuto in tale evento da Caracalla ( DIO LXXVI, 
4, 1 – 5 ), ipotizza che la complicità di Euodos646, il liberto che era stato il precedente 
tutore del principe, nell’ordire la congiura che avrebbe portato alla caduta di 
Plautianus, potrebbe significare che Antipater, il tutore in carica di Caracalla, potesse 
essere a conoscenza della cospirazione che determinò la fine del potente prefetto del 
pretorio. 
Antipater venne adlectus inter consulares da Severo ed in seguito nominato 
governatore di rango consolare in Pontus et Bithynia 647: la sua adlectio tra gli ex consoli 
secondo Leunissen648 deve essere antecedente al 204 d.C.,  poiché in quest’anno il 
figlio compare tra i fanciulli di famiglia senatoria facenti parte dei cori  in occasione 
dei Ludi Saeculares celebrati in quell’anno649. 
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 Cfr. BOWERSOCK, G.W., Greek Sophists in the Roman Empire, Oxford 1969, pp. 4 - 5; 
ANDERSON, G. Philostratus: Biography and Belles Lettres in the Third Century A.D., London 
1986; BIRLEY, A.R., op. cit. London and New York 2000, pp. 141, 168.  
644
 PHILOSTRAT., Vit. Soph.,II, 25, 608 – 612. 
645
 MOSCOVICH, J.M., op. cit. «Historia» LIII ( 2004 ), p. 360. 
646
 DIO LXXVI, 3, 2: κἀκ τούτου δι’ Εὐόδου τοῦ τροφέως αὑτοῦ Σατορνῖνόν τινα 
ἑκατόνταρχον καὶ ἄλλους δύο ὁμοίους αὐτῷ ἔπεισεν ἐσαγγεῖλαί οἱ ὅτι δέκα τισὶν ἑκα-
τοντάρχοις, ἐξ  ν καὶ αὐτοὶ ἦσαν, ὁ Πλαυτιανὸς κεκελευκὼς εἴη (3) καὶ τὸν Σεουῆρον 
καὶ τὸν Ἀντωνῖνον κτεῖναι· 
647
 PHILOSTRAT., Vit. Soph., ( Antipater di Hierapolis ) II, 24, 2:  Ὑπάτοις δὲ ἐγγραφεὶς ἦρξε 
μὲν τοῦ τῶν Βιθυνῶν ἔθνους,… 
648
 LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. Amsterdam 1989, p. 261 e nota 244. 
649





24) Q. Maecius Laetus 
 
tituli: 
1. AE 1930, 94 ( Gerasa, Arabia ): 




2. PSI III 199 ( Oxyrhyncus ), 25. Febr. 203 d.C.: 
         ll. 9 -10                                                                         ἀντὶ τοῦ 
                                 [λαμπρότ(ατου) ἡ]γεμόνος Μεκίου Λέτου. 
 
3. P.Oxy. IV 705 = ll. 1 – 53: W.Chr. 153 = ll. 54 - 79: W.Chr. 407 = C.Pap.Jud. II 450 
           ll. 39 - 41                           γνωρίζει δὲ τὴν πόλ[ιν] καὶ ὁ λαμπ[ρότα]- 
                                τος Λαῖτος ἐπί τε τοῖς καλλίσ[το]ις καὶ ἐλε[υθερω]- 
                                τάτοις ἔχουσαν τοὺς ἐνοικο[ῦν]τ[ας.. 
 
4. P.Oxy. 3601( a. 202 – 203 d.C.): 
         ll. 7 – 8:               ἀπὸ διαλογισμοῦ Μαι κίου Λαίτου τ ο [ῦ λα]μ - 
                                     προτάτου ἡγεμόνος.. 
 
5. P.Oxy. VIII  1111 ( a. 203 d.C., ante 29 Ago. ): 
 
               ll. 4 – 5                                                                  ὑπὸ Μαι- 
                              κίου Λαίτου τοῦ λαμπ(ροτάτου) ἡγεμόνος.. 
 
 
6. P. Oxy. XII 1548 ( 202 – 203 d.C. ): 
ll. 4 – 5:               κατὰ τὰ κελευσθ(έντα) ὑπὸ Μαικίου 






7. CIL VI 228 = D. 2187 ( Roma ): 
 
ll. 17 ss.: Aur(elius) Ianuarius factus dec(urio) in pro/vinc(ia) Syria Foinicia et Aure(lius) / 
Maximinus fact(us) dec(urio) in pro(vincia) / Dalmatia sub / Maecio Laeto et Aemilio 
Papiniano p<r=P>(aefectis) p<r=P>(aetorio) <vv=IT>(iris) em(inentissimis) / Octavio Pisione 
et Valerio / Herculano tribb(unis) equit(um) sing(ularium) / ddd(ominis) nnn(ostris) 
Auggg(ustis) et Aelio / Flaviano et Aur(elio) Lupo et / Ulpio Paeto |(centurionibus) 
exercitator(um) / dedic(ata) Impp(eratoribus) M(arco) Aurelio / Antonino II <e=I>t P(ublio) 
Septimo / Geta co(n)s(ulibus) V Kal(endas) Iunias. 
 
8. CIL VI 2130 ( Roma ): 
 
Terentiae Fla/volae v(irgini) V(estali) ma/ximae Aurel(ius) / Iulius Balbil/lus sac(erdos) 
Sol(is) ob / plura eius in se merita // D(e)d(icata) / pr(idie) Non(as) April(es) / Laeto II et 
Ceriale / co(n)s(ulibus). 
 
9. CIL IX 4972 ( Cures Sabini, Regio IV ):  25 Ott. 215 d.C. 
Dedic(ata) VII Kal(endas) Octobr(es) / Maecio Laeto II et Sulla Ceriale co(n)s(ulibus) per / 
cur(atorem) r(ei) p(ublicae) L(ucio!) Egnatio(!) Marciano(!) / IIIIviris / Q(uinto) Vedio 
Sabiniano et / P(ublio) Satreno Primo. 
10. CIL III 73 ( Thebae, Aegyptus ):  
 
M[aeci]us Laetus hic fuit. 
 
11. EUSEB., Hist. Eccl., VI, 2, 2: 
έκατον μὲν γὰρ ἐπεῖχε Σευῆρος τῆς βασιλείας ἔτος, ἡγεῖτο δὲ Ἀλεξανδρείας καὶ 











PIR2 M 54; PFLAUM, H.G., op. cit. vol. II, Paris 1960 – 1961, pp. 581 – 583 nr. 219; 
BASTIANINI, G., Lista dei prefetti d’Egitto dal 30 al 299, «ZPE»  XVII ( 1975 ), p. 304; REA, J.R., 
Proceedings before Q. Maecius Laetus, Praef. Aeg., «JJP» XIX ( 1983 ), pp. 91–101. 
 
Q. Maecius Laetus è stato nel corso della sua carriera procurator Augusti incaricato 
della direzione delle finanze imperiali nella provincia di Arabia, come apprendiamo 
da AE 1930, 94 da Gerasa; la datazione di questo incarico rimane impossibile da 
precisare. Lo troviamo in carica come praefectus Aegypti  a partire dal 23 Maggio 200        
( SB V 7817, 27 = PSI 1328 ) fino al 203 d.C. ( P.Oxy. VIII  1111, a. 203 d.C., ante 29  
Ago. ). Nel 205 d.C., dopo l’assassinio di Fulvius Plautianus, Settimio Severo ritorna 
alla pratica precedente della nomina di due prefetti del pretorio, e Maecius Laetus 
diviene prefetto in coppia con Aemilius Papinianus. Nel 215 d.C. ricopre il secondo 
consolato ordinario650 in coppia con M. Munatius Sulla Cerialis ( PIR2 M 735 ), il che 
presuppone che abbia ricevuto gli ornamenta consularia o che sia stato adlectus inter 






                                                          
650
 AE 1993, 1370 = IVANOV, R., «Archéologie (Sofia)» XXXV, 3 ( 1993 ), pp. 26-27 ( Abrittus, 
Moesia inf. ); CIL III 1063 = IDR, 3, 5, 184 = D. 3922 ( Apulum, Dacia );  CIL III 5185  = ILLPRON 
1646 ( Celeia, Noricum ); CIL VI 2130 ( Roma ); CIL IX 4972 ( Cures Sabini, Regio IV ); CIL XIII 
6777 ( Mogontiacum, Germania sup. ); CIL XIV 122 ( Ostia ); IDR III, 3, 292 = AE 1959, 308 = AE 
2003, 1512 = PISO, I., «ActaMusNapoca» XXXIX/XL ( 2002/2003 ), pp. 208 – 211 nr. 12                        
( Ampelum, Dacia ); RMD IV, p. 609 = RMM 73 = AE 1998, 1618; AE 1984, 178 ( Trebula Suffenas, 





25) T. Messius Extricatus 
 
tituli: 
1. CIL VI 41190 = CIL VI 3839a = CIL VI 31776a = D. 1329 ( Roma ): 
221 – 222 d.C. 
[[[T(ito) Messio Ext]r[ic]ato]] / [co(n)s(uli) II ord(inario)? a s]tudis leg(ato) leg(ionis) / [--- 
co(n)s(ulari?) c]omiti amico / [fidissimo p]raef(ecto) ann(onae) / [[[pontifici mino]ri 
praef(ecto) praet(orio)]] / [[[Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) A]urelli!]] / [[[Antonini Pi]i 
Felicis Aug(usti)]] / [[[pontificis] maximi]] / [[[sacerdotis] amplissimi]] / [[[Hermoge]nes]] / 
[ob insignem] eius erga se / [benevolen]tiam qua / [sibi impetr]avit in/[dulgentia]m sacram / 
[beneficii divini honore] / [fulgentem? prolatis] / [commentariis ---] /. 
 
2. CIL VI  41191 = CIL VI  3839b = CIL VI  3861 = CIL VI  31776b = CIL VI  31875 = AE 
1997, 75 ( Roma ): 
 
[[[T(ito) Messio Extricato]]] / [[[co(n)s(uli) II ordinar(io)?] a s[tudi]s]] / [leg(ato) leg(ionis) --- 
c]o(n)s(ulari?) comiti / [amico fidis]simo praef(ecto) / [[[ann(onae) pontifi]ci minori]] / 
[p]raef(ecto) praet(orio) / [Im]p(eratoris) Caes(aris) M(arci) Aurelli(!) / [[[Antonin]i Pii 
Felicis Aug(usti)]] / [[[pontif(icis) max(imi)] sacerdotis]] / [[[amplissimi] L(ucius) Iul(ius) 
Aur(elius)]] / [[[Hermogenes o]b insignem eius]] / [[[erga se benevol]entiam qua sibi]] / 
[impetravit in]dulgentiam / [sacram benefic]ii divini honore / [fulgentem? prola]tis 
commentariis / 
 
3. AE 1977, 171 ( Portus, Regio I ): 
210 d.C. 
Sicut coram praecepit / v(ir) p(erfectissimus) Messius Extricatus / praef(ectus) ann(onae) 
titulus ponetur / qui demonstret ex quo loci / in quem locum saborrariis / saborram tollere 
liceat factum / autem opus est ut idem titulo / retro omnium praefectorum / litterae 
instruantur quibus / de podismo est statutum quibusque / suam auctoritatem idem v(ir) 
p(erfectissimus) / manere praecipit titulus / scriptus per / Iulium Maternum / |(centurionem) 
fr(umentarium) XV Kal(endas) Octobr(es) / Faustino et Rufino co(n)s(ulibus) / cura(m) 






4. CIL VI 1984 = D. 5025 ( Roma ): 
… p(ost) R(omam) c(onditam) DCCCCXLVIIII / Imp(erator) [[[M(arcus) Opellius]]] Severus 
[[[Macrinus Aug(ustus)]]] / cooptatus / C(aio) Bruttio Praesente T(ito) Messio Extricato / II 
co(n)s(ulibus)… 
 
5. ChLA V 281 = P.Mich. III 164 = Rom.Mil.Rec. 20 = CPL 143: 
 




PFLAUM, H.G., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 756 – 762 nr. 293; CÉBEILLAC – GERVASONI, 
M., Apostilles à une inscription de Portus: T. Messius Extricatus et les saborrarii, «PP» XXXIV                
( 1979 ), pp. 267 – 277; ; PFLAUM, H.G., Les carrieres procuratoriennes équestres sous le Haut 
Empire romain, Supplément, Paris 1982, pp. 72 – 75; HALFMANN, H., Itinera principum. 
Geschichte und Typologie der Kaiserreisen im römischen Reich, Stuttgart 1986, p. 251, Appendix 
nr. 72; SALWAY, B., A Fragment of Severan History: The Unusual Career of …atus, Praetorian 
Prefect of Elagabalus, «Chiron» XXVII ( 1997 ), pp. 127 – 153. 
 
Recentemente la carriera di T. Messius Extricatus è stata rivista da Benet Salway che 
ha atribuito ad un altro personaggio, …atus ( è quello che rimane in una delle due 
iscrizioni del nome dell’onorato), le iscrizioni dell’Esquilino ( CIL VI 31776a e CIL VI 
31776b  ) tradizionalmente riferite ad Extricatus. Le iscrizioni riportano il medesimo 
testo, una dedica di un certo L. Iulius Aurelius [He]rmogenes per l’intercessione di 
…atus coll’imperatore, grazie alla quale Hermogenes ottenne una udienza  che si 
risolse con una soddisfacente conclusione. Fu l’influenza a corte di …atus che 
permise questo favore, segno di una posizione eminente del nostro personaggio che 
le iscrizioni ci dicono fosse al culmine della carriera come prefetto del pretorio di un 





M. Aurellius Antoninus sacerdos amplissimus dei invicti Solis Elagabali, il giovanissimo 
imperatore nato col nome di Sextus Varius Avitus Bassianus, e poi noto ai posteri 
come Elagabalo per il nome del dio di Emesa di cui era fanatico devoto. Come 
praefectus praetorio di Elagabalo …atus  dovette ricoprire questo incarico tra il 16 
Maggio del 218 d.C., data della proclamazione del nuovo imperatore ad Emesa in 
Syria, e l’11/12 Marzo del 222 d.C., quando con un colpo di palazzo Elagabalo venne 
giustiziato e rimpiazzato dal giovane cugino Severo Alessandro651; è molto probabile 
che, come prefetto del pretorio, …atus sia stata una delle figure chiave del regno           
di Elagabalo e abbia fatto parte della schiera dei più stretti collaboratori 
dell’imperatore. Nel testo epigrafico, il suo nome è stato eraso, similmente a quello 
dell’imperatore, tanto che Salway giunge a ipotizzare che possa essersi trattato di 
uno dei due prefetti che soccomberono al momento della caduta di Elagabalo ( cfr. 
HA, vita Elagab., XIV, 7 ); l’altro si sarebbe chiamato Antiochianus. 
La carriera di …atus, secondo la terminologia di M. Arnheim652, si presenta come un 
ibrido. In realtà presenta la consueta giustapposizione di incarichi equestri ed 
incarichi senatori. Seguendo il cursus come viene presentato dalle due iscrizioni di 
Roma, vediamo che il primo incarico equestre che compare è quello dell’ufficio 
palatino di a studiis, dopo di che sarebbe stato oggetto di una adlectio inter praetorios, 
che nel testo non viene indicata, ma che si presuppone per via dell’incarico 
successivo che è quello di legatus legionis, comando tradizionalmente riservato agli ex 
pretori. Seguono poi l’indicazione del consolato, verosimilmente suffecto, ed i titoli 
di comes e amicus fidissimus, quest’ultimo indicante che …atus era un membro 
regolare del consilium principis. A questo punto lo svolgersi degli incarichi ritorna ad 
includere funzioni di rango equestre, per la precisione la prefettura dell’annona, la 
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cooptazione nel collegio ( di norma equestre ) dei pontifices minores e la prefettura del 
pretorio. 
Per quanto dalle testimonianze letterarie, principalmente Cassio Dione, e in misura 
minore Erodiano653, possa risultare un quadro relativo al regno di Elagabalo di 
concessione di onorificenze e promozioni sia equestri che senatorie ai favoriti 
dell’imperatore, senza tenere in eccessivo conto le qualifiche richieste dalle 
tradizionali procedure di avanzamento, si è reso precocemente necessario superare la 
visione in base alla quale si accettavano troppo passivamente le bizzarrie nelle 
carriere riferite al regno di Elagabalo. 
Il primo studioso che tentò di fornire una analisi dettagliata della carriera di …atus fu 
H. G. Pflaum nella sua opera Les Carrières procuratoriennes équestres ( pp. 756 – 762 nr. 
293 ); innanzitutto stabilì che tutti gli incarichi del suo cursus risalivano 
cronologicamente al regno di Elagabalo, e presuppose per il nostro personaggio una 
origine siriaca ( fondandosi anche sul nome del suo cliens Hermogenes indicativo di 
una origine da Emesa o Palmyra ). A livello di datazione, pose l’inizio dell’incarico di 
a studiis a partire dal Luglio 218; inoltre, suppose che il comando legionario di …atus 
fosse connesso con le circostanze storiche dell’anno 218 collocandolo così in Siria, a 
capo o della IIII Scythica o della III Gallica, la cui lealtà era dubbia a causa della rivolta 
dei loro comandanti nell’inverno 218/219 d.C. Per la lealtà dimostrata in questo 
frangente, …atus avrebbe ricevuto come ricompensa il titolo di amicus fidatissimus. 
Giunto a Roma presumibilmente al seguito di Elagabalo alla fine estate/inizio 
autunno del 219 d.C.654, ricoprì in successione gli incarichi di praefectus annonae e 
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 DIO LXXIX, 4, 1 – LXXX, 8, 3; HEROD., IV, 12, 1 – V, 5, 2. 
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 HALFMANN, H., op. cit. Stuttgart 1986, p. 231, indica il Luglio/Agosto del 219 come data 
dell’arrivo di Elagabalo a Roma; una dedica pro reditu domini nostri ( CIL VI 31162 = D. 2188 ) 






praefectus praetorio. Lo stesso Pflaum, osservando la successione degli incarichi, 
ammise che malgrado il comando di una legione e il consolato suffecto, …atus aveva 
continuato ad essere un cavaliere, inducendo quindi che il consolato dovesse in 
qualche modo essere considerato “onorario” in modo tale da non implicare 
l’appartenenza al Senato del nostro personaggio, il che appare senza precedenti e in 
qualche modo inaccettabile. 
Un’altra spiegazione possibile che mirerebbe a dimostrare come …atus in realtà non 
appartenesse all’ordine senatorio consiste nel riferire le lettere . . os della lacuna alla 
linea 3 di CIL VI 31776b non al consolato, ma agli ornamenta consularia, restituendo 
quindi  [. . . ornament. c]os., tipo di onorificenza ricorrente per i prefetti del pretorio655, 
che alla fine della dinastia severiana venne concessa anche a prefetti di rango minore 
( cfr. L. Cerellius Apollinaris ), ma che non conferiva l’appartenenza all’amplissimus 
ordo656. Questa soluzione potrebbe evitare la contraddizione risultante dall’aver 
ricoperto un reale consolato ed essere stato poi cooptato nel collegio dei pontifices 
minores: tuttavia si dovrebbe presupporre che la funzione  leg(atus) leg(ionis) sia da 
intendersi al posto del corretto titolo equestre praefectus legionis, a causa di una 
inesattezza tecnica da parte del dedicante Hermogenes o del lapicida.  Tuttavia 
questa spiegazione si scontra con la difficoltà che una comparazione tra le due copie 
della dedica dell’Esquilino rivela che lo spazio disponibile tra leg. leg. e cos.657 ( senza 
considerare la questione di restituire l’abbreviazione normale per consul, cos., come 
consularibus ) è difficilmente sufficiente per permettere l’indicazione del numero e 
dell’eventuale epiteto della legione ed anche il posizionamento della parola 
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ornamenta, oltretutto drasticamente abbreviata. Quindi pare che non sia possibile un 
adattamento a criteri di maggiore regolarità della carriera di …atus. 
Gli studiosi  hanno variamente tentato di identificare …atus con personaggi noti, ed 
in particolare, dopo la scoperta dell’iscrizione AE 1977, 171  da Portus datata al 17 
Settembre del 210 d.C., con Messius Extricatus, v(ir) p(erfectissimus) e praef(ectus) 
ann(onae). In particolare, Pflaum, al momento della pubblicazione dell’iscrizione 
nell’Année Épigraphique del 1977, suggerì che il Messius Extricatus praef(ectus) 
ann(onae) potesse essere identificato con T. Messius Extricatus consul ordinarius II nel 
217 d.C. ( CIL VI 1984 = D. 5025,  Roma ).658 M. Cébeillac Gervasoni nel suo articolo del 
1979 identificò dunque T. Messius Extricatus praefectus annonae e consul II nel 217 con 
…atus prefetto del pretorio di Elagabalo: secondo questa ipotesi Extricatus sarebbe 
stato l’a studiis di Settimio Severo in un periodo precedente al 210 d.C., quando lo fu 
in carica come praefectus annonae ed entrò a far parte del collegio dei Pontifices 
minores; successivamente, tra il 210 e il 217 d.C., sarebbe stato adlectus inter praetorios 
da Caracalla e posto al comando di una ignota legione, conquistando anche i titoli di 
comes e amicus fidissimus: come comes Extricatus avrebbe potuto far parte del seguito 
di Caracalla durante la spedizione in Raetia del 213 d.C., il che avrebbe significato la 
sua stretta vicinanza a C. Iulius Avitus Alexianus, comes imp. Antonini in Germania                 
( AE 1921, 64 =  AE 1963, 42 ), il nonno del futuro imperatore Elagabalo. La studiosa 
prosegue nella ricostruzione della carriera di Extricatus proponendo, a questo punto, 
una adlectio inter consulares propedeutica al conferimento del consolato ordinario per 
                                                          
658
 Per quanto concerne la provenienza di Extricatus, si era supposto sulla base del cognomen 
una sua probabile ascendenza dalla Tripolitania: i cognomina in –atus sono attestati con 
grande frequenza in Africa, e la città di Gigthis in Tripolitania registra nel II sec. d.C. la 
presenza di una famiglia di notabiles Messii, cfr. CIL VIII 22720 = IRT 31, CIL VIII 22729 = D. 
9394 = ILTun 38, CIL VIII 22741; per i commenti cfr. PFLAUM, H.G., AE 1977, p. 45; SYME, 
R., «Donatus» and the Like, «Historia» XXVIII ( 1978 ), pp. 588 – 603 e in part. p. 596 = Id.,  
Roman Papers III, Oxford, 1984, pp. 1105 – 1119 e in part. p. 1112; PFLAUM, H.G., op. cit. Paris 





il 217 d.C.; la caduta di Caracalla avrebbe poi obbligato Extricatus ad attendere la 
restaurazione della dinastia severiana per la nomina a prefetto del pretorio da parte 
di Elagabalo nel 221 come collega di Antiochianus ( cfr. HA, vita Elagab., XIV – XV; 
DIO LXXIX, 21, 1 ). L’identificazione di M. Cébeillac Gervasoni è stata generalmente 
accettata,659 pur ammettendo la storica la difficoltà di considerare Extricatus come 
l’unico prefetto del pretorio che avesse ricoperto il consolato prima della nomina alla 
prefettura ( op. cit. 1979, p. 274 e nota 23 ). B. Salway ( op. cit. 1997 p. 139 )  sottolinea 
che questa ricostruzione del cursus si scontra in modo palese con i testi di CIL VI 
3839a e b, anche ammettendo che la sequenza degli incarichi nelle due iscrizioni 
dall’Esquilino sia stata riportata in modo non cronologico, ma tematico: il fatto stesso 
che il consolato, l’incarico maggiormente onorifico, sia riportato tra l’ufficio palatino 
di a studiis e le prefetture dell’annona e del pretorio esculde la possibilità che nel testo 
gli incarichi abbiano ricevuto una sistemazione in ordine ascendente di importanza o 
siano stati raggruppati secondo un qualsivoglia criterio. Pertanto B. Salway 
restituisce ad …atus la sua individualità separandone la carriera da quella di Messius 
Extricatus, proponendo come alternativa all’origine africana una possibile 
ascendenza greca: non sussistendo più la necessità che il personaggio appartenga alla 
gens Messia, il cognomen potrebbe avere una origine greca, ad esempio [Callistr]atus o 
simili, come greco è quello del suo cliens Hermogenes.  
Secondo questa nuova analisi ..atus sarebbe stato in carica come a studiis verso la fine 
del regno di Caracalla, e pertanto vicino alla famiglia imperiale, in particolare a Iulia 
Maesa e alla figlia Soaemias; questo suo incarico lo collocherebbe nell’ambito 
dell’entourage imperiale in Siria quando Caracalla venne assassinato l’8 Aprile del 217 
                                                          
659
 Da H.G. Pflaum ( cfr. nota precedente ) H. Hafmann ( op. cit. Stuttgart 1986, p. 251, 
Appendix nr. 72 ), P. M.M. Leunissen ( op. cit. Amsterdam 1989, pp. 66 – 67 ) e G. Alföldy, Die 





d.C.660 e quando i soldati il quarto giorno successivo all’assassinio, proclamarono 
imperatore Macrino ( DIO LXXVIII, 11, 6: καὶ οὕτω τῇ τετάρτῃ ἡμέρᾳ, ἣ τὰ τοῦ Σε- 
ουήρου γενέθλια ἦν, αὐτοκράτωρ τε ὑπ’ αὐτῶν ). Salway prosegue la restituzione 
della carriera di …atus prendendo in considerazione la digressione di Cassio Dione 
sulla ribellione dei legati [- - -]s Verus della III Gallica ( in Syria Phoenice ) e Gellius 
Maximus della IIII Scythica ( in Coele Syria ) contro Elagabalo nell’inverno del 217/218 
d.C.: lo storico si sofferma sulla natura straordinaria dei loro incarichi e della loro 
adlectio in Senato661, sottolineando in particolare che Verus venne promosso 
direttamente dal rango centurione primus pilus bis, mentre l’altro, Gellius Maximus, 
era il figlio di un medico. Che questi avanzamenti di carriera siano da attribuirsi ad 
Elagabalo non è del tutto sicuro662: l’atteggiamento di contrasto nei confronti di 
quest’ultimo potrebbe far sospettare che essi siano stati debitori del loro 
avanzamento a Macrino; oltretutto questa particolare procedura di promozioni 
potrebbe richiamare alla mente quanto Dione riporta a proposito della tendenza di 
                                                          
660 DIO LXXVIII, 30, 3 attesta che Maesa viveva ad Emesa dopo aver passato la vita a fianco 
della sorella Iulia Domna fino alla morte di quest’ultima  ( αὕτη -  ἡ Μαῖσα - οὖν οἴκοι ἐν τῇ 
Ἐμέσῃ τὴν δίαιταν ν ......, τῆς ἀδελφῆς Ἰουλίας ᾗ παρὰ πάντα τὸν τῆς βασιλείας αὐτῆς 
χρόνον συνεγεγόνει, διολομένης ) e che al momento dell’assassinio di Caracalla Iulia 
Domna si trovava ad Antiochia ( LXXVIII, 23, 1: ἡ δὲ Ἰουλία ἡ τοῦ Ταραύτου μήτηρ ἔτυχε 
μὲν ἐν τῇ Ἀντιοχείᾳ οὖσα ), da dove Macrino le ordinò poi di allontanarsi ( LXXVIII, 23 5-6: 
ἐκεῖνός τε ἐξελθεῖν ὅτι τάχιστα ἐκ τῆς Ἀντιοχείας αὐτήν, ὅποι βούλοιτο, ἐκέλευσεν ). 
661 DIO LXXIX, 7, 1-2: ταῦτα μὲν οὕτως ἐγένετο, .... ς δὲ Οὐῆρος ἐπιτολμήσας καὶ αὐτὸς τῇ 
μοναρχίᾳ ἐν τῷ τρίτῳ στρατοπέδῳ τῷ Γαλλικῷ, οὗ ἦρχε, καὶ Γέλλιος Μάξιμος ἐκ τῆς 
αὐτῆς αἰτίας, καίπερ ὑποστρατηγῶν ἐν τῇ Συρίᾳ τῇ ἑτέρᾳ τοῦ τετάρτου τοῦ Σκυθικοῦ 
τείχους, ἐδικαιώ-(2) θησαν. οὕτω γάρ που πάντα ἄνω κάτω συνεχύθη ὥστε ἐκείνους  τὴν 
ἔφεσιν τῆς ἀρχῆς τὸν μὲν ἐξ ἑκατοντάρχων ἐς τὴν γερουσίαν  ἐσγραφέντα, τὸν δὲ 
ἰατροῦ υἱὸν ὄντα ἐς τὸν νοῦν ἐμβαλέσθαι. τούτους δὲ δὴ μόνους ὠνόμασα οὐχ ὅτι καὶ 
μόνοι ἐξεφρόνησαν, (3) ἀλλ’ ὅτι βουλῆς ἦσαν.. 
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Macrino a delle nomine straordinarie, come ad esempio quella del suo ex prefetto del 
pretorio M. Oclatinus Adventus ( cfr. nr. 28 ) all’incarico di praefectus urbi, incarico 
senatorio consolare, dopo la concessione degli ornamenta consularia o una adlectio inter 
consulares ( DIO LXXVIII, 13, 1; 14, 1 – 4 ). Dione riporta anche che al momento della 
morte di Caracalla l’unico senatore presente nell’entourage imperiale era un ex 
console di nome Aurelianus ( LXXVIII, 12, 2; 4 ), per cui è presumibile che Macrino 
non avesse a disposizione candidati del rango appropriato per le nomine agli 
incarichi senatori: nella fattispecie, si potrebbe in base a questo assunto motivare la 
nomina di …atus dall’incarico di a studiis al comando di una legione stazionata in 
Siria. Dato che a capo della III Gallica a Raphanaea come abbiamo visto si trovava in 
carica [- - -]s Verus e alla testa della IIII Scythica a Zeugma Gellius Maximus, potrebbe 
essersi trattato della XVI Flavia Firma di stanza a Samosata.663 Salway ( op. cit. 1997 p. 
143 ) giunge a questo punto ad ipotizzare che Macrinus non abbia violato 
interamente il protocollo nella nomina al comando legionario di ..atus, ma che lo 
abbia adlectus inter praetorios per poterlo nominare legatus legionis; inoltre, 
interpretando . c]OS nelle dediche come una regolare indicazione del consolato, lo 
studioso inglese sostiene che …atus lo avrebbe  ricoperto, suffecto e probabilmente in 
absentia, per un bimestre tra il tardo 217 e la prima metà del 218 d.C. Sappiamo che 
dopo la caduta di Macrino nel 218 d.C., il nuovo imperatore Elagabalo concesse ad 
Oclatinus Adventus di rimanere in carica come consul II ord. come ci narra Dione664 ( 
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 Cfr. DĄBROWA, E., op. cit. Ann Arbor 1996, pp. 277 – 293; l’unica altra legione che fu 
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μήτε ὅλως ἐφαψάμενος αὐτῆς (προδιήνυστο γάρ), αὑτὸν ἀντενέγραψε, καίτοι τὸ κατ’ 
ἀρχὰς ἀπὸ τοῦ Ἀδουέντου [μὲν] ὡς καὶ μόνου ὑπατευκότος τὸν ἐνιαυτὸν ἐν τρισὶ 
γράμμασι (3) διαδηλώσας, ὅτι τε δεύτερον δὴ ὑπατεύειν ἐπεχείρησεν, μηδεμίαν πρόσθεν 





il suo nome compare accanto a quello di Elagabalo nella coppia consolare in CIL III 
6161 ): tuttavia, per quanto a partire dall’8 Giugno il nome di Elagabalo abbia 
rimpiazzato quello di Macrino come ordinarius al fianco di Adventus, questo non 
significa necessariamente che gli ordinarii fossero ancora in carica a Giugno, e che non 
vi fosse spazio per le coppie di consules suffecti. Infatti Dione, loc. cit., sottolinea 
specificamente l’irregolarità dell’inserimento del nome del nuovo imperatore nei 
Fasti attuata in modo retrospettivo, in quanto i termini di decorrenza dell’incarico 
degli ordinarii erano già scaduti.  
La carriera di …atus proseguì sotto il nuovo imperatore Elagabalo, nonostante fosse 
stato un sostenitore di Macrino; forse al momento della sconfitta di quest’ultimo 
prontamente dimostrò lealtà al nuovo imperatore, mentre altri come Verus e Gellius 
Maximus si rivoltarono contro di lui ( cfr. DIO LXXIX, 7, 1-2 ), oppure come ex a 
studiis vicino alla famiglia imperiale dei Severi venne nuovamente accolto 
nell’entourage di Elagabalo nel corso del viaggio che la corte affrontò da Antiochia a 
Roma via Nicomedia, dove trascorse l’inverno 218/219 d.C. Fu probabimente in 
questa occasione che ..atus acquisì i titoli di comes ed amicus fidissimus di Elagabalo. 
La restaurazione del regime severiano nell’analisi di Salway ( op. cit. 1997, pp. 145 – 
146 ) potrebbe essere alla base del cambiamento di rotta intervenuto nella carriera di 
…atus a partire dall’estate del 218 d.C. Infatti egli suppone che il nuovo regime, nel 
tentativo di compiacere il Senato messo a dura prova dagli abusi istituzionali di 
Macrino, abbia potuto propagandare un cambiamento formale attraverso la revoca di 
alcune recenti adlectiones che erano state percepite come contrarie al protocollo. 
Erodiano riferisce su analoghi provvedimenti intrapresi contro i favoriti di Elagabalo 
dopo la sua caduta nel 222 d.C., e certamente una simile mossa sarebbe ben in 
accordo con il tono della lettera di condanna di Macrino, così come viene tramandata 





imperatore viene stigmatizzato come colui che aveva osato divenire imperatore 
senza prima essere un senatore.665 Nel caso di …atus questo avrebbe comportato 
l’annullamento della sua adlectio inter praetorios, ma non quello del consolato ormai 
già ricoperto ed entrato nei Fasti ( tant’è che nelle dediche dell’Esquilino il consolato 
è puntualmente indicato ). Rientrato nell’ordine equestre, la sua nomina alla 
prefettura dell’annona, presumibilmente verso il 219/220 d.C., potrebbe dimostrare 
che …atus continuava a godere del favore di Iulia Maesa: il suo riconquistato status 
equestre gli consentì di entrare a far parte del collegio dei pontifices minores e, infine, 
la promozione alla prefettura del pretorio. In tale carica potrebbe essere stato 
coinvolto nei drammatici avvenimenti narrati da Dione che videro l’assassinio di 
Elagabalo, della madre Soaemias, dell’amante Hierocles, dei “prefetti”, di Aurelius 
Eubulus proc. summarum rationum e di Fulvius il praefectus urbi: DIO LXXIX, 21,1: καὶ 
αὐτῷ ἄλλοι τε καὶ ὁ Ἱεροκλῆς οἵ τε ἔπαρχοι συναπώλοντο καὶ Αὐρήλιος 
Εὔβουλος.. Di coloro che erano stati ricompensati per aver collaborato all’elevazione 
al trono di Elagabalo, soltanto uno sopravvisse alla purga che seguì la caduta 
dell’imperatore, Valerius Comazon. 
In conclusione la nuova cronologia di Salway per la carriera di …atus è la seguente: 
 
a studiis di Caracalla fino al 217 d.C. 
(adlectus inter praetorios) 217 d.C. 
leg. leg. XVI Flaviae Firmae 217 – 218/219 d.C. 
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 DIO LXXIX, 1, 2: οὗτος ἐτόλμησεν τὸν αὐτοκράτορα, οὗ τὴν φρουρὰν ἐπεπίστευτο, 
δολοφονήσας τὴν ἀρχὴν αὐτοῦ παρασπάσασθαι καὶ αὐτοκράτωρ πρότερον ἢ βουλευτὴς 
γενέσθαι. Cfr. anche HEROD., VI, 1, 3. La lettera sottolinea appunto l’infrazione al 
protocollo attuata da Macrino che si era elevato al trono imperiale senza possedere la dignità 
senatoria; non è perciò irragionevole supporre che elagabalo cercasse di ingraziarsi i favori 






cos. suff.  217/218 d.C. 
“relegatio” in equestres 218 d.C. 
comes di Elagabalo 218/219 d.C. 
praef. annonae 220 – 221 d.C. 
pontifex minor 221 – 222 d.C . 
praef. praetorio 221 – 222 d.C. 
 
Quindi, seguendo questa cronologia, …atus sarebbe stato un adlectus inter praetorios 
di Macrino, e non più, sulla base della identificazione con Messius Extricatus, un 






















1. DIO, LXXVIII, 13, 2 – 4: 
ἀλογώτατα Μάρκιόν τε Ἀγρίππαν πρότερον μὲν ἐς Παννονίαν εἶτ’ ἐς Δακίαν 
ἡγεμονεύσοντα ἔπεμψεν· τοὺς γὰρ ἄρχοντας αὐτῶν, τόν τε Σαβῖνον καὶ τὸν 
Καστῖνον, λόγῳ μὲν ὡς καὶ τῆς συνουσίας σφῶν δεόμενος, ἔργῳ δὲ τό τε πάνυ 
φρόνημα καὶ τὴν φιλίαν αὐτῶν τὴν πρὸς τὸν Καράκαλλον φοβηθείς, εὐθὺς 
μετεπέμψατο. (3) τόν τε οὖν Ἀγρίππαν ἐς τὴν Δακίαν καὶ Δέκκιον Τρικκιανὸν ἐς τὴν 
Παννονίαν ἔστειλεν, ἐκεῖνον μὲν δοῦλόν τε κομμωτὴν γυναικός τινος γεγονότα, καὶ 
διά τε τοῦτο κριθέντα ὑπὸ τοῦ Σεουήρου καί -(4) τοι καὶ τῷ βασιλικῷ συνδεδικηκότα, 
καὶ ἐπὶ προδοσίᾳ πράγματός τινος ἐς νῆσον ἐκπεσόντα, καὶ μετὰ τοῦτο ὑπὸ τοῦ 
Ταραύτου σὺν τοῖς ἄλλοις καταχθέντα, τάς τε διαγνώσεις αὐτοῦ καὶ τὰς ἐπιστολὰς 
διοικήσαντα, καὶ τὸ τελευταῖον ἐς τοὺς βουλευτὰς τοὺς ἐστρατηγηκότας ἀπωσθέντα 
ὅτι μειράκια ἔξωρα ἐς τὴν στρατιὰν ἐπῆκτο, τὸν δὲ δὴ Τρικκιανὸν ἔν τε τῷ πλήθει τῷ 
Παννονικῷ ἐστρατευμένον καὶ θυρωρόν ποτε τοῦ ἄρχοντος αὐτῆς γεγονότα καὶ τότε 
τοῦ Ἀλβανίου στρατοπέδου ἄρχοντα. 
 
2. HA, Carac., VI, 7: 
conscii caedis fuerunt Nemesianus et frater eius Apollinaris Triccianusque, qui praef. legionis 
secundae Parthicae militabat et qui equitibus extraordinariis praeerat, non ignorantibus Marcio 
Agrippa, qui classi praeerat, et praeterea plerisque officialium inpulsu Martialis. 
 
bibliografia: 
PIR2 M 224; STEIN, A., Die Legaten von Moesien, Budapest 1940, pp. 90 – 92; PFLAUM, op. cit. 
Paris 1960 – 1961, pp. 747 nr. 287; FITZ, J., Die Laufbahn der Statthalter in der römischen Provinz 
Moesia Inferior, Weimar 1966, p. 50; THOMASSON, B., Laterculi Praesidum, Vol. I, Göteborg 
1984,  col. 141 nr. 115; ECK, W., op. cit. «Epigraphische Studien» XIV, Bonn 1985, pp. 204 – 205 
nr. 50; LEUNISSEN, P. M. M., op. cit. Amsterdam 1989, pp. 15, 29, 239, 252, 257, 397; PISO, I., 
op. cit. Bonn 1993, pp. 182 – 186 nr. 40; BOTEVA, D., On the cursus honorum of P. Fu... 







Il nome di questo personaggio in Cassio Dione compare nella forma Μάρκιος 
Ἀγρίππα o soltanto Ἀγρίππα, mentre sulle monete da Marcianopolis e Nicopolis ad 
Istrum666 figura come Ἀγρίππα, Μάρκ. Ἀγρίππα, K.  Ἀγρίππα e Κλαυ. Ἀγρίππα. Il 
testo di Cassio Dione, per quanto di grande importanza nella ricostruzione della 
biografia di Claudius Agrippa, manca in un certo qual senso di chiarezza, in quanto 
lo scopo reale dello storico era quello di condannare le azioni di Macrino, e pertanto 
tutto  quanto appare assurdo o contraddittorio nella carriera di Agrippa ha subito 
una forma di enfatizzazione.  
Le fasi iniziali del racconto di Dione vedono le origini di Agrippa come schiavo 
acconciatore di una ignota signora; in seguito, sebbene fosse un liberto, riuscì ad 
insinuarsi nell’ordine equestre, fatto che lo coinvolse in un primo processo sotto 
Settimio Severo. Non ci è noto il modo in cui sia riuscito a scagionarsi, ma 
l’appartenenza all’ordine equestre nel frattempo dovette essergli assicurata, in 
quanto la successiva infrazione la commise, ἐπὶ προδοσίᾳ πράγματός τινος, 
probabilmente sempre sotto Settimio Severo,  nella posizione di  advocatus fisci. Come 
punizione Agrippa venne bandito su un’isola. Caracalla lo perdonò e gli assegnò le 
più prestigiose cariche procuratorie, conferendogli la procuratela a cognitionibus e 
quella ab epistulis. Come ab epistulis ammise nell’esercito dei giovani prima dell’età 
prescritta ( μειράκια ἔξωρα ἐς τὴν στρατιὰν ἐπῆκτο ), addirittura degli exoleti, per 
cui cadde ancora di più in disgrazia e venne sanzionato questa volta attraverso il 
trasferimento tra i viri praetorii ( ἐς τοὺς βουλευτὰς τοὺς ἐστρατηγηκότας ), fatto 
che per un ab epistulis rappresentava una retrocessione ( ἀπωσθέντα ). Questa 
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adlectio inter praetorios potrebbe essere collocata approssimativamente intorno al 215 
d.C. Claudius Agrippa tuttavia dovette recuperare presto il favore imperiale, perché 
in occasione della Guerra Partica ottenne un importante incarico. E’ difficilmente 
credibile che egli, come ci narra la Vita di Caracalla ( VI, 7 ) nell’Historia Augusta, sia 
stato posto al comando di una flotta, non tanto perché di norma non rappresentava 
un incarico affidato ai membri dell’ordine senatorio, ma perché Cassio Dione, 
particolarmente attento a tutte le irregolarità nella carriera di questo personaggio, 
non ne fa il minimo accenno., La straordinaria carriera che in seguito svolse sotto 
Macrino potrebbe essere una indicazione del fatto che Claudius Agrippa dovette 
ricoprire un ruolo di primo piano nella congiura contro Caracalla. Venne 
probabilmente adlectus inter consulares nel 217 d.C. e poi inviato in  Pannonia inf. come 
legatus Augusti pro praetore, dove sostituì C. Octavius Appius Suetrius Sabinus ( PIR2 
O 25; cos. ord. 214, II 240 d.C. ). Poco dopo, forse ancora nel 217, venne destinato alla 
Dacia, dove rimpiazzò C. Iulius Septimius Castinus ( PIR2 I 566 ), mentre Aelius 
Triccianus veniva nominato governatore della Pannonia inferior. Durante il breve 
regno di Macrino sorprendentemente Agrippa ottenne un ulteriore governatorato, 
quello della Moesia inferior, come successore di P. Fu... Pontianus ( PIR2 F 496 ), il cui 
breve incarico dovette durare approssimativamente dal Giu./Ago. al Nov./Dic. del 
217 d.C.  Piso667 sostiene che in questo caso si potrebbe ipotizzare che Agrippa abbia 
governato contemporaneamente la Dacia e la Moesia inferior, anche se non è 
obbligatorio presupporlo e in ogni caso la teoria non è supportata dalle fonti. Dato 
che la Moesia inferior sotto Macrino vide avvicendarsi con ogni probabilità tre diversi 
legati provinciali, M. Statius Longinus, P. Fu... Pontianus e il nostro Marcius Claudius 
Agrippa, potrebbe essere altrettanto possibie che Agrippa abbia governato tre 
province diverse sotto lo stesso imperatore, per quanto il suo regno sia stato 
caratterizzato da una estrema brevità. 
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27) Aelius Triccianus 
tituli: 
1. CIL III 6467 = CIL III 10618 ( Pestini, Pannonia inf. ): 
 
Imp(erator) [Caesar M(arcus) Opel]lius Seuerus [Ma]|cr[inus P(ius) F(elix) Aug]ustus, 
co(n)s(ul), pro|[co(n)s(ul), tribunicia potestate, et | M(arcus) O[pellius Diadumenian]us | 
n[obilissimus Caes(ar)], uias et p|on[tes uetust]ate corruptas | re[stituerunt] cura agen|te 
[Ael(io) Triccia]no, legato | Au[g(usti) pr(o) pr(aetore)]. 
2. CIL III 10629 ( Promontor Borudvar, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caes(ar) Ma[r]c[us] | Opellius Seuerus | Macrinus Pius |Aug(ustus), 
co(n)s(ul), p[r]oco(n)s(ul), | trib[u]nici[ae] |potest(ate), | et Opell[i]us Diadumen[ia]nu[s] | 
n[o]bilissimus C[ae]sar, uias | et pontes uetustate conrup|t[as] [r]e[s]tituerunt cura agente | 
[Aeli]o Tricciano,  le[g(ato)] Au[g(usti) pr(o) pr(aetore)]. 
2. CIL III 3726 = 10635  = Intercisa I 312 ( Szalkszentmarton, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caes(ar) [[M(arcus) [Opellius]]] / Seve<r=P>us M[acrinus] / Pius Aug(ustus) 
co(n)[s(ul)] proco(n)s(ul) / trib(unicia) pot[est(ate) [[et Opellius]]] / [[[Diadumenianus]]] 
nobilissimus / Caes(ar) vias et pontes vetustate / corruptas restituer[u]nt / cura agente 
[[[Aelio]]] / [[[Tric]c[iano]]] / leg(ato) Aug(usti) pro <p=R>r(aetore) / ab Aq(uinco) / m(ilia) 
p(assuum) XLVI. 
4. CIL III 3724 ( Titel, Pannonia inf. ): 
Im[p(erator)] C[aes(ar)] / [M(arcus) Opellius S]ever[us Ma]/c[r]inus P[i]us Aug(ustus) 
co(n)s(ul) pro(consul) / trib(unicia) potest(ate) et [M(arcus) Opell(ius)] / [Diadumenianus 
nobilissimus] / Caes(ar) vias et po[ntes vet]usta[te] / conruptas re[stituer(unt) cura ag(ente)] / 
[[------]] / [leg(ato)] Aug(usti) [pr(o) pr(aetore) ab Aq(uinco)] / m(ilia) p(assuum) XX[---] 
 
5. CIL III 10637 = Intercisa I 313 ( Intercisa, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caesar / M(arcus) [[[Opellius]]] Severus / [[[Macrinus]]] Pius Aug(ustus) / 
co(n)s(ul) proco(n)s(ul) trib(unicia) pot(estate) / [[[et Opellius Diadumenianus]]] / 
nobilissimus Caesar / vias et pontes vetustate / corrupta[s restitueru]nt / cura(m) 
a<g=C><e=I>[[[nte Aelio]]] / [[[Tricciano]] [leg(ato) Aug(usti) pr(o) pr(aetore)] / [ab 






6. CIL III 14354, 3 ( Aquincum, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caes(ar) [[[M(arcus) Opellius]]] / Severus [[[Macrinus]]] Pius Augus/tus 
co(n)s(ul) proco(n)s(ul) tribunicia / potestate et [[[Ope]lli[us Diad]]]/[[[um]enianus 
nobilissimus]] / Caesar vias et pontes ve/tustate corruptas res/tituerunt / cura agente / 
[[[Aelio Tric]c[iano leg(ato) Aug(usti)]]] / pr(o) pr(aetore) ab / Aq(uinco) m(ilia) p(assuum) / 
II. 
7. AE 1980, 716 ( Rácalmás, Pannonia inf. ): 
 
Imp(erator) Caes(ar) / M(arcus) [[Opell(ius)]] Severus / [[Macrinus]] Pius Aug(ustus) / 
co(n)s(ul) proco(n)s(ul) trib(unicia) pot(estate) / [[Opell(ius) Diadum[enianus] ]] / 
nobilissimus Caes(ar) / vias et pontes vetustate / corruptas restituerunt / cura agente [[ 
[Ael(io)] T[ricciano] ]] leg(ato) Aug[[g(ustorum)]] / pr(o) pr(aetore) ab Aq(uinco) / m(ilia) 
p(assuum) XLIII. 
8. CIL III 10644 ( Bolcske, Pannonia inf. ): 
Imp(eratori) Caesari / Marco [[Opellio]] Severo / [[M[a]crino]] Pio Augusto co(n)s(uli) / 
proco(n)s(uli) tribunicia potest(ate) / [[et O[p]e<l=I>lio [Dia]dumeniano]] / [[nobilis[simo] 
C[a]esa]]ri vias / et pontes vetustate con/ruptas restitue[r]unt cura(m) / agente [[Aelio]] / 
[[Tricciano]] / leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) ab Aq(uinco) / m(ilia) p(assuum) 
LXVI. 
9. CIL III 10647 ( Batina, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caes(ar) [[[Marcus]]] / [[[Op]e[lli]us Ma[crinus]]] / I(ul)ius Au<g=C>(ustus) 
c<o=C>(n)[[[s(ul) pro(c)]o(n)s(ul) tr[ib(unicia) pot(estate)]]] / et Opelliu[[[s] 
Diad[u]meni]]/[[an[us] nobilissi[mus]]] Caes(ar) vi/as et pontes vetustate co/rrup[[[tas 
restitu]]]er(u)nt / [[[c]ura [agente Aelio T]r[i]cciano]] / [[[l]e<g=C>(ato) [Aug(usti) pr(o) 
pr(aetore) ab Aq(uinco) m(ilia) p(assuum)]]] / CXXXVII. 
 
10. AE 1996, 1248 = SZŐNYI, E.,«Arrabona» XXXV ( 1996 ), pp. 100-101  nr. 2  = AE 2000, 
1183 ( Ménfőcsanak, Pannonia sup. ): 218 d.C. 
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Opel(lius) / Severo(!) [[Macrinus]] / Pius Felix Aug(ustus) 
co(n)s(ul) II / proco(n)s(ul) trib(unicia) potest(ate) / pontif(ex) maximo(!) et / M(arcus) 
Opel(lius) Antoninus / Diatumenianus(!) nobi/lissimus Caesar / vias et pontes vetus/tate 
conlabsos(!) / restituerunt / cura agente Ael(io) Trecci/ano leg(ato) Augg(ustorum) pr(o) 







11. AE 1953, 11 ( Rácalmás, Pannonia inf. ): 
 Imp(erator) Caes(ar) / M(arcus) [[Opell(ius)]] Severus / [[Macrinus]] Pius Aug(ustus) / 
co(n)s(ul) proco(n)s(ul) trib(unicia) pot(estate) / [[Opell(ius) Diadumenianus]] / 
nobilissimus Caes(ar) vias / et pontes vetustate corruptas / restitue[runt] cura(m) agente / 
[[Ael(io) Tricciano]] leg(ato) / Augg(ustorum) pr(o) pr(aetore) / ab Aq(uinco) / m(ilia) 
p(assuum) XLV. 
 
12. CIL III 3720 ( Aquincum, Pannonia inf. ): 
Imp(erator) Caesar M(arcus) [Opel]/lius Severus [Macrinus] / Pius [A]ugustus trib(unicia) 
[po]/test(ate) [co(n)s(ul) proco(n)s(ul)] et [M(arcus) Opellius] / [Diadumenianus] 
nobilissi/mus Caesar vias et po[ntes]/ vetusta[te] cor[ruptas] / restitu[e]ru[nt] cu[ra a]/[ge]nte 
Utr[---] / [leg(ato)] Augg(ustorum) [pr(o) pr(aetor?)] / ab Aq(uinco) m(ilia) p(assuum) / [-----
-]. 
 
13. DIO, LXXVIII, 13, 2 – 4: 
 
τόν τε οὖν Ἀγρίππαν ἐς τὴν Δακίαν καὶ Δέκκιον Τρικκιανὸν ἐς τὴν Παννονίαν 
ἔστειλεν,… τὸν δὲ δὴ Τρικκιανὸν ἔν τε τῷ πλήθει τῷ Παννονικῷ ἐστρατευμένον καὶ 
θυρωρόν ποτε τοῦ ἄρχοντος αὐτῆς γεγονότα καὶ τότετοῦ Ἀλβανίου στρατοπέδου 
ἄρχοντα. 
 
14. DIO, LXXIX, 4, 3: 
ὁ μὲν οὖν Ἄτταλος δι’ ἐκεῖνον ἀπέθανεν, ὁ δὲ δὴ Τρικκιανὸς διὰ τοὺς Ἀλβανίους  ν           
ἐγκρατῶς ἐπὶ τοῦ Μακρίνου ἡγεῖτο.. 
 
15. HA, Carac., VI, 7: 
 
Conscii caedis fuerunt Nemesianus et frater eius Apollinaris Triccianusque, qui praef. legionis 
secundae Parthicae militabat et qui equitibus extraordinariis praeerat, et praeterea plerisque 








PIR2 A  271; RE IV s. v. Decius coll. 2286 – 2287  nr. 21; FITZ, J., Legati Augusti pro praetore 
Pannoniae inferioris, «A.Ant.Hung» XI (  1963 ), pp. 289–291; DOBSON, B., op. cit. Köln 1978, 
nr. 188;  FITZ, J., Die laufbahn des Aelius Triccianus, «Acta Antiqua Academiae Scientiarum 
Hungaricae» XXVI  ( 1978 ), pp. 21 – 27; ŠAŠEL, J., Senatori ed appartenenti all’ordine senatorio 
provenienti dalle province romane di Dacia, Thracia, Mesia, Dalmazia e Pannonia, «Epigrafia e 
ordine senatorio» Tituli 5, Roma 1982, p. 566; ŠAŠEL-KOS, M., A Historical Outline of the 
Region Between Aquileia, the Adriatic and Sirmium in Cassius Dio and Herodianus, Ljubljana 1986, 
pp. 26 6– 268; RICCI, C., Legio II Parthica. Una messa a punto, in «Les légions de Rome sous le 
Haut-Empire. Actes du Congrès de Lyon (17-19 septembre 1998)», “De l’archéologie à 
l’histoire”, ed. Y. Le Bohec, Paris 2000, pp. 397 – 406. 
 
 
Nato all’incirca nel 163,  dei suoi legami di parentela non conosciamo niente: gli Aelii 
sono estremamante concentrati nei Balcani e diffusi nella provincia di Pannonia 
soprattutto nelle regioni orientali668, dov’è da collocare anche la cittadina di Tricciana 
che pare avere una qualche connessione col suo cognomen, che secondo Šašel ( op. cit. 
Roma 1982, p. 566 ) sarebbe forse da interpretare come cognome adottivo, derivato 
dall’originario gentilizio dei Triccii. Di umile origine, inizia la sua carriera come 
gregario nelle unità pannoniche, fino ad essere presto promosso al livello dei 
principales nell’ufficio del legato pannonico, dove rimane fino all’avvento di Settimio 
severo che lo nomina praefectus della legio II Parthica.  In qualità di praefectus della II 
Parthica, fu probabilmente un sostenitore di Macrinus al momento dell’assassinio di 
Caracalla l’8 Aprile del 217. Il nuovo imperatore, per ricompensarlo, gli conferì il 
governo della Pannonia inferior facendone un senatore di rango consolare attraverso 
una adlectio inter consulares nell’Aprile del 217 d.C., secondo i testi di CIL III 6467, CIL 
III 10629 e AE 1980, 716. J. Fitz nel suo articolo sulla carriera di Aelius Triccianus ha 
sostenuto che fosse di origine pannonica, e che il sostegno che garantì a Macrino gli 
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consentì di governare la sua provincia di origine. La provenienza dalla Pannonia è 
accettata, anche se dubitativamente, da J. Šašel ( op. cit. Roma 1982, p. 566 ). Il suo 
governatorato della Pannonia inferior si colloca approssimativamente nel periodo 217 
– 218 d.C. 
Secondo il resoconto di Dione Cassio venne ucciso dai soldati della legio II Parthica di 
stanza sul Monte Albano dopo l’avvento al trono di Elagabalo. Il suo nome, come 



























1. DIO, LXXIX, 3, 5 -4, 1: 
 
στρατευόμενον γάρ ποτε αὐτὸν ἐν Θρᾴκῃ καὶ κακουργήσαντά τι ἐς τοὺς 
τριηρίτας ἀπεώσατο.   
 
2. DIO LXXIX, 4, 1 – 2: 
 
τοιοῦτος γάρ τις ὁ Κωμάζων ὢν καὶ τοῦτο τοὔνομα ἔκ τε μίμων καὶ γελωτοποιίας 
ἔχων τῶν τε δορυφόρων ἦρξεν, ἐν μηδεμιᾷ τὸ παράπαν ἐπιτροπείᾳ (2) ἢ καὶ 
προστασίᾳ τινὶ πλὴν τῆς τοῦ στρατοπέδου ἐξετασθείς, καὶ τὰς τιμὰς τὰς 
ὑπατικὰς ἔλαβεν, καὶ μετὰ τοῦτο καὶ ὑπάτευσεν καὶ ἐπολιάρχησεν, οὐχ ἅπαξ 
μόνον ἀλλὰ καὶ δεύτερον καὶ τρίτον, ὃ μηδενὶ πώποτε ἄλλῳ ὑπῆρξεν∙ 
 
3. DIO LXXIX, 21, 1- 2: 
καὶ αὐτὸν ὁ Κωμάζων, ὡς καὶ τὸν πρὸ αὐτοῦ, διεδέξατο· 
 
4. CIL VI 866 ( Roma ): 
Imp(eratore) M(arco) Aurel[io] / Antonino Pi[o Fel(ice)] / Aug(usto) III et M(arco) [Val(erio)] 
/ Comazonte II c[o(n)s(ulibus)] / dedicatum VIII I[dus - - -] 
 
5. CIL VI 2003 = CIL VI 32320 ( Roma ): 
] / [Q(uinto) Sosio Prisco] / P(ublio) Coelio Apollinare co(n)s(ulibus) / [p(ost)] R(omam) 
c(onditam) DCCCCXXII / Q(uintus) Clodius Marcellinus / cooptatus / Fabio Cilone II Flabio 
Libone / p(ost) R(omam) c(onditam) ann(o) DCCCCL[VI] / M(arcus) Valerius Paetus Aqui[3] 
/ cooptatus / C(aio) Iulio Aspro II C(aio) Iulio As[pro co(n)s(ulibus)] / p(ost) R(omam) 
c(onditam) ann(o) DCCCCLXI[III] / L(ucius) Iulius Faustinianus / cooptatus / Antonino 
Aug(usto) III et Comaz[onte co(n)s(ulibus)] / [p(ost) R(omam) c(onditam) anno] 






6. AE 1961, 86 = SEG XIX 477 = IScM I 99 ( Istros, Scythia Minor )  
 
ἀγαθῇ   [τύχῃ]. /ὑπὲρ τῆς τοῦ κυρίου Αὐτοκράτορος Μ(άρκου) [Αὐρ(ηλίου) 
Ἀντωνείνο]υ Σεβαστοῦ / Εὐσεβοῦς Εὐτυχοῦς τύχης καὶ Ἰουλία[ς Σεβαστῆς 
μητρὸ]ς κάστρων / καὶ τῶν κρατίστων ἐπάρχων τοῦ κυρίο<υ> Α[ὐτοκράτορος] 
Οὐαλερίου / Κωμάζοντος ∙ καὶ Ἰουλίου Φλαβιανοῦ ∙ κ[αὶ ἱερᾶς συγ]κλήτου ∙ καὶ ἱε- 
ρῶν στρατευμάτων ∙ καὶ ὑπὲρ τοῦ διέπο[ντος τ]ὴν ἐπαρχείαν ∙ ὑ-/πατικοῦ ∙ Τ(ίτου) 
∙ Φλ(αουίου) ∙ Νοουίου Ῥούφου καὶ βο[υλῆς] καὶ δήμου τῆς / λαμπροτάτης 
Ἰστριηνῶν πόλεως ∙ [ἡ] σπεῖρα Διονυσι-/αστῶν πρεσβυτέρων ∙ οἱ περὶ πατ[έρα] 
Ἀχιλλ<έ>α Ἀχιλλᾶ / καὶ ἱερέα ∙ Αὐρ(ήλιον) ∙ Βίκτορα Κάστου [καὶ ἱεροφάν]την ∙ 





PIR1 V 42; PFLAUM, H. G., op. cit. Paris 1960 – 1961, pp. 752 - 756 nr. 290; DOBSON, B., op. 
cit. Köln 1978, nr. 189. 
 
Nel 184 – 185 d.C. P.  Valerius Comazon militava come soldato in Tracia, ma venne 
degradato dal governatore Attalus. Continuò la sua carriera militare nella flotta 
dove, secondo l’opinione di Pflaum, si unì al partito di Settimio Severo contro 
Pescennius Niger. L’essersi schierato dalla parte di Severo gli consentì di fare una 
rapida carriera una volta che il nuovo imperatore ebbe ottenuto il potere. Svolse una 
serie di incarichi militari di rango equestre che vanno da quello di praefectus 
castrorum, di una unità di cui Dione non precisa il nome, fino alla prefettura del 
pretorio all’incirca nel 218/219 d.C.;  lo stoico sottolinea che la sua veloce carriera lo 
portò a divenire prefetto del pretorio senza aver ricoperto prima alcuna procuratela              
( ἐπιτροπεία ) o prefettura  ( προστασία )669 tranne appunto la praefectura castrorum, 
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forse della legio III Gallica o della II Parthica. B. Salway ( op. cit. 1997, p. 143 ) ipotizza 
che sia stato nominato praefectus della II Parthica da Macrino in sostituzione di Aelius 
Triccianus che era stato elevato a senatore di rango consolare attraverso una adlectio 
inter consulares nell’Aprile del 217 d.C. e assegnato al governatorato della Pannonia 
inferior, cfr.  CIL III 6467, CIL III 10629 e AE 1980, 716. Supponendolo a capo della II 
Parthica, la cattura e la decapitazione da parte delle truppe di Comazon di Ulpius 
Iulianus, il prefetto del pretorio di Macrino che si era dato ritirato ignominiosamente 
da Raphanaea670, evento che accelerò il rovescio nelle sorti di quest’ultimo, avrebbero 
potuto incentivare la carriera del nostro personaggio e giustificare la sua nomina 
successiva a prefetto del pretorio di Elagabalo, in coppia con Iulius Flavianus, come 
apprendiamo da AE 1961, 86, ( Istros ): τῶν κρατίστων ἐπάρχων τοῦ κυρίο<υ> 
Α[ὐτοκράτορος] Οὐαλερίου / Κωμάζοντος ∙ καὶ Ἰουλίου Φλαβιανοῦ . Questa iscrizione 
risale probabilmente alla prima metà del 219 d.C., nel contesto del viaggio di 
Elagabalo attraverso le province di Tracia, Mesia e Pannonia precedente al suo arrivo 
a Roma.671 
 Dione ci narra anche che Elagabalo lo ricolmò di onori, conferendogli gli ornamenta 
consularia, facendolo due volte console ( il secondo consolato del 220 d.C. è ricordato 
                                                                                                                                                                                     
ἔλαβεν, καὶ μετὰ τοῦτο καὶ ὑπάτευσεν καὶ ἐπολιάρχησεν, οὐχ ἅπαξ μόνον ἀλλὰ καὶ 
δεύτερον καὶ τρίτον, ὃ μηδενὶ πώποτε ἄλλῳ ὑπῆρξεν· ὅθεν που καὶ τοῦτ’ ἐν τοῖς 
παρανομωτάτοις ἐξαριθμήσεται. 
670
 HERODIAN., Ab excessu divi Marci, V, 4, 3 – 4: ὡς δ’ ἦλθεν Ἰουλιανός (τοῦτο  γὰρ ἦν 
ὄνομα τῷ ἐπάρχῳ) καὶ προσέβαλε τοῖς τείχεσιν, ἔνδοθεν οἱ στρατιῶται ἀνελθόντες ἐπί 
τε τοὺς πύργους καὶ τὰς ἐπάλξεις τόν τε παῖδα τῷ ἔξωθεν πολιορκοῦντι στρατῷ 
ἐδείκνυσαν, Ἀντωνίνου υἱὸν εὐφημοῦντες, βαλάντιά τε χρημάτων μεστὰ δέλεαρ 
προδοσίας αὐτοῖς ἐδεί-(4) κνυσαν. οἳ δὲ πιστεύσαντες Ἀντωνίνου τε εἶναι τέκνον καὶ 
ὁμοιότατόν γε (βλέπειν γὰρ οὕτως ἤθελον) τοῦ μὲν Ἰουλιανοῦ τὴν κεφαλὴν 
ἀποτέμνουσι καὶ πέμπουσι τῷ Μακρίνῳ, αὐτοὶ δὲ πάντες ἀνοιχθεισῶν αὐτοῖς τῶν πυ-
λῶν ἐς τὸ στρατόπεδον ἐδέχθησαν. 
671
 DIO LXXIX, 3, 2: ἔνθα δὲ ἐπιχειμάσας ἐς τὴν Ἰταλίαν διὰ τῆς Θρᾴκης καὶ τῆς Μυσίας 






dalle iscrizioni CIL VI 866 e CIL VI 2003 = CIL VI 32320 ) e affidandogli tre volte la 
prefettura dell’Urbe, tra il 219 e il 222/223 d.C. La sua ascesa sensazionale può essere 
intesa soltanto se collocata nell’ambito delle vicissitudini politiche dell’usurpazione e 
della guerra civile. La defezione di quest’ultimo alla causa di Elagabalo nel 218 fu 
cruciale per spostare la presa di potere del nuovo imperatore, e la gratitudine della 
dinastia severiana si esplicitò nella seconda nomina consecutiva alla prefettura 
urbana nel 221 d.C. La sua abilità gli consentì di sopravvivere politicamente alla 
deposizione di Elagabalo nel 222 e di ottenere la terza nomina a praefectus urbi 




















29) M. Oclatinus Adventus  
 
tituli: 
1. CIL III 6161 = IDRE II, 341 ( Hamcearca, Moesia inf. ): 
Dian(a)e (a)et[er]nae / pro salute Im/perato[ris Caes(aris)] / [M(arci)] Aureli Anto[ni]n/i Pii 
Felicis [Aug(usti)] / Fl(avius) Antonius / [R]omanus / [b(ene)f(iciarius)] co(n)s(ularis) 
leg(ionis) XI Cl(audiae) An/[to]nini(a)n(a)e Imp(eratore) d(omino) n(ostro) Ant/[o]nino et 
Advento / II co(n)s(ulibus). 
 
2. CIL VII 1003 = RIB 1234 = D. 2618 ( Habitancum, Britannia ): 
[Impp(eratoribus) Caess(aribus) L(ucio)] / [Sept(imio) Severo Pio Pertin]/[aci Arab(ico) 
Adi]ab(enico) Part(h)[i]co maxi(mo) / co(n)s(uli) III et M(arco) Aurel(io) Antonino Pio / 
co(n)s(uli) II Augg(ustis) [[et P(ublio) Sept(imio) Getae nob(ilissimo) Caes(ari)]] / portam 
cum muris vetustate di/lapsis iussu Alfeni Senecionis v(iri) c(larissimi) / co(n)s(ularis) 
curante Oclatinio Advento proc(uratore) / Augg(ustorum) nn(ostrorum) coh(ors) I 
Vang(i)onum m(illiaria) eq(uitata) / cum Aem[i]l(io) Salviano trib(uno) / suo a solo 
restit(uit). 
3. AE 1947, 182 ( Dmeir, Syria ): 
Sabino et Anulino(!) co(n)s(ulibus) [VI] Kal(endas) Iunias Antio[chiae Imp(erator) Caesar] 
M(arcus) Aurel(ius) / Antoninus Pius Fel(ix) Aug(ustus) Par(thicus) max(imus) 
Brit(annicus) max(imus) Ge[rm(anicus) max(imus)] cum sal(utatus) a praef(ectis) praet(orio) 
/ e(minentissimis) v(iris) item amicis et princ(ipibus) offic(i)or(um) sed(isset) in aud(itorio) 
admitti iussit Aur(elium) Carzeum Ser/gi defen(sorem) Go[har(ienorum)] agentem adversus 
Avid(ium) Hadrianum mancipem quam / cognitionem dominus suscipere dignatus est cum 
advocato Egnatio Iu/liano Avid(io) Hadriano manc(ipe?) cum advocato Lolliano Aristaeneto / 
ex quibus Aristaenetus d(ixit). 
 
4. DIO, LXXVIII, 14, 1 – 2: 
 
ταῦτά τε οὖν αὐτοῦ πολλοὶ ᾐτιῶντο, καὶ ὅτι καὶ τὸν Ἄδουεντον ἐν τοῖς διόπταις τε 
καὶ ἐρευνηταῖς μεμισθοφορηκότα, καὶ τὴν ἐν αὐτοῖς τάξιν λελοιπότα ἔς τε τοὺς 
γραμματοφόρους τελέσαντα καὶ πρόκριτον ἀποδειχθέντα καὶ μετὰ τοῦτο ἐς 





ὁρᾶν ὑπὸ γήρως μήτ’ ἀναγιγνώσκειν ὑπ’ ἀπαιδευσίας μήτε πράττειν τι ὑπ’(2) 
ἀπειρίας δυνάμενον, ἀπέφηνεν. ἐτετολμήκει μὲν γὰρ ὁ Ἄδουεντος τοῖς 
στρατιώταις μετὰ τὸν τοῦ Καρακάλλου θάνατον εἰπεῖν ὅτι“ἐμοὶ μὲν ἡ μοναρχία 
ἅτε καὶ πρεσβεύοντι τοῦ Μακρίνου προσήκει, ἐπεὶ δ’ ὑπεργήρως εἰμί, ἐκείνῳ 
αὐτῆς ἐξίσταμαι”∙ ληρεῖν δέ πως ἔδοξεν, ὥσπερ που καὶ ὁ Μακρῖνος τὸ μέγιστον 
τῆς γερουσίας ἀξίωμα τοιούτῳ ἀνδρὶ δούς, ὅστις οὐδὲ διαλεχθῆναί τινι ἐν τῷ 
συνεδρίῳ καλῶς ὑπατεύων ἠδυνήθη, καὶ διὰ τοῦτο τῇ τῶν (3) ἀρχαιρεσιῶν ἡμέρᾳ 
νοσεῖν προσεποιήσατο. 
 
5. HEROD., Ab excessu divi Marci, IV, 12, 1: 
 
ἦσαν δὲ αὐτῷ ἐπάρχοντες τοῦ στρατοπέδου δύο, ὃ μὲν πρεσβύτης πάνυ, τὰ μὲν 
ἄλλα ἰδιώτης καὶ πολιτικῶν πραγμάτων ἀπείρως ἔχων, στρατιωτικὸς δὲ 
γεγενῆσθαι δοκῶν∙ Ἄδουεντος ὄνομα αὐτῷ· 
            14, 2: 
αἱροῦνται δὴ βασιλέα πρῶτον μὲν Ἄδουεντον ὡς στρατιωτικόν τε καὶ ἔπαρχον οὐ 
φαῦλον γενόμενον∙ ὃ δὲ γῆρας προϊσχόμενος παρῃτήσατο∙ 
 
bibliografia: 
PIR2 O 9; RANKOV, N.B., M. Oclatinius Adventus in Britain, «Britannia» XVIII ( 1987 ), pp. 243 
– 249; BIRLEY, A. R., op. cit. Oxford 2005, pp. 312 – 313 nr. 11. 
 
 
Cassio Dione ci fornisce un ritratto della straordinaria carriera di questo personaggio, 
che iniziò come “spia” tra gli speculatores, per poi divenire centurione tra gli agenti 
segreti detti frumentarii e infine il comandante di quella unità, il princeps peregrinorum. 
Successivamente lo troviamo in ufficio come procurator, anche se ci è sconosciuto in 
quale specifica mansione; riguardo alla procuratela in Britannia, non menzionata da 
Dione e a noi nota solo attraverso le testimonianze epigrafiche, Rankov672 ha 
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ipotizzato che grazie alle doti dimostrate durante il suo precedente servizio nella 
intelligence militare, Settimio Severo lo avesse selezionato per questa particolare 
funzione per la quale avrebbe ricevuto il mandato di reclutare ed addestrare degli 
speculatores da utilizzare a Nord del vallo di Adriano: Rankov si riferisce in 
particolare agli expl[oratores Habitancenses], che nel 213 avevano la loro base a 
Risingham ( cfr. RIB 1235 ), uno dei forti in cui la presenza di Adventus è 
testimoniata qualche anno prima da CIL VII 1003 = RIB 1234 = D. 2618. Probabilmente 
ricoprì altri incarichi prima di giungere alla prefettura del pretorio ( al più presto nel 
212 d.C. ) che detenne in coppia con Macrino: era in carica quando quest’ultimo 
organizzò e attuò l’8 Aprile del 217 d.C. l’assassinio di Caracalla proclamandosi 
imperatore. Nel suo resoconto Dione ci narra come Adventus si sia rivolto in questa 
occasione ai soldati, dicendo che la sovranità ( ἡ μοναρχία ) sarebbe di fatto 
appartenuta a lui, in quanto più anziano di Macrino, ma data la sua età troppo 
avanzata l’avrebbe ceduta a quest’ultimo ( DIO LXXVIII, 14, 2 ). Ricevette sempre 
nell’Aprile 217 gli ornamenta consularia e fu verosimilmente adlectus inter consulares: 
Macrino lo fece suo collega per il secondo consolato ordinario del 218 e lo inviò a 
Roma avendolo investito della carica di praefectus Urbi, funzione per la quale era 
manifestamente inadatto e dalla quale venne presto rimosso per essere sostituito da 
L. Marius Maximus Perpetuus Aurelianus. Dopo la deposizione di Macrino e 
l’avvento al trono di Elagabalo rimase in carica come console ( DIO LXXIX, 8, 2 ) e il 
suo nome compare accanto a quello di Elagabalo nella coppia consolare in CIL III 
6161673: Imp(eratore) d(omino) n(ostro) Ant/[o]nino et Advento / II co(n)s(ulibus). Della sua 
origine non si conosce niente;  il suo gentilicium non è altrimenti attestato, sebbene sia 
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 CIL III = IscM V 247 = IDRE II 341 ( Hamcearca, Moesia inf. ): Dian(a)e (a)et[er]nae / pro salute 
Im/perato[ris Caes(aris)] / [M(arci)] Aureli Anto[ni]n/i Pii Felicis [Aug(usti)] / Fl(avius) Antonius / 
[R]omanus / [b(ene)f(iciarius)] co(n)s(ularis) leg(ionis) XI Cl(audiae) An/[to]nini(a)n(a)e 





in relazione con Oc(u)latius e con il cognomen Oclatinus674. Questo non esclude una 
origine provinciale, soprattutto perché il suo cognomen così poco comune è attestato 
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 LÖRINCZ, B., Onomasticon Provinciarum Europae Latinarum III, Wien 2000, pp. 109 – 111 
riguardo agli Oclatii e agli Oculatii; individua due Oclatini in Dalmazia, cfr. p. 109. 
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1. CIL XIII 6807 ( Mogontiacum, Germania sup. ): 
Cl(audio) Aelio / Pollioni / leg(ato) Aug(usti) / pr(o) pr(aetore) G(ermaniae) s(uperioris) / 
praesidi integerrimo bb(ene)ff(iciarii) co(n)s(ulares) / G(ermaniae) s(uperioris). 
 
2. DIO LXXVIII, 40, 1:  
ὅτι καὶ ὁ υἱὸς αὐτοῦ ἑαλώκει (διὰ γὰρ τοῦ Ζεύγματος αὐτόν, δι’ οὗ πρότερον διιὼν 
Καῖσαρ ἀπεδέδεικτο, διελαύνοντα Κλαύδιος Πολλίων ὁ τοῦ στρατοπέδου 
ἑκατόνταρχος συνέλαβεν) ἔρριψέ τὸν ἀπὸ τοῦ ὀχήματος (οὐ γὰρ ἐδέδετο) καὶ τότε 
μὲν τὸ (2) ὦμον συνέτριψε 
 
3. DIO, LXXIX, 3, 1: 
ὁ δὲ Ἀουῖτος τὸν Πολλίωνα ... τῆς Γερμανίας ..... ἄρξαι προσέταξεν, ἐπεὶ καὶ 
Βιθυνίας ......... τα ἐκεῖνος περιεγεγόνει. αὐτὸς δὲ καταμείνας τινὰς μῆνας ἐν τῇ 





PIR2 C 770; ECK, W., Die Statthalter der römischen Provinzen vom 1.-3. Jahrhundert, Köln 1985, p. 
89 nr. 46; LEUNISSEN, P.M.M., op. cit. Amsterdam 1989, pp. 246 – 247, 261 
 
Molto probabilmente il governatore della Germania superior testimoniatoci da CIL XIII 
6807 è da considerarsi identico al Pollio di cui ci tramanda notizia Cassio Dione                      
( LXXIX, 3, 1 ), a capo della Germania sup. nel 218 d.C., dopo essere stato governatore 





aveva arrestato Diadumenianus, il figlio di Macrinus, a Zeugma ( DIO LXXVIII, 40,           
1 ): fu molto probabilmente come ricompensa per questa azione che venne elevato in 
Senato tra gli ex consoli attraverso una adlectio inter consulares nel 218 d.C. Secondo 
Leunissen pare che Pollio, dopo il governo della provincia di Ponto- Bitinia, sia stato 
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